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AVVERTENZA 

Beneliè  1'  •rAlne  M  questo  Ubro  fosse  il  lessisraflco 
pare  per  ff»ellitare  la  ricerca  vi  abbiamo  ai^i^iunto 
un  inilice  tetto  <Mm  r  istcsso  ordine  e  che  prei^blanio 
^nsnitarlo. 
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Un  uoQiO  noto-  stille  riv^  (Iella  incantevole 
Partenope,  allevato  sulla  deliziosa  collina  di 
GapodinK^nte,  fatti  pochi  e  deboli  -stadii  vi- 
cino al  sito  dove  •  esisteva  V  antica  Fratria 
de'  Mopso^i  (1)  ;  e  che  trasaiidftva  di  cono- 
scere r  origine ,  il  progresso  ed  il  de<»di- 
mento  della  ,saa  terra,  natale  credendo  di  sa- 
perne già  «tolto  ,  V  per  pochi  fatti  appresi  a 
scuola  di  storia  romana  fino  alla  caduta  del- 
l' impero  e  di  storia,  napolitana  dalla  fonda- 
zione della  monarchia  in  :  poi:  in  tale*  stato 
eravamo  nini  quando  ingolfato  in  un  arte  , 
per  la  quale  eravamo  tutto  giorno  a  contatto 
con  gente  di  stranie  naaùoni  ch@  venivano  appo 
noi  a  godere  le  belletze  di  cui  natura  ci  é 
stata  larga  e.  ad  ammirare  i  monumenti'  del- 
l' arte.  Oh  quante  volte  con  somma  vergogna 
ci  conveniva  tacere  non  sapendo  che  <QO$a  rir 
spondere>alIè  mille  domande  sulle  fabbriche 
più  interessanti  siigli  oggetti  pìd  Qariosi  e 
sopra  alcuni  vocaboli  ed  espr$9HDni,pià  [pit- 
toresche del  )  noiMxo  dialeiMio^  Spesso  i  forestie- 

.  ■  ,  < 

(I)  ProflHÌmamente  al  Museo  Nazionale,  anticamente  Palagio  de'  Regi  Stit- 
dii.  Vedi  Qiuatìniani  ScomrimuiUo  di  «m  wkito  tepoìcrelo,  fi.*  edizióne,  TTai»- 
li  1816  pag.  157  ci^  undeeimo.        .  -  '   >        '      . 
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ri  ne  sapevano  .più .  ((i  poi  circ^  i  particolari 
di  quella  coiitraSa'  dov'era  ^  cominciata  l&  no- 
stra individualizzazione  ,  avevamo  passata 
r  infanzia  e  stavamo  quandochefosse  per  ri- 
tornare alla  terra. 

Allora  ci  demmo  a  tutt'uomo  a  studiare  e 
conoscere  la  storia  del  paese  e  ad  indagarne 
l'origine.  Dopo  di  avere  scorse  varie  storie^ 
la  passióne  predominante  che  in  noi  si  sve- 
gliò, fu  quella  del  patrio  dialetto;  ci  affret- 
tamsM  iffnaài  -  A>  twaao^ìiwe  <>dé^  IììmK  ,  )  a-  -leg- 
inerii  iiiitti  «-à^'appiéhéfef^  i|t>^A.«|^  pofe- 
'faaaàì'Gi^cfètiéóho^  éi&ìtA'iSpésà  e  tklica;  toa  lo 
|jK(^miho<'«òai  ^liand^  ÉPòiddisfòRìibifè.      < 

dòtto  e  cpnbacittliBÉimo  rn^la  t'èpÀM^  dette 
lettere,  >  ergendo  ì»  i  bielle^  <li  ■■  ébesto  dia- 
letto, pcftì^  <ti  "dàime  alitine^' regole^  e  «tftva 
^  fbfmariié  ^  un  ^ii^iotidii^etlò  ^  è  nel  liiede- 
sitau»  ìtétiipb  àawÀ  ^  «tn  (^taiogb  ài  atctmi  aitst'it- 
itiftì:  e  ttélle^  lopo'  ojère:  ^Ottnpoi» ,  indicando- 
ne divétte  ediiiioài^  eà  iMiifriiio  lAdtobelli  nel 
ì^^,' ricùmmmsi(M  4h<^t&'iÈB3»^  pensa- 
rvi!. i^}^trl&.4lttiddbióifi»titÌ04V(lii  ^jvenpero 
a  oue0t|i|ioinifii',  iéd^di^'sdn  <Hmdé«e'  seono- 
9enité;^B^6iid0  nòndimèttociii  htohou^jtsetl^eseiu- 
io  :  il  mttvi&Pd  ù^ìì  -  scrittori'- lA'^9u6Àto  gene* 
te  ei^taxmiÌBSio.^iSt^tk  ^àmetaiaii^óecott»;  ag- 
gittb^bdo ' «èld-t  cbef  ^a^^ì  ^'òi^^  cét&ti  xsoUetto- 
fì  j  «<l  tnon^l^niitòla  t  ^peèif^me^t^  ^ette  opere 
a'itpm<(poi$tevk]>i^.'  •■••  i'-.u.  •■• '''  '•■'i 

ìDaremÀ  «oitot  Yortnaìc^inMiòdiititoie  ed  multo 
la  storia  letteraria  di  auesto. dialetto,  accen- 
M^pdo  ì  notni  4e'oPjrimcipaU  ^Fi^torìi,  p  poi 
per  ordine  alfabetico  daremo  notizie   solU 


Tll 

vita,  le  opére'^È'O^tii'aQtoèe  >e>'té  difl^éhti 

AvVéMlanao  però  <<^v  ^qn  '{XD^èiiilo  '  (tare  '|e 
biografie  ^i  taioni'dcrttibviv  èbsdtkAóéf  tìirsdta 
vana  d^rtf  fìcUtH^,  ^lie  Ticoiylqréino^^6èm|)licé^ 

mente  ìl-lli»f&e>e  :le^<ipe0er^<$KK)<^^  nóil' Vada- 
no totalméiKb  iinoàìtteiitioatiKil,  com^  p^nc^ 
stra  gl'avi»  s>(^t9iitiii!a'tii«iolile>c08ie<  patrte-'é 

Trala^iando^  di  ^notare  i  noii&i  di  itiféltf  So- 
vrani e  Ministri  che  scrld^erd^lefételreèd  ot-, 
dini  nel  ii061t«q>dla»letto^aoc6hnier«mp  solò  i 
nomi  ài  tentoni  ^«>1Étì,  oòtnè.diél  Bóéckcciò,  dèi 
Fontano  e  di-altriy  fili' quali  pi«kiBqti&  delrv^rsf 
di  esso  in:  vaY£3  lèttere  ^tàillai?i.'^iéòi<det>èmò 
pupe  alotmb  idé'lmtSLfii  Mq^i  tèf«|)iVi'4aafi 
per  noni  i^isémam  .iid^Uftggìq  ;  Bi  ^'aìtre  'èbntiiadé 
d'Italia,  si  se»t^lro^4^1^$ro^()',  -coniè  aiiché 
parleres»)  dii^ {[«lellidliQ.iiQl ìpàUbKca^^t'atidl 
opere  -, .  »m>  isS^^ààtìOiio  idi  'tttéapaA^Bl  (P  niì 
tal  diàtett(^'i«'  ^1fèstii>sono('i4pol*tatl  ^ttó  !f 

titolo   SCRITTORI  SUL    DIALETTO. 

Avendo  e^ttito:'q«|Bto>liavoiN>'^6ar*'c»rdhie 
alfabètico  )ar?éiiiiai|iof  clrer  alémiè  -éèntfài^ 
senza  iioitt«v  li»  sUdnattia. notante^ '^MtyilUitofó 
d' ÀNotnil»';  Game  dèi'  pari  iipiscytifsiiaDàO  ehé 
non  pavl^émei  di' t«tté  le^ttouMÉe^ìe  isadre  é 
profiMoevin  ptòsa  «d  iiivefTsoj  itf  xmilTòvAìksi 
mischiati  degli  attorrckei  pariamo  "ir  v^i^n&i- 
colo ,  sibbene  ricorderemo  solamente  quelle 
poche  venuteci  sottocchi  ;  e  quelle  anonime 
si  troveranno  ricordate  nell'articolo  Gom mbdia  . 

Avvertiamo  ancora,  che  avendo  segnato  ta- 
luni nomi  dì  poetastri,  vergogna  del  Parnaso', 
per  distinguerli  da' buoni,  gli  abbiamo  dato 
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iter  cmivei^ioiie/lVepit€itP>  di  poetn  popolofe  ; 
come  pnre  beficbè  avessimo  peM^UtQ  4i  iBoIti 
serittorì,fio|^>il;pi9op>H>( notile^  p»r  totta- 
yia  li  al»biftpo  ricordati  jaUQY^meiite  in  ar- 
ticoli distÌBti  ptr  dère  ip  certa  mpdo  uno 
specchietto  ì&cìui  pctT'.ojndifie^croiiipIogicQ  si 
trovano  cl»^ifie»ti,  Gli  articoli  dove  trovansi 
queste  ripetizioni  sono  Cauti  .carnascialeschi, 
Canzoni  popolari,  Cronache,  Giornali,  Capitoli 
o  PaiviLBGn,PRocEssi> Scrittori 'SUL  dialetto. 
Strenne  E  Vqc abolari.  ;       ;  <      ' 

Infine  ,,  non  brama 'di  eòmparire  autore  , 
non  desiderio  di  gloria,  né  speranza  di  gua- 
dagno ci  hanno  ei  ciò  spinto;  ma.  semplice  e 
schietto  amor  di  patria,  e  gratitudine  immen- 
sa verso  tutti  coloro,  i.  quali  si  hanno  fatto 
un  pregio  di  volgere  uno  sguardo  al  nostro 
patrio  linguaggio.  In  guisa  che ,  togliendo 
dall',  obblio.  tanfei  'ingegni ,  farom^f  coaoscere 
a  un  t^mpo  ai  nostri  concittadini  ed  agli  stra- 
nieri, il  gran  numero  di  «erittori  che  posse- 
diamo. '  •• 

vCi  auguriamo  che.  q^ta  debole  fatica  sia 
compatita  da'  lettori,  i  qWli  tenendoci  conto 
dell^,  buona  intensione  e  dell'amore  che  por- 
tiamo agli  nomini  ì  ed  alle  cose?  del  nostro 
paese,  perdoneranno  lar:  povertà  delFingegno 
e  la  .scarsezza  de'  mezzi  ;  éhe ,  ci  hanno  yieitetto 
di.  ^re  rulteriori  ricifcrche.  i .  i     ^    i 


.  I 
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SUCCINTE    RICERCHE    SULL\  ORIGINE   PROGRESSO 
E  DECADIMENTO  DEL  DIALETTO' NAPOLITANO 

L*  orìgine  di  questo  nostro  dialetto  trovasi  ascosa  tra 
le  tenebre  dell'  autiòhità;  facendolo  alcuno  derivare  dagli 
Osci  (1)  ,  altri  da' Greci  ed  altri  da' Latini.  Certa  cosa  è 
che  dopo  gli  Osci,  venuti  i  Greci,  questi  fecero  tanto  sfog- 
gio della  loro  lingua  e  de'  loro  dialetti,  che  tutto  giorno 
ci  vengono  sottocchi  le  loro  iscrizioni  ;  e  che  indi  dive- 
nuti i  Romani  padroni  del  mondo,  per  far  dimenticare  la 
dominazione  greca,  misero  in  opera  Ija  lingua  latina. 

Le  nazioni  settentrionali,  che  divisero  in  brani  l' impe- 
ro romano  dall'  estremità  del  Portogallo  sino  alla  Calabria 
ed  alla  Sicilia,  introdussero  il  loro-  linguaggio  teutonico  o 
celtico,  che  misto  al  latino  diede  origine  alle  lingue  ro- 
manze. 

Ne'  luoghi  meridionali  d' Italia  che  componevano  l' an- 
tico regno  di  Napoli  buona  parte  delle  nostre  regioni  era- 
no soggette  a^  Longobardi  di  Benevento,  e  le  città  marita 
time  venivano  governate  dagl'  imperjadori  greci  di  Co^ 
stantinopoli;  e  da  ciò  nacque  la  diversità  dei  dialetti  se- 
condo i  paesi. 

Questi  dialetti  furono  modificati  da'  barbari  vincitori 
ne'  bassi  tempi,  che  in  Italia  fermarono  le  ioro  sedi.  Co- 
storo fecero  del  latino  come  una  lingua  franca^  storpian- 
dolo e  corrompendolo,  forse  nella  stessa  guisa  che  molti 
secoli  appresso  i  Turchi  praticarono  nel  Legante.  Sicché 
molti  ingegni  son  di  parere  che  da  ^ì  abbia  avuta  ori- 
gine r  Italiano  coi  suoi  diversi  dialetti  ,  e  òhe  il  primo 
sia  stato  il  Napolitano  (S). 

Fin  dal  decimo  secolo,  non  vi  fu  autore  il  quale  non 
scriveva  le  sue  prose  e  poesie  nel  pretto  linguaggio  del 
volgo,  ed  ii^  tali  opere  si  scorge  la  pendenza  ch'essi  ave- 
vano al  patrio  dialetto.  E  se  al  Creséimbeni,  nel  suo  Com- 
mentarip  su  la  storia  della  vòigar  Poesia  (lib.  I.  n.  1), 
appena  riuscì  trovarne  un  saggio  del  4484  ;  noi  diremo 
che  nelle  deposizioni  fatte  nel  mese  di  Marzo  960  a  fa- 
vore del  Monastero  di  Monte  Cassino  si  legge  :  Saò  he , 
kelle  tèrre  finì  qu€  hi  cantenene  trenta  anni  le  passette  parte 

(1)  Giacomo  Gattelli  —  Sagiùnamento  delle  origini  della  Lingua  Ncepolita- 
M  — .  NapoU  1754. 

(2)  Bafbela  liberatore  —  Annali  Civili  del  Regno  di  Napoli,  Vói.  XIY 
primo  semestre  1837  Sul  dialetto  NapoUiano. 
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5.  Benedlcti.  E  nel  Codice  n.,  552  deir  Archivio  di  detto 
Cenobio  trovasi  un  dialogo  fra  S.  Benedetto  e  S.  Basilio 
che  segna  V  epoca  del  1070  ed  incomincia: 

Eo  sinjuri  seo  fabello 
Lo  hosiru  aUdire  compelio 
De  qne$tabit<^  interpello 
Et  delV  tUtta  bene  spello* 
,     Poike  un  altru  men  castello 
Ad  attti  hia  rtnulello 
Et  me  becendo  flagello 
Et  arde  la  candela  se  be  libera 
Et  altri  mustra  la  bia  delibera,  ec. 

Giulio  d'  Alcamo  (1187)  e  Rinaldo  d'Aquino  cantavano 
versi  in  volgare;  Pier  delle  Vigne  cento  e  più  anpi  avan- 
ti di  Dante  dettava  in  volgare  alcune  stanze  amorose:  e, 
mentre  Federigo  II.  toglieva  la  lingua  da'  trivii  e  la  in- 
troduceva nella  Corte,  coltivandola  co' due  suoi  figli  Man- 
fredi ed  Epzò,  Matteo  Spinelli  da  Giovinazzo  scriveva  una 
cronica  che  dal  1247  si  estendeva  fino  al  1268,  la  quale 
pervenuta  a  noi  dà  a  vedere  a  chiare  note  di  essere  di 
un  Napolitano  purissimo,  che  dopo  tanti  secoli  pochissi- 
ma mutazione  ha  sofferto. 

vQuel  grandissimo  ingegno  di  Dante  Alighieri  nel  suo 
libro  De  Vulgari  Elòquio^  per  dare  il  suo  sentimento  sulla 
volgar  lingua,  entrò  a  ricercare  tutt'i  dialetti  d'Italia,  e 
confessò  il  gran  concetto  in  cui  era  tenuto  il  Napolitano, 
allora  detto  Puglies^e,  £  Dante  stesso  ne'  suoi  sonetti  e 
Canzoni  usò  moltissime  voci  )e  quali  sono  perfettamente 
Napolitano.  ^ 

Dopo  di  Matteo  Spinelli  non  troviamo  altro  scritto  no-  ' 
stro,  se  non  che  quelle  della  Cronica  di,  Pàrtenope  ,  che 
arriva  fino  a^  principii  del  1362,  detta  di  Giovanni  Villani, 

L' imihoi^le  Giovanni  Boccaccio,  trovandosi  in  Napoli 
nel  ÌSttd  ,  dettò  ^otle  altro  nome  una  lettera  in  tal  dia- 
letto. 

Dalia  morte  di  Carlo  ^uraizo  fino  alla  Regina  (ìiovaii- 
na  lì  non  trovansi  altri  monumenti  del  dialetto,  c\ie  va- 
rie croniche,  tra  cui  quella  di  notar  iPappansognà. 
.    Verso  la  fine  del  R^gno  degli  Angioini  cominciarono  i 
primi  informi  spettacoli  drammatici. 

Ma,  quando  Alfonso  d'  Aragona  per  adozione  e  conqui- 
sta sedè  sul  trono  di  Napoli,  questo  magnanimo  Principe , 
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desideroso  di  rialzar  Tonore'  napolitano,  ordinò  che,  messe 
da  parte  la  corrotta  lingua  latina  e  la  toscana  ,  che  ritè* 
neva  come  foi^estiera,  si  nsasse  negli  atti  pubblici  il  voi* 
gar  pugliese,  che  così  allora  chiamavasì  il  Napolitano, 

D'allora  in  poi  le  leggi,  i  diplomi,  i  privilegii,  i  giu- 
ramenti di  fedeltà,  le  ordiaan;^e  r  i  dispacci  de'  ministri  , 
il  carteggio  politico  ,  e  finanche  ì  processi  fatti  contro  i 
Baroni  congiqrati  a  danno  di  Ferdinando  d'  Aragona  fu« 
rono  dettati  in  quel  dialetto,  misto  per  altro  di  parecchi 
latinismi  (i). 

Né' può  dirsi  che  in  Napoli  9*  ignorasse  il  toscano,  per- 
chè si  trovavano  in  quei  tempi  un  Panormita  ed  un  Fon- 
tano, amici  del  Sannazaro,  che  in  quell'epoca  scriveva  la 
hmosR  Arcadia,  eppure  i  loro  nomi  trqvansi  apposti  a  lette- 
re e  diplomi  scritti  in  un  napolitano  aulico  o  cortigiano, 
purgato  da  parole  goffe  e  laide.  Dal  1442  in  cui  trovasi 
il  primo  esempio  negli  atti  del  Parlamento  tenuto  in  S.  Lo- 
renzo ,  vedesi  quel  dialetto  essersi  mantenuto  costante- 
mente per  centododiòi  anni,  cioè  fino  al  1554. 

Furono  scritti  nello  stesso  modo  i  Capitoli  del  ben  vivere 
(specie  di  leggi  municipali)  fatti  in  quQÌ  tempi  da  molte 
università,  ed  approvati,  da' Baroni,  che  si  davano  aria  di 
sovranità,  e.  che  esistono  tuttavia  ne'  nostri  archi  vii. 

L'impulso  che  diedero  al  dialetto  Napolitano  i  Re  Ara- 
gonési fu  piuttòsto  politico  che  letterario.  Si  affaticarono 
per  nobilitarlo  ,  ma  non  furono  secondati  dagli  scrittori, 
a' quali  solo  è  dato  illustrare  una  lingua.  Il  secolo  XV  fu 
ferace  di  grandissimi  ingegni^  i  quali  ,  coltivando  T  idio- 
ma di  Virgilio  e  del  Petrarca,  ebbero  a  vile  la  patria  fa- 
vella. Serafino  dell'Aquila  ed  Antonio  Tebaldeo  cantavano 
versi  d'amore,  Giovanni  Fontano  fondava  la  sua  Accader 
mia,  Sanna^saro  scriveva  VÀrcadiUj  Apgelo  di  Costanzo  la 
Storia  di  Napoli  ^  Rota  La  Nautica. 

All'  epoca  de'  Re  Aragonesi  si  riportano  i  primi  compo- 
nimenti in  ver3o  del  nostro  dialetto,  e  parimente  in  quella 
stessa  epoca  si  pensò  a  dare  delle  rappresentazioni  tea- 
trali in  musica  che  furon  chiamate  farse,  tanto  che  Alfonso 
ne  fece  eseguire  una  sacra  nella  Chiesa. di  S.  Chiara,  (2) 

(1)  Vedi  Giovanni   Albino  De  Gestis  regumNeapolitanorum   ab  Aragcnia 
Neapili  i589  pubblicato  da  Ottavio  Albino,  dove  infine  si  trovano  varie  let- 
tere del  carteggio  politico  :  ed  i  Processi  pubblicati*  da  Francesco   Tuppo. 
(v.  Processi  pag.  339)» 

(2)  Pietro  Napoli  Si^juoi'clli  —  Vicende  delkt  culturaj  pri  na  edizione  Tom, 
III,  pag.  363. 
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ed  Antonio  Caracciolo  ne  scrisse  varie  in  dialetto  per  di- 
vertimento delia  corte.  Incitato  il  Sannazaro  ,  da  questo 
eseknpio,  non  isdegnò  d'impiegare  la  sua  penna  nella  farsa 
intitolata  Lo  GHudmmeró.  • 

Contemporaneamente  il  medico  ^Antonio  de  Ferraris  (co- 
nosciuto^ col  cognome  di  Galateo) ,  vedendo  i  traviamenti 
d'Isabella  d'Aragona,  che  da  tanta^ incorrotta  pudicizia  , 
non  sapendo  resistere  alle  vanita  dèi  mondo  ,x  cadde  nelle 
più  grandi  dissolutezse,  per  fòrla  ravvedere  scrisse  £'JS- 
sposizione  del  Pater  Noster^ 

In,  guest'  epoca  stessa,  non  troyiamo  che  qualche  osciurp 
verseggiatore  e  cronista,  e  a  questo  periodo  appartiene  al- 
tresì la  cronaca  di  Giuliano  Passero  Setaiuolo. 

Di  volgarizzatori  non  possiaìmo  citare  altro  che  il  ^iu^ 
réconsulto  JPranc^sco  Tuppo,  il  quale  volse  dal  latino  nel 
patrio  linguaggio  Le  Fuvok  di  Èsopq. 

In  quanto  alle  poesie  lìriche,  ne  saremmo  ricchissimi, 
perchè  fin  da'  teinjpi  degU  Svevi  e  degli  Angioini  le  dan- 
ze s' intramezzavano  con  canti  popolari ,  de'  quali  non  ci 
sono  rimasti  che  o  i  primi  yersi  ò  le  prime  strofe.  B  ciò 
non  è  dà  meravigliare  in  un  paese  tutto  poesia  ;  in  cui 
ógni  dì  si  cerca  la  nuova  canzona  y  ed  il  volgo  medesimo 
.    non  fa  altro  che  improvvisarilie. 

Appena  la  coróna  di  Napoli  passò  sul. capo  di  Ferdi-? 
nando  il  Cattolico,  fu  sbandito  il  Napolitano  dalla  Cancek 
leria  di  un  Sovrano  ,  che  per  politica  volea  rendere  lo 
Spa^uolo  H  linguaggio  universale:  e  pure  il  popolo  se- 
guita' a  supplicare  in  qual  dialetto  i  Ma  quando  la  Città 
di  Napoli  scelse  Girolamo  Seripando  (che  poi  fu  Cardi- 
nale) per  ambasciatore  a  Bruxelles,  per  negoziare  e  con- 
seguire quellfe  grazie  che  usayansi  dare  in  ricompensa  de- 
gli onerosi  e  replicati  donativi,  costui  pensò  di  abbando- 
nare il  patrio  linguaggio  e  di  stendere  la  domanda  in  un 
mediocre  toscano;  esempio  che  fu  ben  presto  imitato.  Per- 
ciò nel  secolo  XVI  non  possiamo  citare  altri  che  Girola- 
mo Britonio  da  Sicignano,  guernero,  scrittore  e  cortigia- 
no, il  quale,  trovandosi  con  Francesco  Ferrante  d'Avolos 
Marchese  di  Pescara  nella  giornata  di  Pavia ,  dove  com- 
£>attérono  con  gran  valore,  per  celebrare  le  glorie  di  det- 
to Marchese  scrisse  un  poemetto  in  terza  rima  Napolitana 
che  intitolò  Triunfo. 

Antonio  Scandello,  maestro  di  musica,  dilettante  di  poe- 
sia, pompose  belle  e  spiritpse  cantate. 
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XIII 

Torquato  Tasso  scrisse  una  Commedia  intitolata  Gl'in- 
trighi d*  amore,  e  v'  introdusse  un  attore  a  nome  GiaUui$e 
che  parla  nel  dialetto  napolitano.  «  E  nel  medesimo  tempo 
GioYan  Battista  della  Porta  scrisse  varie  commedie,  inne- 
stando personaggi  cl^e  parlavano  il  dialetto.  Ed  il  Cava- 
lier  Lionardo  Salviati,  negli  AwerUmenti  deUa  lingua  sul 
Decamerone,  voltando  una  novella  del  Boccaccio  ne'prin» 
cipali  dialetti  d' Italia,  die  il  secondp  luogo  al  nostro. 

Nel  XVil  secolo  comincia  una  novella  era  pel  nostro 
dialetto.  Esso  ebbe  varii  cultori  ne*  letterati;  ma  costoro^ 
cambiandogli  fisonomia,  lo  imbastardirono  in  modo  tale, 
che  divenne  buffone  ed  osceno.  Era  cessato  di  essere  il 
linguaggio  del  Parlamento,  e  divenne  quello  de'  trivii  e 
delie  taverne.  Lo  spirito  del  secolo,  amico  delle  arditis- 
sime metafore,  pieno  di  bizzarrie  e  di  antitesi,  che  pro- 
fanavano la  letteratura  italiana  ,  non  risparmiò  nemmeno 
la  napolitana;  sicché,  abbandonatasi  la  sem  plicita  del  ma- 
temo  idioma  ,  vi  furono  intruse  molte  voci  tolte  dal  to- 
scano. Comincia  la  serie  di  questi  scrittori  <lal  Cavalier 
Giovan  Battista  Basile,  il  quale  sotto  nome  anagrammati- 
co  di'  Gian  Alesio  Abbattutis  pubblicò  B  PerUamerone^  os- 
sia Cunto  de  li  cunte  pe  spassatiempo  delli  piccirilléy  che  fu 
un'  imitazione  del  Decamerone  del  Boccaccio  ;  ed  indi  a 
poco  diede  Le  Muse^  napolitane . 

Contemporaneo  del  Basile  fu  Giulio  Cesare  Cortese  ,  il 
quale  si  può  dire  il  Tasso  Napolitano.  Alcune  lettere  in 
prosa  ed  in  versi,  diretto  a  varie  persone,  hanno  lo  stile 
del  Basile;  ma  i  suoi  poemi,  cioè  il  Micco  Passero  innon 
morato ,  La  Vàiasseida ,  B  Viaggio  di  Parnaso  e  Lo  Cerri- 
glio  ncantafo ,  sono  capi-lavori  ;  come  del  pari  la  favola 
boschereccia  intitolata  La  Rosa.  Il  Cortese  non  si  fermQ 
alla  sola  poesia,  e  volle  scrivere  anche  in  prosa,  lascian- 
doci in  essa  un  grazioso  romanzo  intitolato  JLi  travagliuse 
ammure  de  Ciullo  e  Perna.  Ma  non  fu  esente  il  Cortese 
dalla  critica.  Gli  accademici  scatenati,  veramente  si  scate- 
narono contro  la  Vàiasseida,  e  Bartolomeo  Zito  ne  fece  la 
difesa,  e^  le  annotazioni  nello  stosfso  idioma. 

Filippo  Sgrattendio  da  Scafati  diede  in  luce  La  Tiorba 
a  taccone.  La  bellezza  de*  suoi  sonetti  e  delle  sue  canzoni 
lo  fa  reputare  il  Petrarca  Napolitano. 

Un  Camillo  Porzio  scrisse  un  poemetto  intitolato'  /  £a- 
gni  d' Ischia. 

Fiorillo  e  Brigliano  pubblicavano   le  loro  Egloghe  ,  il 


primo  La  Ghirlanda  e  L  Amor  gimtó  ,  ed  il    secondo  Gli 
penasi  affetti. 

Fiori  nella  stessa  epoca  an*  altro  Basile  a  nome  Dome^ 
nico,  il  c^aale  travesti  il  Postar  Fida  del  Guarini. 

Rico/diamo  ancora  Gìovan  Battista  Bergazzano,  che  in 
occasione  della  terribile  eruzione  del  Vesuvio  deri631 
scrisse  un  poemetto  col  titolo  Macco  arraggioto  co  Varca-- 
no.  Nel  medesimo  tempo  Giacomo  Fenice  napolitano  scris- 
se Lo  strupflìa  della  Montagna  de  Sonwfia,  Giulio  Cesare 
Capaccio  nel  suo  libro  intitolato  //  Forestiero  consacl'ò  le 
prime  pagine  a  dimostrai*e  i  pregi'  del  dialetto.  Francesco 
Bernaudo  Cosentino  tradusse  in  ottave  napolitane  il  i.* 
libro  deir  Eneide  di  Virgilio.  Francesco  Balzano  fece  la 
traduzione  dell'  Odissea  di  Ornerò,  e  scrisse  il  ùdasciow. 
Un  altro  Calascione , ma  scordato  fu  scritto  da  Mastro  Do- 
menico Bartolo. 

Nella  calamità  della  rivolta  popolare  dell 647  Agostino 
Granatezza,  Bergazzano,  Serpico,  Garzillo  e  molti  anonimi 
si  slanciarono  con  bei  versi,  chi  per  un  partito  e  chi  per 
un  altro,  prò  e  centra  Masaniello  ,  il  Duca  d'  Arcos  ,  ed 
in  seguito  il  Duca  di  Guisa.  Le  dette  poesie  parte  furono 
date  alle  stampe  contemporaneanjente  e  parte  rimasero 
inedite.  . 

La  terribile  pestilenza^  del -1656  imppse  per  poco  si- 
lenzio alle  muse;  ma  la  forza  dell*  ingegno  di  questo  fer- 
tile suolo  richiamò  a  novella  vita  ie  lettere  e  le  arti.  Al- 
lora fu  che  Giovan  Battista  Valentino  ,  facendo  da  mora- 
lista, e  scagliandosi  contro  lo  smodato  lusso  che  compar- 
ve dopo  la  pestilenza ì  scrisse  vari  poemetti  in  ottava  ri- 
ma ,  cioè:  Napde  ^ontrafatto  doppo  la  peste.  —  La  Me  za 
Canna. —  Lo  vasciello  deirÀrbascia. —  La  Cecata  Napoletana. 

Giovan  Battista  Santoro  pubblicava:  i/  Castaiio  mormo^ 
rante  .e  «nel  quarto  rivo  di  poesie  giocose ,  v*  innestò  di- 
versi sonetti  in  dialettp. 

Andrea  Ferrucci  da  Sicilia  si  distinse  col  suo  poema 
L  Agnano  zeffonnato^  il  quale  è  pieno  di  pregi  e  di  poe- 
tiche bellezze.  Scrisse  ancora  un  idillio  intitolato  £a  tuo- 
latia  d'  Apollo  ,  e  varie  commedie.  Con  la  pubblicazione 
dei  detti  poemi  ci  sono  pervenuti  molti  nomi  di  persone, 
che  per  fare  gli  elogi  al  Valentino  ed  al  Ferrucci  non 
isdegnarono  di  vergare  de*  sonetti  nel  nostro  vernacolo. 

Aniello  Giannino  ci  lasciava  una  famosa  campagnata 
fatta  da  Napoli  a  Somma. 


Dopo  del  Basile  e  del-Cortede  abbiamo  aVoto  sempre 
*  opere  in  versi  e  nessuna!  prosa  :  cosi  sorse  Pompeo  Sar- 
Qelli;  sotto  nome  di  Jfon/to  Reppane.e  diede  fuòri  la  sua 
PùsiUecheàta;  la  qaale  contiene  cinqne  racconti  snilo  stile 
del  Basile ,  ricordando  in  essi  molti  oggetti  d*  arte  cbe 
esistevano  ed  esistono  tattavia  nelle  nostre  contrade. 

Cinque  anni  appresso  Gabriele  Fasano  presentava  la  sua 
traduzione  della  Gerusalemme  liberata  di  Torquato  Tasso. 
Ma  per  genuinità  di  traduzione  fu  vinto  dal  P.  Nicola  Sti- 
gliola  Gesuita,  il  quale  pubblicò  la  versione  dell'  Eneide 
di  Virgilio  col  nome  anagrammatico  di  Giancola  Sititto.  E 
questi  due  ingegni  furono  i  primi  ad  aprire  il  vafco  ad 
un  dizionario  napolitano. 

Neir  epoca  della  congiura  del  Principe  di  Macchia  gi- 
rarono manoscritte  varie  spiritose  poesie,,  e  Francesco 
Oliva  già  scriveva  un  poema  eroico  intitolato  Napole  Ac- 
coietatOy  ed  una  Grammatica.  Si  scrissero  ancora  moltis- 
sime commedie  sacre  e  progne  in  pro^a  e  per  musica, 
ìq  dove  erano  frammischiate  sempre  delle  parti  in  dia- 
letto. 

^  Nel  XVIII  secolo  .cambiò  totalmente  la  fortuna  del  dia- 
letto ;  e,  se  nel  precedente  erasi  arricchito  di  tanti  poe- 
mi, novelle  e  volgarizzamenti ,  che  sarebbero  bastati  ad 
illustrare  qualunque  più  colto  idioma  ,  in  questo  venne 
interamente  sbandito.  I  letterati  volsero  i  loro  chiarì  in- 
gegni a.  più  gravi  e  severe  discipline.  Di  sorte  che  ,  ri- 
parati all'  ombra  dèi  genio  di  Carlo  III  ,  il  quale ,  spez- 
zando il  giogo  pesantissimo  del  governo  viceregnale ,  ri- 
chiamava a  novella  vita  queste  derelitte  provincie,  invece 
di  emendare  la  patria  lingua  ,  urtarono  in  uti  altro  sco- 
glio: imperocché  ,  troppo  sperticando  nei  fiorentinismi  e 
pubblicando  volumi  di  minnzierie  grammaticali  e  sdolci- 
nate poesie,  si  resero  tanto  goffi  e  ridicoli  ;  che  diedero 
occasione  allo  spiritoso  ingegno  del  Capasso  di  scrivere 
L'  AUuccaté  contro  K  Petrarchiste. 

Nondimeno  sebbene  rimasto  così  trascurato  il  dialetto 
dair  finiversale ,  pure  non  mancò  di  amorosi  coltivatori  » 
tra'  quali  molti  superarono  i  loro  antecessori. 

Seguitando  il  nostro  ordine  cronologico  incontriamo  Le 
Centurie  Poetiche  di  Francesco  Biondi  sotto  il  nome  di 
Ferdinando  Boccosi  ,  dove  si  trovano  vari  Sonetti  e  Ma- 
trigali  napolitani. 

S.  Alfonso  de  Ligaori,  per  maggiormente  far  compren** 


dere  la  divina  parola  al  basso  popolo,  fu  il  prioio  a  scri- 
vere delle  canzoncine  spirituali  nel  nostro  idioma. 

Nicola  Carminio  Falcone  pubblicava  la  Vita  e  Scoria  di 
S.  Gennaro;  e,  siccome  ebbe  moltissimi  confutatori  ,  tra 
essi  vi  fu  un  gesuita  che  scrisse  in  dialetto  sotto  il  no* 
me  di  Cerifaguo  del  Trotto. 

Il  primo  poema  che  ^comparve  in  questo  XVIII  secolo 
fu  La  sporchia  de  lo  bene,  o  sia  V  aosan&a  posta  ncanxona 
da  Santino  Nova  (Santo  Villano^,  il  quale  è  sul  genere  del 
Valentino. 

Dieci  anni  dopo  usci  un  poenla  epico. —  burlesco  in 
quattordici  canti  intitolato  La  Ciucceide  ,  o  pure  la  reggia 
de  li  ciucce  conzarvata  di  Arnoldo  Colombi  (Nicola  Lom- 
bardi). 

Più  conosciuto  del  Lombardi  fu  il  benemerito  Nicola 
(!lapasse.  Questo  sommo  -giureconsulto,  dotfito  di  stupendo 
ed  elevatissimo  ingegno,  coltivò  con  particolar  genio  il 
suo  natio  dialetto,  e  fece  il  travestimento  deiriliadè,  che 
arrivò  fino. alla  metà  del  settimo  canto,  ed  unVimmensitk 
di  Sonetti*  i  quali  sono  pieni  di*  frizzi  pungenti  e  di  sa- 
le attico.  Contemporaneo  del  Capasso  fu  Nicola  Corvo  an- 
che giureconsulto,  che  scrisse  il  Masaniello j  poema  divita 
in  dieci  giornate,  e  diversi  Sonetti. 

Giovan  Battista  Capasso  medico,  fratello  di  Nicola, , col- 
tivando anch'esso  le  muse  napolitano,  ci  lasciò  un  grazio- 
so scherzo  poetico  sopra  II  Capezzale.  - 

Inferiori  però  di  spirito  sono  Le  composezione  poveteche 
fdengua  napoletana  de  Giacomo  Antonio  Pa/mim,' Segretario 
e  notajo  dell'arte  degli  orefici. 

Nel  mede^mo  tempo  Giovanni  d'Antonio,  cognominato 
il  Partenopeo,  poeta  e  prosatore ,  scrisse  due  commedie, 
cioè  La  Sdola  Cavajola,  e  La  Scola  Curialesca  ;  un  poema 
in  ottava  rima  diviso  in  quattro  .parti  con  i  seguenti  ti- 
toli: Lo  Màndracchio  Nnammorato,  Lo  Mandracchiq  asiliato. 
Lo  Màndracchio  repatriato,  e  Lo  Màndracchio  cdletterato;  nel 
quale,  dà  la  descrizione  di  yarii  luoghi  di  Napoli  ;  ed  iu 
prosa  ci  ha  lasciato  La  vita  e  morte  de  lo  Sciatamone  mpe- 
irato.  V 

Comparve  ancora  una  raccolta  di  Sonetti  satirici  inti- 
tolata La  Violejeda  spartuta  tra  buffe  e  vernacchie,  senz^  no- 
me di  autore  he  data  di  tempo  e  di  luogo.  Abbiamo  pu- 
re un  poemetto  anonimo  col  titolo  Lo  Reliquiario  àe  la 
Cava. 
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Nelle  grandi  e  sontuose  feste  date  da  Carlo  IH  e  da 
Ferdinando  suo  figlio,  ihassiraamente  nel  Carnevale  ,  si 
componevano  infiniti  poetici  cartelli  nel  dialetto  napolitano, 
i  quali  smio  ad  imitazione  de'tanto  c(  lebrati  Canti  Carna- 
scialeschi deWa.  Toscana. Essi  cartelli  erano,  stampati  in  fogli 
volanti,  per  cui  la  maggior  parte  sonosi  dispersi.  Ma  la 
pazienza  e  l'amore  di  alcuni  letterati  ha  fatto  sì  che  ne 
hanno  raccolti  352;  tra' quali  292  sono  scritti  nel  nostro 
vernacolo  (1j.  * 

Clncontriamo  con  un  altro  Valentino  ,  discendente  di 
Giovan  Battista  Valentino,  colui  che  pose  in  moda  il  poe- 
ma  didascalico  morale.  Esso  è  Biaeio  Valentino  ,  frate 
laico  de'Minori  Osservanti  in  Montecal vario,  il  quale  scrìsse 
un  poema  intitolato  Lo  Refettorio  rimasto  inedito  ;  ed  in 
seguito  pubblicò  l'altro  poema  La  fuorfece,  dove  troviamo 
molti  sonetti  in  sua  lòde  da  tanti  diversi  Valentirii  ;  il 
che  ci  fa  conoscere  che  tutti  di  sua  prosapia  erano  ap- 
passionati diale^ttisti. 

Nello  stesso  tempo  Nunziante  Pagano  ,  sotto  nome  di 
Àbbuzio  Arznra,  pubblicava  Le  Bbiìite  rotola  de  lo  Valan- 
zone,  poema  in  venti  canti:  indi  la  traduzione  della  Ba- 
tracomiomachia d'Omero,  La  Mortella  crOrzolone,  e  La  Fé- 
nizia,  chelleta  tragicommeca;  non  che  le  Egloghe  Novità 
d' Aropa  del  ^747 — lonta  a  le  nnotizie  d'  Aropa  —  Mastricco 
Wlanna.  e  la  Pace. —  Le  FfeUe  fatte  da  lo  Brè  nnuosio  pe 
le  Nasceta  de  lo  Reale  -Nfante  D.  Felippo.  Vincenzo  Pite- 
rà  per  quest'ultima  occasione  scriveva  un'altra  Egloga ,  e 
Silverio.  Gioseffo  Cestari  pubblicava  una  canzona  a  Laude 
de  lo  mellone  d'acqua^ 

Nelle  opere  del  Pagano  troviamo  altra  quantità  di  no- 
mi di  persone  ragguardevoli,  che  (secondo  il  costume  di 
quel  tempoj  onoravano  le  opere  con  poesie;  e  molte  so- 
no in  dialetto. 

Un  certo  Partenio  Tosco  ,  accademico  Lunatico  ,  pub- 
blicava LEccellenza  della  lingua  napoletana  con  la  maggio- 
ranza alla  toscana,  e  Giacomo  Castelli  nel  17.^4  dava 
fuori  il  Ragionamento  delie  origini  della  lingua  napolitana. 

Tutta  ad  uh  tratto  gli  animi  de'  pacifici  abitanti  furono 
sconvolti  dalla  terribile  idea  della  carestia  avvenuta  nel 
1763  a  64.  E,  mentre  essa  infieriva,  i  focosi  ingegni  dei 
figli  del  Vesevo  non  si  stettero  con  le  mani  alla  cintola, 
ma  diedero  fuori  delle  pungenti  poesie  (e  le  più  frizzanti 
erano  in  vernacolo)  contro  i  governanti,  causa  di  tal  pe- 

(1)  Vedi  Tarticolo  Canti   Carnascialeschi  pàg.  57  e  427. 
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jiuria.  Esse  giunsero  fin  nelle  manici  Carlo;  magli  autori 
di  tal  flagello^  senz'affatto  scomporsi,  seguitarono  ad  im- 
pinguarsi tra  il  pianto,  il  dolore  e  la  miseria  altrui. 

Nel  4779  Ferdinando  Galiani,  conosciutissimo  nella  re- 
pubblica delle  lettere  ,  ci  donava  lo  scritto  Del  (giaietto 
napolitano.  Luigi  Serio,  per  confutarlo,  scriveva  Lo  Ver'- 
nacchio.  Michele  Sarcone  pubblicava  la  Lettera  terza,  ani'- 
monizione  caritativa  alVaviore  del  libro  intitolalo  del  dialetto 
napolitano,  e  la  Rassegna  letteraria,  là  Raccolta  di  lettere 
scientifiche  ed  erudite  ed  altri  ancora  vi  fecero  intorno  le 
loro  giuste  osservazioni. 

Onofrio  Galeota,  uomo  soro,  punto  dal  desio  di  com- 
parir dotto,  scriveva  e  stampava  libri  pieni  zeppi  di  cor- 
bellerie; e  Ferdinando  Galiani,  sotto  il  nome  del  Galeota, 
pubblicava  varii  spiritosi  opuscoli. 

L'Avvocato  Francesco  Maria  Galdo  ci  dava  alcune  poe- 
sie, ed  Emmanuele  Campolongo  il  suo  Proteo. 

Nel  teatro  non  si  ascoltavano  più  commedie  se  non  e- 
rano  frammiste  col  dialetto.  Tali  furono  quelle  del  Lo- 
renzi ,  del  Gionta  ,  del  Palomba  ,  del  Trincherà  ec.  ,  le 
quali  erano  tanto  grate  al  paese  ,  che  non  se  né  potè 
scostare  Domenico  Barone.  Marchese  di  Liveri  ,  che  fu 
fondatore  di  un  nuovo  ed  ingegnoso  gusto  di  scene  e  di 
azione  comica.  E,  siccome  le  parti  napolitane  erano  sem- 
pre buffe,  perciò  si  diceva  che  la  lingua  napolitana  è  una 
lingua  corrotta,  è  una  lingua  ridicola,  è  una  lingua  gof- 
fa, perciò  indegna  di  profferire  cose  aerie  e  divine. 

Ma  il  sacerdote  Mattia  del  Piano  ;  volendo  combattere 
tal  falsa  opinione  ,  imitando  S.  Alfonso  de  Liguori  ,  die 
a  luce  //  freno  della  Lingua  ,  omero  laudi  spirituali ,  e  lo 
frammischiò  con  molt^  canzoncine  in  dialetto.  Lo  stesso 
fece  il  P*  Errico  de  Rosa  nelle  sue  Meditazioni  e  poemi 
sacri  ^ 

Quel  festivo  ingegno  di  Nicola  Valletta  ,  seguendo  le 
orme  di  del  Piano  e  di  de  Rosa  ,  per  far  conoscere  che 
il  linguaggio  di  Napoli  poteva  maneggiarsi  senza  buffo- 
nerie, scrisse  altre  canzoncine  divote  e  tradusse  due  dei 
sette  salmi  Penitenziali,  cioè  il  Miserere  e  ir  De  Profundis. 

Quando  Ferdinando  IV  scriveva  di  proprio  pogno  La 
legislazione  di  S.  Leucio  e  i  dotti  si  unirono  per  pubbli- 
care un  volume  di  poesie  in  onore  del  Re  :  V  abate  Fi- 
lippo Martini  e  Monsignor  Carlo  Maria  Resini  vergarono 
bellissimi  versi  latini,  e  indi  li  tradussero  nel  nostro  pa- 
trio dialetto. 

Verso  la  fine  dello  stesso   secolo   la  Batracomiomachia 
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d'  Omero  trovò  miglior  traduttore  ìq  Francesco  Mazzarel- 
la Farao,  il  quale  fece  anche  la  Buccolica  e  la  Georgica 
di  Virgilio,  ed  una  dissertazione  Incappa  le  belle rzetuddene 
delta  lengua  napoletana.  * 

Michele  Rocco,  col  tinto  nome  di  Emerisco  Liceale,  fece 
altrii  traduzione  della  Buccolica  e  della  Georgica  di  Vir- 
gilio, stendendone  anche  la  vita;  e  Nicola  Votticro  ci  do- 
nava un  Galateo. 

Gli  abusi  che  si  commettevano  nella  vendita  del  pesce 
e  le  lagnanze  da  parte  del  popolo  fecero  si  che  il  dottor 
Gaetano  Attanasio  ne  scrisse  una  ben  ponderata  memoria 
tutta  in  dialetto,  che  fu  data  in  luce  e  presentata  al  Re. 

Carlo  Mormile  traduceva  le  favole  di  Fedro;  e  Vincen- 
zo Ciappa  scriveva  epitalaitiii. 

Giuseppe  Maria  Porcelli  ,  libraio  ,  raccogliendo  il  più 
che  poteva  nel  dialetto  e  facendone  una  ristampa  in  ven- 
totto  volumi  col  titolo  Collezione  di  tiiW  i  poemi  in  lingua 
napalitana,  e  pubblicando  cose  nuove,  ci  arricchiva  di  un 
Vocabolario,  composto  da'  manoscritti  del  Galiani,  con  le 
aggiunzioni  di  Francesco  Azzariti  e  Francesco  Mazzarella 
Farao. 

J[-a  funesta  epoca  del  4799  ebbe  anche  i  suoi  poeti,  e 
Pasquale  Pappadia,  Vincenzo  Sessa,  Giacinto  de  Rosa  Sa- 
cerdoti ,  e  Giuseppe  Sigismondo  ,  Giovan  Ballista  Gifuni, 
Nunzio  Martingano  ,  e  moltissimi-  altri  sfogarono  la  loro 
i>ile  contro  gli  uomini  e  le  bricconate  di  quel  tempo. 

Ora  non  rimane  che  a  far  parola  del  nostro  secolo  XIX, 
ricchissimo  di  scrittori  più  o  meno  dotti  i  quali  hanno 
toccato  diversi  generi. 

Nel  1801  il  Del  Piano  pubblicava  Alcune  canzoni  d' ag- 
giungersi al  freno  della  lingua.-  E  mftlte  cose  comparvero 
ancne  nella  breve  dominazione  de'  Francesi.  Ma,  ritorna- 
to sul  trono  Ferdinando  I,  si  vide  di  nuovo  rifiorire  Tamore 
allo  studio.  E,  poiché  il  nostro  dialetto  avea  sofferto  grandi 
cangiamenti,  perchè  si  vide  a  chiare  note  che  lo  scrivere 
del  Basile  e  del  Cortese  non  era  più  compreso  da  alcuno, 
e  che  il  volgo  slesso  ,  volendo  nobilitarsi  ,  storpiava  le 
più  belle  voci;  alcuni  scrittori,  seguaci  di  questo  barbaro 
uso  ,  non  lasciarono  di  straziarlo  e  vilipendere  :  pur 
tuttavolta  ,  conservando  sempre  il  naturai  brio  della  na- 
zione ,  si  vide  che  fra  le  prose  e  poesie  che  correvano 
per  le  vie  nel  1820  le  più  leggiadre,  le  più  sensate  e  le 
più  spiritose  erano  quelle  in  dialetto,  in  particolar  modo 
la  Chiaccliiareata  ntra  lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebeto^  scrit- 
ta da  Salvatore  Grasso  ,  e  seguite    da  Giovanni  Fiorillo  , 
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nonché  La  Scola  Costetnzionale  delti  PecceriUi  dello  stesso 
Grasso. 

Domenico  Piccinni  ci  diede  belle  e  bizzarre  poesie,  ma 
fu  vinto  neir*acutezza  de'  frizzi  e  delle  attiche  lepidezze 
dal  Duca  Morbilli. 

Il  Dottor  fisico  Antonio  Zappelli  fece  un'altra  traduzio- 
ne del  Miserere . 

Geremia  Priscolo  volle  di  nuovo  adoprare  il  dialetto 
nelle  cose  sacre. 

Giulio  Genoino  ,  imitando  1'  uso  di  stranie  nazioni  di 
presentare  le  così  dette  Strenne  al  principio  dell'  anno  no- 
vello, cominciò  a  pubblicare  le  Nfertey  le  quali  sono  pie- 
ne di  poesie  e  prose  di  vari  letterati;  e  così  ammiriamo 
gì'  ingegni  di  Aniello  Carfora  ,  Carlo  Antonio  de  Rosa  , 
Vincenzo  de  Ritis,  Paolo  Anania  de  Luca,  Nicola  Santan- 
gelo,  Rocco  Mormile  ed  altri.  (1) 

Imitatore  del  Genoino  in  compilare  le!  Nferte,  fu  il  Ba- 
rone Michele  Zezza.  Questo  lepido  poeta  è  il  più  fecondo 
tra'  rimatori  del  Parnaso  napolitano. 

Il  sempre  caro  Raffaele  Sacca  improvvisava  in  una  so- 
cietà una  graziosissima  canzona,  la  quale  cominciò  a  cor- 
rere in  foglio  volante  per  le  vie,  e  questa  fu  la  causa  di 
vederci  assaliti  da  una  turba  di  poetastri  volgarmente 
detti  popolari,  i  quali  hanno  inabissato  il  Parnaso  .  stor- 
piando Apollo,  le  Muse  e  il  dialetto. 

Tra  questa  folla  si  distinse  Antonio  Tasso  con  le  tanto 
belle  canzoni  uscite  dalla  penna  del  Zezza  e  di  altri 

Giuseppe  Rivelli  tradusse  le  Odi  di  Anacreonte;  Anto- 
nio Majuri  ,  i  fratelli  Pasquale  e  Giovanni  Francescoui  , 
Emmanuele  Palermo  ,  Filippo  Canuuarano  e  molti  altri 
hanno  dato  alla  luce  belle  poesie. 

Ma  che  cosa  diremo  dell'  abate  Carlo  Francesco  Rbc- 
chi  ?  (2)  Conoscitore  di  molte  lingue,  amatore  versatissi- 
mo  del  dialetto,  scrisse,  in  occasione  di  un  esperimento 
di  un  nuovo  metodo  per  insegnare  la  lingua  latina  del- 
l' abate  Francesco  Fuoco  ,  La,  Ciancia  per  la  ciancia  delle 
dieci  bagattelle;  ma,  siccome  avea  fitto  nella  mento  ciò  che 
scrisse  il  Signorelli  nelle  Vicende  della  Coltura  parlando 
del  Cortese  ,  cioè:  «  Non  e  già  che  noi  disapprovia.iiO 
«  r  avere  invece  del  toscano  linguaggio  usato  del  patrio 
«  dialetto,  sapendo  noi  per  lunga  prova  ed  osseivazione 
«  esser  questo  nostro  idoneo  del  pari  ad  esprira^  re  le  ri- 
«  sentite  buffonerie  ,  che  le  graziose    piacevolezzo  ,  e   le 

(1)  Vedi  r  articolo  S  renne  dalla  pag.  391  a  393  e  451. 

(2)  Raffaele  Liberatore  lo  chiama  Paolo  Rullo. 
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«  gentili,  le  delicate  e  le  patetiche  passioni;  »  perciò  vi 
scrisse  un  quaresimale  in  tre  volumi. 

Ferdiuando  Bottazzi  ,  seguendo  le  orme  di  del  Piano  , 
del  Valletta,  di  Priscolo  e  di  Rocchi  ,  fece  la  traduzione 
dello  Stabat  Mater ,  e  quella  de'  sette  salmi  penitenziali  ; 
e  siccome  le  traduzioni  del  Valletta  erano  anacreontidbe, 
così  esso  per  conservare  maggior  sostenutezza  ,  ha  ado- 
prato  la  terza  rima.  Martorana  ha  tradotti  gV  Inni  sacri  di 
Manzoni  conservando  lo  stesso  metro. 

Piccinni  nel  1832  tentò  di  fare  un  giornale  in  dialetto 
che  cessò  al  5^  numero.  Nel  1848  si  fecero  altri  tentati* 
vi;  ma  era  riservato  al  1860  T  averne  molti  ed  alcuni  di 
molta  durata.  (1) 

Ippolito  Cavalcanti  Duca  di  Bonvicino  ,  ci  presentava 
una  Cucina  Casereccia,  caserecciamente  scritta. 

Pel  Teatro  ,  ricorderemo  Filippo  Gammarano  ,  Orazio 
Schiano,  Michele  Cappelli  ,  Pasquale  Altavilla  e  Giacomo 
Marnili. 

Pe' didascalici  (2),  Raffaele  Liberatore  scrisse  5u/  dialetto 
Napolitano,  Cesare  Rubini  Alcune  osservazioni  estetiche,  ed 
il  Cavaliere  Giovenale  Veggezzi  da  Torino  si  proponeva 
di  mostrarci,  per  così  dire,  la  filologia  comparata  di  presso 
che  tutti  glltalici  dialetti  pubblicando  tradotta  in  ciascuno 
di  essi  la  parabola  (lei  figliuol  prodigo  ,  Cesare  Gantù 
nella  sua  Storia  letteraria  d'Italia  in  poche  parole  parla  del 
nostro  dialetto  e  molti  altri.  La  dotta  Germania ,  sempre 
intenta  a'  studii  filologici ,  non  ha  mai  tralasciato  di  stu- 
diare il  nostro  dialetto:  in  fatti,  Guglielmo  Muller  pre- 
parava r  Egeria  raccolta  di  poesie  italiane  popolari  e  che 
per  r  avvenuta  morte  fu  terminata  da  0.  L.  B.  Volff  e 
pubblicata  in  Lipsia  nel  1829  ed  il  prussiano  Kopisch  , 
pittore  e  poeta,  girando  V  Italia  fece  un'  altra  raccolta  di 
'Manzoni  popolari  ne' diversi  dialetti:  tornato  in  patria  nel 
i838,  pubblicatala  in  Berlino  col  titolo  Agrumi,  mettendo 
a  fronte  del  testo  originale  la  traduzione  in  tedesco. 

In  poco  tempo  sono  usciti  alla  luce  parecchi  Vocabo- 
larii. 

Dal  Vocabolario  (3)  del  Porcelli  ,  dopo  trentotto  anni 
Cario  Mele  pubblicava  Un  saggio  di  nomenclatura  familiare 
col  frequente  riscontro  delle  voci  napolitane  ;  ,Giu seppe  Gar- 
gano ci  dava  un  Vccaholario  Domestico  ;  Basilio  Puòti  ne 
pubblicava  wh  altro   più    voluminoso  a  cui  facea  seguito 

(ij  Vedi  V  articolo  Giornali  a  pag.  ;i^47  e  437. 

(2)  Vedi  r  articolo  Scrittori  sul  diaìelto  pa^.  373  e  449. 

(3)  Vedi  r  articohD  Vocabùlorii  pag.  411  a  416  e  p.  454  a  456. 
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uà  volttmetto  di  Emmanaele  Rocco  di  correzioni  ed  ag- 
giunte; Lelio  Carfora  dava  fuori  un  Dizionario  Na^poUtano 
tascMh;  Domenico  Rugerio  Greco  un  Vocabolario  Dome- 
stico italiano;  Guacci  e  Taranto  e  tanti  altri ,  che  fino  ad 
oggi  TUd  contiamo  moltisaimi,  dati  alle  stampe,  oltre  quel- 
li che  si  conoscono  manoscritti.  Ma  ciò  che  veramente 
ne  affligge  è  la  mancanza  di  un  libro  che,  terminato,  sa- 
rebbe stato  il  decoro  del  paese  r  la  gloria  dell'  autore  e 
la  soddisfazione  de'  cittadini:  lavoro  colossale  che  fu  co- 
minciato ,  ma  al  meglio  rimase  interrotto  •  esso  è  il  Va- 
cabriario  napolitano  lessigrafico  e  stoìico  compilato  da  Vin* 
censf^^ide  RUisn 

Verso  la  metà  del  corrente  secolo  ,  Raffaele  Mastriani 
faceva  il  tentativo  di  tradurre  la  Divina  Commedia  di  Dante 
nel  nostro  dialetto,  in  prosa  ,  e  Jacoarino  e  di  Lorenza 
ne  davano  de'  sagfgi  in.  versi,  ed  il  Jaccairino  non  ha  guari 
ha  dato  fuori  la  prima  eantica  ,  e  diversi  canti  del  Pur- 
gatorio. 

Dalla  morte  del  Genoino  aon  si  vedevano  più  le  così 
deéte  Nferte  ,  ma  di  tanto  ii^  tanto  Giovanni  Gagliardi  e 
Raffaele  Pettinati  nelle  occasioni  di  feste  han  dato  ftiori 
dc^i  opuscoli  con  diversi  titoli,  cioè  Le  Sciosciole  de  Ka- 
takf  L9  Casatiello  de  Pasca,  La  Pastiera  ec. 

Nel  prisao  dell'anno  1859,  secondo  Taso,  videro  la  lu- 
ce molte  streaoe  ;  ed  ognuna  di  esse  era  adornata  da 
qualche  sciitto  in  dialetto:  così  Ferdinando  Bottazzi,  Igna- 
zio Giovanetti,  Pietro  Martorana  e  Carlo  Rocchi-,  nipote, 
al  S12  Gennaio  dello  stesso  anno  pubblicarono  Una  Nferta 
tutta  in  dialetto  col  titolo  Li  quatto  de  le  Muoio,  che  vide 
la  tace,  anche  nel  1860  ,  epoca  in  cui  cominciarono  i  ri- 
Tolgimi^nti  politici ,  ed  avemmo  una  pioggia  di  carte  e 
giornali  in  dialetto. 

U  Tipografo  Salvatore  de  Marco,  ricordando  La  Chiac- 
chimeatOi  de  lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebeto  ,  uscita  nel 
1820,  che  dava  scuola  di  moderazione,  pazienza  e  corag- 
gio per. le  novelle  istituzioni  politiche*,  pensò  di  fare  un 
foglietto  con  lo  stesso  titolo  e  pubblicarlo;  e,  benché  l'idea 
de'  suoi  scrittori  ,  era  non  solo  quella  di  seguire  le  jor- 
me  del  Grasso  ma  anche  quella  d' incivilire  il  volgo  vo- 
lendogli far  dimenticare  il  natio  linguaggio,  perciò  questo 
giornaletto  non  è  scritto  in  istile  purgato,  che  è  quello  ama- 
to da'  dotti.  Questa  maniera  di  scrivere  ha  fatto  dii-e  ad 
alcuno  eh'  esso  è  freddo  ,  sciocco  e  scipito.  Ma  poscia  , 
veduto  il  grande  smèrcio  del  sopradetto  periodico  ,  altri 
tipografi,  spinti  da  cupidigia  di  guadagno  ,  dieronsi    alla 
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pubblicazione  di  altri  giornali,  i  qpali  ben  presto  finirò^ 
no.  Il  solo  giornale  del  Trovatore  ,  benché  accolto  con 
piacere  dal  pubblico,  non  gli  è  bastato  V  «animo  di  rima- 
nere come  nacque,  e  così  cangiando  abito  ma  non  colore 
è  diventato  più  toscano  che  napolitano. 

Fu  il  De  Marco  che  per  varii  anni  ci  ha  dato  le  gra* 
ziose  Nferte  col  titolo  Lo  Sosamiello  pel  Natale,  e  Lo  Co- 
satidlo  per  la  Pasqua.  * 

La  tanto  desiderata  unità  italiana  ,  per  maggiormente 
rafforzarsi,  ha  dato  luogo  nelle  menti  de'  primi  letterati 
dell'epoca  ad  attuare  il  gran  pensiero  di  Dante,  cioè  Tuni- 
ficazione  della  lingua;  e  Zuccagni-Orlandini  dava  fuori  nel 
1864  in  Firenze  Raccolta  di  Diaiettiltaliani  con  illustrazio- 
ni'etnologiche,  E  cosi  man  mano  han  visto  la  luce  vari 
scritti  prò  e  centra  i  dialetti.  Mentre  ferve  questa  guerra 
lettararia  dove  ognuna  delle  cento  città  vorrebbe  far  pre- 
valere il  suo,  il  governo  seguendo  il  giusto  impulso,  fon- 
da scuole  con  diversi  metodi  e  si  sbraccia  per  fare  istrui- 
re r  infima  plebe,  mettendole  tra  le  mani  le  grammatiche 
di  Scavia,  Melga  ed  altri.  Noi  intanto  vediamo  in  Napoli 
ripullulare  i  dialettisti  ,  e  ,  se  prima  si  leggevano  poche 
ma  buone  poesie,  scritte  da  dotti  e  da  sensati  ,  ora  sla- 
mo schiacciati  dalle  tante  poesie  e  prose  scritte  da  dotti 
e  da  ignoranti.  Ed  in  questo  tempo  ancora  abbiamo  avu- 
to r  agio  di  osservare  manifesti  ed  avvisi  di  vendita  scrit- 
ti nel  patrio  linguaggio. 

Il  libraio  Chiurazzi  scriveva  un  Manualetto  de*  baili  di 
società,  e  le  regole , pel  giuoco  delle  carte.  Bernardo  Qua- 
ranta ci  donava  Zo  Sisco  de  Primmavera  e  Gabriele  Quat- 
tromani  pubblicava  le  Odi  di  Orazio  bellamente  tradotte 
in  Napolitano  ed  altre  sue  poesie. 

Terminiamo  questo  breve  cenno  col  dire  che  noi  non 
siamo  smaniosi  di  voler  ridurre  il  dialetto  a  lingua  uni*^ 
versale;  ma  desideriamo  almeno  che  venga  conosciuto  e 
coltivato  da'  napolitani,  e  conchiudiamo  con  le  parole  di 
Raffaele  Liberatore,  il  quale  dice  «  Lo  studio  de'  moder- 
«  ni  dialetti  italiani  merita  di  essere  più  che  mai  racco- 
«  mandato  e  promosso;  come  quello  che  gioverà  non  so- 
«  lo  a  far  meglio  conoscere  V  origini  d'  innumerevoli  vo- 
«  caboli  della  lingua  universale  d'Italia,  ma  pure  al  mag- 
«  giore  arricchimento  di  essa  lingua  ». 
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AlilMitliills  Gian  Aleslo.  Vedi  Basile  Gìovan  Battista. 
Alliertis  RattBele.  Poeta  popolare  :  non  ne  conosciamo  che 
una  sola  canzona  con  Y  intercalare  : 

r  aggio  amaio  sffmpe  assaje 
Ma  tu  sgrata  fiate. a  me. 

E  infine  dqlla  detta,  canzona,  stampata  jiel  1836  4n  foglio  volante, 
si  protesta  col  dire  eh*  è  ragazzo. 

iUessandronl  Fllomeno.  Sebbene  sia  troppo,  vergognoso  per 
noi  il  non  poter  fornire  notizie  biografiche  de' nostri  contempora- 
nei ,  pure  ci  conforta  la  speranza  ,che  i  nostri  lettori ,  sicuri  del 
nostro  non  mendace  amore  alle  cose  patrie  ,  ci  vorranno  esser  lar- 
ghi del  loro  perdono^  considerando  eziandio 

.  .  .  *  .  com  è  duro  calìe 

Lo  scendere  e  il  salir  per  V  altrui  scale 

cercando  di  qua ,  domandando  di  là  ,  e  vedersi  rispondere  da  al- 
trui ,  talora  facendo  le  boccacce  ,  e  tal  altra  facendo  spallucce  \  e 
per  ultima  soddisfazione  poi  vedersi  messo  in  non  cale.  E  pure  tutte 
queste  nK)rtificazioni  non  va.rrebbero  a  scorarci  ne^e  nostre  ricerche, 
e  volentieri  le  afùronteremmo  non  una,  ma  le  mille  volte ,  ove  ci 
fosse  dato  riuscir  neir  intento*  Però  la  vita  è  breve,  e  il  tempo  ine- 
sorabilmente vola  V  sicché  questa  povera  fatìcuccia,  che  più  volte 
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abbiamo  abbandonata  per  simili  fastidiose  investigazioni,  ora  siamo 
risoluti  a  volerla  pur  dare  una  volta  a  questa  dilettissima  patria  , 
che  cortesemente  da  tanti  anni  annunziata  Y  aspetta.  Il  peixhè  sia- 
mo venuti  nel  proposito  ,  che  quantunque  volte  ci  torni  impossi- 
bile di  provvederci  di  notizie  biografiche  ci  contenteremo  di  discor- 
rere tanto  degli  scrittori,  per  quanto  conosciamo  delle  opere  loro. 

Diremo  adunque ,  secondo  ciò  che  ne  porge  il  sig.  Carlo  Romi- 
ce ,  che  Fìlomeno  Alessabdroni ,  nato  in  Capestrano  città  regia  in 
Abruzzo  Ulteriore  discende  per  lìnea  materna  da  quel  celebre  giu- 
reconsulto, guerriero,  ed  ecclesiastico  Giovanni  da  Capistrano,  che 
fu  beatificato  da  Papa  Innocenzo  XI  nel  di  15  giugno  1679 ,  e  di- 
chiarato Santo  il  26  ottobre  1690  da  Papa  Alessandro  YIII.  Nacque 
questo  nostro  Scrittore  nel  1855 ,  colà  fece  i  suoi  studi ,  e  nel 
4859  venne  in  Napoli  di  consiglio  per  pubblicare  un  nuovo  gior- 
nale ,  ciò  che  fece.  Abbattuta  la  dinastia  Borbonica  il  nostro 
Alessandroni  die  fuori  YArca  di  Noè  giornale  umoristico  periodico, 
nel  quale  mostrò  il  suo  ingegno ,  e  con  la  sua  critica  sferzò  tutto 
e  tutti ,  che  ben  gli  si  può  applicate  il  famoso  epitaffio  fatto  per 
r  Aretino. 

€he  disse  mal  i  QfM,n ,  fum  che  di  Dia  , 
SciAsandosi  col  dir  non  lo  conosco^ 

Le  sue  poche  ma  belle  poesie  Bcrijtte  nel  dialetto  napolitano  si 

leggono  nel  foglietto  Lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebeto  negli  anni 

•  1864  ,  e  1865  \  e  la  poesia  intitolata  :  La  Mariana  de  lo  Vommero 

scritta  con  moltissima  purità,  trovasi  stampata  nella  Nferta  del  1864 

detta  Lo  Sosamiello. 

Altavilla  Paumiiale.  Figlio  di  Michele  impiegato  Si^i^riore 
Delle  regie  poste ,  e  di  Maria  Golt ,  nacque  in  Napoli  il  6  dicem- 
bre 1806.  S*  ebbe  una  mediocre  istruzione  letteraria,  e  s*  incarnino 
per  la  professione  d*  impiegato  civile ,  servendo  nella  Prefettura  di 
Polizia.  Nel  1828  trovandosi  ammogliato ,  e  padre  di  più  figli  ,:.fia 
forzato  a  calcar  la  scena,  e  recitò  nd  Teatro  di  S.  Carlino  (I),  do\e 
si  dipingono  i  costumi  del  popola. 

ri)  Questo  Teatro  in  orìgine  era  situato  in  un  compreso  sotto  la  Congrega- 
zione del  Sagramenlo  degli . S|ngnuoy  che  stara  nell'atrio  della  Chiesa  di 
S.  Gìacemo  degli  stesti  Spagnuoli ,  e  fi  si  rappresentafano  delle  cominedie 
molto  ridicole  e  pungenti  clie  rassomigliavano  alle  antiche  JleUane,  Parve  poi 
irriverenza  che  sotto  una  chiesa  si  rappresentassero  spettacoli ,  e  quindi  verso 
il  1770 ,  il  teatro  di  là  fu  tolto,  e  fu  costrutto  ove  attualmente  aneora  si  vede.* 
Molta  rinomanza  ebbe  questo  prccol  teatro  nei  tempi  posteriori,  procacciata  da- 
gli attori  che  calcavano  quelle  scene ,  dipingendo  con  molto  spirilo  »  costumi 
e  le  passioni  popolari.  A  tal  che  la  «aa  affluenza  crebbe  tftnto^cht  grundedì* 
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Dopo  sei  anni  cominciò  a  scrivere  commedie  sulle  tracce  de*due 
suoi  predecessori  Cammarano  e  Schiano ,  battendo  poi  una  strada 
totalmente  opposta ,  anzi  creando  un  genere  di  commedia  nazionale 
tutto  suo ,  sì  pel  modo  di  condurre  V  intrigo ,  quanto  pel  dialogo 
spiritoso  ed  arguto.  Fu  valente  soprattutto  nelle  commedie  di  attua* 
lità ,  mercè  le  quali  procurò  molto  guadagno  air  impresa.  Scrisse 
la  Lotteria  di  Vienna  opera  buffa  messa  in  musica  da  Vincenzo 
Fioravanti  e  rappresentata  nel  1843.  Scrisse  altresì  la  passione  di 
N.  S.  Gesù  Cristo  in  dialetto,  ed  in  versi  di  vario  metnf,  la  quale 
eì  conserva  manoscritta, 

Altavilla  ottimo  attore,  ed  unico  nel  suo  genere,  ha  studialo  tal- 
mente i  caratteri  del  basso  popolo,  e  gli  ha  saputo  cosi  bene  trasmet-» 
tere  nelle  sue  commedie ,  che  incantano  ad  ascoltarle. 

Pubblicò  le  sue  i»t)duzioni ,  dedicandole  a  D.  Leopoldo  Borbone 
Principe  di  Salerno.'  L'  opera  è  in  ottavo  stampata  nella  tipografia 
de'  Gemelli ,  divisa  in  4  tomi ,  ognuno  contenente  12  produzioni , 
ed  altre  sei  commedie  sciolte,  con  le  quali  T autore  completerà  un 
5^  volume. 

Altelielll  Gaetono.  Di  costui  non  ^siamo  dire  altro  eh'  era 
un  libraro  il  quale  ,  amante  delle  cose  patrie ,  nel  vedere  ristam- 
pare nel  1789  dal  Porcdli  V  opera  del  dialetto  di  Ferdinando  Ga- 
liani ,  vi  fece  delle  osservazioni ,  e  aggiunse  quelle  opere  eh'  era- 
no sfuggite  all'  autore. 

Ambra  (d^)  RatiBele.  Nel  1833  venne  in  luce  un  libretto  in  ot* 
tavo  di  132  pagine  intitolato  Serto  per  lo  Immacolato  Concepimento 
di  Maria  Vergine..  Esso  è  una  raccolta  di  varie  poesie  di  diversi  au- 
tori ,  le  quali  furono  recitate  nel!'  Accademia  tenuta  da'  frati  Con- 
ventuali in  S.  Lorenzo  Maggiore  il  giorno  8  febbre jo  1833*,  alla  pa- 
gina eo  del  detto  libro  trovansi  17  sestine  in  dialetto ,  scritte  dal 
d' Ambra,  le  quali  sono  bellissime  :  esse  portano  per  titolo,  Àssen^ 

agk>  ?ì  pativano  i  molti  napolitani  e  forettiert  che  vi  accorrevano  in  folla. 
Intaolo  gl'impresari  Locj,  andando  a  rinnovare  Taflìtlo  del  Teatro  col  Pro- 
prietario ,  questi  con*  è  dì  moda  di  tukt*  i  padroni  di  case,  che  non  sanno  dire 
altro  da  molti  anni  che  la  parola  aumeniOj  e  che  vogliono  andare  al  favobso 
con  le  esorbitanti  pigioni  cui  han  fatto  salire  le  case ,  senza  avere  alcuna  le« 
zioacy  e  sensa  che  le  loro  viUime  abbiano  speransa  di  alena  bene;  cosi  il 
proprietario, come  diceva,  pretendendo  T impossibile  da  quegl' Impresari ,  agii, 
stessi  dichiarava,. essere  le  sue  mura  quelle  che  chiamavano  gH  speltalori,  e 
non  gli  arlisli.  Allora  i  Lusj  indignati  per  si  bassa  venaliki,  portarono  la  Com- 
pagnia per  pochi  giorni  al  ,^tro  del  Giardino  d^  Inverno ,  indi  alla  Fenice, 
e  nel  settembre  del  1861  passarono  nel  Teatro  iViiOM»,  dove  nulla  curando 
spese  e  fatiche  faiino  dare  le  solite  diurne  e  serali  rappresentazioni  sempre  co* 
renate  da  prospero  successo*  .  . 
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nose  fattù  articolo  de  fede  la  Cancezzione  de  Maria  Vergene.  Abbia- 
mo dello  stes^  vane  commedie'  per  musica  dove  trovansì  delie  par* 
ti  in  dialetto,  le  quali  sozu)  state  stampate  tra  il  1857 ,  e  1858. 

Amenta  lileeolò.  Nacque  in  Napoli  il  18  ottobre  1659  da  Fran- 
cesco e  Maddalena  Trojano.  Fanciullo  rimase  orfimo  di  padre  ,^  ed 
un*  ostinata  oftalmia  lo  afflisse  fino  agli  anni  12  di  stia  vita.  Si  ap- 
plicò allo  studio  delle  beUe  lettere  sotto  la  disciplina  del  chiarissi- 
mo Pompeo  Samelli ,  di  sorte  che  in  poco  tempo  si  distinse  fra  i 
suoi  compagni.  Studiò  matematica  e  giurisprudenza,  e  con  dispen- 
sa ricevette  la  Laurea  Dottorale  nella  età  dì  anni  18. 

Con  sagace  discernimento  e  eon  ^orb:  del  nome  di£ese  le  cause 
de'  suoi  clienti ,  tra  i  quali  ebbe  il  Prìncipe  di  £lbèuf  Generale 
delle  armi  dell'Imperatore  Carlo  VI;  Questo  egregio  letterata  men-r 
tre  af&tieavasi  con  altri  a  studiare  per  emendare  e  purgare  Y  ita- 
liano ,  pur  tuttavìa  non  isdegnò  introdurre  neUe  sue  commedie 
degli  attori  che  parlano  il  napolitano ,  e  che  è  scrìtto  con  moltis- 
sima acutezza  dì  spirito*  Le  commedie  sono  La  Fante  —  La  somi- 
glianza —  La  Carlotta —  La  Giìistina  —  Le  Gemelle  —  La  Costa/mza^ 
NapoU  i€9^—  ed  II  Forcict,  Venezia  TIQO  -^  Queste  iilfimè  due  ab- 
biamo avuto  fra  le  mani. 

Si  morì  r  Amenta  il  21  luglio  1719  e  fu  sotterrato  in  S.  Fran-; 
Cesco  di  Paola  fuori  Porta  Capuana  (1). 

.%iidreoUI  (de'Marchesi)  Domenico.  Scrittore  di  vari  melodram- 
mi musicali  y  con  parti  in  dialetto. 

Noi  conosciamo  r  Uomo  del  Mistero  melodramma  messo'  in  mu^* 
sica  da  Giovanni  Pacìni  e  rappresentato  nel  i841. 

An^lls  (de)  Pfts^iiale.  Figlio  dei  furono  Giuseppe  ed  Antoni- 
na Manzo  nacque  in  Napoli.  In  tenera  età  ebbe  per  precettore  Vito 
Buonsanto ,  ed  in  seguito  il  Professore  Sica.  Di  anni  90  per  volere 
del  Padre  di  essi  alla  medicina  sotto  la  guida,  del  Commendatore. 
Ronchi ,  sebbene  fin  da  fanciullo  avesse  avuto  gran  trasporto  per 
le  scene  ;  talché  si  annoverò  fra  le  primarie  <:ompagnie  filodramma- 
tiche, sotto  la  direzione  di  Giuseppe  Giannetti,  Carlo  Gaetano,  Cam-; 
marano ,  Tofario  e  Morena.  Nel  1856  ,  57 ,  58  compilò  il  Giornale 
la  Specola.  • 

(I)  QuesU  Chiesa  fu  fondata  nel  1532  sotto  il  titolo  di  S.  ^Sebastiano  e 
governata  da'  Padri  Gonfentuali  che  ri  fondarono  un  piccolo  Monastero  ;  nel 
1594  fu  concedula  alla  Religione  de' Minimi  di  S»  Francesco  di  Paola  che 
nel  1622  ampliarono  il  Monistero  e  la  Chiesa  m  tre  navi  oon  cinque  cupole 
die  fu  terminata  nel  1657.  La  famiglia  Aiitienta  yi  aveva  una  Cappella  dedi- 
cata  a  S«  Biagio  dove  fu  sepolto  Niccolò. 

Neil'  aprile  del  1792  fu  il  Convento  dismesso  e  conoedute  le  rendite  alla 
Cassa  di  Polizia ,  che  ivi  stabili  V  Ospedale  de'  Carcerali. 
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Al  1845  in  un  concorso  di  d^Iamazione  nella  Regia  Università 
fa  premiato  con  la  medaglia  di  oro  di  prima  classe.  Indi  riunì  molti 
accademici  sotto  la  sua  direzione,  facendo  rappresentare  Yfltello  — 
n  Precettore  —  JR  Vanirò  per  pruava  ed  i  trovatelli:  —  produzioni 
da  luì  scritte,  e  eh'  ebbero  felice  successo.  Al  1850  diedesi  del  tutto 
alte  scene,  scritturandosi  nella  compagnia  di  S«  Gadino^  ove  attual- 
mente trovasi. 

Dì  lui  aU>iamo  molte  poesie  a  stampa  ^  in  fogli  volanti ,  in  dia-- 
letto ,  le  quali  sono  belle.  Esse  sono  per  la  maggior  parte  per  ma- 
trimoni j  e  per  suoi  amici ,  e  spesso  dirette  al  suo  caro  amico  di 
scena  Smonto  Mito:  di  queste  qui  ci  piace  riportare  la  seguente. 


A  TotoBio  fetitò  sta  chelleta. 

Non  e"  è  pizzo^  non  e*  è  chiazza  , 
JVbn  e  è  bico  né  cantone  , 
,  Non  e  è  nobele^  o  guaglione 
Che  non  (hai  annomenà* 
Chi  te  chdamma  no  Giancola^ 
Chi  te  vote  Cammarano , 
Chi  te  mosta  colla  mano 
Comm*  a  bera  raretà. 
Quanno  cante  tu  constwle^ 

Quanno  (Molle  faja  ncantare  ^ 
■   Chi  te  sente  recitare 

Chiù  non  ave  che  sentì. 
Commi  a  Napole ,  {1)  a  Palermo  (2) 
Tu  faje  fatto  tanfannore^  ' 
Ca  no  povero  cantore 
(kmvai  à  mme  non  sape  di  ; 
Epe  ghionta  de  triunfo 
Tu  Messina  (3)  aje  nzuccarata 
Co  la  vocca  spalancata 
Tut(  aje  fatte  remmané. 
Io  pe  mme^  quanno  te  sento  ^ 
Si  bé  stesse  inf  a  li  guaje , 
Tu  passare  me  li  faje 
Senza  farmece  pensa. 


(1)  Teatro  del  Fondo. 

(2)  Teatro  Carolino. 

(3)  Teatro  S.  Elisabettav 
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Vero  figlio  a  chiUo  Gnare 
Che  f  è  must'  addotto  e  caro  ; 
Vero  figlio  de  Massaro 
CK  à  saputo  semmenà. 

Anonimo  —  Canzona  composta  nel  1499  nette  nozze  del  Re  Fer- 
dinando II  con  t  infante  Giovanna  sua  moglie  —  «  Tratta  da  un  an- 
«  tico  M.  S.  che  si  coiisenra  da'  si^ori  PisGopi  »  —  Stampata  nel 
Voi.  XXIV  della  collezione  del  Porcelli. 

Anonimo —  La  Viole jeda  spartuta  ntra  huffè  e  bernacf^ie^  pe 
tJU  se  r  ha  mmeretate.  Soniette  de  chi  è  ammico  de  lo  ghiusto.  Que* 
sto  libricino  in  12^  di  104  pag.  e  non  105  (  come  dice  il  Galiani  ) 
mancante  della  data  di  tempo  e  di  luogo,  è  stampato  a  Napoli,  ed 
è  anteriore  a  Y  anno  1750  al  dir  del  Galiani.  Non  sappiamo  con 
qual  fondamento  Raffaele  Liberatore  nel  voi.  XIV  degli  Annali  Ci- 
vili ,  nel  discorso  sul  dialetto;  dice  «  quest*  opera  da  alcuno  si  at- 
tribuisce al  Basile  ».  Noi  la  crediamo  stampata  nel  1719  (Vedi 
Viola). 

Nelle  due  copie  che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  ad  una  nel  fronte- 
spizio ,  vi  è  manoscritto.  Ad  usum  Francisci  Bonajuto  sub  die  Si 
marta  Ì129  ;  fed  all'  altra,  Dominici  Corpenzoni  Jfeapoli  f722.  Dopo 
quattro  Sonetti  preliminari  seguono  47  Sonetti  nominati  Buffi^eòO 
altri  detti  Vernacchi.  E  pare  che  tutto  il  libro  sia  diretto  a  vitupe- 
rare un  poeta  da  cui  Y  autore  con  altri  suoi  amici  si  credeva  esse- 
re stato  insultato  con  un  Sonetto  che  incomincia. 

Sona  Maso  la  tofa  e  tiene  sciato ,  il  quale  è  riportato  alla  pagi- 
na 5.  Dal  titolo  pare  che  colui  contro  il  quale  furono  scritti  fosse 
di  cognome  Viola  ^  e  che  avesse  composta  qualche  commedia  per 
esser  messa  in  musica  sul  nostro  antico  teatro  di  S.  Giovanni  dei 
Fiorentini ,  il  quale  è  il  più  antico  teatro  eh'  esiste  -,  giacché  fu 
aperto  nel  XVI  secolo  per  i  commedianti  Spagnuoli ,  e  poi  rifatto 
per  rappresentarvi  opere  in  musica. 

I  detti  Sonetti  sono  scritti  con  purità  di  dialetto  e  con  ricchezza 
dì  vocaboli  tali ,  da  superare  la  difficoltà  delle  strane  e  difficili  ri- 
me che  air  autore  piacque  di  far  cadere  in  queste  sue  composizio- 
ni \  ma  son  mediocri  in  riguardo  a'  pensieri.  Di  questo  libro ,  ol- 
tre la  prima ,  si  conosce  Y  altra  edizione  che  è  quella  ristampata 
dal  libraro  Porcelli  nel  Ì788  nel  voi.  22<>  della  collezione  di  tutte 
le  opere  in  dialetto.  La  prima  è  rarissima. 

Anonimo  —  iVe/fe  memorie  deW  abaie  Bonifacio  Pecorone  del- 
la città  di  Saponara  ,  musico  della  real  Cappella  di  Napoli  —  Na- 
poli i729  —  Stamperia  di  Angelo  Vocola^  a  pagipe  20  a  24  trovia- 
mo una  bella  poesia  in  dialetto ,  piena  di  n\Qjralilà,  nella  quale  un 


tale  Cuosemo  si  lagna  delle  sue  sventure  per  mancanza  dì  giudizio, 
perchè  quando  avea  danari  tutto  profondeva ,  ed  era  1*  idolo  ed  il 
benaccetto  di  tutti  :  ìndi ,  rimastone  senza ,  divenne  Y  obbrobrio 
e  lo  zimbello  degli  amici  e  delle  amanze* 

n  Pecorone,  prima  Petrone,  che  con  minuta  esattezza  ci  dà  mol- 
te notizie  della  città  di  Ssqionara  ,  eh*  ei  dice  reliquia  dell*  antica 
Grumento  o  Agramento^  nulla  ci  dice  dell'autore  di  questa  poesia-, 
solo  ci  fa  conoscere  che  questa  era  stata  messa  in  musica  dal  Ga- 
nonico  D.  Carlo  FeiTO  di  Saponara ,  e  che  egli  neir  anno  1704  re- 
cavasi due  volte  la  settimana ,  perchè  invitato  a  cantare ,  in  casa 
del  principe  di  Bìsignano  D.  Carlo  Sanseverino ,  il  quale  gli  faceva 
sempre  ripetere  la  sopraddetta  canzona ,  come  quella  che  gli  parea 
«  più  propria  per  ogni  stato  di  persone ,  e  mentre  era  di  diletto 
serviva  anche  d*  insegnamento  y>. 

Il  Porcelli  ristampò  questa  canzona  con  qualche  leggiero  cam,- 
biamento  nel  voi.  24^'  della  sua  collezione,  e  1^  delle  Poesie  inedite^ 
ove  trovasi  a  pag.  143  col  titolo  di  Lamiento  de  Cuosemo  Pezzente , 
notandovi  altresì  la  fonte  donde  Favea  attinta.  Ed  è  ristampata  mol- 
te volte  tra  le  piccole  Storielle  che  vendonsì  per  le  cantonate ,  in 
diversi  siti  di  Napoli:  esse  sono  piene  di  errori. 

Anonimo  —  È  un  manoscritto  che  abbiamo  fra  le  mani ,  con- 
'  tenente  due  canti  in  italiano  ,  uno  di  45  ottave ,  e  Y  altro  di  50  , 
intitolato  Partenope  a  pie  del  Re  Cattolico ,  seguiti  da  una  satira 
col  titolo  La  bocca  della  verità^  e  da  sette  Sonetti.  Il  tutto  è  un  la- 
mento per  la  carestia  del  1764 ,  per  la  quale  il  Colletta  dice:  (c  Le 
«  inquietudini  e  i  lamenti  del  popolo  ,  i  fatti  del  governo  ,  Y  avi- 
ti dita  dei.  commercianti,  e  i  guadagni  che  vanno  congiunti  ad  ogni 
«  pubblica  sventura  ,  produssero  danni  maggiori  e  pericoli*,  si  ve- 
«  deyano  poveri  morir  di  stento  *,  si  udivano  vuotati  magazzini  e 
«  forni  *,  poi  furti ,  delitti,  rapine  innumerevoli  ».  —  Tra  ì  Sonetti 
ve  ne  sono  due  in  dialetto ,  che  per  togliere  dair  obblio  ci  piace 
qui  riportare. 

Soletto 

Utimamente  da  no  Trommeitiere 
Sentettemo  no  hanno  pmbecare  (1), 
CK  ogrC  uno  pozza  fare  lo  mestiere^ 
Zoe  senza  farina  panezzar e. 

(t)  Qui  si  allude  aU'  usanza  di  quell'  epoca  ,  In  cui  gli  ordini  non  si  affig- 
gevana  alle  mora ,  ma  bensì  si  pubblicavano ,  mandando  per  la  citta  due  così 
detti  TrombelU^ri ,  i  quali  col  snono  delle  trombe  rìuniTano  i  cittadini ,  ed  il 
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Te  fmno  scompiiciare  sH  ehiasiziere  , 

Co  sto  ntuodo  pazzigno  de  penzare^ 

Ma  non  ed  castaudieUe  ,  né  eumiere^ 

Addò  se  tratta  pò  de  graneeiare. 
No  poeó  de  farina  p"  ottenere  , 

E  quatto  maecarune  p  assaggiare^^ 

O  na  palata  pe  nce  mantenere. 
S' ha  primmo  h  veglietto  a  procurare^ 

E  gkire  sempe  ncanna  a  Cavaiiere^ 

Simbè  nce  tiene  voglia  de  cacare. 

S  0  B  et  t  0 

Cbe  se  scrive  a  n^ammico  cMammato  Jennaro^  descre- 
vennole  li  rommiire  ^  e  carestia  «Idia  cetlÀ  de  IVa- 
polc* 

Parlo  co  te  Jenna  ,  ca  sì  saputo^ 
Campa  cchiù  non  se  pò  a  sto  Paese^ 
S'  arrobba  a  tunno  nfi  a  no  tomese^ 
Me  pare  che  lo  Munno  sia  fsnuto. 

S'  è  arreccuto  nfunno  ogne  falluto^ 
Fora  non  e  è  restato  no  forese^ 
Niente  se  fa  annascuso  ma  mpalese^ 
Chiù  bregogna  non  è  t  esse  cornuto. 

La  nobeltà  s'  è  fatta  na  canaglia  , 
Se  trova  la  cettà  dinto  a  no  mbriiogìio^ 
E  la  Reggenza  pe  peglià  na  maglia^ 

Quanto  cMìa  gruosso  pò,  fa  n"  arravuoglio^ 
E  nfradetanto  nnje  comni  a  na  paglia 
Simme  arredutte  ,  cV  è  femuto  t  voglio. 

Anonimo  —  Manoscritto  -«-Dalla  carta  e  dai  caratteri  lo  credia- 
mo composto  verso  la  fine  del  XVIII  secolo  —  Capitolo  Secunno  o 
Seconna  parte  de  chesta  Mésca  Pésca  fatta  apposta  pe  fa  na  resala — 

pubblico  lettore  leggeva  gli  ordini  ad  alta  voce;  dopo  di  che^  ritirandosi  sten* 
dea  ufficiale  dichiarazione  di  avere  adempito  al  suo  mandato  —  Vedi  Pram' 
malica  di  Carlo  111  del  §4  marzo  1788^  stampata  da  Serafino  Persile  Regio 
Stampatore  9  dove  è  scritto  :  e  Addi  18  marzo  1738  —  Io  Pascale  Moccia  lei- 
e  toro  dei  Regi  Ranni  ,  dico  di  avere  pubblicata  la  presente  Prammatica  con 
e  li  Trombetti  Reali  ne' luoghi  «à&ti  e  coin«eti  della  fi^Kssitta  citli  di  Nf 
e  poli  <—  Pascale  Moeeia  >• 
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A  sii  signure  ^  e  a  V  AcceUenza  Vosta^  e  non  senza  ragione  è  adde- 
decata  a  la  somma  Pacienza 

«  • 

De  chi  la  legge  e  chi  la  sia  a  sentire 
E  sopra  tutto  de  Vosta  Àceellenza^ 
Azza  mme  la  pozzate  garantire. 

Del  primo  Capitolo  nulla  sappiamo  ;  del  secondo,  che  forma  og- 
getto del  nostro  esame,  diremo,  che  è  stato  scritto  in  un* occasio- 
ne di  augurio  pel  Capo  d'  Anno ,  trovandosi  Y  autore  ad  una  son- 
tuosa tavola  tenuta  sopra  Y  Àrenellà  nella  famiglia  del  sig.  de  Si- 
mone. La  composizione  è  di  vario  metro.  Comincia  Io  Scrittore  nar- 
rando ,  com'  ei  fosse  andato  giorni  prima  a  far  visita  a  questa  fa- 
miglia, e  dopo  di  aver  fatto  colezione,  si  fosse  ritirato  in  casa,  dispia- 
ciuto di  non  aver  salutata  la  sua  amante;  indi  si  addormenta,  ed  in 
sogno  vede  il  Tevere,  il  Volturno  ed  il  Sebeto,  che  quistionano  sul-* 
r  antica  nobiltà  della  fainiglia  Jannucci  di  origine  romana,  della  Prar^ 
tilli  Capuana,  e  della  de  Simone  di  Cajazzo,  famiglie  tutte  che  sono 
protettrici  di  lui.  Egli,  come  giudice  ,  compone  la  disputa,  chiamar 
le  Sirene ,  e  a  queste  fa  cantare  delle  strofette  ;  e  mentre  trovasi 
tra  i  citati  signori ,  si  avvede  che  la  sua  Menella  se  ne  va  da  quella 
casa ,  ond'  ei  pel  dolore  vuol  sotterrarsi  vivo,  e  scrive  la  lapide  che 
qui  ci  piace  riportare  : 

Cfiiunque  sei ,  Frostiero ,  o  cetatino , 
Ncogneto  ,  vagabunno  ,  o  sfacennato  , 
0  si  bbè  fosse  quarche  pellegrino  , 
Che  berbejanno  ccà  fosse  arrecato  y 

Quacche  Romito  fauzo  ,  o  Malcmtrino^ 
Qua  sordato  fojuto  ,  o  desperato , 
Accostate  no  poco  ccà  becino  : 
Sacce  ca  sotta  ccd  stace  atterrato^ 

No  sgrazeato  e  povero  Meschino  \  -        . . 

Che  Bartolo  a  lo  munno  foje  chiammato, 
Chisto  non  appe  maje  vizio  de  vino  , 
Né  de  juoche  ;  ma  sulo  nnammorato 

S' è  a  la  vecchiaia  i  una  Donna  Ria ,. 
Pe  la  quale  é  arredflutto  a  chisto  stato^ 
Ncagno  d*  aoeme  quarche  cortesia 
Pis  campa  qu4  aulo  juomo  consolato, 

2 


—  10  — 

Saje  che  V  à  fatto  la  Teranna  ria  ? 
Se  n*  é  ghiuta  e  teontiento  V  à  la$$aio. 
Isso  mo  fé  wm  ene  cchiù  ccrrwo^ 
E  eantpare  a  lo  nmnho  irSfolaio; 
Ha  resoluto  eeppellirse  vico , 
E  accossi  U  suo  destino  ha  smerdejato. 

Psnsaee ,  tu  cìie  passe  pe  sta  via^ 
Che  accusa  va  a  fifU  chi  è  niMmmorato^ 
4        Te  sia  cT  esempio  la  Perxona  mia^ 
Non  nei  anoappà  ^  ta  muore  desperato. 

Infine  si  sveglia  dal  sonno,  e  corre  a  presentarsi  ai  nominati  si- 
gnori ,  per  augurar  loro  il  buon  Capo  d'  Anno. 

ADOtnlmo  — •  Abbiamo  un  opuscolo  in.  quarto  di  pag.  8  il  quale 
sembra  stampafo  ne*  principt  del  secolo  XIX  -—  Esso  è  intitolato.  De- 
spietto  de  no  camminatore  de  fttion  core^  granaiiero  de  la  granée  ar- 
mata^ lo  qtutle  doppo  ave  fatto  duemila  miglia  pe  nfi  a  Spagna^  nò 
t  i  resciuto  potè  dicère  na  parola  ^chitto  a  V  Àngrise, 

Anonimo  —  Operetta  nova  Spirituale  ncoppa  le  prodezze^  e  mi- 
racoli che  fa  lo  55.  Acce  (hnmo  de  Puorto  (1).  Essa  contiene  venti 
mediocri  strofette  nelle  qu^li  si  raccontano  varji  nùracoli  ricevuti 
per  mezzo  di  quel  santo  simulacro.  È  in  foglio  volante,  e  la  cre- 
diamo stampata  a'  principi  del  1800. 

Anonimo  —  Nuova  operetta  venuta  dalla  Francia  sopra  la  mio* 
va  moda  de' cappelli  e  pagliette  che  portano  le  donne — Sono  25  quar*|^ 
tine  in  4  pagine,  piuttosto  mediocri.  Esse  biasimano  la  moda  del 
1814  che  durò  fino  al  1816. 

Anonimo  —  Nuova  istoria  di  Telone  incenerito  con  la  Vittoria 
della  Truppa  di  Napoli -^Soiio  19  strofe  di  versi  copulati  stampati 
in  4  pagine  —  L' autore  dice 

a  Ve  degnate  oje  ntennerey 
a  A  sto  tierxo  canto  mio^ 
gli  altri  due  canti  non  li  conosciamo;  ed  infine  promette  un  altro 
canto  —  È  mediocre. 

Anonimo  "^1815  —  Nuova  istoria  detta  morte  di  Murat  —  È  di 
4  pagine  contenenti  26  quartine  ,,  orribilmente  scritte  per  lingua , 
poesia,  e  tutto. 

Anonimo  —  In  un  libro  intitolato  Cm%oncine  4pirituali  compo^ 

,  (1)  V  Ecce  Homo  di  Porto  è  un  busto  che  trovasi  nella  Chiesa  in  un  lar- 
ghetto contiguo  ^Ua  strada  di  Porto ,  che  fu  fondata  nel  XVII  secolo  da  al- 
cuni divoti  Napolitani  per  istradare  nelle  opere  di  Pietà  in  tutte  le  feste  4eU 
V  anno  i  poveri  cicchi  e  storpi  che  aniiavaBo  accattando  per  la  città* 


—  il  — 

ite  da  vari  autori ,  pubUicato  in  Napoli  nel  1815  da  Giofanni  Vit- 
torio ,  si  trovano  yarie  canzoncine  graziose  in  dialetto. 

Anonimo  18S0  —  Conienovazione  a  la  parhUa  de  h  Cuorpo  é$ 
Napole ,  e  lo  Sebeto  —  La  Coccovaja  d§  Puorto  ,  che  bene  da  /Vofi- 
za  co  dento  notizie  dinto  a  la  ponza  o  eia  lo  lazzarone  prencepe.  È 
un  dialogo  in  versi  eoa  coro ,  di  8  pagine  in  %.^ 

Anonimo  —  IHscurso  che  se  fanno  pe  tre  aule  jutìtne  li  duje 
compare  —  Lo  Cuorpo  de  Napole^  e  lo  S^to  a  S.  Luda  —  E  li  con- 
sigli  che  se  danno  da  Mosto  Cola  lo  SolaeìiianieUo  neoppa  a  la  ftom- 
tnena  de  li  compromissionarie. 

Opuscolo  in  ottavo  di  16  pagine^  dialogo  in  buona  prosa —  ì  gior- 
ni sono  9  •—  11 ,  e  12  agosto  del  1820.  —  Chiacchtareata  de  duje 
bazzariote  Antuono  de  lo  Uercaio  e  Menidlo  de  Porta  Capuana.  — 
Di  L.  P.  chiUo  stisso  che  screvetie  lo  iiseuxzo  de  lo  ^beto  e  h 
Cuorpo  de  Napole  —  È  un  opuscolo  in  8^  €t  16  pagine. 

Anonimo  —  La  Capo  di  Napole  e  lo  Gialante  de  Palazzo  dia' 
Ioga  popolare  su  lo  prossemo  parlamento  di  8  pagine  in  8.^  È  una 
bella  prosa,  ma  cattiva  nelF  ortografia. 

Anonimo  —  Bsscurzo  de  li  ire  eeeate  JennarOj  Qiosemo  e  Am^ 
bruoso  —  CanzuneeUa  del  B...  C.  C...  F.  F.  (i).  A  Napole  lo  mese 
i  Agusto  V  anno  4820  in  8o  di  8  pagìtie  contiene  34  quartine,  che 
elogiano  la  Costituzione  data  y  esse  sono  mediocri. 

Ristampato  nel  1860  nel  foglio  Lo  Cuorpe  de  Napole  e  lo  Sebeto. 

Anonimo  —  Chiacch^iata  de  la  Bbintagmj^  de  Somma^ eia  re^ 
sposta  de  lo  Romito.  Del  B...  C...  C...  S.  T. 

A  Napole  lo  mese  d^  Agusto  Fanno  ISSO  —  in  8<*  di  8  pagine  sono 
24  quartine  sopra  la  Costituzione. 

Anonimio  —  Lignoranza  ittuminata^  dialogo  tra  un  Carbonaro  ed 
un  contadino^  Napoli  4820.  Opuscolo  di  pag.  15  in  8°,  contiene  la 
spiega  ed  i  doveri  di  coloro  i  quali  vogliono  ascrìversi  alla  Carbo- 
neria* 

Anonimo  —  Passiate  pe  lo  Muoio  nfra  duje  amice  Napole  4820. 
Opuscolo  di  92  pagine  in  8o,  diviso  in  tre  passeggiate  dove  si  elo- 
gia la  Costituzione ,  e  si  discorre  de'  miglioramenti  e  benefici,  cui 
hanno  diritto  i  popoli.     . 

Anonimo  —  Mappa  prudenziale  dfi  li  nqnegati  i»  Duana  de  Nor 
pok^  o  sia  chiaeehiariata  de  lo  si  Giuseppe  lo  Contrabbannierey  e  Ih- 
nato  lu  Forz' Armata.  Opuscolo  in  8<»  di  pag.  20,  grazioso  dialogo 
in  dove  si  censurano  i  vizi  e  gli  abusi  degl*  impiegati  di  Dogana  , 
e  si  propone  il  modo  come  correggerli. 
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(1)  lift  F.  V.  «  il  noma  dello  Scrittori  o  le  primo  ioisiidi  dicono  Buon  Cu* 
gino  Carbonaro. 
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Anonimo  —  Li  30  d  Àusio^  orna  h  retuarno  dAverza  pe  n'anh 
monacazione.  È  un  opuscoletto  di  16  pagine  ,  che  sembra  stampa- 
to verso  il  1830.  Esso  comincia  con  un*  ottava  dedicata  aUa  mona- 
ca nov$Ua  )  la  quale  si  chiamava  Rosina  ;  poi  segue  il  canto  in  40 
3tanze ,  in  dove  si  Raccontano  le  sventure  sofferte  nel  viaggio ,  ed 
è  firmato  dalle  iniziali  P.  L.  M. 

Anonimo  —  Na  chiaccMareata  ntra  V  wmmene  de  la  Luna  e 
chilk  de  la  Terra^  co  na  spettacolosa  descrizione  de  chiUo  paese  sor- 
prennente.  Napole  da  la  Siamparia  FUantropeca  4836.  È  un  opusco- 
letto in  12  di  pag.  28.  Esso  è  in  buona  prosa ,  e  molto  spiritoso, 
ed  è  diviso  in  vari  capi ,  intitolati  —  Storia  de  lo  fatto  —  La  prim- 
ma  veduta  —  La  seeonna  veduta  —  Trascurze  de  V  anemak  —  Comr 
mertazione  tra  V  uommene  della  Terra ,  e  chUle  della  Luna ,  ed  in- 
fine un  dialogo  tra  un  Fiorentino  ed  un  Napolitano.  Il  soggetto  di 
quest'  opuscolo  è  una  caricatura  alle  scoperte  di  Herschel. 

Anonimo  -^  Abbiamo  per  le  mani  un  libro  stampato  dalla  Tì- 
^grafia  Femandes  nel  1840.  Intitolato  Poesie  deW  Avvocato  .... 
\  il  nome  non  si  legge  ,  trovandosi  tagliato  il  pezzo  del  frontespizio 
su  cui  era  impresso:  il  che  mostra  che  il  libro  sia  stato  posseduto, 
o  da  un  fanciullo,  o  da  un  barbaro.  Quante  ricerche  avessimo  po- 
tuto fare,  per  venire  a  conoscenza  del  nome  di  questo  autore,  sono 
tornate  tutte  infruttuose  -,  imperciocché  questa  Tipografia  che  era 
sotto  il  palazzo  Bagnara  al  Mercatello  ,  sonò  anni  eh'  è  dismessa  , 
e  nessuno  ha  saputo  fornirci  notizie  dello  Scrittore:  oaAe  è  che  ci 
vediamo  nella  necessità ,  nostro  malgrado  ,  di  portarlo  come  ano- 
nimo. 

Questo  libro  è  di  116  pagine  oltre  Y  indice,  in  esso  tra  le  varie 
poesie  italiane  troviamo  12  sonetti ,  ed  otto  anacreontiche  in  dia- 
lètto ,  che  non  sono  affatto  dispregevoli,  ma  mancanti  di  buona  or- 
tografia. Dalle  poesie  istesse  par  che  risulti  che  V  autore  fosse  na- 
tivo di  Arienzo. 

Anonimo  —  Poesie  varie  non  che  due  drammi  del  Metastasio  in 
dialetto  Napolitano  6*  edizione  i840.  È  un  libretto  in  12<',  di  pagine 
476,  dedicato  al  Cav.  D.  Pietro  Perez  Navarrete.  L'autore  si  firma 
F.  S.  Dopo  varie  poesie  italiane  alla  pag.  58  s'incontra  in  dialetto 
La  Causa  fra  U  Dei  :  canto  di  50  ottave  ;  alla  pagina.  105  un  so- 
netto, ed  alla  pag.  112  cominciano  i  drammi  del  Metastas)0,i  quali 
sono  L  Angekca  accojetata ,  e  V  Endimione.  Per  quanto  a]>biàmo 
giralo  è  stato  impossibile  rinvenire  le  edizioni  anteriori  :  da  ciò 
argomentiamo  che  fosse  una  delle  solite  menzogne ,  lo  averlo  di- 
chiarata 6*  edizione. 

Anonimo  -*  Preghiera  a  Giove  itmata  per  t  iride  da  terrestri 
ed  esaudita  nella  comparsa  del  nuovo  Acguafrescajo  Napolitano  su  la 


strada  Tokdo  n.  365i.  Opuscolo  in  S°  di  pag.  i6.  È  a  sapersi  che 
nel  4842  si  apri  in  istrada  Toledo  (  e  propriamente  o\e  dìcesì  lar- 
go della  Carità  )  una*  bottega  in  cui  oltre  le  acque  di  limone  ec. , 
si  vendevano  anche  le  acque  minerali,  e  col  sussidio  di  una  nuova 
macchina  ,  molto  ingegnosamente  costrutta,  si  approntavano  le  be- 
vande in  diversi  gradi  di  frescura ,  a  piena  soddisfazione  degli  av- 
ventori. Il  chiarissimo  RafTaele  Liberatore  ,  Ai  il  saggio  investiga- 
tore del  vocabolo  Acquafirescajo  che  venne  iscritto  su  T ingresso.  Vi 
furono  degli  elogi  a  questo  vocabolo,  ma  un  anonimo  il  derise  con 
un  sonetto  che  trovasi  a  pag*  12.  Così  vide  la  luce  uri  canto  in  25 
stanze,  ed  un  sonetto  col  nome  Anagrammatico  Alessi  Miceno^  poi 
segue  il  sonetto  dell'  Anonimo,  e  la  risposta.  Alla  pag.  14  ci  sono 
26  quartine  in  dialetto  ,  col  tìtolo  —  Resposta  ncoppa  lo  vocabolo 
Acquafirescaro ,  le  quali  sono  belle ,  ma  è  molto  trascurata  V  ortOL 
grafia.  Non  sappiamo  altro  delV  autore,  che  quanto  ne  dice  la  nota 
a  pie  dell*  ultima  pagina:  — 

((  Speriamo  sarà  cosa  grata  il  fare  di  pubblica  ragione  questo  le- 
«  pido  componimento  in  dialetto  Napolitano ,  lasciato  da  un  corte- 
c(  se  quanto  erudito  giovane,  maestro  di  varie  lingue,  nelF officina 
«  del  nuovo  Acquafrescajo  Napolitano  ». 

Anonimo  1848  —  PHmma  parlata  de  lo  Cu&rpo  de  Napole  e  lo 
Sebeto  a  S.  lucia  foglio  volante  —  Dialogo  bellissimo  ma  con  catti- 
va ortografia. 

Anonimo  --  Nu  trascurzo  ntra  la  Capa  de  Napole^  la  Cuccuoaja 
de  Puorto  e  ìo  Cuorpo  de  Napole.  Foglio  volante,  il  cui  soggetto  è 
quello  d' elogiare  la  Costituzione  del  1848. 

Anonimo  •»  La  CostituMone  data  da  lo  Rre  lo  juomo  29  Jennor 
ro.  Foglio  volante  contenente  12  graziose  quartine. 

Anonimo  —  S'è  sbrugliata  la  matassa.  Foglio  volante— 16  quar- 
tine graziose ,  le  quali ,  encomiando  la  Costituzione ,  descrivono  la 
caduta  dei  tristi  e  Y  esaltazione  dei  buoni. 

Anonimo  —  La  festa  fatta  a  CastieUatnmare  pe  lo  piacere  d  ave- 
re avuta  la  Costituzione.  Foglio  volante  —  27  quartine  mediocri. 

Anonimo  —  La  presa  de  Catanea  e  Messina  canzonceUa  spiritua- 
le. Sono  15  strofette  bruttissime,  stampate  in  quattro  pagine. 

Anonimo  —  Un  opuscolo  di  8  pagine  in  4<>  pubblicato  il  7  ago- 
sto 1852,  diretto  al  Tipografo  Gaetano  Nobile  da'  suoi  compositori  e 
torcolieri  -,  alla  pagina  7  trovasi  un  sonetto  con  la  coda  in  dialetto 
Napolitano. 

Anonimo  1861— £  Santermo  che  se  ne  fa?  Trascurzo  tra  no  co- 
dino e  no  lebherale  —  Prosa  in  foglio  volante. 

Antonio  (d  )  Giovanni  detto  il  Partenopeo.  Di  questo  autore 
trasandato  dal  Galiani,  ed  appena  accennato  dall' Altobelli,  più  diffu- 
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samente  ne  parla  Raffaele  Liberatore.  Noi  ricorderemo  le  sue  ope- 
re ,  giacché  tlella  vita  altro  non  abbiamo  potuto  rilevare  ,  eh*  era 
un  tribunalista  e  vivea  nel  mese  di  febbrajo  i7S0« 

Egli/diede  alla  luce  un  poema  diviso  in  quattro  pìccoli  poemi  di 
cinque  canti  ognuno ,  una  prosa^  due  commedie,  ed  uno  scherzo. 

Nel  poema  intitolato  :  Lo  Mandracchio  Nnammorato ,  soprani 
nome  di  uno  spadaccino ,  ne  racconta  T  amore  che  questi  avea 
per  una  certa  Porzia ,  e  le  bizzarre  ìi;nprese  eseguite  perchè  ella 
amava  un  altro  a  nome  Nardo  ;  Mandracchio  ^  ingelosito  ,  viene 
alle  mani  con  T^do^  ma,  sopraggiunta  la  forza,  sono  portati  ambi- 
due  in  prigione.  Nel  secondo  poemetto  si  presenta  Mandracchio  Asi» 
liato ,  il  quale  incontrandosi  con  Micco  Passero  (  altro  spadaccino 
descritto  dal  Cortese  )  narra  i  suoi  casi,  si  unìsccmo,  e  fanno  molte 
bravatCé  Nel  terzo  eh*  è  Lo  Mandracchio  Repatriato^  si  rappresenta 
co^uì,  che ,  espiata  la  pena ,  ritorna  in  Patria  insieme  con  Micco  ; 
e  dopo  taluni  episodi  durante  il  viaggio  dalla  Torre  a  Napoli,  giun- 
gendo a  Portici,  vedono  T  Epitaffio,  e  Mandracchio  dà  la  spiega- 
zione de^  fenomeni  del  Vesuvio  e  della  Solfatarar-Nel  quarto  poema 
Mandracchio  Alletterato^  si  narra  come  lo  stesso ,  pentito,  si  appli- 
chi alto  studio ,  e  divenendo  letterato ,  cominci  a  spiegare  a*  suoi 
amici  la  fondazione  di  Napoli,  e  a  dar  ragguaglio  dei  monumenti  e 
delle  statue  ivi  esistènti,  e  sciogliendo  quisCioni  di  scienze  natu- 
rali ,  di  etica  ,  e  di  economia  politica ,  faccia  vedere  come  si  pub 
maneggiare  questa  lingua  creduta  vile  e  buffonesca. 

Lo  Sdatamone  Mpetrato^  prosa  divisa  in  cinque  capitoli ,  in  dove 
personificando  quella  rupe  che  si  atea  rim petto  al  Castello  dell'Uo- 
vo ,  detta  Cbiatamone,  Io  fa  innammorarè  di  una  giovane  a  nome 
Celidora  e  la  sposa ,  ma  un  antico  amante  a  nome  Alqnzo  la  ra- 
pisce. Ne  succede  una  guerra  in  cui  fu  ammazzato  Sciatamone ,  e 
quindi  trasformato  in  sasso.  Questa  graziosissima  prosa  è  piena  di 
notizie  storiche,  e  di  ridicolezze  dette  con  tanta  gravità  che  la  ren- 
dono pregevole. 

La  Scola  Cavafola  ,  e  la  Scota  Curiaksea  sonò  cótne  una  specie 
di  farse  in  dove  si  descrive  la  disperazione  di  un  povero  maestro 
per  i  suoi  scolari.  Esse  sono  in  versi  è  rimale  come  la  farsa  scrit- 
ta dal  Sannazaro  per  la  vittoria  del  Re  di  Castiglia  avuta  del  Re- 
gno di  Granata.  liifine  un  piccolo  scherzo,  intitolato  Parte  de  Paz-- 
zo  ,  il  quale,  non  contiene  altro  die  un  ammasso  di  titoli  fanta^ 
stici.  Delle  edizioni  non  possiamo  dire  altro ,  se  non  che  ricordia- 
mo aver  veduto  parecchi  anni  fa  ^  nella  nostra  giovinezza ,  in  un 
libriccino  in  i^  la  Scola  Curialesea^  e  ìa  Cavajola.  La  pf  ima  edi- 
zione, de^poeini  è  senza  nome  di  stampatore,  e  nel  primo  poemetto 
dice  compuosto  fra  dudecè  juome  -^  febbraja  t12S.  E  questa  prima 
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edizione  è  rarissima.  Ma  quella  che  va  per  le  mani  di  tutti  è  m 
un  volume  stampato  dal  Porcelli,  che  sarebbe  il  23o  della  Collezio- 
ne^  però  i  quattro  poemetti  sono  stampati  disordinatamente:  ciò  che 
fece  dire  a  Raffaele  Liberatore  che  il  poeta  mostrava  prima»  il  Lei- 
Uraio ,  poi  V  Esiliato ,  indi  il  Ripatriato  ed  infine  V  hmanmorato. 
Nel  1835  la  stamperia  Filantropica  pubblicò  tutte  le  dette  opere  in 
un  volumetto  in  12; 

ArloiKO  (d')  Marcso  —  Nacque  in  Napoli  nelF  anno  1813.  Fa 
Scrittore  del  Giornale  L  Ormihu9  dal  1834  al  1837  ^  fu  autore  di 
varie  canzoni  napolitane ,  le  piti  delle  quali  messe  in  musica  dal- 
l'illustre  ed  infelice  Mercadante.  Dal  1839  al  1849  scrisse  molti  Me- 
lodrammi ,  i  quali  sono  stampati,  messi  in  musica  da  vari  maestri, 
e  rappresentati  con  successo  nel  Teatro  Nuovo  (1). 

Arno  (  d*  )  Giovanni.  Vedi  Àvìno  (d')  Gennaro,, 

Arsura  Abbosio.  Vedi  Pagano  ^Nunziante. 

Auliva  Franeesco.  Nato  nel  1669,  come  si  ricava  da  una  po- 
stilla posta  in  fine  del  suo  poema ,  la  quale  dice  finito  a  41  diceria 
lire  i121  nelTanno  delFetà  soja  S8.  Il  titolo  del  poema  è  NapoU  ae^ 
cojetato^  poemma  aroico  de  Francisco  Auliva.  In  esso  descrive  la  Mo- 
narchia riordinata  dopo  il  1648.  Non  è  prettamente  storico,  ma  è 
dì  sublime  concepimento,  e  molto  bene  eseguito.  Esso  è  in  8*  ri- 
ma ,  diviso  in  20  canti  —  Vincenzo  de  Rìtis  nel  1849  dava  fuori 
un  manifesto  dove  fece  imprimere  tutti  gli  argomenti ,  e  promet- 
teva dì  dare  infine  di  ciascun  canto  delle  note  dilucidative  riguar- 
do alle  patrie  costumanze  di  queir  età ,  e  ne  volea  eseguire  due 

(i)  Qaesto  Teatro  Tenne  edificato  verso  il  1724,  in  uno  spazio  angnstissimo. 
,di  pai.  80  per  ogni  lato,  sul  disegno  datone  dairarchitetlo  Domenicantonio  Vaccaro. 
La  notte  del  20  febbraio  1861 ,  non  si  sa  per  qnale  accidente ,  il  teatro  fu  in« 
Meramente  distrutto  da  incendio.  Era  finita  la  rappresentazione ,  e  tutti  riposa- 
nno  tranquiUamente ,  quando  una  Toce  gridò  al  fuoco;  in  un  subito  si  sparse 
lo  spayeoto ,  e  si  corse  all'  ajuto  ;  ma  tornò  yano  ogni  sforzo ,  dacché  è  ini« 
possibile  sottrarre  alt*  impeto  delle  fiamme  un  edifizio  di  simil  fatta  ;  cosi  che 
bastarono  pochi  momenti ,  perchè  il  fuoco  invadesse  tutto ,  comunicandosi  dal^ 
palcoscenico  su  i  tetti  ;  per  modo  che  il  bagliore  tristamente  ri  luceva  noUo  tc^ 
nebre  notturne  ;  e  in  mea  di  un'  ora ,  il  teatro  non  era  pia  che  un  ammasso 
di  ceneri.  Le  sole  mura  esteriori ,  crollanti ,  ayanzarono  di  tal  disastro,  e  pcc 
più  giorni  da  quelle  macerie  mandavano  ancora  fumo;  Ben  presto  però  fu  rie- 
dificato dalle  fondamenta  ,  mercè  le  cure  dei  signori  Luzj  ,  i  quali  lo  presero 
in  fitto ,  e  sotto  la  direzione  dell*  architetto  Ulisse  Rizzi ,  uno  dei  compadroni 
deU'edlfizio,  il  quale  poco  tempo  dopo  compiuta  Topera  si  moriva,  sendo  mancato 
ai  mi*  in  fresca  età  dopo  lunga  e  penosa  malattia  ia  notte  del  16  marzo  1865. 

Ndla  rioostmzione  il  teatro  ha  ottenuto  due  vantaggi ,  V  nno  in  decoro  , 
i*  altro  in  economia ,  essendosi  ingrandito  il  palcoscenico,  ed  aumentato  il  nu- 
B^ro  dei  palchi  e  dello  sedie:. il  secondo  però  a  discapito  della  comoditi  degli 
spettatori.  Venne  riaperto  al  pubblico  il  di  2  settembre  1864. 


—  16  — 

edizioni ,  una  in  4^  a  due  colonne  con  litografie  di  carta  cinese , 
esprimenti  le  principali  scene  di  ogni  canto,  ed  an*  altra  in  8.<>  Ma 
si  è  veduto  solamente  il  primo  fascicolo  di  quella  in  8^  stampato 
dalla  Tipografìa  Virgilio  1849 ,  il  quale  contiene  i  quattro  primi 
canti,  ed  in  fine  delle  prefazioni  dice  <i  le  promesse  annotazioni  alla 
fine  di  ciascun  volumetto  ».  Così  questo  bellissimo  poema ,  sem- 
bra che  resterà  ancora  per  qualche  tempo  condannato  a  star  chiuso 
negli  scaffali ,  in  compagnia  delle  tignuole  e  della  polvere.  Una  co- 
pia M.  S.  si  possedeva  dal  Canonico  Antonio  Giordano ,  ed  un'  al- 
tra da  Vincenzo  de  Ritìs. 

Avlno  (d')  Gennaro.  Non  potendo  dare  notizie  biografìcbe  di 
questo  Scrittore ,  ricordiamo  eh*  è  T  autore  della  tanto  applaudita 
commedia  Annella  Tiwemara  a  Porta  Capuana.  In  una  copia  che 
abbiamo  presente ,  stampata  nella  Tipografia  di  Giovan  Francesco 
Paci  nei  1780,  nelF  axmso  a  chi  legge  abbiamo  conosciuto  che  tutte 
le  commedie  che  si  trovano  col  nome  di  Crtovanni  tt  Amo  sono  di 
Gennaro  cTAvino.  Emmanuele  Bidera  nella  sua  Passeggiata  di^  Na- 
poli e  contomi  stampata  nel  1844  pag.  15^,  ne  fa  un  grande  elogio 
dicendo  «  è  capolavoro  tale  da  non  invidiare  le  migliori  commedie 
di  Molière  e  di  Goldoni  ».  Ma  disgraziatamente  ha  sbagliato  l' au- 
tore ,  appropriandola  ad  un  certo  Gioacchino  Landolfi.  Questa  bel- 
lissima commedia  in  tre  atti  è  stata  ristampata  moltissime  volte.  In 
una  stampata  ilei  1809  presso  Domenico  Sangiacomo ,  è  talmente 
travisata  nel  numero  delle  scene ,  e  mancante  nello  scritto ,  che  a 
stento  la  si  riconosce  ,  confrontandola  con  V  originale. 
,  AzKollno  Francesco.  Nacque  in  Napoli  nel  1802.  Era  questi 
un  tipografo,  il  quale  cominciò  a  stampare  canzoni  volanti  che  gli 
venivano  regalate.  Il  solo  Antonio  Tasso  ne  ricavava  qualche  carli- 
no dalle  composizioni  che  gli  portava ,  che  non  eran  sue.  Veden- 
dosi questo  tipografo  in  mezzo  a  tanti  scrittori  poetici,  buoni,  me- 
diocri, e  cattivi,  la  poesia  gli  penetrò  fin  dentro  le  ossa,  e  comin- 
ciò a  scarabocchiare  anch'  egli  delle  canzoni  ^  e  rubando  un  pò*  di 
qua  e  un  po'  di  là ,  rovinava  le  migliori  composizioni  che  sentiva, 
ed  era  arrivato  in  tale  alterigia  che  correggeva  (a  senso  suo),  stor- 
piando le  poesie  che  gH  davano  gratis,  dicendo  che  non  erano  spi- 
ritose. Abbiamo  di  lui  circa  una  trentina  di  canzoni.— Fu  il  primo 
che  pensò  a  pubblicare  nel  mese  di  giugno  1848  —  un  foglio  pe- 
riodico quasi  tutto  in  dialetto  napolitano ,  intitolato  la  Cola  ,  gior^ 
naie  di  cognizioni  pel  popolo  troppo  necessarie ,  costa  un  grano  s  ne 
uscirono  solamente  due  fogli.  —  L' unica  cosa  buona  che  aviea  in 
mente  di  fare,  era  di  raccogliere  tutte  le  canzoni  volanti  in  un  li- 
bro, ma  la  morte  troncandogli  la  vita  nel  30  gennaio  i854 ,  non 
ebbe  esecuzione  il  suo  pensiero ,  e  cosi  molte  belle  cose  rimar- 
ranno per  sempre  perdute. 
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BallevlB  Andre»  avvocato.  Pensò  di  ristampare  nel  1827  la 
collezione  degli  scrittori  piti  accreditati  ne'  vari  dialetti  del  Regno 
delle  due  Sicilie,  tanto  in  prosa  che  in  versi.  Ma  non  abbiamo  avii^ 
to  altro  che  la  sola  opers^^v/  diaktto  del  Galiani  con  note  fatte  da 
lai  *,  ed  il  Vernacchio  (  Vedi  Serio  Luigi  )  eh*  è  la  risposta  alla  det- 
ta opera. 

Balzano  Francesco.  Di  questo  scrittore  diremo  ciò  che  ne 
scrisse' Biagio  Aldimari  nelle  vite  degli  uomini  ittìMtri  napolitani^  e 
che  il  Balzano  stesso  pubblicò  avanti  alla  sua  storia  d' Erodano 
nel  1688,  "^ 

K  Francesco  Balzano  del  q.  Luisi  della  Torre  del  Greco ,  si  stima 
c(  discendente  di  quel  Carlo  Balzano ,  che .  fra  i  signori  che  anda-^ 
<(  roDO  per  Roberto  Re  di  Napoli  nelFanno  iSS^nelVimpresaddla 
«  Sicilia  viene  numerato  dal  Summonte  nel  2^  tomo  delle  istorie 
«  al  fol.  387  (  della  2*  edizione  1675  ).  Nacque  Tanno  i631  e  si  può 
«  dire  che  nascesse  poeta,  mentre  fin  da  fanciullo  ebbe  si  familiari 
«  le  Muse  Toscane  e  Napolitano  che  pare  che  quelle  gli  avessero 
«  infuso  il  loro  poetico  spirito.  Si  ritrova  nelFetà  di  anni  5$,  vive 
«  da  gentiluomo  ,  di  gentilissimi  costumi,  faceto  ma  grave;  acuto 
«  e  pronto  ne'  motti,  intendente  delle  erudizioni  antiche  ,  vive  ma 
«  non  con  le  ricchezze  con  le  quali  vissero  i  suoi  passati  y  mentre 
«  la  fortuna  invidiando  le  sue  comodità  da  ricco  che .  era  In  poche 
«  ore  lo  fé  povero.  Imperciocché  possedendo  esso  vicino  a  800  mog- 
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((  già  di  territori  arbustati  di  perfetlissini  vini  nel  territorio  della 
((  Torre  nel  luogo  detto  la  difesa;  di  valore  di  ducati  novantamilia, 
<(  il  foco  del  Vesuvio  dell'anno  i631  Tincendib  tutto;  talché  oggi  pos- 
((  siede  il  territorio,  ma  incolto  e  con  poco  frutto.  Possiede  nella  Tor- 
ce re  oltre  altri  effetti ,  la  casa  cospicua  che  fu  di  Lucretia  Alagni 
c(  Contessa  amata  dal  Re  Alfonso  I  d*  Aragona ,  da  me  vista  ed  am- 
tt  mirata  ,  la  quale  è  ben  palatiata  ma  in  buona  parte  diruta;  il  suo 
((  giardino  che  era  molto  spazioso  è  pervenuto  alla  Gasa  Santa  A. 
u  G.  P.  è  censuato  per  edifici,  conserva  ancora  il  nome  deir  Horto 
ce  della  Contessa.  Si  ritrova  aver  composta  THistoria  d'Ercolano  sua 
ce  patria  (  in  toscano  )  un  famoso  poema  dell'  Odissea  d' Omero  in 
•  «  lingua  napolitana  distinto  in  24  canti  in  ottava  rima ,  che  tiene 
ce  manoscritto  per  darlo  alla^uce,  il  Calascione,  sonetti  napolitani, 
«  sonetti  in  lingua  toscana  ed  altre  opere  ». 

Noi  di  tutto  questo  non  abbiamo  potuto  vedere  alcun  manoscrit- 
to. Altro  non  leggiamo  in  dialetto ,  di  questo  scrittore,  se  non  che 
un  sonetto  che  sì  trova  stampato  avanti  YAgnano  zeffonnato  diAnr 
àrea  Perrucci  suo  amico  ;  che  in  ricompensa  ne  scrisse  un  altro 
quanto  il  Balzano  dieci  anni  dopo  pubblicava  la  sua  storia  d'  Er- 
colano. 

Bardure  leeone  Mlmmànuele.  Nacque^  in  ){apoli  nel  ISSO,  e 
sin  da  giovinetto  mostrò  un  ingegno  svegliato  e  un  amòre  costante 
air  applicazione ,  seguendo  con  profitto  e  fervore  gli  studi  di  belle 
lettere  e  |  filosofia  nelle  Scuole  dei  PP.  Qamabiti ,  compiendoli  po- 
scia nel  liiceo  del  Salvator^.  Sin  dalla  prima  giovinezza  si  appalesò 
amantissimo  del  teatro ,  la  cui  via  di  buon  grado  avrebbe  percor- 
sa ,  se  gii  avesse  assicurato  il  sostentamento  :  ma  tfóvatolo  più  fa- 
cilmente neir  insegnamento ,  per  quest'  ultima  strada  s' incaminò". 
Non  tacque  però  in  lui  là  passione  predominante,  cosi  che  tradus- 
se ,  ed  accomodò  alle  scene  italiane  molte  produzioni  del  teatro 
francese  ;  e  non  pochi  melodrammi  compose,  alcuni  dei  quali  non 
sono  stati  rappresentati.  Tra  gli  altri  suoi  lavori ,  ei  die  V  ultima 
roano  al  Trovatore ,  rimasto  incompiuto  dal  compianto  Salvatore 
Cammarano. 

Dei  suoi  melodrammi  accenniamo  soltanto  quelli,  in  che  vi  ha 
parte  il  dialetto,  i  quali  sono  stati  rappresentati  con  esito  iéltce  fine 
al  1860,  epoca  di  decadimento  fra  noi  pei  teatri  musicali.  Tali  com- 
ponimenti sono  adunque  : 
•    Le  Nozze  di  Pulcinella ,  con  musica  di  vari  maestri  ÌSSl. 

Ser  Babbeo  musica  dì  Giuseppe  Lillo. 

Gli  iifiMMli  Sessagevtan  musica  éì  Giorgio  Mìerii* 

St^fmetta ,  composta  in  òompagfria  4«  ianobi  Gaflerocci ,  musica 
di  Fortunato  Reintroph. 
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VVomo  Annojaio^  composto  come  sopra,  musica  di  Achille  Valenza. 

L  AtrcMare  ,  composto  come  sopra  con  Gustavo  Poucbain,  mu« 
sica  di  Salvatore  Pappalardo, 

La  Fioraia  musica  di  Aniello  Barbati. 

VerUd,  e  Bugie  musica  di  Luigi  Luzì. 

Carlino  t  Muso  pel  teatro  dell*  albergo  dei  Poveri ,  con  musica 
di  Troyli ,  Palmieri  e  Tondi ,  maestri  del  detto  pio  luogo. 

Nel  4860  il  Bardare  fu  nominato  regio  Ispettore  degli  Studi  nel 
distretto  di  Casoria ,  al  quale  uiBzio  per  motivi  di  fanùgiia  rinun- 
ciata. Ora  trovasi  Direttore  delle  Scuole  Letterarie  e  Magistrali  del- 
r  Albergo  dei  Poveri ,  e  Rettore  di  una  Scuola  6ei*ale  Municipale , 
meritandosi  gli  encomi  di  tutti ,  per  lo  zelo  con  cui  disimpegna  i 
suoi  doveri. 

Barane  Domenico.  Marcbese  di  Liveri ,  nativo  di  Liveri  Ga- 
sale di  Nola.  Per  suo  passatempo  avea  formato  un  teatro  in  Liveri, 
«d  egli  componeva  e  concertava  delle  bellissime  commedie  di  cui 
si  sparse  tanto  la  fbma ,  <^  in  folla  correva  la  prima  nobiltà  na- 
politana  ad  assistere  a  quelle  rappresentazioni. 

Carlo  III  di  Borbone  un  giorno,  si  lagnava  dì  alcune  sconcezze 
che  avea  mirato  nel  Real  Teatro  di  S.  Carlo  ;  allora  fu  che  la  si- 
gn(x^  D.*  Anna  Francesca  Pìnelli  Sangro  Principessa  di  Belmonte, 
gli  parlò  delia  costumatezza  che  si  ammirava  nelle  commedie  in 
prosa  del  Barone.  Il  Re  Carlo  disse,  che  non  si  sarebbe  curato 
8'  era  prosa  o  musica^  basta  che  fossero  state  decenti.  Fu  subito  in- 
vitato il  Barone  a  condursi  in  Napoli ,  e  a  scrivere  una  commedia 
pel  Teatro  del  Real  Palazzo  ;  e  cosi  sorisse  la  Cmiessa ,  e  piacque 
tanto  al  Re ,  che  in  quel  teatro  non  si  rappresentavano  altre  prò- 
duziooi  che  quelle  di  Domenico  Barone. 

Carlo  III  in  ricompensa  lo  fece  Marchese  di  Liveri,  e  con  Teno- 
re e  r  uniforme  di  Cavallerizzo  di  Campo ,  e  gli  assegnò  un  buon 
soldo^  come  pure  ad  ognuno  di  quelli  che  formavano  la  compagnia 
diede  due*  10  al  mese  in  vita  durante. 

Le  commedie  del  Barone  sono  bellissiime^  ma  sono  sorprendenti 
le  parti  scritte  in  dialetto. 

Queste  commedie  forono  stampato  in  tre  tomi  dalla  Stamperia  Si- 
moniana ,  e  dedicate  al  Re  Carlo  IH. 

Il  P.  Pietro  d' Onofrio,  neir  Elogio  di  Carlo  III^  le  dice  impresse 
nel  17^.  Il  Signorelli  dice  che  furono  stampate  daH74i  al  1756.  Quelle 
che  noi  abbiamo  avanti  sono  stampate  in  5  vói.  il  1^  nel  1754  il 
^^  nel  1755,  ed  il  3o  nel  1757  —  e  non  contengono  che  sei  produzioni. 

Bairtolo  Hairtro  Hontenloo.  Precisamente  non  se  ne  sa,  né 
la  nascita,  né  la  professione^  ma  per  congetture  cavate  dal  suo  poe- 
metto intitolato  lo  QUasdom  seordatos  pare  che  fosse  nativo  di  Na- 
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poli ,  e  cardatore  di  lana ,  e  vivesse  verso  il  1686^  e  che  per  cam- 
biar fortuna ,  cambiasse  Cielo  ,  portanctosi  in  Moi;ano  nel  distretto 
di  Castrovillari  in  Calabria  Citeriore,  in  modo  che  quei  nativi  dico- 
no esser  loro  paesano.  Il  poemetto  di  cui  abbiamo  fatto  parola ,  è 
di  212  ottave ,  pieno  di  bellezze  ma  senz'  arte  ;  descrive  molti  co- 
stumi patri,  la  topografìa  di  alcuni  luoghi,  le  lodi  di  qualche  vir- 
tù ,  la  descrizione  di  un  monte ,  e  de*  suoi  semplici,  ed  altre  cose 
di  simil  natura.  Questo  poema  esisteva  manoscritto  presso  varie  per- 
sone di  Morano.  Lode  al  sig.  Nicola  Leoni,  che  prima  ne  parlò  nel 
Cap.  XY  del  ^  voi.  della  sua  opera  di  ricerche  delia  Magna-Gre- 
eia  ^  e  le  tre  Calabrie  ,  e  poi  lo  diede  alle  stampe  nel  1846,  aven- 
dolo arricchito  di  molte  annotazioni.  Eccone  il  frontespizio,  —  Lo 
Calascione  scordato  de  Mastro  Domenico  Bartolo ,  poeta  che  non  ha 
potuto  saglire  mpamaso  ca  è  zuoppo  e  paté  de  podagra^  dedecato  a 
tutti  chiUe  che  ne  diceno  male.  —  Poemetto  Calabro  napoletano.  — 
Prima  edizione  eseguita  per  cura  di  Nicola  Leoni  ^—  Preceduta  da  un 
suo  discorso  critico-filologico  ^  ed  illustrato  da  alcune  sue  annotazio- 
ni i846  —  Senza  nome  della  Stamperia. 

Basile  GloambaUIst».  Il  Cavaliere  Gioambattista  Basile,  Con- 
te di  Torrone  ,  Conte  Palatino ,  e  gentiluomo  al  servizio  del  Duca 
di  Mantova,  fiori  in  Napoli  verso  la  fine  del  1500.  Agostino  Basile 
nelle  memorie  istoriche  della  Terra  di  Giugliano ,  e  Lorenzo  Giu- 
stiniani nel  Dizionario  Geografico  lo  dicono  nato  in  Giugliano  in 
T^rra  di  Lavoro  diocesi  d*  Aversa  5  miglia  distante  da  Napoli.  Egli 
non  degenerando  punto  dalla  nobiltà  della  sua  nascita  e  dalla  gen- 
tilezza ddla  sua  patria ,  nel  fiore  dell*  età  applicossi  alle  lettere  , 
ed  agli  esereòt  cavallereschi.  Apprese  varie  lingue,  e  chiamato  dal- 
la vivacità  del  suo  genio  alle  vaghezze  poetiche ,  scrisse  con  facil- 
tà  e  leggiadria ,'  diversi  componimenti,  che  gli  acquistarono  fama. 
Fu  ammesso  ali*  Accademia  degl*  Incogniti  di  Venezia ,  degli  Stra- 
vaganti di  Creti^  e  degli  Oziosi  di  Napoli  col  nome  di  Pigro.  Si 
acquistò  r  affetto  non  solo  de*  Cavalieri  e  delle  Dame,  ma  bensì  la 
grazia  de*  Prìncipi.  E  siccome  i  grandi  ingegni  hanno  sempre  delle 
inimicizie.  Egli  non  si  perde  d'  animo,  ed  applicato  in  occupazioni 
laboriose  conservò  fino  air  ultimo  della  vita  una  sorprendente  tran- 
quillità di  spirito  ,  lasciando  meste  ,  in  una  squallida  vedovanza  le 
Muse  Napolitano.  Mancò  questo  letterato  prima  del  1637 ,  come  sì 
rileva  dalla  dedica  che  sta  avanti  al  suo  poema  intitolato  ìLTeage- 
ne  ,  fatta  da  Adriana  Basile  Baroni ,  sua  sorella ,  al  Cardinale  An- 
tonio Barberini  nel  1637. 

Il  Basile  fu  quello  che  fece  risorgere  il  dialetto  ^  aspirando  alla 
gloria  di  essere  il  Boccaccio  Napolitano ,  prése  a  modello  il  Deca- 
mero;ie  ,  e  compose  a  quella  foggia.  /{  Pentamerone^  ossia  cunto  de 
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li  cunte  tratienetmento  de  li  peccerilk  de  Crian  Alesio  AbbatuUs^  ana- 
gramma sotto  cui  nascosesiìl  Basile.  Esso  è  diviso  in' cinquanta  rac- 
conti fatti  in  cinque  giorni ,  e  termina  ogni  giornata  con  una  poe- 
sia in  forma  di  dialoghi  da  lui  nominate  JEgroche.  Il  gran  pregio  del 
Basile  è  la  ricchezza  di  tutte  le  voci  e  proverbi,  dei  modi  di  dire, 
e  deUe  espressioni  strane  e  bizzarre  usate  dal  volgo.  L'  argomento 
è  che  il  figlio  del  Re  di  Gamporotunno  a  nome  Taddeo,  giace  mor- 
to in  un  monumento ,  e  non  risusciterà,  se  prima  una  donna  non 
empirà  di  lacrime  una  brocca.  Zoza  figlia  del  Re  di  Vallepelosa,  che 
era  savia  quanto  Zoroastro,  e  malinconica  come  Eraclito,  non  ave- 
va giammai  sciolto  le  labbra  al  riso:  suo  padre  tentando  ogni  mez- 
zo per  farle  passare  il  male  umore,  immagina  un  giorno  una  fon- 
tana d'  olio  sulla  pubblica  strada,  in  modo  che  il  getto  di  e^sa  an- 
dasse a  spruzzare  sulla  gente,  la  quale  per  non  macchiarsi  faceva- 
no salti  da  grilli.  Il  tentativo  non  riuscì  vano ,  giacché  una  strega 
passando  di  là  ,  vedendo  V  olio  ,  prese  a  riempirne  un'  ampolla  un 
paggio  di  corte  gliela  ruppe  con  un  sassolino*,  la  vecchia  cominciò 
a  dire  villanie  ,  ed  il  paggio  a  risponderle  \  e  quella  facendo  un 
atte  sconcio ,  mo3Se  tanta  risa  alla  Principessa ,  che  quasi  venne 
meno.  La  strega ,  accortasi  di  ciò,  le  scaglia  la  bestemmia  di  non 
maritarsi ,  se  non  prendesse  il  Prìncipe  dì  Gamporotunno.  La  po- 
vera Zoza  si  mette  in  viaggio ,  giunge  al  detto  regno ,  vi  trova  il 
Mausoleo  piange  per  due  giorni,  ma  nel  terzo,  vinta  da  stanchez- 
za, si  addormenta.  Una  mora  le  ruba  la  brocca,  e  finisce  di  rìemr 
pirla;  si  sveglia  il  Principe,  e  la  fa  sua  sposa.  Zoza  neir  aprire  gli  oc- 
chi e  nel  vedere  svanite  le  sue  speranze  comincia  a  pensare  alla  ma- 
niera di  svelare  la  frode.  Sen  va  ad  abitare  un  palazzo  di  prospet- 
to a  quello  del  Re.  La  mora  divenuta  incinta,  per  opera  delle  fate 
si  dà  in  preda  ad  ogni  sorta  di  voglie  ,  e  finalmente  mostra  il  de- 
siderio di  sentire  de*  racconti.  Il  Re  per  soddisfarla ,  riunisce  le 
donne  eh*  erano  nel  paese ,  e  ne  sceglie  dieci ,  tra  le  quali  vi  fu 
per  prima  Zoza,  le  altre  furono.  Cecca  storta^  Meneca  Vozzolosa — 
lolla  nasuta  —  Pupa  scarteUaia  —  Antonella  vavosa  —  dulia  mossw 
ta  —  Paola  sgargiata  —  Ciommetella  Zellosa  e  Jacova  squacquarata. 
Qui  comincia  la  seguela  di  cinquanta  novelle ,  le  quali  sono  piene 
dì  bizzarrie  impossibili  ad  esprimersi.  In  fine  tocca  a  Zoza,  la  qua- 
le neir  ultima  novella ,  racconta  le  proprie  avventure  e  si  scovre 
r  inganno.  La  Mora  ne  riceve  il  giusto  castigo,  e  Zoza  diventa  spo- 
sa del  Principe. 

Checché  ne  dica  il  Graliani  tanto  dell*  autore  qusuito  del  libro  , 
certa  cosa  è  che  la  fama  del  Basile  e  del  suo  libro  si  estese  be- 
nanche nelle  altre  contrade  della  Penisola  ;  fu  recato  in  Toscano  , 
e  non  dee  far  meraviglia  di  Iroysurue  la  traduzione  del  celebre  Eu- 
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stazione  in  dialetto  bolognese,  per  una  delle  due  sorelle  Chio  Sfan- 
fredi ,  che  la  pubblicò  nel  1742  sotto  il  titolo  y  fo  Ouqulira  d9  U 
Banzola ,  cioè  la  donna  che  ciarla  seduta  sul  banchetto/  Anzi  il  Lipr 
pi  nel  leggere  quest'  opera  originale  prestatogli  da  Salvator  Rosa , 
nello  scrivere  il  suo  MalmantUe^  vagamente  v'  innestò  molti  di  quei 

racconti.  —  Cent'  anni  dopo  ,  queste  noveUe  risvegliarono  il  genio 
di  Carlo  Gozzi. 

Abbiamo  ancora  nove  dialoghi  in  versi  d' ineguale  misura  ,  che 
hanno  il  titolo  le  Muse  Napoletane^  Egroche  de  Gian  Alesio  AblnU^ 
iutis. 

La  prima  Musa  è  Clio  ovvero  li  smargiasse,  GV  interlocutori  sone 
Cienzo  ^  Mase  e  Ciuìlo  che  sì  rissano  per  cagion  di  giuoco. 

La  seconda  Euterpe  ovvero  la  Cortesciana^  dialogo  tra  AntonieUo 
e  Giangrazio ,  che  riguarda  di  fuggire  le  cattive  donne* 

La  terza  Talta  ovvero  lo  Cerriglio^  Rienzo  racconta  a  Peppo  ì  pre- 
gi dell'  antica  taverna  nel  luogo  detto  il  Ceniglio, 

La  quarta  Melpomene  ,  o  le  funnachere.  Un  contrasto  solito  della 
plebe ,  tra  due  donne  cioè  Pascadozia  e  Colospissia.    • 

La  quinta  Tersicore^fi  la  Zita-^  Masilloy  Petrilh^  e  Lello^  esaltano 
i  pregi  d'  una  sposa. 

La  sesta  Erato ,  o  lo  Criovane  Nzoraturo  y  dialogo  tra  Pacione  e 
Cuosemoy  sopra  i  piaceri  e  disgusti  àel  matrimonio. 

La  settima  Polinnia^  o  lo  Viecchio  Nnammwatos  Millo  e  Pizoj^  vor- 
rebbero persuadere  il  vecchio  Ambruoso  di  non  pensare  più  a  nozze. 

L*  ottava  Urania ,  o  lo  Sfùorgios  NardiUo  e  Miccantonio  biasimano 
il  lusso. 

La  nona  Calliope^  o  la  l^ecas  Micco^  Titta^  e  Ciullo  esaltano  i 
pregi  della  musica. 

£o  cunto  de  li  cunte  in  due  secoli  ebbe  moltissime  edizioni. —  Il 
Nicodemi  dice  la  prima  edizione  del  iQ57  per  Ottavio  Beltrano  in 
12»,  ma  il  Galiani  giustamente  dice  eh' è  la  2^  e  forse  la  3*  Raf- 
faele Liberatore  cita  per  prima  edizione  una  del  1627.  Il  Mazzuc« 
chelli  ne  cita  altre  quattro  posteriori ,  una  del  1644  e  Y  altra  del 
1645  per  Camillo  Cavallo  ,  ed  un'  altra  del  1679  in  Ron^a,  e  di  Ml-^ 
chele  Muzio  1722  in  12<»  con  quattro  delle  sue  Egloghe  dettate  in 
verso  napolitano. 

In  quella  del  1645  pubblicata  dal  Cavallo  ,  e  dedicata  al  M>  R. 
P.  Baccelliere  F.  Alfonso  Daniele  Napolitano  del(  ordine  di  S.  Ago- 
stino s  il  Cavallo  dice  eh*  è  la  terza  volta  che  stampa  questo  libro. 

Quella  del  1679 ,  in  Roma ,  e  che  il  Galiani  dice  di  non  essere 
mai  esìstita  ;  il  P.  Eustachio  d' Afflitto  r  afiferma  ,  perchè  nel  Caiav 
logo  della  Libreria  Casanattmse  in  Roma,  ed  in  un  altro  detta  Re^ 
già  di  Parigi ,  citando  il  libro  dice  M  Roma  4G19  per  Bartolo  Lu" 
pardi* 
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n  G&Hani  ne  dtà  una  stampata  da  Bulifón  nel  4674  in  iì9^  e  de- 
dicata al  éUfitar  Pietro  Emilio  Guaschi^  allora  eletto  del  popolo,  che 
poi  morì  consigliere.  Ebbe  cara  di  questa  edizione  Tommaso  Perro- 
ne  autore  d^Ua  Posillecbeata ,  che  yì  premise  un  avvertimento  in 
prosa  napoli  tana,,  in  cui  dice  di  aver  corretti  gF  infiniti  errori  che 
erano  nelle  precedenti  edizioni ,  e  vi  si  leggono  due  sonetti  con  le 
iniziali  M.  R.  S.  D.  uno  per  esortare  i  lettori  a  gustare  il  libro , 
l' altro  a  chi  ha  letto  il  libro.  Michele  Luigi  Muzio  ristampò  due 
volle  questo  libro  nel  i7i4  e  nel  1722 ,  e  queste  edizioni  sono  le 
meno  scorrette ,  e  le  più  facili  a  trovarsi. 

Noi  ne  abbiamo  una  sotto  gli  occhi  della  Stamperia  Muziana  nel 
1749  dedicata  al  sig.  D.  Francesco  d'Aquino  de* Conti  dì  Falena,  da 
Michele  Luigi  Muzio  de*  Lombardi  in  12^  di  pag.  455  avvene  un'al- 
tra dì  Gennaro  Muzio  i728  di  pag.  540.  L*  ultima  ristampa  è  quella 
del  Porcelli  nel  1788  in  due  tomi  insieme  con  le  jMtMe  napolitane, 
e  sono  i  volumi  20  e  21  della  collezione. 

La  prima  edizione  delle  HAéte  napolitane  fr  del  1655  ^  ristampata 
nel  1647  per  Camillo  Cavallo.  Nel  1669  per  Giov.  Francesco  Paci. 
Nel  1678  per  Francesco  Massaro  in  8^,  dedicata  a  Francesco  Mon- 
tecorvìno  ,  questa  è  la  migliore ,  di  pag.  116.  Pei  Mollo  1695  in 
12^..  Altre  due  in  129  per  Giacinto  Musitano  del  1705  e  1719.  Altra 
del  1745  per  Oomienìco  Lanciano  e  Domenico  Vivenzio  di  pag.  151 
dove  si  trova  aggiunta  una  lettera  diretta  a  Messer  Uneco  ch*è  del 
Cortese.  Ed  infine  nel  1788  dal  Porcelli  nel  volume  21<»  della  sua 
collezione. 

Basile  Mattia.  Scrisse  un  Madrigale  che  fu  stampato  avanti  la 
traduzione  del  Postar  fido ,  fatta  da  suo  figlio  Doipenìco.  Non  sap- 
piamo se  era  parente  al  Cavaliere  Gioambattìsta  Basile,  come  pure 
a  Felice  Basile  Eletto  del  popolo,  il  quale  si  distinse  in  Napoli  nel- 
la peste  del  1647. 

Basile  Domenico  figlio  di  Mattia.  U  Mazzucchelli  cita  a  Ba« 
«  sile  Domenico  Antonio  di  Taranto  Carmelitano,  maestro  di  Sacra 
«  Teologia  morto  in  sua  Patria  a  50  agosto  1670  ».  Poi  parla  di 
un  opera  latina  del  medesimo ,  e  seguendo  dice  «  abbiamo  anche 
«  la  traduzione  del  Pastor  fido  del  Guarini  in  dialetto  napolitano  ». 
Noi  non  crediamo  che  sia  Io  stesso  perchè  troviamo  molti  Basile 
tutti  di  Napoli ,  e  poi  il  padre  che  scriveva  un  Madrigale  avanti 
r  opera  di  suo  figlio,  forse  ci  avrebbe  accennato  qualche  cosa  sullo 
stato  ecclesiastico  del  medesimo.  Come  anche  nello  stampare  la  sua 
opera  ci  avrebbe  aggiunto  il  secondo  nome  di  AtUonio ,  come  era 
usatissima  in  qoe^tampi* 

Il  <^rto  è  cbe  jCQSttti  aveiido  tradotto  il  Pa$tor  fid»  .di  Giovanbal^ 
lista  Guarini  in  dialetto  napolitano ,  lo  stampò  nel  1628  in  Napoli 
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per  Egidio  Longobardi  in  i^  di  pag.  265.  Questo  ti^vestimento  man- 
cante deir  argomento  e  del  Prologo ,  è  poco  felice ,  e  pecca  di  so- 
verchia oscurità  ,  quantunque  "sl  si  trovi  molta  ricchezza  di  frasi 
e  vocaboli  nostri;  Y  edizione  è  scorretta.  Dedicò  la  sua  opera  alU 
quatto  de  là  Muoio  (1)  ;  dopo  di  questa  dedica ,  Y  autore  dice  te- 
ner pronte  le  seguenti  opere.  Lo  dottore  a  lo  sproposeto —  Lo  spi- 
taìe  de  li  pazze  — ,  La  casa  de  V  ignoranzia  ■•—  La  defenzione  de  li 
Pùete  napoUtane.  contro  Boccalini  e  Giulio'  Cesare  Capaccio  nnanze 
ad  Apollo,^ 

Di  queste  opere ,  non  avendo  potuto  saper  notizie ,  le  crediamo 
disperse.  Ritornando  alla  traduzione  del  Pastor  fido^  il  Guarini  met- 
te la  scena  in  Arcadia ,  ed  il  Basile  la  fa  succedere  a  Porchiano , 
villaggio  distante  due  miglia  e.  mezzo  da  Napoli ,  vicìiìo  al  fiume, 
Sebeto,  in  do^e.pres^teimente  non  vedonsi  altro  che  una  trentina 
di  casucce  , ,  ed .  una  Chiesetta  (2). 

La  sola  ristampa  che  ha  avuta  questa; traduzione  è  stata  nel  1785 
dal  Porcelli,  che  forma  il  voi.  XII  della  sua  collezione.  Esso  è  cor- 
rettissima, e  vi  è  stato  aggiunto  F  argomento  ed  il  Prologo  da  Fran- 
cesco Mazzarella  Farao. 

Bastiaiiello  Giuseppe.  Nato  a  Bologna  nel  1805  la  sua  pri- 
ma educazione ,  letteraria  ,  fu  nel  Collegio  di  Cassano  d'Adda,  poi 
passava  in.  Bologna,  alla  scuola  di  Paolo  Costa.  Si  laureò  in  legge 


(1)  È  da  sapersi  che  GioTanni  Merliano  da  Nola  nel  15S0  circa ,  fece  una 
bellissima  fontana ,  su  cui  erano  quaUro  statue,  che  rappresentavano  i  quattro 
maggiori  fiumi  del  Mondo,  e  fu  situata  sopra  al  Molo  quasi  yicìno  alla  lanter- 
sa.  Ma  il  Viceré  D.  Pietro  Antonio  d'Aragona  che  venne  in  Napoli  nel  1666 
amante  delle  opere  di  belle  arti  ^  avendo  proposto  di  formarsi  in  una  sua  villa 
Sn  Madrid  ,  una  gallerìa  ornata  d*  oggetti  d*  arte ,  tra  le  altre  cose  che  rapi 
a  Napoli  furono  queste  quattro  statue;  onde  qui  n*è  rimasta  la  sola  memoria 
ed  il  proverbio  per  motteggiare  coloro  che  in  numero  di  quattro  si  mettono  in 
qualche  positura  ,  o  in  tal  numero  si  riuniscono. 

(2)  Questa  Chiesa  intitolata  S.  Maria  di  Porchiano  ^  è  ad  una  sola  nave. 
Prima  apparteneva  a'  maestri  sellari.  Nel  1853  fu  ristaurata  la  soffitta  a  cura 
degli  Amministratori  dello  stralcio  delle  abolite  cappelle  di  arti  e  mestieri ,  e 
corporazioni  annonarie.  A  pie  della  marmorea  pila  dell'acqua  santa  leggesi 
Giov.  Jntonio  Jlbarella  fecit  A»  D,  i€4^.  Di  prospetto  si  vede  un  quadro  in 
tavola  firmato  da  Carlo  Malinconico  ^  rappresentante  la  Madonna  in  mezzo  a 
S.  Sebastiano  e  S.  Antonio  di  Padova.  — •  Neil'  altare  di  marmo ,  si  legge  i^« 
Jndrea  di  Mauro  faìto  di  carità  A.  D,  i^4o*  Nella  soffitta  è  un  quadro  rap- 
presentante la  Madonna  circondata  da  angeH ,  e  nel  primo  piano  del  quadro 
vedesi  una  sella ,  e  due  sellai  inginocchiati  che  adorano  la  Madonna,  Trovasi 
mantenuta  al  presente  con  molla  decessii  e  pttlitezza  da  F,  Bernardo  Raaso  da 
Palma.      ' 


^  —  25  — 

nel  i82S  air  Archigìonasio  della  Sapienza  in  Róma.  Non  sì  occupò 
affatto  di  pratica  legale  ,  e  si  dedicò  sempre  a  studi  letterari  scri- 
vendo poesie  ed  articoli  in  giornali  ed  in  riviste.  Emigrò  in  Fran- 
cia dopo  la  rivoluzione  delle  Romagne  nel  iS3i.  Nel  1848  pubbli- 
cò in  Palentoò ,  col  Professore  Francesco  Ferrara  L  Indipendenza  e 
la  Lega.  Passò  a  Torino  e  precettò  alla  Casa  Pornba  la  Biblioteca 
deir  Eeomomista  ,  di  cui  tradusse  gli  autori  Francesi.  Compilò  un 
Encicopledia  Gastronomica ,  di  cui  se  ne  pubblicarono  in  Torino  i 
due  primi  fascicoli,  ed  in  Napoli  fondò  e  diresse  nel  1860  la  Ban- 
diera RaUana^  indi  il  Gran  Vocabolario  collettivo  de"  dialetti  d' Italia. 

Dell'  Enciclopedia  Gastrofwmica  ^  e  del  Gran  Vocabolario^  ne  di- 
remo solo  quello  che  abbiamo  ricavato  dal  Programma  pubblicato 
da  lui  stesso ,  e  quello  che  ne  ha  scritto  piccolo  Tommaso  nel  suo 
Dizionario  di  Estetica  5*  edizione  stampata  in  Milano  nel  1860. 

Dunque  al  dir  del  Tommaseo  ,  pubblicò  (  il  signor  Bastianello  ) 
sei  1857  Enciclopedia  gastronomica ,  ossia  Dizionario  universale 
de  cihi  e  delle  bevande  (  Edizione  illustrata  )  Torino  Tipografia 
Economica.  «  Materie  contenute  nell'opera:  i^  Il  nome  volgare, 
a  latino,  francese ,  inglese,  tedesco  e  vernacolo  vario  -^  Italiano  di 

((  tatti  gli  animali  e  vegetali  commestibili.  2°  ec ÌBastia- 

<(  nello  considera  informa  più  enciclopedica  di  tutti  i  suoi  predeces- 
((  sori  la  sua  dilettevole  disciplina  *,  e  avendo  già  redato  dal  padre 
<(  il  buon  gusto  in  questa  parte  non  piccola  della  moderna  estetica, 
<t  Io  raffina  con  la  propria  provetta  esperienza  *,  e  ci  aggiunge  fino 
(1  le  squisitezze  della  filologia ,  cogliendo  dalle  lingue  incivilite  di 
<c  Europa  e  dai  principali  dialetti  d' Italia  le  voci  e  i  modi  occor- 
(c  reati  a  quest'  arte  amplissima,  e  i  mod^  toscani  di  bocca  jalla  con- 
«  sorte  lucchese ,  non  men  saputa  di  lui  né  più  eletti  sapori.  Egli 
«è  veramente  dottore  utriusque  juris  ,  cioè  nel  brodo  e  nel  bro- 
«  detto  deir  uno  e  dell'  altro  emisfero  ^  consumato  nella  scienza  , 
«<  non  però  consunto  -,  e  lo  sa  chi  1'  hanno  veduto.  Ma  quel  che 
«  r  amore  dell'  arte  avea  fatto  della  benemerita  sua  persona,  il  fuo- 
«  co  slava  per  disfare  -,  che  appresosi  alla  drogheria  sotto  le  stanze 
«  di  lui  e  uscendo  in  lingue  ardenti  fuori  per  le  inferriate  (  stando 
<(  la  gente  in  strada  a  vedere  mutola  ,  e  il  portinaio  correndo  per 
c(  le  gdardie  del  fuoco  prima  di  svegliare  i  pericolanti),  minaccia- 
«  va  di  fare  de)  signor  Bastianello  un  orribile  arrosto.  E  il  dizio- 
((  natirio  se  ne  andava  in  fumo ...  Ma  fosse  anco  il  dizionario  del 
a  àg.  Bastianello  ito  in  cenere,  bastava  clie  ci  rimanesse  il  signor 
<(  Bastianello  per  vedere  il  suo  libro  dall'  ultima  favilla  risorgere 
<(  Cùù^  f^tticè  ,  perchè  la  materia  di  quello  e  tutta  digerita  nel  cer- 
te vello  del  signor  Ba^tismello  -,  ed  egli  1'  ha  pronta  a  imbeccarne 
<(  r  iiimmtà.  come  la  rondinella  i  suoi  rondinini  ». 
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li  31  ottobre  1864  venne  fuori  un  Programma  che  annunziava 
Grande  Vocabolario  CoUeitivo  —  dei  —  dialetti  i  Italia  —  Siciliano^ 
Napolitano^  Romagnuolo^  Emiliano^  Lombardo^  Veneto^  Friulano^ -^ 
Piemontese  ,  Ligure  ,  Sardo^  Corso^  Maltese  —  comparati  —  alla  lin- 
gua italiana  —  e  viceversa  —  compilalo  sui  migliori  dizionari  verna- 
coli e  scritti  speciali  —  dcd  Dottor  Giuseppe  Bastianello  —  con  corre- 
zione y  giunte  e  corredato  di  un  discorso  preliminare  ^-^  del  —  Conte 
Luigi  Cibrario  —  Dedicato  a  Sua  Maestà  Vittorio  Emanuele  II  Re 
i  Italia  —  Ad  uso  de'  Municipi  e  comuni  della  Penisola  uniftcaia.— 
Napoli  nétto  Stabilimento  di  Achille  Morelli  a  spese  della  Società  cài. 
trice  —  Diviso  in  due  parti  la  1*  Vernacolo  —  Italiano  la  2*  Italia- 
no Vernacolo, 

Noi  ci  attendevamo  questo  dizionario  comparato,  o  pure  a  parti 
staccate  di  ogni  vernacolo,  e  con  ordine  cronologico,  col  farci  co- 
noscere qual  fosse  stato  il  pib  antico  e  primo  di  questi  vernacoli 
ad  usarsi  in  Italia ,  e  man  mano  fino  al  più  moderno.  Ma  no  ;  la 
pubblicazione  fatta  in  questo  corrente  anno  1865  de*  primi  due  fa- 
scicoli ci  ha  mostrato,  il  gran  lavoro  essere  una  mescolanza  di  tut« 
t*  i  dialetti  messi  per  ordine  alfabetico ,  e  che  con  V  aiuto  di  Dio , 
quando  sarà,  completata  la  Seconda  Parte  diventerà  un  lavoro  im- 
portantissimo per  gr  Italiani  ;  e  Io  stesso  sig.  Bastianello  nella  Let- 
tera dedicatoria  alla  Reale  Maestà  Vittorio  Emanuele  II  Re  éC Italia^ 
dice  :  c(  Un  valore  intrinseco  è  in  lui  :  (  cioè  nel  dizionario  )  ed  è 
((  quello  che  gli  deriva  dalle  dotte  fatiche  dei  molti  benemeriti  fl- 
cc  lologi  di  ciascun  paese  d' Italia ,  i  quali,  con  grande  studio  e  sa- 
((  pere ,  raqcolsero  ,  ordinarono  ,  analizzarono  ,  separatamente  ,  il 
a  singola  e  speciale  dialetto  del  proprio  loro  luogo  natio.  Io,  sem- 
((  plice  e  paziente  operaio,  non  ho  fatto  che  raguname  i  tanti  pre- 
<(  ziosi  materiali  sparsi  ec:  )>  e  nel  Progetto  di  Società  in  Accoman- 
dita per  la  pubblicazione  del  detto  Gran  VoccAolario ,  leggiamo 
«  art.  4t.o  In  caso  di  morte  del  Bastianello,  rimarrà  a  carico  della 
u  di  lui  figlia  Teresa,  far  proseguire  a  proprie  spese,  la  regolare 
<i  compilazione  )>. 

Noi  auguriamo  al  sig.  Bastianello  lungs^  vita,  onde  ci  dia  spesso 
di  sé  elaborate  opere. 

Bernaudo  Francesco*  L' Àltobelli  nelle  aggiunte  al  dialetto 
dice  c<  Francesco  Bernardo  Cosentino  tradusse  in  8*  rima  napolita- 
«  na  il  quarto  libro  dell'  Eneide  di  Virgilio  col  testo  latino  a  fron- 
te te  8"^  Napoli  1640  e  T  incendio  del  Monte  Vesuvio  »  4®  Napoli 
1652. 

Noi  abbiamo  tra  le  mani  questa  traduzione  citata  dalF  Àltobelli, 
e  troviamo  che  si  chiama  l^mauio  e  non  Bernardo ,  e  non  si  può 
credere  che  sìa  per  storpiare  il  cognome  nel  dialetto ,  giucche  lo 
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itampatore  Secondino  RoncagUolo,  nella  prelazione  Toscana  che  fa, 
dice  m  il  sig.  D.  Francesco  Bernando  gli  anni  addietro  per  suo  di* 
«  porto  avea  tradotto  questo  canto,  e  che  pensa  di  tradurre  tutto 
«  il  resto  ». 

Nelle  Memorie  degli  Scrittori  Cosentini  di  Salvatore  Spiriti^  trovia- 
mo Francesco  Bemaudo  scrittore  di  commedie  e  tragedie  rappresen- 
tale in  Napoli,  ma  non  parla  di  questa  tradazìone. 

II  libro  dallo  stampatore  è  dedicato  al  sig.  D.  Camillo  Colonna  con 
la  data  del  4^  gennafo  1640.  Non  è  col  testo  latino  a  fronte  *,  ma 
ogni  ottava  in  dialetto  è  preceduta  da'  versi  originali.  Non  abbiamo 
altre  edizioni  di  questo  rarissimo  libro,  perchè  non  capitò  neanche 
nelle  mani  del  Porcelli» 

Bldera.  Giovanni  Emnmnnele.  Discmdente  della  nobile  fa- 
miglia Siculo  —  Albanese  dei  Lopez  Sanseverino ,  nacque  nel  pa- 
lazzo Adriano  di  Sicilia  il  4  ottobre  1784  da  Pietro  Attanasio  ed  An- 
na Darà.  Studia  nel  seminario  de'  Greci  in  Palermo,  ed  uscitone  di 
anni  17  diedesi  alio  studio  forense.  Pel  dolore  di  vedere  dissipate 
dal  padre  le  sostanze  di  famiglia,  rimproveronne  acremente  chi  n^ 
era  cagione  ^  onde  afflitto  per  qosifbtto  sperpero  nel  i802  abban- 
donò la  casa  paterna ,  lasciando  immersi  nel  pianto  e  nel  dolore 
la  madre ,  il  fratello  e  le  sorelle.  Girò,  la  Sicilia  facendo  il  pittore v 
si  trattenne  a  Yallelonga,  ove  esegui  diversi  mediocri  dipinti,  indi 
venne  in  Napoli ,  ove  si  diede  a  tutt*uomo  a  coltivare  la  dramma- 
tica ,  tendenza  avuta  sin  d^  che  era  fanciullo.  Si  uni  ad  una  com- 
pagnia di  comici ,  della  quale  in  breve  tempo  divenne  direttore,  e- 
con  essa  girò  parecchi  anni  le  provincie  che  allora  componevano  il 
regno  di  Napoli,  e  parte  del  resto  d*  Italia.  Nel  1812.  venne  in  Na- 
poli -,  indi  si  recò  a  Messina ,  ove  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  Mag- 
giore sposò^  Giaeomina  Schuitz.  Riprese  poscia  il  suo  giro  artistico, 
e  ritornò  in  Napoli  nel  1824  ,  epoca  in  cui  abbandonò  le  scene,  e 
nel  felice r Santuario  della  famiglia ,  padre  già  di  quattro  figliuoli, 
diessi  a  più  severi  studi  ;  e  per  essi  donò  alle  italiane  scene  un* 
teatro  di  tragedie,  drammi  e  commedie,  che  non  mancano  di  pre. 
gi  Tra  le  svariate  sue  opere  ha  ottenuto  il  primato  la  conosciutis- 
sima  Passeggiata  per  Napoli  e  Contomi ,  benché  non  sia  esente  di 
qualche  inesattezza  istorica  ;  ma  ciò  non  fa  al  caso  nostro.  Abbia-^ 
mo  adcMrnato  queste  pagine  del  nom^  di  questo  nostro  benemerito 
artista  e  letterato ,  sol  perchè  egli,  educatore  della  gioventù  edfn^ 
particolar  modo  nella  rappresentativa ,  e  scrittoro  di  svariate  ope- 
re, diessi  anche  alla  poesìa  lirica:  dandoci  varie  produzioni ,  nelle 
quali  trovi  personaggi  che  parlano  il  dialetto,  scritto  con  molto  spir 
rito.  Parimente  la  sua  PasHggiata  e  \  Racconti  del  Cakra  sono  ador- 
ni di  qualche  piccolo  dialogo  in  dialetto.  Abbiamo  fra  le  mani.il^ 
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suo  melodramma  Le  Mtniere  di  Freinjbergh  ^  raj^presentato  td  Tea- 
tro  Nuovo  nel  1845 ,  wn  musica  del  M.  Errico  Putrella  -,  in  que- 
^V  opera  il  lepido  carattere  dei  Bargimmtro  B*  Fabrizio  è  tutto  in 
dialetto  napolitano  ,  ed  era  .rappresentato  dal  grazioso  ed  infelice 
Raffaele  Casaccia,  nella  cui  bocca  il  nostro  dialetto  si  abbeUim  delle 
sue  più  squisite  grazie. 

/  Pirati ,  melodramma  in  due  atti  con  musica  di  Petrella  -*  In 
esso  trovasi  la  parte  di  B.  Prospero  in  dialetto. 

Il  nostro  Bidera ,  qnest'  uomo  che  ,.  per  tanti  anni  in  suUe  pri- 
me ore  della  sera  ,  abbiamo,  trovato  immancabilmente  al  Ctiffè  di 
rincontro  al  teatro  de^  Fiorentini ,  amnti  ad  una  scacctiiera  col  suo 
eterno  sigaro,  e  che  senza  levar  gli  occhi  dalla  pedina  diceva  a  dU 
lo  salutava  :  «  Io  t*  amo ,  ma  lasciami  tranquillo  »  ',  qu^'  uomo 
che  scrisse  di  sé  :  -^ 

Vissi  un  tempo  al  piacere  più  che  al  dokre.; 
Fui  dratnnMttico  atior  j^  poscia  scriitore  s 
Fra  le  memorie  antiche  ora  consumo  s 
La  vecchia  età ,  penso ,  passeggio  e  fumnK 

quest'  uomo  cosi  innocente  ed  amabile  nel  i850  fu  obbligato  dalla 
polizia  di  lasciar  Napoli  e  ridursi  a  Palermo  ^  ove  lontano  dai  fi- 
gliuoli e  da'  vecchi  amici  fini  i  suoi  giorni  nd  di  8  aprile  1838. 

Biondi  Francesco.  Autore  delle  C^urie  Poetiche  sotto  il  no- 
me anagrammatìco  di  Ferdinando  Boccosl  j  nel  quale  non  è  ag- 
giunto che  la  sola  sillaba  £b,  abbreviazione  di  Acm,  appellativo  di 
dignità  che  in  quel  tempo  soleva  darsi  agli  ecclesiastici  in  prefe- 
renza. £cco  ciò  che  ne  dice  il  Gallani  nella  sua  opera  del  dialetto 
stampata  nel  1779  ->-  «  Delle  Centurie  Poetiche  di  Ferdinando  Boe- 
a  cosi ,  Centuria  Piacevole,  Napoli  47i4  ^  presso  Paoh  Severino  in 
(c  ^.o  —  S' incontrano  in  questa  raccolta  di  poesie  Tentotto  sonetti, 
<(  e  set  raadrig^  in  lingua  napolitana ,  pneceduti  da  un  preludio 
<(  in  prosa.  Sono  questi  sonetti  di  vario  argomento,  ed  appariscono 
a  cominciati  a  fare  fin  dal  1690.  Ninna  notizia  possàamo  dare  di 
«  questo  scrittore.  Rispetto  al  merito  delle  poesie  francamente  dicia- 
tt  mo  esser  tutte  cattive  y  eccetto  due  sonetti  ^  die  sono  il  LI  ed 
(1  il  LXa V  -,  ì  quali ,  avendo  qualche  merito ,  atdnam  risoluto  sal- 
(c  var  dair  obblio  ^  ed  inserirli  nel  nostro  specilegio  y  tanto  più  che 
a  quest'  opera  è  divenuta  così  rara,  che  forse  non.  esiste  altro  esem- 
(c  piare  ,  che  questo  che  abbiamo  sotto  agli  occhi  v. 

Le  Centurie  Poetiche  d^l  Boccosi  sono  divise  in  due  volumi  :  il 
primo  ,  stampato  tu  Napoli  nel  1712  presso  Giacomo  Raillard,  con- 
tiene la  Centuria  Prima  ,  dedicata  all'  immortalitàL  della  stampa  y  il 


secondo ,  impresso-  anclie  in  Napoli  nd  1714  presso  I^aolo  Severini, 
contiene  la  Geatoria  Seconda ,  dedicata  alla  velocità  della  Penna , 
e  che  r  autore  chiama  piacevde^  e  questa  è  divisa  io  U*e  serie  :  To- 
scana la  prima ,  Napolìtana  la  seconda  e  Maccaronica,  la  terza.  La 
seconda  serie:,  doè  la  Napolitana ,  contiene  una  prosa  col  titolo 
Preluddio  co  la  muM,  ventinove  Sonetti  (  e  non  ventotfo^  come  dice 
il  Galiani),  e  sei  Madrigali.  Ha  dato  l'autore  a<}Uésti  due  volumetti 
di  poesie  il  nome  di  Centurie^  dacché  ciascuna  ccmtiene  cento  com- 
ponimenti. Questo  libro  è  tanto  raro,  che  non  abèiamo  potuto  ve- 
derne che  ^la  la  copia  che  possediamo^  la  quale  ci  fii  gentilmente 
donata  dal  dottore  in  medicina  Gaetano  Gugliotti»  E  dobbiam  dire, 
che  quest*  opera  non  capitasse  neanche  nelle  mani  del  Porcelli,  al- 
trimenti questi  non  avrebbe  omesso  di  stampare  le  poesie  napoli- 
tane  nella  sua  gran  collezione,  imperciocché  non  sono  tanto  cattive, 
quanto  le  dice  il  Galiani^  ed  a  conferma  ne  riporteremo  alcune  in 
pie  di  questo  articolo. 

Perciò  che  riguarda  la  vita  non  possiamo  dire  altro,  se  non  quel 
poco  che  abbiamo  potuto  ricavare  dalle  stesse  sue  poesie. 

Pare  che  1'  autore  avesse  sortito  ì  natali  nelle  circostanze  di  Na- 
poli ,  e  propriamente  in  Patrosciano ,  villaggio  vicino  Trocchia,  ca- 
sale di  Somma  ili  Terra  di  Lavoro ,  distante  sei  miglia  da  Napoli: 
come  dice  nel  Sonetto  LXXYII,  Cent.  II,  Sene  II;  intitolato  filuto- 
re  de  se  medesiino  : 

È  nato  a  fiixUvseianOy'  è  mo  ita  a  Traeehia* 

Studiò  le  umane  lettere  sotto  la  scorta  di  Basilio  Bertucci,  come 
rilevasi  dal  Sonetto  XXYI,  Cent.  II ,  Sene  I,  scritto  per  uno  A^ti- 
dopoeta  ladrone  e  indirizzato  al  fa  Moi»  Beo.  P.  D.  B^ilio  Bertuc- 
ci nUo  primo  Maestro  mU  hamume  lettere.  Testi  abito  ecclesiastico , 
fa  molto  laborioso,  ed  era  appassionato  della  caccia*  In  un  capitolo 
burlesco  che  trovasi  nella  Geni.  II ,  Serie  I  ^  si  ha  sufficiente  idea 
delle  sue  abitudini ,  onde  crediamo  non  debba  tornar  discaro  se  lo 
riportiamo  per  intero.  Esso  è  il  seguente. 

M  sig.  D.  ibtteo il  qutde  oltre  f  inAarazzarmi  con 

sue  continue  lettere  ,  me  ne  iwoia  de^p  olire  per  emmgnark  ad  amici. 

Capitolo  Buleseo. 

Signor  D,  MaUea  miOf  voi  eke  vokU 
Con  tante  vostre  ktiere.  e  éi^acd  ? 
Vi  dico  U  ver  ^  rotti»  il  eervel  ili"  avete.  . 


Vai  non  $oto  nri  diUe  miUe  in^foeci^ 
Ma  inoiando  le  lettre  a  questo ,  e  a  quello 
Volete  ancor  ,  che  il  postiglion  vi  facci. 

Io  non  vivo  talmefUe  in  ozio ,  cK  elio 
Po$$a  impiego  a  me  dar  ;  né  men  ion  frate  , 
Che  vaia  a  mensa  a  suon  di  campotieUo. 

Ma  vivo  di  fatiche  ,  ed  onorate  , 
Anzi  il  mio  foco ,  se  si  accende  in  fatti^ 
Non  V*  intrigo  i  Nipoti ,  o  le  Cognate  , 

Con  mie  mani  ogni  di  mi  piglio  a  patti^ 
È  dico:  Non  si  mangia  està  mattina^ 
Se  voi ,  mie  man ,  non  vi  lavale  i  piatti* 

Non  è  sol  però  ti  foco ,  e  la  cucina^ 
Che  mi  trattien.  Ma  chi  la  casa  spazza^ 
Chi  ni  alza  U  letto ,  e  butta  via  V  orina  ? 

Conosco  io  ben  i  uomini  certa  razza^ 
Che  più  presto  di  darsi  un  punto  t»  ccrffo, 
Eleggeria  mostrar  natiche  in  piazza. 

Io  meccanica  indt^tria  al  Cielo  estoUOj 
Rappezzo  la  sottana^  e  le  calzette^ 
E  a  trattar  V  ago  ^  e  il  fi  m' insegna  ApoUo. 

Le  faccende  dimestiche  antidette 
Son  tante  ,  e  tali ,  che  bastano  sole 
A  tener  T  ore  mie  brievi ,  e  ristrette. 

Ma  qtuilehe  cosa  U  pubblico  ancor  vuote  ' 
Da  me  ,  quasi  a  me  sol  nato  non  sia^ 
Come  Tullio  insegnò  tra  savie  sede. 

Chi  V  intercession  ,  t  opera  mia 
Per  la  renUssion  vuol ,  che  produca 
Per  suo  Nipote ,  che  accordar  desia. 

Chi  vuol  memorial  pinta  in  S.  Luca , 
Chi  brama  che  una  Lettera  gli  scriva^ 
Che  possa  comparire  avanti  al  Duca. 

E  pur  tutto  si  feo ,  né  men  si  arriva^ 
Fra  messa  ,  e  maitulin  se  n  passa  il  giorno^ 
E  t  Accademia  ancor  d*  ore  mi  priva.  ■ 

Qualche  libro  voltar  bisogna  a  scorno 
De  la  poltroneria  ;  che  ben  si  deve 
Render  con  f  imparar  f  animo  adoma. 

L' onesto,  passatempo  anco  riceve 
I  suoi  momenti  ,  e  tal  sarà  la  caccia^ 
Or  che  dal  Ciel  sta  per  cader  la  neve.  ^    -  ^ 
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Or  che  pefynuto  stuolo  esca  procaeeia 
Mkd  monte  al  lago  ,  a  la  palude  io  pano  • 
E  a  quél  V  ordigno  mio  con  tuon  minaccia. 

Disse  ben  chi  voleva  un  simU  spasso: 
«  Sisifo  non  sofi  io  ,  che  sempre  deggià 
«  Rotar  de  le  fatiche  U  grave  sasso. 

Pensate  or  voi  ^  s*  io  mi  riposi  in  seggio^ 
Ut  abbia  tempo  per  maggior  travaglio^ 
Che  m'  aggiunga  del  peso  ,  e  non  m*  foUeggia. 

Comandatemi  pur  ,  se  a  niènle  io  vaglio^ 
Ma  d  ifìdiscrexion  non  siate  reo  ; 
Altrimente  io  dirò ,  ma  senza  abbaglio. 

Che  sia  lo  stesso  al  fin  Matto,  e  Matteo. 

Quale  fosse  Y  accademia  che  cita  nella  tredicesima  terzina ,  non 
sapremmo  dire. 

in  quanto  alla  sua  predilezione  pel  passatempo  della  caccia ,  la 
troviamo  confermata  in  un  Sonetto ,  col  quale  invia  due  Gapiverdi 
ad  un  amico  ,  ed. è  il  Sonetto  XYII ,  Cent.  II ,  Serie  I ,  il  quale 
comincia  : 

Una  coppia  T  iwAo  d  augei  regate. 

Segui  la  poesia  come  alleggiamento  delle  sue  pene,  siccome  leg« 
gesi  nel  Sonetto  II ,  Cent.  I ,  in  cui  dice  :  — 

Seguasi  dunque  il  Dio  ,  che  steriT  arte 
Insegna  a'  suoi  segtMci  ,  e  7  duro  affanno 
De'  miei  lunghi  martir  mitiga  in  parte. 

Soflìrì  la  critica  di  un  tale ,  che  imputavagli  mancar  la  Storia 
nelle  sue  poesie ,  scrivendo  sul  proposito  il  Sonetto  Xn ,  Cent.  II , 
Serie  I ,  nel  quale  dice  :  — 

Un  certo  autor ,  che  va  vendendo  favole, 
Dice  che  a  versi  miei  mancano  istorie. 


Io  conehiudo  di  lui  con  molte  istorie; 
Che  7  suo  cervel  degno  di  risa ,  e  favole , 
Poco  favole  intende  ,  e  manco  istmie. 

Mentre  gli  amici  noii  volevano  che  rispondere  agli  sciocchi,  egli 
fece  un  madrigale  che  trovasi  al  numero  XLIY ,  Cent.  II,  Serie  I, 
cosi  concepito  :  — 
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Un  imieo^  m  ha  deHi»  ^ 
Che  KH  cert^  ìierbinotto 
Va  fmende  um  schifa  if^  gtmxzeil(h  ^ 

.  Per  parer  censirà  me  eriticK^  datio 
Io  non  penfo  di  finii  ìa  v%9pò$tQ 
So  ,  cK  egli  #«r*t>e  a  posta^ 
Per;f(XP^tò^e  eetm  y 

(c  Che  n^n  vokvido  per  se  stesso  ntn  pelo  , 
(c  S  immortala  mlk  fischiale  (àtrui. 

E  per  mostrare  che  non  era  plinti  ambtziofio  dì  fama,  e  per  nul- 
la tenea  lo  strepito  del  propria  nome,  irtdirizxò  un  Sonetto  al  M.R. 
D.  Niccolò  FedewJ  ,  «ha  è  il  XXXI,  G&nt  II,  Serie  I,  ed  è  il  se- 
guente :  — 

•  * 

Amico  {  mai  mn  fui  col  proprio  nome 
JH  fiov^parir  ,  d-  e^er  nmtrf^ò  a  dito  ; 
Bast€k  che  sappia  ogn'  un ,  eh'  «o  aerim^  e  cerne 
Non  ho  tuffi  i  miei  d)  sempre  dormito^ 

/  Parigi  gareggino  ,  e  le  Rome 
Per  t^0[$(^^  di  lauri  téft  Cerchilo  ambita  . 
Del  divino  Petrarca  in  su  le  chiome: 
Io  da,  lauri  va  u»  fegato  arrostito. 

Rime  senza  dolùezufa  %  e  $^nm  wono  , 
Che  per  tutta  T  Italia  ite  vagando  , 
Ite ,  ^e.  mai  dire  chi  fiti  y  ehi  so^. 

Almm,  mi  schernirò  ,  se  mormorando 
Va  qualcuno  di  voi  /  dirà  :  Nùfà  sono 
Signornò  non  son  mie ,  son  di  Fernando. 

Ed  in  questo  Sonetto  si  osserva  pure  che  U  nome  di  Ferdinando 
è  uno  scudo  del  suo  vero  nome  ,  com'  egli  stesso  lo  dice  \  di  sorte 
che  rimane  accertato  lo  scioglimento  dell'  anagramma  ,  comparan- 
do questa  sua  4ìcbìaFa;p(7U6  <^Ql^  le  osservassionì  ehct  andremo  a  fare 
più  avanti. 

Nel  Sonetto  LXXyiI ,  Gent.  II ,  Serie  li  ^  sQorgiamo  che  stando 
in  Napoli  ei  dimorava,  in  vìa  del  Lavin^o ,  poicliè  ivi'  dice  : 

Oh  !  nm  veiate  chiù^nfyrneck^cfSii^Qi 
Senza  partirve  da  lo  Lavenaro 

Ve  potile  vformé  chi  4  JPerd^nmna^  ^ 

' .    ■  .  '        .      .  .     ■* 

Isella  prefazione  che  fa  nella  Centuria  H  avanti  la  HI  Series  cb& 
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contiene  le  poesìe  Italic<htatine ,  accenna  di  voler  mostfare  in  ap- 
pressò con  r  esame  di  cento  Proverbi  volgari  fraseggiati  latinamenie^ 
con  la  Centuria  degli  Epigrammi  di  cose  varie  ^  è  con  la  Fabalome-' 
tria  di  Esopo ,  che  i  vem  latini  possonsi  rimare  come  gì*  italiani, 
non  facendoci  tirare  pel  naso  dalle  rime.  Gonchiude  la  prefazione 
dicendo ,  che  sta  scrivendo  ammalato. 

Non  rimane  ora  che  a  dire  come  siasi  ricavato  dall'anagramma 
il  vero  nome  del  Boccosi.  Le  pruove  sono  la  sua  dichiarazione,  con 
che  chiude  il  Sonetto  XXXI ,  Cent.  U  ^  testé  riportato  ,  ed  alcuni 
Sonetti ,  che  sono  nella  Centuria  I  /  indirizzati  a  vari  amici ,  indi- 
cando i  costoro  nomi  con  lettere  majuscole-,  e  qdesti  nelle  loro  ri- 
sposte a  lui  danno  il  vero  nome ,  che  trovasi  parimente  distinlxi 
nella  stampa  con  caratteri  majuscoli.  Noi  qui  ne  diamo  1  poehi  ver- 
si che  servono  air  uopo. 

Sonetto  LXIL— '  A  Niccolò  Antonio  di  Tara  YeseoYO  di  SarnOi. 

per  li  sne^^bArti  Foetki. 

Non  sempre  ,  Antonio ,  al  partorir  condensi^ 
Tu  no.  Gli  aborti  tuoi  ,  Turai ,  se  sono. 

Sonetto  IXHl.  —  Risposta  del  Prelato. 

Francesco,  hormai^  tu  che  conosci  i  ladri 
Di  virtù  vera ,  e  scorgi  insieme  al  mono 
Di  bontà  vera ,  le  madrigne ,  o  madri. 

Mentre  i  miei  aborti ,  più  di  quel ,  che  sona^ 
Pregi  co^ Biondi  t%u>i  carmi  leggiadri... 

Sonetto  iXIV.  --  A  a.  GifohB*  Cavallo. 


Cavallo,  é  nei  Licei  perpetua  lite  .  .  • 


Sonetto  LXV.  —  Risposta  del  Cavallo. 


Biondi ,  M  ptmna  tua  di  sali  arguta^ 
Campai  éi  d^hi  i or  ^  ^  anii  infimte... 

5 


/ 


—  34  — 

Sonetto  LXYL  —  Al  sig.  Ottavio  de  Biasio. 

Venga  qui ,  dove  Biasio  in  vaghe  scene... 

Smetto  l\W.  —  Risposta  del  medesimo. 

Biondi  ^  Tu  che  €ii  Apollo  ognor  sei  fido.,. 

Chiudiamo  questo  articolo ,  adempiendo  alla  promessa  fatta  in 
sul  principio ,  di  riportare  ,  cioè  alcune  poesie  napolitaoe  di  que- 
sto autore  ;  avvertendo  però  che  i  due  primi  Sonetti  che  riportia- 
mo sono  i  due  pezzi  citati  dal  Galiani ,  come  aventi  qualche  meri- 
to^ gli  altri  componimenti  sono  quelli  che  vi  aggiungiamo  noi,  an- 
che con  r  idea  di  salvare  dair  obblio. 

£  DO  perdere  lo  tienpo ,  serivere  poesie 
pe  la  €età  di  Napole. 

LI. 

Manna  provole  a  Sessa  ,  a  Cadevano 
Quiqquare  ,  e  pinte  s  a  la  Costa  Scioscelle^ 
Ad  Avellino  semmola  ,  e  panelle  , 
E  castagne  nfornate  a  Mercogliano. 

Manna  cocozze  pazze  a  Carvezzam^ 
Ad  Averza  recoite  ,  e  mozzarelle  ; 
Manna  a  la  Cerva  cognole  novelle  , 
Fiche,  a  Pezzulo ,  cerase  a  Marano. 

Manna  a  V  Amorfa  pasta  ,  e  maccarune , 
A  Cervenara  tavole  ,  e  hoffette  , 
il  le  padule  fenucchie ,  e  cardune. 

A  Ghiogliano  presottora  ,  e  feliette 
Manna ,  chi  a  sta  Cete  manna  canzune , 
Pocea  é  chiena  de  sciosciole  ,  e  Sonieite. 

Tosco  Sciocco  per  Oratore  Sciocco. 

LXXV. 

Taci  balordo ,  rumpete  lo  cuollo 
Derrupa  da  sso  scanno  ;  unquanco  ardire 
Non  havere  de  lloco  chiù  saglire  ,^ 
Si  nonvuoie  che  te  cresemo'.  e  te  zollo.- 
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Piscia  portelta  ,  Sgraziato  Lello  , 
Di  corrotto  orinai  puzza  il  tuo  dire , 
Tu  di  base  Orator  ,  mi  fai  venire 
V  ira  nel  cor  ,  oncT  io  ne  stampo  ,  e  sbotto. 

E  costinci ,  e  coUinci  ,  e  quinci ,  e  linci 
Può  di  ,  che  buoje  ,  nce  pierde  le  parole , 
Perché  col  tuo  parlar  non  mi  convinci. 

Son  le  tue  dicerie  favole  ,  e  fole , 
Quando  i  sermoni  tuoi ,  bello ,  accominci 
Vorria  ,  che  te  cadessero  sei  mole. 


k  no  Hasto  Coselore ,  ebe  sempe  fatica  » 
e  sempe  va  a  V  annoda. 


LIV. 


Sempe  staie  tra  vellute  ,  e  fra  tommasehe  , 
E  tu  de  friddo  staie  soggetto  alf  usche  , 
Tutto  iuorno  fatiche  ,  e  magne  frasche 
Quanto  travaglie  cchiù^  echiù  manco  abbusche* 

A  chisto  ,  e  a  chillo  li  corpiette  allasche^ 
Tu  sempe  caso  a  la  cannela  arrusche^ 
Che  te  vengano  mille  mede  pesche 
Si  cchiù  ntuorno  a  sso  cosere  te  nfusche. 

Che  serve  a  taqlià  tele  ,  e  peglid  mosche  y 
A  tene  V  aco  mmano^  e  niente  pische , 
A  servire  lo  prubbeco ,  e  n*  hai  tosche? 

A  la  necessetà  lo  ffuoco  abbische  : 
Le  ghiomate  pe  ite  so  tutte  fosche  :■ 
E  la  gente  te  piceno  de  sische», 

h  la  torda  carestia  %  In  Regn»  nnesto  dell'anno 

LXI. 

Passao  lo  tiempo  ,  cAe  treccàUe  f  uno^ 
Jezero  t  ova  a  sta  Celate  bella , 
E  de  carr^  de  vacca  ,  e  de  vitella 
Co  sei  tornise  «'  abbottava  ogrC  uno». 
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Mo  si  de  tfesca  lo  golia  quarcuno 
Se  fa  veni  ^  ce  vo  m  madonnella  ^  (1) 
Ca  le  frittate  $e  fnan^iano  a  fella^ 
E  la  carne  se  venne  a  pezzecuno. 

Li  latfecinic  ,  che  bewnaggìa  craie  , 
E  Iq  burro  perz*  va  de  seviglia , 
Ca  co  nnmiezo  carrino  appena  n  haie. 

Ferzi  a  lo  Pane  $e  fa  para  piglia 
Si  a  la  doana  t  scuro  te  ,  tu  vaie 
Co  binf  otto  corrine  fai  coniglia. 

Se  deienisee  che  eos'  è  Ammore* 

LXXXIV- 

Ammore  è  na  ventresca 
Chiena  de  cose  vm'ie^ , 
Ed  è  na  mmesca  pesca 
Fatta  de  chiù  contrarie^ 
Zocca  ,  c^mvi  a  no  mele  , 
^zecca  ,  amm  a  na  colla  y 
Amfnaro  chiù  de  fele  , 
forte  chiù  de  sepolta. 

Blseeclla  liHljif ,  Vedendo  la  scarsa  messe  raccolta  nettanti  di- 
zionari del  nostro  dialetto  ,  hs^  dato  fuori  in  questi  giorni  del  cor- 
rente anno  I8G5  il  progri^mma  di  un  nuovo  Vocabolario  del  diaktt^ 
napolitano  riseduto  da  Emmanuele  Rocco, 

Boccaccio  Glpvaniil  figlio  di  Boccapcio  di  Ghellino  di  Buona- 
juto  di  Gertaldo  ,  Castello  nel  Territorio  Fiorentino  nella  Yaldelsa, 
venti  miglia  distante  da  Firenze ,  vide  la  luce  nel  1515  —  Al  dir  di 
molti  fu  d*  illegittimi  natali.  Studiò  grammaticfi  sotto  Giovanni  da 
Strada ,  e  di  anni  7  diede  saggio  del  sao  ingegno  nella  Poesia.  Il 
Padre  come  era  negoziante  voleva  stradarlo  alla  mercatura,  ed  egli 
di  n^^cos^o  ,  studiava  libri  di  letteratura.  Giunto  aU>tà  di  anni  28, 
fu  mandato  in  Napoli  per  affari ,  ove  diede  alla  luce  nel  1541  Lf 
Teseide.  Reggeva  il  trono  di  Napoli  Roberto  d'  Angiò  ,  esimio  cal- 

(1)  Moneta  il  argento.  Nel  dritto  Tarme  di  Francia  ed  intorno  Karoln»  Rex 
Pisanorum  Ltòerater;  pel  pofeicto  la  Vergine  còl  Bambina  iQ  braccio  >  e  nel 
giro  Protese  Virgo  Pisae.  Q|ies(4  moneta  fa  fa^  eqBÌfLvp  da  Carlo  Vili  in 
occasione  della  conquista  (shè  veniie  a  f^re  de|  Regno  di  Napoli  come  discen- 
dente di  Renato  d*  Angio. 
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deggiatore  delle  scienze  e  delle  arti,  e  trovandosi  il  Petrarca  in  Na- 
poli, amendue  accolsero  con  benevolenza  il  Boccaccio.  Nel  1543  mor][ 
il  padre,  e  rimasto  padrone  di  se  stesso,  ritornò  in  Napoli  nel  1548 
e  1549 ,  ed  incantato  dal  clima  e  dalla  piacevolezza  del  nostro  dia- 
letto ,  volle  scrivere  sotto  altro  nome  una  lettera  ad  un  suo  amico 
mercante  fiorentino  che  trovavasi  a  Gaeta.  —  In  essa  finge  che  un 
napolitano  racconti  al  fratello  il  parto  di  una  loro  conoscente,  e  le 
feste  che  si  fecero  pel  battesimo  del  neonato ,  ed  indi  fa  che  gli 
parli  di  lui. 

<  Questo  prezioso  monumento  fu  dal  Biscioni  pubblicato  in  Firenze 
nel  1723  per  Tartan!  e  Franchi  in  4.o  II  Galiani  lo  riprodusse  nel 
1779  nel  suo  libro  Del  dialetto  napolitmv}^  tale  quale  come  fu  slam, 
pato  dal  Biscioni ,  ed  in  confronto  stampò  la  stessa  lettera  con  le 
correzioni. 

Non  facendo  mestieri  dire  altro  intomo  a  questo  illustre  e  cono- 
scìutissimo  Scrittore  che  abbia  avuto  Y  Italia ,  dacché  il  solo  nome 
di  lui  vale  mille  elogi ,  ricorderemo  solamente  che  cessò  di  vivere 
nel  21  dicembre  1375. 

Boccosl  Ferdinando..  Vedi  Biondi  Francesco. 

Bolognese  Domenico  figlio  di  Saverio  e  Marianna  Palmieri, 
nacque  in  Napoli  nel  novembre  1819.  Fu  di  lardo  sviluppo,  ed  ebbe 
una  tenace  svogliatezza  allo  studio ,  forse  prodotto  dalla  cattiva  e 
sregolata  istituzione  che  si  avea  nelle  private  scuole.  Indi  i  parenti 
gli  diedero  a  maestro  il  Sacerdote  Giuseppe  Lamanna,  il  quale  sve*- 
gliandogli  Tintelletto  lo  pose  sulla  buona  via.  D* allora  in  poi  il  gio- 
vinetto  s*  afiezionò  talmente  allo  studio,  che  i  parenti  dovettero  por- 
X^  un  freno  alla  indefessa  applicazione^  Progredendo  in  tal  modo 
nel  1857,  in  occasione  del  primo  Cholera  tra  noi,  diede  fuori  una 
Cantica  in  terza  rima.  Da  questo  primo  lavoro  cominciò  a  profon- 
der^ prose  e  poesie  in  tutt'  i  giornali  letterari ,  strenne ,  ed  in  di- 
verse accademie  tenute  nella  nostra  Napoli ,  da  poterne  formare 
un  volume  di  non  lieve  mole.  Ma  il  Teatro  fu  quello  che  più  atti- 
rava il  giovine  scrittore,  ed  in  .efletti  scrisse  molti  drammi  che  eb- 
bero felice  successo.  Le  sventure  aveano  già  cominciato  a  colpire 
la  sua  famiglia  ^  e  vedeva  che  i  suoi  parenti  dalla  più  invidiata 
agiatezza  già  erano  per  piombare  nella  miseria.  In  questo  stato  di 
cose  il  Bolognese  non  pose  te^ipo  in  mezzo ,  e  rivolgendo  tutte  le 
forze  del  suo  ingegno  per  non  far  mancare  cos*  alcuna  alla  sua  di- 
letta famiglia  si  applicò  a  scrivere  libretti  lirici,  per  cui  era  pre- 
posto a  poeta  e  concertatore  de'  Reali  Teatri.  Non  dovevano  intan- 
to cessare  qui  le  sue  sventure  e  le  sue  sofferenze  :  il  morbo  ferale 
del  1854  che,  tanta  strage  menò  fra  noi,  l'orbò  di  tre  sorelle  ed  un  ger- 
mano,ed  in  quel  tempo  perde  pure  il  tanto  rimpianto  Gennaro,  autore 
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del  Giambattista  Piergolese^  da  lui  stesso  educato  alle  lettere.  Dopo  que- 
sta perdita,  diceva  il  Genoino,  che  i  versi  del  nostro  autore  avevano 
acquistata  una  certa  malinconìa  che  rivela  tutto  il  dolor  del  suo  ani- 
mo. E  appunto  dall'amicizia  che  ebbe  intima  col  Genoino,  egli  pre- 
se occasione  a  scrivere  nel  dialetto  napolitano,  per  cui  prende  par- 
t»  in  questa  nostra  raccolta.  Pregevole  è  la  parte  napolitana  da  lui 
scritta  ne'  suoi  primi  libretti  per  musica,  e  note  nel  popolo  le  sue 
poesie.  /  eapelli  di  Carolina  —  H  Cocchiere  cT  Affitto  (4)  —  La  Sere- 
nata e  molte  altre.  Ed  anche  in  queste  egli  vagheggia  sempre  uno 
scopo  morale  ed  un  sentimento  nobile  e  puro.  Insomma  la  squisi- 
tezza d'  un  sentir  puro  e  generoso,  non  va  njai  scompagnata  dalle 
opere  del  Bolognese ,  socio  Pontaniano,  ed  uno  de'  più  infatica- 
bili scrittori  del  nostro  paese. 

Bolognese  Gennaro.  Con  dolore  ricordiamo  questo  infelice 
giovine ,  che  nel  più  bel  flore  della  vita  sen  partiva  da  questa  ter- 
ra. Egli  nacque  in  Napoli  il  .16  gcnnajo  1829,  fratello  minore  di  Do- 
menico. Fin  da  fanciullo  si  rese  caro  ai  suoi  ed  a  quanti  il  conob- 
bero*, dalla  tenera  età  sentiva  un  amore  pel  teatro,  che  con  l'avan- 
zar degli  anni  più  prepotente  si  faceva.  Il  poco  denaro  che  avea 
per  colezione,  ei  soleva  consertarlo,  per  andare  a  prendere  un  po- 
sticino in  quel  Teatro  che  un  giorno  dovea  far  riverire  il  suo  no- 
me, quantunque  in  giovanissima  età.  Giunto  a  quegli  anni,  in  che 
dovea  pensare  al  suo  avvenire,  diedesi  a  studiare  il  canto,. ma  do- 
vette presto  lasciarlo,  come  quello  eh'  era  dannoso  alla  sua  salu- 
te. S' incamminò  quindi  per  la  via  degli  uffizi ,  ed  il  tempo  che 
rimanevagli  libero  l'occupava  ai  suoi  prediletti  studile  scrisse  al- 
lora il  Consiglio  di  Reclutazione^  commedia  lirica  in  due  atti  posta 
in  musica  da  Melchiorre  de  Filippis  Delfico,  e  rappresentata  al  Tea- 
tro Nuovo  5  indi  scrisse  Le  Du^^  Sorelle^  dramma  dato  al  teatro  dei 
Fiorentini  -,  ed  in  ultimo  il  dramma  Giambattista  Pèrgokse  ,  rap- 
presentato in  detto  teatro  nel  febbrajo  1834 ,  e  fu  accolto  con  fa- 
vore grandissimo.  Ed,  oh!  inesplicabile  confronto  degli  eventi  uma- 
ni f  Mentre  rappresentavasi  la  sventura  del  Pergolese,  che  di  anni 
25  sen  moriva  di  tisi ,  non  potendo  nemmeno  esser  presente  alla 
esecuzione  della  sua  musica  dello  Stabat*,  l' infelice  nostro  Bologne- 
se non  potè  assistere  alla  rappresentazione  del  suo  dramma  ,  per- 
chè ,  consumato  dallo  stesso  male,  lottava  in  quel  mentre  con  la 
morte  ,  che  pieno  di  amore  e  di  speratìze  lo  rapi  ai  viventi  il  24 
marzo  1854  ,  nella  verde  età  di  anni  24^ 

(1)  Questa  canzona  trovasi  stampata  nella  bellissima  opera  intitolata  l/ii  e 
costumi  di  Napoli  e  contorni  descritti  e  dipinti.  Opera  diretta  da  Francesca 
de  Boureard,  Tomo  I.  pag.  222. 
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11  fratello  Domenico  in  tre  opuscoletti  ci  dava  pei.  tipi  di  G.  Gioia 
nel  1854  ,  le  poche  opere  di  questo  giovine;  tra  le  quali  in  quella 
che  s*  intjtola  li  Consiglio  di  Reclutazione  (i)^  troviamo  la  parte  di 
Fabiano  in  dialetto. 

Bonito  Tommaso  di  Napoli  nacque  nel  dì  2  gennajo  1826  da 
Carmine  ,  Direttore  de'  Dazi  Diretti ,  e  Maria  Carolina  JPorzio.  Di 
buon*  ora  si  applicò  agli  studi  letterari  e  filosofici  sotto  la  direzio- 
De  del  Reverendo  Sacerdote  Nicola  Guida,  ed  in  questo  mentre  per 
alleviarsi  da'  suoi  studi  conversò  più  con  le  Muse  Napolitane  che 
con  le  Toscane.  Nella  prima  sua  gioventù  scrisse  più  di  sessanta 
canzoni  nel  nostro  bel  dialetto ,  che  pubblicò  in  fogli  volanti  per 
diversi  tipi ,  e  fra  cui  ve  ne  ha  una  sacm  eh'  è  bellissima  intito- 
lata La  Serenata  Spirituale.  Studiò  matematiche  presso  il  professo- 
re Gabriele  Fergola ,  nipote  del  celebre  Nicola  ,  e  per  apprendere 
il  bello  deir  arte  architettonica  si  affidò  alle  cure  dell*  egregio  pro- 
fessore Luigi  Catalani ,  conosciutissimo  per  le  varie  sue.  opere  let- 
terarie ed  artistiche.  Quivi  attese  agli  analoghi  studi  e  vi  riuscì 
tanto  che  ne*  concorsi  da  lui  fatti  nel  Reale  Istituto  di  Belle  Arti 
ottenne  moltissimi  premi ,  ed  ebbe  varie  medaglie  d'  argento  per 
opere  esposte  alla  pubblica  mostra.  —  Neil'  anno  18^  fece  in  dia- 
letto la  traduzione  dello  Stabat  Mater  in  un'  ode  Saffica ,  che  pub- 
blicò in  un  libretto  in  M^  di  11  pagine  pe'tipi  di  Francesco  Azzo- 
lino.  Ora  seguitando  a  conversare  con  le  Muse,  onoratamente  eser- 
cita la  sua  professione  ,  tenendo  anche  uno  studio  in  cui  conven- 
gono parecchi  giovani  ad  apprendere  queir  arte  che  fu  resa  tanto 
splendida  da  Michelangelo  e  da  Bramante. 

BotlazKl  Ferdinando  figlio  del  fu  Pasquale  uffiziale  di  carico 
del  Ministero  e  Real  Segreteria  di  Stato  della  Guerra  e  Marina,  e  di 
Luisa  Capozzi.  Nacque  in  Palermo  il  dì  8  aprile  1814.  Giovinetto 
venne  in  Napoli.  Ellenista  ,  cultore  di  latine  e  toscane  lettere.  Fu 
assai  caro  al  Genoino  per  le  belle  speranze  che  dava  di  se  ne' suoi 
verdi  anni ,  in  guisa  che  lo  stesso  gli  fece  moltissime  dimostrazioni 
di  stima  e  di  afietto.  Compose  varie  poesie  italiane  ,  ma  amatore 
del  dialetto  napolitano  ,  come  fosse  stato  il  suo  proprio ,  scrisse 
molte  e  svariate  poesie ,  tra  le  quali  mise  a  stampa  in  foglio  vo- 
lante un'  anacreontica  bellamente  accoppiata  a  quella  distinta  con 
r  intercalare 

Te  voglio  bene  assaje 

del  nostro  chiaro  improvvisatore  Raffaele  Sacco.  Quando  nel  1846, 
in  un  opuscolo  in  4°  di  4  pagine,  dalla  Stamperia  di  Giuseppe  Co- 

(0  11  solo. primo  allo  è. del  Bolognese.  ^ 
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lavila,  pubblicava  per  il  primo  la  traduzione  dello  Stabat  MtUer  in 
terza  rima  (  che  in  seguito  fu  fatta  da  Bonito,  e  da  Manfredonia), 
manifestava  quanto  egli  addentro  sentisse  nelle  latine  lettere,  e  nel 
patrio  nostro  dialetto,  e  come  questo  acconciamente  rispondesse  pure 
a  sacro  argomento,  e  gli  otteneva  il  plauso  universale  degl'  intel- 
ligenti. Abbiamo  ancora  messo  a  stampa  un  Sonetto  nell'  occasione 
che  prendeva  la  messa  D.  Ferdinando  Jodice,  e  varie  prose  e  poe- 
sie trovansi  nelle  Nferte  de  li  Quatto  de  lo  Muoio  stampate  in  Na- 
poli nel  4859  e  4860. 

La  nuova  versione  de  Sette  Salmi  Penitenziali  pure  in  terza  rima, 
pubblicati  nel  4859  pe'  tipi  di  Francesco  e  Gennaro  de  Angelis , 
opuscolo  in  cui  è  inserito  anche  lo  Siabat  Mater^  è  un  lavoro  pre- 
gevole, e  che  gli  ha  meritato  ancora  più  spiccali  i  suffragi  degl'in- 
tendenti del  dialetto  patrio ,  del  quale  il  Bottazzi  con  una  sponta- 
neità e  purezza  di  dire  tutta  propria  fa  risaltare  maggiormente  i 
pregi,  trattando  specialmente  cose  di  sacro  argomento,  come  il  So^ 
netto  che  ne  piace  qui  riportare  sul  Santo  Martire  Floriano. 

Contro  Diocleziano  Hperatore,  Autore ,  comme  s*  ave  a  credere, 

de  lo  Martirio  de  S.  Floriano. 

Faccia  de  mpiso  ,  s'  inf  a  sf  ogne  tanno 
r  avea  ,  ca  nce  faciste  fa  la  pelle 
A  Floriano  mio ,  potta  i  aguanno 
T  a/varria  sfrantummato  le  mascelle. 

Buono  e  a  lo  millesemo  de  sf  anno , 
Che  tante  ti*  accocchiaste  jacovelle , 
Io  non  fuje  :  che  tè  vatta  no  malanno  , 
C*  accedive  galline  o  paparélle  ? 

Mo  mperò  ca  socciesso  è  chisto  fatto , 
E  non  trovaste  vive  no  chiausso  , 
Che  f  avesse  crostato  comme  a  gatto  ; 

lo  f  arrengrazio  muorto ,  nfede  mia: 
Pe  ite  sta  Floriano  janco  e  russo 
Ncielo ,  a  lo  Nfiemo  tu ,  nuje  nn  allegria. 

Bottone  Velardino.  Cioè  Bernardino,  da  molti  creduto  Scrit- 
tore, e  confuso  con  quel  Velardiniello  del  XV  secolo  citalo  dal  Cor- 
tese nel  suo  poema  del  Micco  Passaro.  Ma  questi  era  un  impresa- 
rio di  Teatro ,  che  vivea  nel  4720.  I  libretti  delle  opere  eh'  egli 
facea  rappresentare,  facea  del  pari  pubblicare^  e  siccome  era  usan- 
za di  quei  tempi ,  che  nulla  si  stampasse  sé  ma  dedicato  &  quftl- 
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che  alto  personaggio  :  cosi  in  questi  libretti  a  sua  cura  impressi , 
si  trovano  delle  dediche  scritte  in  buona  prosa  in  dialetto,  e  firma- 
te, L  Impresario  Yelardino  Bottone. 

Braslello  Francesco  nacque  in  Casandrino  ,  terra  Regia  in 
diocesi  di  Àversa ,  il  21  dicembre  1788  —  Questi  è  un  precettore , 
il  quale  ha  pubblicato  una  piccola  grammatica,  di  cui  fino  al  1856 
conosciamo  15  edizioni.  In  fine  di  questo  libro  trovasi  aggiunto  un 
piccolo  Vocabolario  napolitano:  sono  da  circa  400  voci. 

Breazsano  Glovan  BaUIsla.  Il  Soria  ne'  suoi  Scrittori  del 
Regno  di  Napoli ,  ed  il  Giustiniani  nella  sua  Topografia ,  lo  chia- 
mano Bergassano.  Il  Signorelli  nelle  Vicende  della  Cultura^  lo  chia- 
ma Bregazzano,  ed  il  Mazzucchelli  Bergazzano,  come  anche  Andrea 
Ferrucci.  Ma  Glovan  Battista  Valentino  che  ricorda  con  onore  que- 
sto scrittore  nella  stanza  100  della  sua  Cecala  Napolitana ,  lo  chia- 
ma Breazzano.  Ci  ricordiamo  di  aver  veduto  molti  anni  addietro  una 
commedia  in  versi  toscani  manoscritta,  e  nel  frontespizio  si  nomi- 
nava Breazzano. 

Dice  il  Mazzucchelli  che  fioriva  verso  il  1630  ,  napolitano  di  na- 
scita ,  e  che  era  accademico  Errante  di  Bari  e  Poeta  volgare.  Il  Si- 
gnorelli  dice  eh'  era  barbiere  del  celebre  D.  Marino  Caracciolo  Prin- 
cipe di  Avellino. 

Diede  varie  opere  alla  luce  'dal  1650  al  1657.  Ma  ciò  che  fa  al 
nostro  proposito,  è  il  Poemetto  in  versi  di  vario  metro  napolitani,  che 
compose  in  occasione  della  terribile  eruzione  del  Vesuvio  del  1651, 
che  intitolò  Bacco  arraggiato  co  Torcano^  stampato  in  Napoli  nel  1652 
in  8<>,  ed  il  Vendicato  Sdegno  commedia  in  versi  piena  di  dialetto. 

Briglia  Giuseppe  figlio  dì  Carlo  Uffiziale  nel  Reggimento  Val 
di  Noto  ,  e  di  Vincenza  Greco  —  Nacque  in  Napoli  il  1.°  Luglio 
1812. 

Rimase  orfano  fin  dall'  infanzia ,  per  V  avvenuta:  morte ,  in  Pa- 
lermo ,  del  suo  genitore*,  si  diede  ùelF  adolescenza  con  tanto  amo- 
re allo  studio ,  che  in  poco  tempo  fece  un  regolare  corso. . 

Avvedutosi  del  bisogno  di  sostentar  sé ,  e  la  sua  infelice  madre, 
di  anni  sedici  si  diede  con  molta  lode  air  insegnamento  de'  fan- 
ciulli. Giunto  air  età  che  richiedevano  i  regolamenti  della  Pubblica 
Istruzione ,  dopo  un  rigoroso  esame  ,  ottenne  il  regolare  permesso 
d'istruire  la  gioventù,  a  cui  tuttora  è  dedito,  nulla  omettendo 
per  lo  immegliamento  del  suo  Istituto*,  ed  il  profitto  che  \i  fanno  i 
giovanetti  vedesi  negli  esami  annuali  che  ivi  si  danno. 
•  Nelle  poche  ore  di  oziò ,  non  lascia  tuttavia  di  applicarsi  a  ver- 
^re  poesie  itahane  e  napolitane,  le  quali  recita  in  diverse  accade- 
mie, o  pure  fa  recitare  da'  suoi  allievi.  —  Qui  ne  diamo  un  saggio. 

6 
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A  lo  CUarìssiiRO  e  Revereioo  Vescovo  MonsK^oro  Taglìalateia 
p'  ave  annoraU  co  la  presenzia  soia  la  festa  de  la  Ibnaco- 
lata  fatta  da  lo  Sacìardote  D.  Sarvatore  Jorio. 

* 

Co  la  presenzia  toja  ,  Santo  Pastore^ 

UÀ,  quanta  è  Iella  e  allegra  sta  serata  ! 

Pe  chesta  festa  de  la  Mmacolata 

La  fede  mpietto  ,  fa  zompa  lo  core  ! 
Venuta  de  la  Luna  a  lo  chiarore 

La  mandra  s  è  a  lo  pasco  addecrejata^ 

Mmieze  a  li  gigli  e  sciure  ,  s^  è  trovata  , 

Li  cchiù  squisite  e  varie  de  colore. 
Da  te  guardate  cheste  pecorelle 

Da  tutte  parie  certe  so  secure , 

Che  Lupo  non  pò  farete  la  pelle. 
Tu  addonca  non  lassa  le  ssante  cure  , 

De  benedì  cJH  fa  sle  cosarelle^ 

Lo  servo  tujo  ,  e  tutte  sti  Signure. 

Pe  lo  Bouffle  de  lo  Saciardote  D.  Sarvatore  Jorio. 

Oje  Tò  ,  chesta  è  na  bella  accasione^ 

Che  pozzo  io  abbaia  commi  a  no  cane ,    . 

Becche  a  la  povesia  io  so  guaglione , 

E  appena  pozzo  vennere  potane. 
Ma  pozzo  mperò  stennere  le  mmane 

A  chMo  che  de  tutto  è  lo  Patrone , 

Pecche  ie  desse  mo  salute  e  pane , 

E  te  facesse  sta  pò  sempe  buono. 
Io  saccio  e'  a  sto  muTmo  nce  so  pene  , 

Avimmo  ognuno  a  pettenà  lo  lino , 

Pe  stare  a  chillo  puosto  che  commene. 
Pe  miW  amie  puozz'  ire  a  lo  Casino  , 

Puozz^  avere  a  bezzeffie  tu  lo  bene  ^ . 

Puozze  campa  quanto  a  lo  Pane  e  Bino^ 

Briftllano  detto  ti  Blastarso*  Abbiamo  un'  Egloga  Pastorale 
in  lingua  napoletana  e  toscana  intitolata:  Gli  penosi  affetti ,  stam- 
pata in  Napoli  nel  i628,  in  12. 

Brltonlo  Girolamo,  nativo  di  Sicignano,  terra  in  Principato 
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Citeriore.  V  indefesso  ricercatore  delle  nostre  patrie  notizie  -Camil- 
lo Mlnieri  Riccio ,  nelle  sue  Memorie  degli  ScrUtori  nati  nel  Re- 
gno di  Napolij  dice,  che  fiori  nel  XYI  secolo,  e  tenuto  in  Napoli, 
fu  presso  Giulio  Caracciolo;  indi  segui  Francesco  Ferrante  Marche- 
se di  Pescara  in  tutte  le  sue  imprese  militari.  Fu  il  Brìtonio  pron- 
to a  combattere  ,  a  scrivere ,  e  ad  adulare  \  amatore  della  buona 
mensa ,  e  uomo  piacevole  e  lepido.  Nella  giornata  di  Pavia  com- 
battè con  gran  valore ,  e  fu  rimunerato  dal  Pescara.  Visse  lauta- 
mente finché, fu  in  vita  il  Pescara,  ma  avendo  dissipata  tutto  il  de- 
naro acquistato,  pieno  di  anni,  mori  iniserabile  in  Roma.  —  Scrìs- 
se varie  opere,  ma  a  noi  conviene  citare  la  sola  scritta  in  dialetto 
napolitano ,  la  quale  è  un  poemetto  in  terza  rima  intitolato  Lù 
Triunfo^  nel  qude  Partenope  Sirena  narra  le  gloriose  geste  del  gran 
Marchese  di  Pescara.  —  Questa  poemetto  che  non  fu  mai  stampato,  fu 
visto  manoscritto  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze  dal  Conte 
Mazzucchelli  nel  Codice  927  num.  H. 

Il  Galiani  fece  tutte  le  possìbili  ricerche  per  rinvenire  questo  pre- 
zioso manoscritto  ,  ma  riuscirono  vane  le  sue  fatiche,  e  perciò  cre- 
dette, che  non  potendo  il  diligentissìmo  Mazzucchelli  ionnaginard 
un  poemetto  non  mai  esìstito  ,  sì  fosse  sbagliato  nel  citare  il  nu- 
mero ,  e  così  ne  avesse  fatto  smarrire  la  traccia.  Noi  ci  auguriamo 
che  in  un'  epoca  ricca  dì  amatori  e  cultori  delle  amene  lettere, 
questi  lo  ricerchino ,  ed  incontrandolo  noi  facciano  più  perire  ncl- 
r  abbandono  e  neir  obblio. 

Bruno  (de)  Brano.  Di  questo  scrittore  non  sappiamo  altro,  che^ 
vivea  nel  XVII  secolo  ,  amica  del  Balzano  e  del  Perrucci ,  e  che 
air  uno  scrìsse  un  Sonetto  toscano  che  fu  stan^pato  avanti  la  Sto- 
ria  di  Er colano^  e  alF  altro  un  Sonetto 'napolitano  stampato  neiril- 
^nano  Zeffonnato, 

Bugni  Giacomo.  Nacque  in  Napoli  il  22  Marzo  1S18— ^Dopo^ 
aver  dato  conipìniento  in  Piisa  allo  studio  delle  belle- Ifettere,  ritor- 
nò fra  noi,  e  diede  alla  luce  una  raccoltina  di  poesie  intitolate  Ge-^ 
miti  del  cuore.  Annoiò  pure  la  Storia  Universale  di  Bredow ,  pub- 
blicò la  traduzione  delle  Tristezze  d  Ovidia^  ed  un  ristretto  di  5^0-- 
ria  patria  eli  è  il  più.  copioso  ed  il  migflior.(S  di  quanti  ne  siena  usci- 
ti in  luce  fin  oggi. 

Questo  scrittore  purista ,  apgassìDnaiìssìmo  delle  bellezze  del  no- 
stro vernacolo  ,  non  tralascia  di  tanto  in  taitto  di  comporre  delle 
belle  poesìe  napolitane  ,.  che  abbiamo  avuto  il  piacere  di  leggere 
In  quanto  a  poesie  puWblicale  per  le  stampe  non  possiamo  citare 
che  quella  intitolata  ìo  seocchia  e  ncocchia  de  duje  nnammoraU  Ntua- 
no  e  Menella.  Essa  trovasi  stampata  nel  n.^  ^.  —  Anno  2^  del  Dia- 
volo Zoppo  Giornale  «raorislica  che  pubblicavasi  nel  1859  ,  che  ri- 
portiamo. 
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Ànt.  Quanno  cianciosa^  tutta  verrizze 
A  chisto  fusto  stive  cazzata , 
LP  anema  mia  tutta  preiata 
Non  se  curava  de  no  Perù , 
Jere  It  aurio  ,  jere  la  fata , 
E  la  mbriana  mia  jere  tu. 


Gar.  Comm^  a  ffawne  n'  aceocekià  stroppoli , 
Non  asci  ntridece  co  mmattoneìle , 
Va  secutanno  quante  nrnneUe 
Truove ,  e  a  moie  'propeto  wm  pensa  cchiù  , 
Non  fa  co  mmico  cchiù  ghiacoveUe 
¥e  non  te  sentere  nfacda  no  sciù. 

Ant.  Stente ,  f  ammore  stongo  facenno 
Co  na  guagliona  che  stira  e  ccoses 
Uuocchie  so  stelle^  nfaccia  ha  le  rrose 
Chella  vocchella  mme  fa  abbampà , 
Che  pparolelle  duce  a  azzeccose 
Dice ,  a  sto  core  pe  consola, 

Gar.  Faccio  io  V  ammore  co  no  studente 
De  te  ccìdù  bello ,  core  de  struzzo  ! 
Nne  tene  bene  dinf  a  T  Abbruzzo  ; 
Tutte  li  gusle  mme  fa  leva: 
Va ,  va  te  mena  dint'  a  no  puzzo , 
Va  f  arricetta ,  no  mme  secca. 

Ant.  {Chiappo  de  mpesa!.,)  Ma^  no  tantUlo 
Se  Ammore  torna ,  se  maje  mme  spira 
Cacciarne  chella  che  ccose  e  stira , 
E  mme  dicesse  pigliarmi  a  ite  F 
Vorria  sapere  ,  se  cchiù  tanf  ira 
Se  cchiù  tanf  odio  portasse  a  mme  ? 

Gar.  ( Vi  lo  frabuMo !. .)  Io?  lo  studerde 
Tanno  pe  ttanno  manno  a  lo  stomo , 
E  a  Ntuono  mio  fedele  torno 
Pe  no  bolerece  maje  cchiù  scocchid  : 
Chisto  pensiero  de  notte  e  ghiuomo 
Maje  da  la  capo  pozzo  scrosta. 
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Ant.  E  bd ,  faeimmo  mo  pe  mmò  pace  , 
CheUo  cK  è  stato ,  neimeUa ,  è  staio. 

Gar.  Htuò  ;  non  pensammo  cchiù  a  lo  ppassato 
Zzò  che  s^  è  fatto  tchiù  non  se  fa , 
E  ss*  io  mme  veeo  co  ttico  allato 
Non  aggio  nterra  cchiù  che  sperà. 

A  du)e.  A  IjjUo  duppio  costile  nzieme 
Starrammoy  e  uno  sarrd  lo  core , 
Sempe  nomilo  sarrd  V  ammore , 
Senza  fa  posa ,  senza  stracqud  , 
E  ssempe  viw  sarrd  V  ardore , 
jY/I  a  che  ccampammo  ne  ammmo  amd. 
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Caccavo  Gennaro.  Vivea  ne'prìncìp!  del  XVIII  secolo.  Era  co- 
mico dì  professione,  scrìsse  una  commedia  in  tre  atti,  tutta  in  dia- 
letto ,  intitolata  Lo  Titta  ,  o  pure  chello  cK  è  desteimto  à  dda  socce- 
dere.  La  dedicò  a  D.  Domenico  Ippolito  dottore  delF  una  e  Y  altra 
legge.  Fu  stampata  in  Roma  per  lo  Buagna  1711  in  8.°,  di  ÌU  i»- 
gine.  La  scena  è  a  Poggio  Reale  ,  luogo  di  delizie  de'  Re  Ara- 
gonesi. 

Neir  elenco  dei  personaggi  leggonsi  ì  rispettivi  nomi  veri  degli 
attori ,  donde  si  scorge  che  la  parte  del  Guarzone  Sarchiapone  era 
sostenuta  dall'  autore.  . 

Dopo  la  dedica  si  leggono  due  graziosi  Sonetti  in  dialetto  in  lode 
deir  Autore  ,  uno  di  poeta  Incognito  ,  e  Y  altro  di  Domenico  Filip- 
po Casanova. 

Caiffereccl  Carlo  Zanolil.  Nato  in  Firenze  il  14  Febbraio  1811, 
figlio  dèi  Conte  Antonio  patrizio  Volterrano  ,  e  della  Contessa  Lu- 
crezia Manni  dì  Firenze.  Fu  maestro  e  compositore  di  musica,  ar- 
tista drammatico ,  romanziere ,  concertista,  traduttore,  giornalista, 
insegnante  ed  eccellente  poeta.  Ricorderemo  che  era  poeta  e  con- 
certatore del  Teatro  Nìwvo  nel  1843.  Scrisse  molti  libretti  di  opere 
messe  in  musica  nelle  quali  trovansi  degli  attori  che  parlano  il  dia- 
letto^ moltissimi  non  dati  alle  stampe:  tra  essi ,  è  a  notarsi  Una 
scrittura  sul  palcoscenico  musicata  da  lui  stesso  ,  la  quale  quante 
volte  si  rappresenta  ha  sempre  felice  successo.  Ci  ha  lasciato  be- 
nanche un  teatro  drammatico  italiano  ed  il  tanto  conosciuto  D.  Pa- 
squale musicato  dal  Donizctti. 
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Abbiamo  fra  le. maiù  la  presa  di  Costcmtina  rappresentata  nel 
Teatro  della  Fenice  (i)  nell'  estate  del  1844:  in  essa  ewi  la  parte  del 
Pulcinella  che  parla  un  dialetto  misto  tra  il  comune  idioma  ed  il 
dialetto  proprio,  non  serbando,  né  Y  una,  e  né  Y  altra  indole  genui- 
na: difetto  che  incontrasi  spesso  tra  varie  produzioni  del  secolo 
scorso  e  del  corrente. 

Avrebbe  meritato  miglior  fortuna  questo  egregio  letterato  ,  che 
mori  in  Napoli  nel  15  Dicembre  1860. 

Calcolona  Ettore.  Vedi  Celano  Carlo. 

Cammarano  Filippo  figlio  di  Vincenzo  soprannominato  Gian- 
cola  famoso  per  la  maschera  del  Pulcinella.  Ebbe  i  suoi  natali  in 
Palermo  al  1.°  Agosto  1764.  Fu  portato  in  Napoli  di  pochi  mesi. 
Neir  età  di  anni  dieci  scrisse  la  prima  produzione  teatrale  intitola- 
ta E  Comico  Inglese^  e  per  \enti  anni  consecutivi  diede  fuori  com- 
medie strepitose ,  altre  tratte  dalla  Mitologia ,  ed  altre  da  storie  di 
fuorusciti.  Indi  pensò  di  tradurre  nel  nostro  dialetto  le  commedie^ 
del  Goldoni;  ed  infine  cominciò  da  sé  a  creare  gli  argomenti.  Mol- 
tissime ebbero  felice  esito ,  tra  le  quali  ricorderemo:  le  Gelosie  di 
Porzia  e  masto  danne  ,  che  forma  seguito  all'  antica  commedia  in 
dialetto  Annetta  Tavernara  de  Porta  Capuana —  La  Mmahra  de  Chia- 
ja  —  La  CoccQ&aia  de  Puorto  —  Li  Scarpare  de  la  Corzea  —  La  Sciar 
lata  de  tre  D.  Limune  a  lo  Granatiello  —  Lo  bello  Gasparre  e  basta 
cosi  (2) ,  e  tante  altre  ,  che  pel  loro  numero  sarebbe  troppo  lungo 
enunciare. 


(1)  Questo  Teatro  fa  fondato  nel  1806  in  ana  vasta  scuderia  de' duchi  di 
Frì^a.  Fin  dalla  sua  origine  fa  destinato  alla  rappresentazione  di  opere  in 
nasica ,  e  fu  la  palestra  di  artisti  che  ricevettero  i  primi  plausi  su  quelle  sce- 
ne ,  e  che  in  seguito  li  riscossero  nei  primi  Teatri  di  Europa.  Citeremo  il  me- 
lodramma La  preta  di  Costantma ,  e  L*  Incognita  commedia  buffa,  entrambe 
musicate  dal  giovine  Anionio  Brancaccio^  rapito  dalla  morte  troppo  presto  al- 
l'arte musicale.  Da  vari  anni  in  questo  Teatro  si  rappresentano  drammi  e  Com- 
medie in  prosa. 

(2)  £  a  sapersi  che  nel  secolo  passato ,  in  cui  tutti  portavano  calzoni  corti 
e  spada,  T  arte  del  calzettaio  era  molto  in  voga  e  lucrosa.  V  era  in  quell'  e- 
poca  un  calzettaio  a  nome  Gaspare^  che  per  quanto  era  buon  calzettajo^  altret- 
tanto era  spadaccino  ,  come  quasi  tutti  gli  uomini  di  quel  tempo.  Costui  per 
ischerno  era  nomato  il  Bello  Gasparre  mentre  era  sbilenco.  Divenuto  bastan- 
temente agiato  I  menò  moglie  bellissima  ,  e  teneva  bottega  in  via  di  Chiaia  y 
poco  appresso  la  chiesa  di  Santa  Orsola  ^  e  propriamente  al  num.  1^7 ,  ove 
trovansi  ancora  i  suoi  discendenti  —  Questa  strada,  ò  stata  ed  è  frequentatissima 
^lla  più  scelta  gioventù  niipolitana,  la  quale  passando  non  tralasciava  di  get- 
tare qualche  (enero  sgui^rdo  su  la. bella  ed  onesta  donna:  ma  quando  il  gobbo 
marito  vedea  qualcnno  fare  1- occhiolino  a  sua  mogliei  subito  sfidava»  benchò 
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Nei  1852  si  ritirò  dal  teatro  e  dallo  scrivere ,  perchè  vari  ma- 
Ianni  gì*  indebolirono  la  salate.  In  questo  tempo  però  voltò  libera- 
mente in  dialetto  /'  Elisir  i  Amore  che  intitolò  le  Pacchiane  de  Sor- 
no^  e  compose  varie  poesie. 

Passò  di  questa  vita  a'  19  Dicembre  1842.  Negli  estremi  suoi  mo- 
menti compose  i  seguenti  versi  : 

Si  lo  munno  se  venne  pe  no  calla , 
Non  mme  pozzo  accatta  no  purtugàUo  : 
Lo  ddicette  Casaccia  a  ChiaravaUo  j 
Astronomo  primario  e  gran  Cerviello  : 
Cammarano^  tu  muore  poveriello* 

La  sua  indole  era  benigna ,  pacifica  ,  e  onestamente  scherzevole. 
I  suoi  discendenti,  han  fatto  e  fanno  onore  al  paese,  si  per  lettere 
che  per  musica  e  pittura. 

La  sua  perdita  fu  compianta  e  sentita  universalmente,  ed  il  suo 
frale,  seguito  dagli  amici,  passò  per  V  ultima  volta  davanti  al  Tea- 
tro S.  Carlino  :  quel  teatro  che  gli  avea  dato  il  pane,  e  V  avea  co- 
perto di  gloria. 

Il  teatro  nazionale  nelle  sue  mani  avea  acquistata  quella  civiltà 
eh'  esigeva  il  buon  costume ,  e  la  dignità  dì  un  popolo. 

Abbiamo  a  stampa  un  volume  di  Poesie  intitolato  Vierxe  stram- 
be e  bisbetece  de  Filippo  Cammarano^  arricordannose  de  chello  che  ave 
mpacchiato  screvenno  ntriato  ntiempo  de  vita  sofà  daWetà  de  diece  anne 
a  sta  via.  Napoli  Stamperia  Reale  4837,  Esso  è  un  volume  in  8^  di 
112  pagine  ,  col  ritratto  dell'  autore ,  ed  è  dedicato  A  so  Accellen- 
zia  lo  Menistro  Saniangelo.  È  divi  so  in  tre  parti.  Il  libro  termina- 
va alla  pagina  110  come  vedesi  in  fine,  ove  dice  Scompetura  de  la 
terza  ed  urdema  parte;  ma  vi  fu  aggiunta  un'  altra  carta  numera- 

i  duelli  non  erano  in  quelP  epoca  tanto  in  ?oga  quanto  a*  giorpi  nostri,  mentre 
ora  sono  ben  pochi  quelli  che  sanno  maneggiar  le  armi.  Il  nostro  calzettajo 
adunque  acquistò  rinomanza  tale,  che  quando  lo  si  vedeFa  ^  àìcefaaì  Ecco  il 
òelh  Gasparre^  e  basta  cosi  :  epigramma  che  Io  stesso  mise  per  insegna  in  una 
gran  tabella,  ove  si  leggea:  Bottega  del  bello  Gasparre  e  basta  cosi.  Trapassato 
il  calzettajo  spadaccino ,  i  suoi  eredi  seguitando  ad  abitare  colà ,  esercenti  la 
stess'  arte ,  benché  molto  decaduta  ,  e  rispettando  sempre  il  loro  antecessore , 
ne* ristori  che  furon  fatti  in  quella  m,  ristorarono  anch^essi  l'insegna»  senza 
mai  cangiarvi  quella  leggenda  che  sembrara  Tolere  sfidare  i  secoli  —  Essa  fa 
tolta  sol  quando  il  nostro  Municipio  nd  1864  metterà  F  enorme  tassa  su  le 
mostre  ,  calcolando  la  strada  di  Chiaja  di  primo  ordine  y  e  quei  poTcri  ed 
onesti  operai  non  ebbero  la  forza  di  pagare  lire  24  annue:  giacehò  al  presente 
i  guadagni  sono  molto  minori  dei  bakdH  da  soddisfinre. 
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ta  111*113  la  quale  oontiene  il  duetto  tra  Adina  e  Pulcinella  tratto 
dalle  Pacchiane  de  Sarno  ,.ed  a  piò  di  pagina  dice  Fine . della  can- 
zona e  de  tutto. 

Esiste  ancora  un  altro  opuscoletto  di  55  pagine  anche  in  8^  inti- 
tolato Lo  SebetOy  e  la  brava  Civeca  Napolitano^  Opuscolo  di  Filippo 
Cammarano  —  Napoli  dalla  Tipografia  Boeziana  i839;  esso  è  in  pro- 
sa e  poesia.  Possediamo  alcuni  suoi  Sonetti  inediti*,  e  qui  ne  ripor- 
tiamo due,  sopra  la  morte  di  Vincenzo  Bellini.  Il  primo  fu  da  lui 
scritto  in  risposta  ad  un  altro  sullo  stesso  soggetto  di  suo  fratello 
Giuseppe,  ed  è  il  seguente  : 

I. 

Fraie  ,  diciste  buono!...  Addò  sì  ghiuta 

Museca  de  Bellini ...  nce  haje  lassato  : 

L  armonia  se  pò  dì  quase  fenuta , 

E  rebbazzare  ponno  ogne  triato. 
Dotto  ,  saccente  ,  accuoncio  ,  aggraziato  ; 

La  cunessa  la  morte  T  ha  cogliuta. 

Chi  nce  lo  scrivarrà  n  auto  Pirato  , 

E  n'  auta  Norma  addò  sarrà  sentuta  ? 
È  lo  vero  !  A  venirce  a  consolare 

Da  lo  suppigno  de  lo  cielo  sciso 

Stette  co  nuje  ^  ma  no  pe  nce  restare* 
Mentre  da  dò  calaje  fu  deciso  , 

CK  ogne  museca  avea  d'  abbannunare  , 

E  de  scriverle  sacre  *mparadiso. 

II. 

Addò  staje  ,  neh  !  Felippo  Cammarano^ 

T  asceta  ,  non  dormire  a  suonno  chino  ; 

La  penna  che  lassaste  piglia  'mmano  , 

Pe  lodare  V  angeUco  Bellino. 
Vide  ,  appura  la  casa  de  Fatano , 

E  smerzale  ,  si  puoje.^  lo  collarino  s 

O  a  la  malaria  portalo  d!  Agnano  , 

Mmescaio  co  lo  cannavo  e  lo  lino. 
Lo  dolore  mme  face  sbariare , 

Bellino  muorto  mm^  ave  ntontanuto  , 

Né  saccio  cchiù  che  scrivere  e  pensare. 

Na  voce  dice  a  mme  —  La  vocca  serra , 

Se  vede  ca  sì  proprio  no  storduto  : 

Muorto  non  è  chi  ha  sempe  nomme  'nlerram 

1 
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CamnMiraDO  Giuseppe  figlio  di  Vincenzo  e  fratello  minore 
di  Filippo,  nacque  a  Sciacca  dì  Girgentì  in  Sicilia  a*4  Gennaio  1766, 
e  di  sette  mesi  venne  in  Napoli.  Fanciullo  sotto  la  direzione  del  pa- 
dre fu  messo  a  fare  qualche  piccola  parte  nel  Teatro  S.  Carlino , 
ma  conosciutasi  dal  genitore  la  sua  inclinazione,  fu  posto  a  studia- 
re il  diseguo  sotto  la  guida  di  un  assai  mediocre  maestro.  Spinto , 
il  Cammarano  ,  dalla  necessità  di  sovvenire  a'  bisogni  di  famiglia , 
di  anni  13  diessi  a  dipingere  come  figurista  le  sceniche  decorazio- 
ni del  Teatro  S.  Carlo  con  la  direzione  del  Capo  Scenografo  Dome- 
nico Chelli ,  che  contento  del  giovine  lo  condusse  seco  in  Roma. 
Nel  1780  essendosi  portati  alcuni  cospicui  personaggi  stranieri  ad 
osservare  i  lavori  che  stavansi  eseguendo  nel  Camposanto  di  Puglia- 
no  presso  Portici,  videro  talune  pitture  già  fatte;  e  curiosi  di  co- 
noscerne r  autore  ne  domandarono ,  e  loro  fu  mostrato  un  giova- 
netto che  trastullavasi  con  altri  compagni  al  giuoco  del  salto  del 
montone  :  era  questi  Giuseppe  Cammarano  di  anni  14.  Bramoso  di 
migliorar  sempre  ,  ed  intenzionato  di  coltivare  la  pittura  storica , 
sen  corse  nella  Scuola  di  Fedele  Fischetti,  celebre  in  queir  epoca. 
Vedutosi  casualmente  qualcuna  delle  sue  opere  dal  Re  Ferdinan- 
do IV,  questi  pensò  di  dargli  un  assegnamento  per  cinque  anni,  e 
mandoUo  a  studiare  in  Roma ,  giacché  in  queir  epoca  non  era  sta- 
to istituito  il  nostro  pensionato.  Dopo  venti  mesi ,  una  malattia  lo 
costrinse  a  ritornare  in  Napoli,  e  con  amore  e  sollecitudine  si  ap- 
plicò a  perfezionare  lo  stile  della  scuola  di  Pittura  ,  la  quale  tro- 
vavasi  in  sensibile  decadenza-,  ed  in  poco  tempo  molti  valorosi  gio- 
vani ne  sursero.  Nel  1806  fu  nominato  Maestro  del  Reale  Istituto 
di  Belle  Arti  ,  e  nel  1822  professore  di  Paesaggio.  Fu  socio  della 
Reale  Accademia  Borbonica.  Ebbe  dalla  Francia  la  decorazione  del 
Giglio  ,  e  in  Napoli  quella  di  Francesco  I. 

Le  opere  lasciateci  dal  Cammarano  ad  olio,  a  fresco  e  a  guazzo, 
sono  innumerevoli  -,  e  ci  vorrebbe  un  libro,  e  non  un  semplice  ar- 
ticolo per  numerarle  e  descriverle.  Ricorderemo  solo  poche  parole 
del  chiarissimo  Architetto  Antonio  Niccolini ,  che  scriveva  al  Cam- 
marano ,  appena  si  riapriva  il  Teatro  di  S.  Carlo  dopo  1!  incendio 
del  13  Febbrajo  1816  (1):  «fra  tutt'i  professori  che  hanno  concorso 

(1)  Il  più  graa  Teatro  eh'  era  in  Napoli  per  la  Commedia  in  Musica ,  era 
quello  fallo  edificare  fin  dal  tempo  del  Viceré  Conte  d'  Ognatte  verso  il  1648, 
detto  di  S.  Bartolomeo ,  che  esisterà  in  una  straduccia  di  simil  nome,  che  tro- 
vasi contigua  al  Lar^o  detto  Fontana  Medina.  Nel  1684  un  incendio  lo  di* 
strusse  ,  e  fu  ricostruito  di  nuovo  nello  stesso  anno  ^  sotto  il  Governo  del  Vi- 
ceré il  Duca  Medina  Celi.  Venuto  al  possesso  di  questo  reame  Carlo  III ,  vi- 
sitava fra  V  altro  quel  Teatro^  recandovisl  per  la  stretta  e  sconcia  strada  che 
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«  co'  loro  talenti  a  coadiuvare  la  decorazione  interna  del  Real  Tea- 
«  tro  di  S.  Carlo,  ella  le  ha  dato  il  più  beli'  ornamento  sia  pel  si- 
«  pario  (1)  egregiamente  dipinto  ,  sia  per  quanto  ha  operato  nel 

((  soffitto.    )) 

Buonissimo  Maestra,  ed  ottimo  Padre  di  famiglia^  inimitabile  mo- 
dello neir  adempimento  de'  suoi  doveri,  senza  superbia,  affezionato 
e  cortese  con  tutti.  FanciuUo  amò  assai  la  ginnastica ,  fa  cultore 
grazioso  ed  amabile  della  poesia  lirica,  della  musica  e  delle  rappre- 
sentazioni teatrali  ed  era  insuperabile  nella  parte  del  Pulcinella. 

Ha  lasciato  poche  poesìe  napolitane  inedite. 

Il  2  Ottobre  1850  fu  assalito  da  febbre  reumatica  la  quale  àive- 
Duta  tifoidea  ,  fece  sì  che  il  vecchio ,  ricevuti  tutt'  i  conforti  della 
Cristiana  Religione,  sì  morì  il  dì  8  del  detto  mese  nell'  età  di  anni 
84  mesi  9  e  giorni  4. 

La  sua  salma ,  non  si  volle  affidare  a  mani  mercenarie,  e  fu  por- 
vi menava.  Avvenne  pere  una  volta  che  il  treno  a  sei  cavalliy  8*  impicciò  Ut- 
mente  in  quella  angusta  via  ^  che  cadde  un  cavallo  della  coppia  di  mezzo;  ed 
un'  altra  volta ,  per  la  furia  di  voltare  i  cavalli ,  una  povera  donna  vi  restÀ 
malconcia.  A  questo  secondo  fatto  la  Regina  Amalia  si  protestò  ,  di-  non  an- 
dare più  a  simili  rappresentazioni y  se  pria  non  si  fosse  fissato  altro  luogo  piÀ 
decente ,  e  cosi  tra  le  tante  opere  pubbliche  ^  Carlo  III  volle  che  si  ergesse 
un  Teatro  che  unisse  <  alla  magnificenza  la  meraviglia^  comanda  in  pari  lem* 
e  pò,  che  fosse  il  più  gran  Teatro  di  Europa,  fabbricata  nel  minor  tempo  pos' 
e  sibilo.  Avutone  il  disegno  dal  Medrano  diede  carico  delPesecuzione  ad  un  tale 
e  Angelo  Garasale  .....  cominciò  l'opera  nel  Marzo^  e  fini  nell'Ottobre 
«  1737,  e  il  di  4  Novembre  fu  data  la  prima  scenica  rappresentanza,  i  (Collet- 
ta), Questo  Teatro  fatto  in  245  giorni,  nominato  dì  S.  Carlo^  fu  1*  ammirazione 
del  paese  ,  e  degli  esteri,  e  II  re  drsse  alt*  Architetto  (  segue  il  citato  autore  y 
e  che  le  mura  dei  Teatro  toccando  le  mura  della  reggia ,.  sarebbe  stato  mag- 
«  gior  comodo  della  regal  famiglia  passare  dall'uno  all'altro  edtfizio  per  cam- 
c  mino  interno.  L'Architetto  abbassò  gli  occhi;  e  Carlo  soggiugnendo  eipen- 
e  teremo  lo  accomiatò.  Finita  la  rappresentanza ,  il  re  su  i'  escire  del  palco 
(  trovò  il  Carasale  che  lo  pregava  di  rendersi  alla  reggia  per  V  interno  pas- 
(  saggio  da  lui  bramato.  In  tre  ore  abbattendo  mura  grossissime ,  formanda 
(  ponti  e  scale ,  di  travi  e  legni  y  coprendo  di  tappeti  ed  arazzi  le  ruvidezze 
<  del  lavoro  con  paaneggr,  cristalli ,.  e  lumi^  V  architetto- fece  beilo  e  scenico 
«  quel  cammino,  spettacolo  quasi  direi  più  del  primo^  lieto  e  magico  per  U  re.  >> 

Nel  13  Febbrajo  1816  fu  di'struUo  da  un  incendio,  ed  in  breve  tempo  sotta^ 
la  direzione  dei  Cav.  Antonio  Niccolini ,  questo  Teatro  si  riapri  al  pubblico  il 
12  Gennajo  1S17   più  bello ,  più  splendido  ^  e  più  sonoro  di  quello  cb'  era 
prima. 

(1)  Il  sipario  perché  vecchio  fii  sostituito  da  un  altro  fktto  nel  1854  da  Giu- 
seppe Mancinelii  ^  e  quello  del  Cammarano  avuto  riguardo  al  merito  della  di« 
pintura  si  conserva  con  rispetto  e  diligenza^ 
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tata  dal  fiore  degli  artisti,  i  quali  a  mialiDCUore  per  riposo  cedeva- 
no quel  prezioso  deposito  agli  altri  compagni. 

Siamo  debitori  alla  squisita  cortesia,  ed  al  vivo  amor  filiale  del- 
la Signora  Rosa  Cammarano  ,  figliuola  del  compianto  artista,  se  le 
poche  poesie  in  dialetto  che  rimangono  del  Cammarano  siensi  sal- 
vate dair  obblìo.  Ella  gentilmente  ne  ha  fornito  i  manoscritti  auto- 
grafi ,  i  quali  per  un'  affettuosa  figliuola  erano  più  che  sante  re- 
liquie. 

Tali  composizioni  sono  adunque  un  Canto  intitolato  Lo  Lampione 
con  prefazione  ,  e  50  ottave  ,  nelle  quali  si  parla  del  terribile  gio- 
co del  Rosso  e  Nero  istallato  nel  1811  nella  Sala  sopra  il  Portico  del 
Teatro  S.  Carlo ,  tenuto  da  Barbaja,  dove  con  vivi  colori,  trovansi 
dipinte  ,  la  disperazione ,  Y  angoscia  ,  e  la  rovina  de'  giuocatori,  e 
che  noi  pensiamo  di  pubblicare  in  avvenire  in  una  raccolta  di  scrit- 
ti inediti  e  rari  di  autori  antichi  e  moderni.  Oltre  questo  Canto,  ab- 
biamo del  Cammarano  un  Sonetto ,  ed  un  epigramma,  e  sono  i  se- 
guenti. 

Pe  la  perdeta  de  Belfini. 

Sonetto  (1). 

Museca  de  Bellino ,  addò  si  ghiuta  ? 

Dimme  ,  pecche  mo  proprio  nce  haje  lassato  /* 

Isso  é  muorto  ,  e  la  museca  è  fénuta  ^ 

Rebbazzare  potimmo  ogne  triato. 
Bellino  bello  mio  aggraziato  , 

Gomme  a  lo  mmeglio  già  te  V  haje  cogliuia  ! 

Non  sentarrimmo  cchiù  n  auto  Pirato , 

Cchiù  n  aula  Norma  non  scorra  setUuta. 
Io  a^edo  pe  benirce  a  consolare 

Era  da  Cielo  chisto  genio  sciso  , 

Ma  che  cchiù  'nterra  non  d&vea  restare, 

Psrzò  da  chi  dispone  fuje  deciso: 

Che  io  mun/no  dovesse  abbanwunare^ 

E  scritturarsi  pe  lo  Paradiso. 


f  k' V        '#**   ■ 


(1)  Al  presente  Saoello  è  di  risposta  quello  di  Filippo  Cammarano  ,  da  noi 
riporl&lo  in  primo  luogo  ia  pie  delF  articolo  che  lo  riguarda.  (  Vedi  Camma- 
rano Filippo  ). 
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Pe  na  Coiifapia  de  Trajeee  S(ropp«jitire 

Pigramna. 

Vengo  pe  grazia  a  ite  ,  ApoUo  mio  , 
Ca  saccio  ca  si  ommo  che  saje  fare 
Le  cose  juste  ,  pecche  si  no  ddio. 
Tu  già  saje  che  sì  vaco  a  recetare 
Ridere  fi^cdo  a  chi  non  ha  goiio , 
Ma  ne'  è  chi  dice  :  Te  può  ghi  u  stipare  : 
Ca  si  ridere  faje  co  la  commedia^ 
Ma  ne'  è  chi  lo  sa  fa  co  la  tragedia. 

Caminarano  Salvatore  figlio  di  Giuseppe  illustre  pittore ,  e 
d'Innocenza  Mazzacane.  Nacque  in  Napoli  nel  19  Maizo  1801.  Il 
suo  Genitore  destinollo  alla  pittura ,  e  Salvatore  sotto  la  scorta  di 
lui,  faceva  rapidi  progressi,  e  guadagnò  molti  premi  nel  Reale  Isti- 
tuto di  Belle  Arti ,  e  varie  medaglie  nelle  pubbliche  esposizioni  \ 
ma  fin  dall'  età  di  12  anni  si  appalesava  nel  giovine  pittore  una 
particolare  vocazione  alla  poesia,  e  particolarmente  a  quella  teatrale. 
Furono  suoi  maestri  il  Rossetti,  e  T  Abate  Quattromani,  che  T  ebbe 
molto  caro.  Il  giovine  si  rivolse  dapprima  allo  studio  della  decla- 
mazione, e  fu  eccellente  filodrammatico-,  quindi  abbandonati  i  co- 
lori, la  tavolozza,  ed  i  pennelli,  in  poco  tempo  compose  varie  pro- 
duzioni teatrali  in  prosa ,  ed  una  tragedia  intitolata  Baldovino  ,  le 
quali  fpj*ono  rappresentate  al  Teatro  de*  Fiorentini. 

Dalla  fine  del  1600  il  nostro  Teatro  melodrammatico  non  avea 
avuto  altri  distinti  poeti ,  che  Apostolo  Zeno ,  e  Metastasio.  Sorse 
Felice  Romani ,  che  fra  gli  autori  melodrammatici ,  avea  ridotta 
questa  spècie  di  componimenti  ad  una  forma  meglio  accomodata , 
ed  il  Cammarano  nel  1854  diedesi  a  questo  genere  e  ne  divenne 
l'emulo.  ((  Felice  Romani  era  poeta  senza  temer  paragoni ,  ma  il 
((  Cammarano  fu  librettista  sènza  temer  confronti  \  il  maestro  di 
«  musica  con  lui  andava  a  colpo  sicuro.  »  Dotato  il  Cammarano  di 
un'  indole  temperata  e  malinconica ,  vivea  co'  suoi  versi ,  che  for- 
mava e  compiva  nella  sua  mente ,  passeggiando  sotto  il  colonnato 
di  rincontro  alla  Reggia ,  ove  quando  lo  vincea  la  stanchezza ,  so- 
leva appoggiarsi  ad  una  di  quelle  colonne ,  cosi  che  una  volta  vi 
fu  trovato  addormentato. 

Scrisse  quarantotto  produzioni  diverse,  l'ultima  delle  quali  fu  la 
tragedia  lirica  il  Trovatore^  che  non.  avea  ancora  compiuta,  mentre 
una  penosa  malattia  lo  travagliava  da  diversi  mési ,  e  V  obbligò  a 
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respirare  V  aria  del  Vomero  ;  e  sentendosi  debole  di  forze,  ma  non 
dMngegno,  fece  raccogliere  i  versi  sparsi  del  Trovatore  ,.e  darvi 
r  ultima  mano  dal  suo  amico  Leone  Emfnanuele  Bardare  ,  il  quale 
in  tutto  il  tempo  della  malattìa  lU  sollecito  nel  prodigargli  le  più 
assidue  ed  affettuose  cure,  insino  a  quando  nei  17  luglio  i832  sen 
partiva  Salvatore  Cammarano  da  questa  ter^a  di  dolori  e  di  pene  y 
lasciando  immersi  nel  {Manto  e  nelF  indigenza^  ma  sem{H:e  onorati, 
una  moglie  e  sei  figliuoli. 

Le  spoglie  umane  di  costui ,  riposano  nel  Nuovo  Camposanto  a 
Poggioreale  nel  Cimitero  degli  tAomini  illustri  ,  vicino  a  quelle  del 
suo  amato  genitore ,  e  che  la  sua  passionata  sorella  Rosa,  bsi  fotta 
ricoprire  di  modesta  lapide,  con  la  seguente  iscrizione  i 


Salvatore  Cammarano 

cui  dio  largiva 

ingegno  vario  robusto 

cuore  ardentissimo 

frima  gli  uomini  e  i  loro  fatti 

in  tela  ritrasse 

poscia  con  maggior  virtude 

hb  umane  passioni  in  versi  scenici 

maestrevolmente  dipinse 

divi{«:ndo  la  gloria  de' maestrìa 

DONIZETTI,  MERCAD^NTE,   VERDL 

QUI  ACCANTO  AL  PADRE  RIPOSA 

A  CURA  DELLA  GERMANA. 

NATO-  ADDÌ  19  MARZO  1801 

MORTO  ADDÌ  17  LUGLIO  18S2v 


Abbiamo  creduto  dovere  ricordare-  con  pochi  cenni  biografici  il 
nome  di  sì  chiaro  scrittore  melodrammatico ,  discendente  da  una 
numerosa  famiglia  artistica,  benché  di  lui  non  possiamo  ricordare 
altro  che  un  Epitalamio  in  Napolitano  scritto  nel  1830,  per  le  noz^ 
ze  di  un  fratello,  e  musicato  dall'  altro  fratello  Luigi,  e  che  è  an- 
dato dispersa,  poesia  e  musica  *,  ed  il  melodramma  La  Sposa  messo 
in  musica  dal  M.  Vignozzi,  e  rappresentato  nel  Real  Teatro  del  Fon- 
do (1)  nel  1834 ,  in  dove  trovasi  la-  parte  del  Barone  scritta  in  un 


(1)  Gol  denaro  della  tìegia  Cassa  detta  De*  fondi  de*  beni  di  Separazione 
fu  costruito  questo  Teatro  nel  1779  con  disegno  dell'Architetto  Siciliano  Frati' 
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^fo  6  grazioso  dialetto.  Questo  lìbrìccino  fa  arditamaite  dato  di 
naoYO  al  Teatro  nel  1858  ,  non  si  sa  da  chi,  storpiandolo  col  tito- 
h  La  Fidanzata^  guastando  de'  Tersi ,  e  cangiando  la  parte  del  Ba- 
rone dal  bel  dialetto ,  in  uno  scipito  italiano. 

Campasna  Giovanni,  Giureconsulto.  Yi^ea  nel  XYIII  Secolo. 
Accademico  nel  Portico  della  Stadera  (1).  Abbiamo  di  questo  scrit- 
tore tre  Sonetti ,  uno  in  lode  della  BatracomioriMichia  ,  T  altro  del 
Poema  La  Mortella^  e  Y  ultimo  per  la  Tragicommedia  La  Fenizia^ 
tette  opere  di  Nunziante  Pagano. 

Campolen^o  Emmanuele,  nato  in  Napoli  a'30  Dicembre — Vii- 
iarosa  e  Minierì  Riccio  dicono  1752,  ma  Michele  Roberti  e  Giusep- 
pe Gastaldi  segnano  1755 — Figlio  dì  Domenico,  Giureconsulto  na- 
politano ,  di  non  oscuro  nome,  che  fu  promosso  alla  Magistratura, 
e  sopraggiunto  dalla  morte  non  potè  esercitare.  Diedesi  il  Campo- 
longo  subito  a  conoscere  pel  perspicace  ingegno ,  ed  iniziato  nelle 
Scuole  grammaticali ,  si  distinse  fra'  suoi  compagni. 

Rimasto  di  anni  12  privo  del  genitore  ;  la  madre ,  col  consiglio 
del  dottissimo  uomo  Basilio  Forlosìa,  lo  inviò  nel  Seminario  di  Aver- 
sa ,  che  in  quel  tempo  era  riputatissimo.  Il  Gampolongo  vi  fece  ra- 
pidi progressi  nelle  Latine  e  Greche  Lettere  —  Di  anni  15,  avendo 
terminato  lo  studio  di  rettorica ,  e  lettere  umane ,  passò  alla  Filo- 
sofia ,  la  quale  non  potè  proseguire  per  condursi  in  Roma  per  ve- 
dere un  suo  zio  a  nome  Diego,  valente  medico,  che  trovavasi  agli 
estremi  di  sua  vita  ,  e  che  mori  giunto,  il  suo  nipote.  Ivi  si  ac- 
qui^ -,  rinomanza ,  ed  il  Cardinale  Passionei  prese  tutta  la  cura 
di  jbrgli  proseguire  i  suoi  studi,  per  lo  quale  incitamento  si 
distinse  componendo  iAni  eleganza  in  latino.  Avrebbe  colà  fissato 
la  sua  dimora  ,  se  urgenti  affari  di  famiglia  non  V  avessero  ri- 

Cesco  Separo  e  si  disse  :  Teatro  del  Fondo  ,  come  si  ?edo  dall'  iscriuone  ap- 
posta sulla  porla  d' iogresso  eli'  è  la  seguente  : 

real  teatkg 

del  fondo  della  separazione 

de'  lucri 

anno  mdgglxxix 

Venne  destinato  per  gii  spettacoli  musicali.  Nel  1850  fu  restaurato  con  disegni 
di  Tarii  architettii  e  fuvvi  aggiustato  un  passaggio  per  far  discendere  al  cover- 
to le  persone  che  giungono  in  carrozza.  Non  di  rado  questo  Teatro  ha  aperto 
le  sue  porte  a  Compagnie  Francesi.  Ora  e?vi  stabilita  una  Compagnia  Draob 
natica  rappresentata  da  Achùle  Macerimi* 
(1)  Vedi  TattaviUa  Corrado. 
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òhìamato  in  NapoH.  Quivi  si  diede  allo  studio  della  Giurispru- 
denza ,  da  cui  sperava  un  utile  ;  ma  la  perdita  di  un  altro  zio  che 
dimorava  in  Taverna ,  costrìnsero  Enunanuele  a  portarvisi ,  e  trat- 
tenervisì  per  qualche  tempo.  Per  voler  della  madre  si  congiunse  in 
matrimonio  coix  Monaca  Casalnuovo  donna  di  onesti  e  civili  natali, 
ma  capricciosa  e  tastidiosetta  :  quali  nozze  seguirono  in  Castrovil- 
lari.  Ritornato  in  Napoli,  vedendo  la  famiglia  attaccata  da  litigi  si 
incarnino  per.  la  strada  del  Fora ,  difendendo  non  solo  le  proprie , 
ma  anche  le  altrui  ragioni.  In  tal  tempo  cominciò  a  dar  segni  del- 
la sua  volubilità  ,  perciocché  tediatosi  della  professione  forense,  si 
dedicò  alla  medicina ,  ma  annojatosi  ben  presto  anche  di  questa , 
si  diede  intieramente  a  coltivar  le  lettere,  unica  e  sola  passione  pre- 
dominante. —  Nel  n65  diede  fuori  la  sua  prima  poetica  produzio- 
ne La  Palifewetde  ,  e  nel  1766,  fu  nominato  Professore  alla  Catte- 
dra di  lingua  latina  nella  Regia  Università  degli  Studi.  Nel  1779  fu 
nominato  socio  dell' Accademia  delle  Scienze  e  Belle  Lettere  nella 
classe  di  antichità  ,  e  nel  1787 ,  fu  ammesso  socio  nella  Reale  Ac- 
cademia Ercolanese.  Nel  tempo  che  gli  rimaneva  delle  sue  occupa- 
zioni ,  era  solito  passare  qualche  parte  dell'  anno  ìq  una  Casina  di 
campagna  in  Maddaloni,  in  dove  chiamava  i  suoi  amici,  e  li  trat- 
tava} con  affabilità,  e  lautezza.  Una  volta,  sopraggiunti  alcuni  di 
essi  alV  impensata,  per  mostrare  il  suo  compiacimento,  fé' fare  in 
fretta  alcune  focacca^  ponendo  dentro  a  ciascuna  una  moneta  d'oro. 
Con  molta  spesa  e  fatica  faceva  rappresentare  da'  suoi  .allievi  alcu- 
ne commedie  da  lui  composte.  *  i  *  ^ 
Avea  adornala  questa  Casina  di  moltissime  e  bizzarri  ìs|noni 
latine  ed  italiane.  Cessò  di  vivere  nel  :^iioff% 20  MaraK^'Hlir  Pub- 
blicò molte  opere,  ma  noi  pairleremo  sólamente  del  iVofeo  libro  me- 
raviglioso che  scrisse  nel  1768  in  occasione  delle  Nozze  di  Ferdinan- 
do IV  di  Borbone  con  Maria  Carolina  d' Austria,  il  quale  è  una  rac- 
colta di  vari  componimenti  latini ,  italiani,  ed  in  dialetto  napolita- 
no ,  sotto  i  nomi  de'  poeti  più  antichi  fino  agli  ultimi  de'suoi  tem- 
pi ,  imitando  così  bene  lo  stile  di  ciascuno,  che  lo  Svedese  Bioern- 
staehl ,  che  tanto  valeva  nelle  conoscenze  delle  lingue  antiche,  par- 
lando de'  poeti  e  filologi  di  Napoli,  scriveva  :  «  piii,  di  tutti  merita 
«  un  luogo  ragguardevole  Emmanuele  Campolongo.  »  E  facendo 
plauso  alla  Pùlifemeide  ,  ed  al  Proteo  ,  conchiude  intorno  a  questo 
^condo  libro  dicendo  :  <c  io  erodo  eh'  egli  sìa  il  prin^o  (1),  al  quale 

(1)  lì  primo  che  immà^iDà  qaeH»  genere  dt  cdinposi^ont  fu  f^erdinan^o  Ga* 
tlam  eoi  libra  intitolato  ^  CompookaOsU  yitA  per  lamort^  éi  Domeniio  Jao- 
naccone  carnefice  della  G.  C.  della  Vicarili,  vaooolU  •  dati  »  koe  da  Giamuui- 
Ionio  Sergio  Att.  Nap. 


—  si- 
li sia  venuto  in  pènsiere  dì  tentar  un  si  scabroso  lavoro.  »  In  que- 
sta raccolta  adunque  il  grande  autore  scrisse  due  Sonetti,  uno  sotto 
il  nome  di  Giulio  Cesare  Corlese ,  e  Y  altro  di  Nicola  Gapasso.  Non 
eoDosciamo  di  questo  libro  altre  edizioni  che  la  prima  del  1768  ra- 
rissima, in  i2  per  la  Stamperìa  Simonìana  dì  pag.  112,  e  dedicata  a 
S.  E.  il  Principe  dì  Belmonte  Giuseppe  Yentimiglia',  ed  un*  altra  del 
i819  in  8»  presso  Domenico  Sangiacomo,  la  quale  è  facile  a  trovarsi. 

Canti  CarnaKClalesclil.  La  sola  Toscana  sembra  che  ci  abbia 
lasciato  un  genere  di  Canzoni  dette  Carnascialesche^  le  quali  da  tre 
secoli  si  citano  per  esempii ,  si  decantano ,  e  si  ricercano.  —  Fu- 
rono dette  Carnascialesche^  perchè  si  cantavano  nelle  mascherate  so- 
lite'a  farsi  nel  Carnevale^  e  questi  componimenti  si  sarebbero  per- 
duti, se  Anton  Francesco  Grazzini  detto  il  Lasca  non  li  avesse  per 
primo  raccolti ,  e  stampatone  un  bel  volume  nel  1559,  dedicandolo 
al  Principe  Francesco  de' Medici,  e  che  in  seguito  ebbe  varie  ri- 
stampe con  molte  aggiunzioni. 

Ma  non  solo  la  gentile  Toscana  ha  avuto  i  suoi  Canti  Carnascia- 
leschi ,  benanche  la  bella  Napoli  ha  avuto  i  suoi  nel  patrio  linguag- 
gio ,  e  se  qualcuno  li  raccogliesse  e  pubblicasse ,  presterebbe  un 
gran  servigio,  non  facendo  invidiare  i  Toscani;  anzi  al  dir  di  Carlo 
Mormile,  questi  ((resterebbero  molto  al  di  sotto  quando  si  venisse  al 
((  paragone.))  Siamo  però  costretti  a  dire  con  dolore,  che  la  maggior 
parte  di  tali  canti  siensi  perduti  :  e  quei  pochi  de*  più  antichi  che 
ci  sono  pervenuti ,  sono  guastati,  e  mutilati.  Di  vari,  tra  quei  po- 
chi che  abbiamo  del  Secolo  scorso ,  conosciamo  gli  autori. 

I  più  antichi  siam  di  credere  dei  tempi  del  Basile  ,  per  lo  stile 
e  pei  pensieri.  Essi  sono  generalmente  intitolali  Canzone  Carneva- 
lesca ,  0  pure  Canzona  pe  spasso  de  sto  Carnevale  ;  e  poi  hanno  il 
titolo  particolare ,  e  sono  i  seguenti.  Lo  Recottaro  —  Lo  Nfornator 
ro^Lo  Ciardeniero — Lo  Cacciatore — Lo  Polliero '^  Lo  Pèsciavinnolo. 

Per  gli  originali  sembra  inutile  il  pensarci  :  il  solo  ricordo  che 
abbiamo  ,  sono  talune  stampacce  ,  dette  volgarmente  Storielle  de 
coppa  a  lo  Muolo^  perchè  colà  si  vendono,  le  quali  meriterebbero  la 
pena  di  essere  raccolte,  corrette  e  ristampate.  Esse  erano  cantate  per 
lo  più  dai  popolani,  che  vestìvftnsì  tutti  di  bianco,  pieni  di  nastri-, 
fornendosi  ognuno  dell*  emblema  che  bramava  rappresentare,  e  an- 
dando a  cantare  sotto  le  finestre  delle  loro  belle  :  costumanza  che 
da  qualche  anno  è  andata  quasi  in  disuso. 

Quelli  poi  del  secolo  scorso  che  sappiamo  ,  erano  detti  Cartelli 
per  le  Quatriglie^  cioè  cavalcate,  o  pure  carri  che  facevano  i  nostri 
bottegai  (1).  (Vedi  Palmieri  Giacomo  Antonio). 

(1)  Noi  possediamo  il  diserò  «rIgtBaie  4A  bb  C^rto  M  1712  circa,  colno- 
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Il  de  Rìtìs  nel  suo  Vocabolario  ci  ricorda  quello  de  Li  Baccalajudù 
Ne  abbiamo  uno  anonimo  diretto  al  Conte  Daun ,  che  entrò  Yì- 
cere  nel  1708  ,  che  ci  è  stato  conservato  dal  benemerito  letterato 
Carlo  Mormile,  ed  è  detto  àéCetr angolari}  esso  è  stampato  nella  secon- 
da edizione  àQ  Sonetti  di  Niccolò  Capassi  del  1810,  che  qui  riportiamo. 
L'ultimocheèanostraconoscenzaèdell748.  (Vedi  Niglio  Wt'ancescó), 
A  dò  sa  sse  Quatriglie 

Ih  m'  aote  Poteeare  ? 

Azzoè  Crapettare  , 

Chianchiere  ,  e  Formare  , 

Casadduoglie  ,  e  Fornare  , 

Che  s' erano  aceossi  mperoccolate  , 

Che  parevamo  tutte  stretolateF 
Addov  è  la  sforzosa 

Craioaccata  famosa 

De  li  Maccaronare  ? 

Che  tutte  Unte ,  e  pinte  , 

Patea  che  se  magnassero  la  Terra  ? 

ChedC  e',  so  sprofonnate  ? 

Se  so  ghiute  a  stipare? 

Pe  non  vedere  a  nuje  senza  crepare. 
Ogn'uno  resta  stuoteco^  e  sorriessa^ 

Ca  è  sciuta  pe  sto  Curzo 

La  Quatriglia  de  li  Cetrangolare , 

E  portammo  co  nuje  dento  coselles 

Craune ,  e  Sarcenelle , 

E  scope  )  e  Zorfarielle  , 

Aglie  ,  e  Sale  a  panette  , 

E  Passe  ,  e  fico  acchiette  ^ 

De  legumme  ogne  sciorta  ^ 

Pùssarine^  e  Pignuolcj 

Cepolle^  e-,  Peparuole^ 

No  Funcio  nsalamoia , 

Na  castagna  spestata , 

Na  Noce  ,  na  Nfòmatà  , 

E  Serva ,  e  Mela  secche  ^ 

SmceUe  de  la  Costa  , 

Nfi  a  V  Aulive  de  Spagna  , 

Sciala  Puopolo  mio  :  Chesta  è  Cuccagna  ! 

mo  deir  Autore  e  con  l' indicazione  della  occasione  a  cai  serri  va  ;  e  sicuri 
di  fare  cosa  grata  agli  amatori  delle  memorie  patrie,  ne  abbiamo  fatto  eseguire 
un*  esatta  riproduzione ,  e  V  abbiamo  qui  inserita. 
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Si  no  Malato  ha  perzo  r  appetito. 

Ne  è  robba  co  It  acito , 

Avimmo  Chiapparielle  ; 

Lemmune  ,  e  Peparielle  , 

No  Limmo  p  addorare  , 

No  Granatiella  pe  lo  mazzecare  , 

E  nfine  pe  sbrommare  d  ogne  bene  , 

Ne*  è  la  Composta  pe  le  Vecchie  prene , 

E  pe  fmi  8te  Storie  , 

Ne  è  Carta  pe  fa  cuoppe^  e  pe  rettorie^ 

Porzi  pe  li  Pezziente  ,  e  li  Macchine  y 

Ammmo  nnammollate  li  Lupine , 

Bè  che  ve  pare  a  buje  F 

St"  aute  se  ponno  mettere  co  nuje  ? 
Via  Cetatino  mia 

Ngraziammo  h  Conte  Vìcerrè  , 

Che  governa  da  Patre  , 

E  non  da  Cennerale  Capitanio  y 

Pò  si  pare  a  UsUiiHa  , 

Ngraziammo  lo  Duca  de  Lauria 

Batoce  da  Messere  , 

Che  veramente^  se  pò  dì  Grassiere^ 

E  pe  non  nce  scordare  de  V  Allietto^ 

Ogn'  uno  auza  no  strillo. 

Viva  DÀVN,  ULLOA,  Viva  CERILLa 

Cantù  Cesare^  Nacque  nel  Milanese  e  propriamente  in  Brìvìo, 
il  5  Dicembre  1805,  figlio  di  Gelso  e  Rachele  Callavpesi.  Nel  1828 
rimasto  orfano  di  padre,  dovè' pensare  al  sostentamento  della  fami- 
glia ed  air  educazione  de*  suoi  fratelli  minori ,  dividendo  con  essi 
quel  pane  che  guadagnava  con  una  cattedra  di  professore  prima  a 
Sondrio  ,  poi  a  Como  ,  e  finalmente  in  Milano  \  a  22  anni  comin- 
ciò a  percorrere  la  via  letteraria,  in>cui  ^  è  reso  tanto  chiaro  par- 
ticolarmente per  la  Storia  Universale. 

Tra  le  sue  opere  abbiamo*  un  volume  tra  le  mani  intitolato  Del- 
la Letteratura  Italiana  —  Esempii  e  giudizii  esposti  da  Cesare  Catitù 
a  complemento  della  su^  Storia  degli  Italiani — Seconda  edizione^  To^ 
rino  i860.  In  essa  alla  pag.  552  si  legge  il  seguente  periodo  sul 
dialetto  napolitano.  <(  Del  napoletano  discusse  il  Galiiani  con  lode 
«  senza  misura  e  senza  riflessione,  pretendendolo  maggiore  in  an- 
«  tichità,  non  inferiore  in.  merito  al  toscano-,  essere  stato  usato  sul 
«  serio  lin  a  mezzo  il  cinquecento  ,  dappoi  soltanto  a  cose  lepide; 
^  delle  quali  eg-li  dà.  u«  catalojgo-  ragionato- e  severo  neppur  rispap- 
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(c  miando  Lo  Canio  de  li  euiUe  di  Giambattista  Basile,  somiglianle 
<(  al  sUo  contemporaneo  Lippi ,  schifosamente  suddo,  eppar  stam- 
)>  paio  tante  volte  con  licenza  -,  effetto  di  un*  aipominevole  politica, 
((  che  Io  taceva  riguardare  come  concime  opportuno  a  preparar  quel 
<c  terreno,  dove  si  volevano  far  sorgere  delle  velenose  piante.  L'av- 
((  vocato  Luigi  Serio  (a  tacere  molti  altri)  lo  ribattè  in  un  lepidis- 
((  Simo  scritto  in  dialetto ,  Lo  Vernacchio,  Il  Cortese  coevo  del  Ba- 
<(  sile  nel  Micco  Pa$saro^  e  nella  Conquista  di  Cerriglio  ritraeva  al 
tt  vivo  i  costumi  popolari,  sicché  venne  carissimo  ai  lazzaroni,  alle 
<(  sgualdrine,  ai  banditi.  E  delle  passioni  vulgari  e  ardenti  di  quel- 
«  la  plebe  sono  empite  le  pazze  fantasie  delle  Mattinate  di  Sgrut- 
((  tendio ,  canzoni  ditirambiche.  Di  esso  Galliani  apparve  postumo 
«  il  vocabolario  delle  parole  napoletane  che  più  si  scostano  dal  losca* 
«  no  'con  aggiunte  del  Mazzarella  Farao ,  autore  delle  Bellezze- 
<(  tuddene  de  la  lingua  napolitana.  Garcani,  amico  del  Galliani,  pa- 
a  rodio  in  quel  dialetto  molti  drammi  del  Metastasio.  Sono  a  stam- 
((  pa  56  volumi  di  poesie  napoletane.  i> 

Noi  facendo  di  berretto  al  chiarissimo  scrittore  italiano ,  osiamo 
contrapporre  queste  poche  e  brievt  osservazioni. 

Il  Muratori ,  il  Bettinelli ,  il  Cesarotti ,  il  Napione  ed  il  Monti 
dissero  k  che  lo  studio  de*  moderni  dialetti  italiani  merita  di  essere 
((  promosso  e  raccomandalo,  come  quello  che  gioverà  a  far  meglio 
<(  conoscere  le  orìgini  d* innumerevoli  vocaboli  della  lingua  univer- 
((  sale  italiana  ,  ed  al  maggiore  arricchimento  di  essa  lingua.  )> 

Il  Gherardini  di  Milano  nel  1837  si  occupava  a  tutt*  uomo  intor- 
no al  gran  Dizionalrio  di  tutt'  i  dialetti  Italiani.  Ed  il  Cav.  Giuvena- 
le  da  Ycggezzi  di  Torino ,  si  proponeva  di  mostrarci  la  filologia 
comparata  di  presso  che  tutti  gV  italiani  dialetti ,  pubblicando  tra- 
dotta in  ciascuno  di  essi  la  parabola  del  figliuol  prodigo. 

In  mezzo  a  questo  general  movimento ,  il  nostro  Raffaele  Libe- 
ratore poneva  in  campo  il  dialetto,  napolitano,  e  seguendo  le  orme 
di  Ferdinando  Galiani ,  (  e  non  Galliani  come  leggianiio  ),  con  bre- 
vità parlò  della  origine ,  delle  vicende,  e  degli  scrittori  del  nostro 
patrio  dialetto. 

Ma  prima  di  tutti  questi  grandi  uomini,  la  mente  del  divino  Ali- 
ghieri, si  occupò  de'  nuovi  dialetti  d*  Italia,  e  fra  quelli  ch*ei  passa 
a  rassegna  nella  sua  opera  del  Volgare  Eloquio  si  osserva  il  cosi  det- 
to pugliese  ,  il  quale  non  è  altro  che  il  nostro  napolitano. 

L*  indole  di  questo  nostro  dialetto  differisce  da  tutti  quelli  che  si 
parlano  nella  nostra  Penisola.  Il  Liberatore  dice  :  a  Sua  propria 
((  qualità  è  la  lepidezza.  Nessun  altro  per  avventura  può  vincerlo 
«  nella  facoltà  di  esprimere  le  infinite  varietà,  e  come  dire  grada- 
ti zioui  di  qualunque  atto,  od  operazione  nostra,  o  nolla  copia  del- 
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«  le  metafoi«e ,  delle  onomatopee,  delle  satiriche  facezie,  e  di  tutte 
n  le  grazie  d*  una  festiva  piacevolezza.  » 

A  mostrarne  poi  Y  antichità  noi  potremmo  citare  la  sola  cronaca 
di  Matteo  Spinelli ,  di  cui  fa  menzione  lo  stesso  Cantti  neir  anzi- 
detta sua  opera*,  ma  intralasciando  qualsivoglia  altra  prova,  ci  pia- 
ce riferire  due  filologiche  riflessioni  del  sullodato  Liberatore.  «  Sie- 
te come  in  tutti  gì*  Italiani  dialetti  »  egli  dice  «  si  scoprono  le  ve- 
c(  stigia  del  latino,  così  ancora  nel  napolitano-,  con  questa  partico- 
«  larìtà  ,  che  piti  ancora  degli  altri  esso  ne  serba ,  e  che  anzi  ri- 
ti tiene  il  suono  delle  parole  latine  con  una  fedeltà  maggiore  di  quel- 
«  la  con  cui  il  ritiene  lo  stesso  Toscano.  Come  pure  nel  napolitano 
((  apertamente  appariscono  ancora  le  greche  impronte.  È  noto  che 
ft  nella  greca  colonia  partenopea  parlavasi  il  dorico-,  dialetto  il  qua- 
ft  le  distinguesi  dalF  attico ,  dalF  eolico,  e  dalF  ionico  per  le  vocali 
((  più  aperte  ,  le  consonanti  più  battute  ,  la  pronunzia  in  somma 
«  più  larga  e  rotonda.  Questi  caratteri  si  conservaronci  nel  latino 
K  de*  Campani,  e  questi  servono  pure  a  distinguere  anche  oggigior- 
((  no  il  napolitano  dagli  altri  dialetti  d*  Italia ,  talché  può  esso  in 
((  certa  guisa  appellarsi  il  dorico  della  favella  italiana^  i» 

Che  il  nostro  dialetto  vinca  tutti  gli  altri  in  bellezza  e  in  grazia, 
parrà  per  avventura  un  elogio  sospetto  dalla  penna  d*  un  napoleta- 
no -,  ecco  perchè  a  tacere  del  giudizio  datone  spassionatamente  da 
illustri  letterati  meridionali ,  diremo  solo  che  il  Cav.  Leonardo 
Salyiati  megli  awertimenii  detta  lingua^  tradusse  una  novella  del  Boc- 
caccio in  tutr  ì  dialetti  d*  Italia ,  ed  assegnò  il  secondo  luogo  alla 
traduzione  fattane  in  napolitano.  Ed  a  questa  venustà  tutta  propria 
di  tal  dialetto  siam  debitori  che  Fautore  del  Decamerone  non  abbia 
sdegnato  di  scrivere  nel  nostro  vernacolo.  —  Il  Galiani  pubblicò  la 
sua  opera  nel  1779 ,  nella  quale  si  diffuse  molto  sulle  vicende ,  e 
su  gli  scrittori  del  dialetto  ,  ma  non  potè  tralasciare  di  dirlo  mag- 
giore Df  ANTICHITÀ* ,  per  tante  prove  addotte  di  sopra ,  ma  senza 
RIFLESSIONE  acremente  sferzò  il  dialetto,  ed  i  suoi  scrittori,  e  slan- 
ciandosi contro  alcune  Congregazioni ,  e  contro  i  Viceré ,  fu  tanto 
virulento,  che  mosse  il  Medico  Michele  Sarcone,  e  V  Avvocato  Lui- 
gi Serio  a  rispondergli  :  il  primo  pubblicando  un  volume  in  S^  di 
2i9  pagine  ,  ed  il  secondo  un.  graziosissimo  opuscolo,  intitolandolo 
Lo  Vemacchio. 

Giovan  Battista  Basile  scrisse  nel  1600  Lo  Cunto  de  li  cunte.  In 
queir  epoca  fu  uh  vero  divertimento  questo  libro ,  e  se  ne  fecero 
moltissime  edizioni ,  ed  ora  si  cercano  con  ansia ,  ma  non  è  tanto 
schifoso  e  sticido  quanto  si  dice!  Baldinucci  che  scrìsse  la  vita  del 
Lippi  ci  dice,  che  avendo  il  Lippi  letto  questo  libro,  prestatogli  da 
Salvator  Rosa,  nello  scrivere  il  suo  Malmantile  ne  trasse  alcune  bel- 
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lissime  novelle ,  e  messele  in  rima ,  ne  adornò  vagamente  il  suo 
poema. 

Il  Cortese  ,  ,che  possiamo  dire  il  Tasso  della  napolitana  favella , 
non  fu  caro  a  lazzari ,  alle  sgimldrine  ,  ed  ai  banditi ,  ma  per  il 
suo  Micco  Passaro --j  II  viaggio  di  Parnaso — Lo  Cerriglio  ncanta- 
to  ^  e  la  Yajasseida ,  fu  stimato  da  un  Gran  Duca  dì  Toscana  -,  dal 
Serenissimo  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  e  fece  gelosia  a 
vari  letterati  ;  e  per  Ia  sua  Rosa^  favola  PùseUesca  fu  elogiato  da  un 
Gian  Vincenzo  Gravina. 

Siccome  si  è  sempre, detto  che  nessun  dialetto  può  vantare  tanti 
scrittori  quanto  il  nostro,  e  che  nel  nostro  vernacolo,  avevamo  un 
Boccaccio  nel  Basile ,  e  un  Tasso  nel  Cortese  ,  cosi  si  dice  ancora 
che  abbiamo  un  Petrarca  in  Filippo  Sginittendio,  il  quale  pubblicò 
nel  1646  un  canzoniere  intitolato  La  Tiorba  a  Taccone^  e  non  mat- 
tinate ,  (Vedi  Sgruttendio  Filippo)-,  ed  è  composto  di  Sonetti  e 
Canzoni  ditirambiche  ,  le  quali  poesie  non  schho  empite  di  pazze 
FANTASIE,  ma  sono  tanto  belle,  che  il  Galiàni  avendo  malmenato  tutti 
gli  scrittori  del  nostro  dialetto,  non  potè  astenersi  dal  dire  che  s'egli 
avesse  avuta  pfù  continenza  e  freno  nel  comporre ,  avrebbe  eguagliati 
i  maggiori  poeti  d'  ogni  età  $  (T  ogni  nazione.  E  fecero  tanf-  eco  le 
sue  poesie,  che  il  Redi  su  queste  modellò  il  suo  gvdiR  Ditirambo 
Bacco  in  Toscana. 

lì  Vocabolarik)  delle  parole  napoletane  opera  postuma  del  Galiam 
fu  arricchita  da  Francesco  Azzariti,  nipote  del  Galiani,  e  da  Fran- 
cesco Mazzarella  Farao,  autore  della  Buecdeca  de  Vergilio^  e  della 
Batracommiomaehia  é^  Ommera ,  tradotte  in  sesta  rima  napolitana  , 
come  altresì  d'  una  dissertazione  Ncoppa  le  bell&zzetuddene  della  len- 
gua  napoletana.  -^  Che  il  Carcani  avesse  tradotti  vari  drammi  del 
Metastasio  noi  noi  sappiamo.  Diremo  solo  che  abbiamo  Y"  Art<isersi^ 
Achille  in  Sciro  ,  e  la  Zenobia ,  che  sono  eroicamente  tradotte  e  ri- 
dotte da  Publio  Quintiliano  Settimio;  ma  dalla  prefazione  ricaviamo 
che  il  vero  nome  dell'autore  sia  G.  B.  G.  Il  Carcani  amico  del  Ga- 
liani ,  e  scrittore  di  dialetto ,  si  chiamava  Pusqimle  ;  e  perciò  noi 
abbiamo  sempre  creduto  che  queste  tre  operette  intramezzate  di  to- 
scano e  Napolitano  ,  fossero  di  Giovan  Battista  Guidi  (1). 

Abbiamo  ancora  alcuni  altri  drammi  del  Metastasio  tradotti  lette- 
ralmente in  dialetto  napolitano  dal  Barone  Michele  Zezza  ,  e  sono 
r  Arta:serse^  'Didone^  e  Demetrio}  0  V  AngeUca  abbannonaia  pubblicala 
nel  4840  da  un  anonimo. 

Le  òpere  messe  a  stampa  nel  dialetto  sono  innumerabili.La  gran 
collezione  conosciuta ,  è  quella  pubblicata  dal  Tipografo  Giuseppe 

(1)  Vedi  Guidi  Gìovanui. 
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Maria  Porcelli  in  28  volumi,  e  non  5C,  la  quale  fu  cominciata  nel 
1785  e  terminata  nel  1789. 

Moltissime  opere  ed  opuscoli  interessanti  stampati  sfuggirono  al 
Porcelli ,  ed  una  grande  quantità  dì  opere  nuove  scritte  nel  nostro 
vernacolo ,  sono  pubblicate  di  poi  insino  al  presente. 

CajDconl  popolari.  Esse  sono  dettate  in  questo  nostro  dialet-* 
to ,  che  molti  senza  avere  esaminato  ,  né  compreso  ,  hanno  ardito 
chiamare  goffo,  benché  il  conosciuto  Novarese  (Regaldi)  cheavea 
un  anima  bollente ,  e  che  tanto  addentro  sentiva  nel  bello  di  poe- 
sia )  in  un  articolo  che  scriveva  per  la  magnifica  opera  di  Usi  e 
Costumi  di  Napoli  e  Contorni^  diretta  da  Francesco  de  Bourcard  alla 
pag.  128  del  primo  volume,  conchiudeva.  «  Lascio  i  miei  pochi  let- 
«  tori  :  andrò  qualche  giorno  errando  nelle  vie  di  Napoli ,  per  far 
((  conoscenza  co'  poeti  del  popolo  ,  cogli  stampatori  e  venditori  di 
«  canzoni)  e  quindi  tornerò  fra  loro  per  narrare  qualche  istoria  del- 
((  le  canzoni  in  dialetto  napolitano.  » 

Per  meglio  ritrarre  le  grazie ,  il  brio  e  le  vicende  del  costume 
napolitano,  ci  serviamo  delle  parole  stesse  del  Galanti,  il  quale  cosi 
ne  discorre  :  «  Un  periodo  disastroso  lascia  nelle  nazioni  profonde 
((  e  lunghe  tracce,  quando  specialmente  poco  siasi  operato  per  emen- 
a  dame  le  conseguenze.  Alla  disgrazia  di  esser  caduti  sotto  il  do- 
te minio  angioino  ,  successe  Y  altra  di  assai  più  grave,  dell*  essere 
«  noi  stati  per  due  secoli  e  mezzo  nell*  infelice  condizione  dì  pro- 
((  vincia.  »  Pur  tuttavia  i  napolitani  non  han  mai  dimenticato  i  di- 
vertimenti ,  ed  appassionatissimi  della  musica ,  sono  stati  dediti  ad 
improvvisare  sempre  nuovi  poetici  concetti. 

Non  intendiamo  qui  discorrere  delle  canzoni  popolari  dei  moder- 
ni autori  :  tra  perché  tutte  conosciutissime  per  mezzo  della  stampa*, 
e  perché  tra  le  innumerevoli  che  ne  abbiamo ,  quelle  poche  belle 
per  concetto  e  per  forma ,  non  ci  basterebbe  Y  animo  di  mettere 
assieme  a  quegli  scempi ,  che  tuttodì  scribacchia  la  numerosa  tur- 
ba dei  pretesi  poeti  popolari,  strazio  del  gusto  e  del  costume,  e  vi- 
tuperio delle  Muse.  Noi  rammenteremo  adunque  quelle  soltanto , 
che  si  tramandavano  di  secolo  in  secolo  i  nostri  antenati,  le  quali 
dalle  poche  strofe  rimasteci  si  veggono  piene  di  vita  e  di  fantasia, 
ed  appalesan  tutto  il  fuoco  di  questa  classica  terra  in  cui  furon 
create. 

Né  qui  vogliamo  tacere  la  grande  soddisfazione  che  provammo , 
vedendo  che  in  Torino  si  sia  dato  opera  a  fare  una  bella  raccolta 
di  Ganti  Popolari  illustrati.  Sul  periodico  il  Passatempo  ,  che  col^ 
si  pubblica  pei  tipi  del  Favaio,  diretto  dall*  egregio  e  culto  giovine 
Eugenio  De  Benedetti ,  abbiamo  già  letto  sin  dall'  anno  scorso  dei 
bellissimi  Ganti  Siciliani  illustrati  da  Enrico  De  Paoli,  e  neir  anno 
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corrente  dei  Cal8d>resi  illustrati  dalF  eredito  Costantino  Arila,  infa- 
ticabile cultore  delle  patrie  cose  non  men  che  delle  straniere;  leg- 
gendo del  pari  la  promessa  di  vederne  dei  Napolitani  e  degli  Abruz- 
zesi ,  che  faranno  seguito  ai  Calabresi  (i).  Oh  \  se  questo  si  fosse 
fatto  pel  passato  da  noi  ^  e  non  \i  fosse  stata  quella  supina  indo- 
lenza ,  che  giustamente  ne  rimproverava  il  Galiani  nel  suo  DialeU 
io ,  ora  non  ci  troveremmo  nella  dura  necessità  di  contentarci  di 
quelle  scarse  reliquie  che  a  mala  pena  abbiam  potuto  raccogliere 
dalle  opere  dei  nostri  scrittori  antichi.  Laonde  non  possiamo  rista- 
re dal  rendere  quelle  lodi  che  per  noi  si  possano  le  maggiori  al  De 
Benedetti,  il  quale  ebbe  il  gentil  pensiero  di  salvare  dalFobblio  que- 
ste gemme' del  genio  popolare  delle  nostre  provincie,  siccome  per 
le  altre  già  fecero  il  Tommaseo ,  il  Marcoaldi ,  il  Carrer,  il  Tigri, 
r  Andreoli  ed  altri. 

Il  Basile  ed  il  Gprtese  adunque  ci  hanno  lasciato  pochi  frammen- 
ti ,  che  il  Galiani  ha  registrati;  ed  altri  pochi  autori  posteriori,  ap- 
passionati delle  memorie  patrie,  ce  ne  hanno  pure  ricordati,  e  noi 
per  non  farli  andare  dispersi ,  tutti  uniti  qui  li  riportiamo,  segnan- 
doli per  ordine  cronologico  per  quanto  le  nostre  deboli  forze  ci  han- 
no permesso. 

Jesce  ,  jesce  sole 

Scanniello  mperatore  , 
Scanniello  mio  i  argknto 
Che  vale  quaitociento  , 
dento  cinquanta 
Tutta  la  notte  canta  ec. 


Il  Galiani  la  crede  dei  tempi  di  Federigo  II ,  come  pure  la  se- 
guente : 

Non  chiovere  ,  non  chiovere 
Ca  voglio  ire  a  movere  , 
A  movere  lo  grano 
De  Masto  Giuliano. 


(1)  Nello  stesso  periodico  ,  anno  li.  n"  20  Domenica  14  Maggio  1865  fro- 
Tiamo  scritto  :  «  Continueremo  ora  pertanto  a  consacrare  un  posticino  del  no- 
t  stro  foglio  a  questi  cari  prodotti  del  genio  naturale  degUtalìani,  e  daremo 
e  progressifamente  una  serie  degli  ottimi  canti  inediti  della  Calabria,  del  Na- 
c  poletano,  e  degli  AbruEci,  di  mano  ìa  siano  che  dalla  cortesia  del  sig.  Arlia 
e  é  del  sig.  Micbele  Capaldo ,  cbe  part  àtSeodt  a  farae  raecoìta,  ti  terrà  fa- 
e  Torila  ooo  pre^efolissime  nota.  > 
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A  la  rota  ^  a  la  rota 
Mastr  Angelo  hce  joca  , 
Nce  joca  la  zita 
E  Madamma  Margarita. 

La  precedente  è  creduta  dèi  tempi  di  re  Carla  III  di  Durazzo  e  < 
della  regina  Margherita  d' Angib.  Le  seguenti  del  pari  anche  sem- 
brano dell'  epoca  degli  Angioini. 

Frusta  ccà  ,  Margaritella  , 
Ca  sì  troppo  scantudosa  ) 
Che  per  ogne  poca  cosa 
Tu  vuoi  finanze  la  gonnella  : 
Frusta  ccà  ,  Margaritella. . 

Donna ,  pocca  mme  lasse  tu 
Stare  in  vita  non  voglio  cchiù. 

Vorria  che  fosse  ciaola^  e  che  volasse 
A  sta  fenesta  e  dirte  na  parola  , 
Ma  no  che  me  mettisse  a  na  gajola. 


Nullo  è  chiù  de  mot  ummore^ 
Nullo  è  chiù  higro  e  pezzente^ 
Ca  se  sente 

Da  lo  mónte  a  la  marina: 
Viva  ,  viva  la  Regina  ! 

Quest'  ultima  canzona  dei  tempi  «della  Giovanna  II  è  ricordata  da 
Rocco  Mormile  nel  suo  romanzo  storico  Lucrezia  d  Alagno ,  stam- 
pato nel  4860.  Egli  ci  ricorda  altresì  in  questo  libro  il  ritornello  di 
una  canzona,  che  si  cantò  per  qualche  tempo  dopo  la  morte  dì  Ser 
Gianni  Caracciolo  -,  ed  è  il  seguente  : 

Muorto  e  io  purpo:^  e  sta  sotto  lapreta^ 
Muorto  è  ser  Janne  figlio  de  poeta. 


E  quesf  altra    ^ 

r 

Simmo  li  povere  pellegrine..» 

il  Galiani  dice,  che  la  costante  tradizione  T attribuisce  al  Sannaza- 
ro. (  Vedi  Sannazaro  ). 
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Compà  Bastìe  che  faje  Uocq  suso  ? 
Salutarne  no  poco  la  gommare  , 
P^ma  Rejale. 

Auza  maruzza  ^  e  dà  la  mano  a  Cola^ 
Cola  se  ncricca  ,  e  son^  la  viola. 


T* 


Parzonarella  mia  ,  parzonarella.^. 


Revietiolo  mio,  revietlola^ 
E  lo  pappantingoloy  e  lo.  bello.. ^ 


Aggio  saputo  ca  sì  malateH<n.... 
Quanno  penzo  a  lo  tiempo  jpassato,,. 
Dimm  ammore^  e  quanno  maje... 


La  primma  vota  eli  io... 


Tu  sì  de  Trocehia  ed  io  de  Pascarola*.. 


Citiamo  altresì  i  primi  versi  della  seguente  canzonetta^  la  quale 
viene  attribuita  ai  tempi  dì  Masaniello  : 

Fenesta  che  lucive  ,  e  mo  non  luce  , 
Segno  che  nenna  mia  sta  malata  ; 
ST  affaccia  la  sorella  ,  e  mme  lo  dice  : 
Nennella  toja  è  morta^  e  s'  è  atterrata^  ec. 

Havvene  ancora  un'altra,  che  corre  per  la  bocca  di  tutte  le  donne, 
le  quali  sogliono  cantarla  come  ninna  nanna  ai  bambini  :  di  essa 
Giulio  Genoino  ricorda  i  seguenti  primi  versi  in  una  sua  canzona; 
Santo  Nicola  a  la  taverna  jeva^ 
Era  vegilia ,  e  non  se  cammarava  ee. 

Pompeo  Sarnelli,  nella  sua  Posillechejata^  ci  ha  lasciato  le  seguenti: 
0  quanta  vote  la  sera  a  lo  tardo 
Jevamo  a  spasso  co  tanta  Zetelle  , 
Ncoppa  a  lo  scuoglio  de  Messe  Lonardo^  (i) 
E  Uà  faceamo  spuonole  e  patelle. 

(1)  Sulla  spiaggia  di  Ghiaja  ne^tcmpi  andati  eravi  un  grande  scoglio^  sul  quale 
passavasì  per  uo  ponte  di  fabbrica.  Nel  1028  un  tale  Lonardo   d'  Orio  genti* 
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Chi  f  ha  fatto  $te,belk  icarpeite 
E  w>  V  haje  pagate  no  ? 
Da  dereto  me  sento  cMammàre , 
Votate  ,  votale  ,  e  pagàie  mo. 

Apreme  ,  bene  mio  ,  ca  simmo  sette  , 
E  tutte  sette  nri  avimrno  sei  rana  : 
Nchiana  Peppo^  Peppo  ncMana. 


Bene  mio  ^  da  dò  fC  è  sóiuto 
Sto  sto  giovane  arrozxuto  ; 
Dà  de  chiatto  ^  e  dà  de  ponta  , 
Fa  abborlanno  ,  o  fa  dattero  , 
È  de  Napole  ,  o  frostiero  F 

0  quanta  sciare  ,  o  quanta  campanelle... 


Della  seguente  il  primo  verso  ce  lo  ricorda  il  Sarnelli ,  il  resto 
lo  abbiamo  dalla  bocca  del  popolo  : 

Russo  melillo  mio ,  Russo  melilh , 
Sagliste  ncielo  pe  piglia  colore  >* 
£  ne  pigliaste  tanto  pocorillo  , 
Ca  non  f  avasla  manco  a  fa  T  ammore. 


Anche  queste  altre  ne  tramanda  il  Sarnelli  : 

Cantatoriello  mio  ,  cantatoriello  , 

Co  mmico  te  vuoje  mettere  a  cantare  : 

Vide  ca  te  lo  venco  lo  cappiello  , 

Craje  è  la  festa^  e  non  haje  che  portare. 


laomo  Castlgliano^  assalito  da  fiera  tempesta^  fe*vo(o  die  dove  giang^eira  a  smi- 
namento avrebbe  fondata  una  cbìcsa  al  Santo  del  suo  nooie:  loccbè  esegui 
Appunto  in  questo  sito. 

De  Stefano  cbe  scriveva  nel  1560  ricorda  qaesta  Chiesa  ,  la  quale  esisteva 
ancora  a' tempi  di  Celano  nel  1692. 

Da  questo  scoglio  la  Principessa  di  Bisigaano  co*  suoi  figli  nel  7  Settembre 
14S7  s*imbarcò  sopra  un  brigantino  per  fuggire  lo  sdegno  di  Re  Ferrante  L 

Dalle  differenti  descrizioni  de^  nostri  scrittori  congetturiamo  cbe  il  sito  di 
<I<iesto  scoglio  dorea  essere ,  ove  presentemente  è  la  cosi  detta  hggetUt  della 
f^illttf  cbe  coaser?a  pcranco  il  nome  di  terrazzo  di  S.  Leonardo. 
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Chi  ve  vede  la  voccoìa  fdare  , 
Li  polledm  petiend  lo  llino  , 
Chi  vò  vedere  Cicco  Tavemaro 
Senza  carrafa  mmesturd  lo  vino* 

La  vecchia  quanno  perde  la  conocchia 
Tutto  lo  Lunedi  la  va  cercanno^ 
Lo  Martedì  la  trova  tutta  rotta , 
Tutto  lo  Miercodì  la  va  condanno  s 
Lo  Jovedì  se  pettenfù  la  stoppa , 
Lo  Yiernadi  la  vace  nconocchianno  ; 
Lo  Sapato  se  lava  pò  la  testa  s 
Non  fila  la  Dommeneca^  eh"  è  festa. 


E  t  autra  sera  quanno  fuje  la  festa  , 
Pigliaje  la  ronca  \  e  ghiette  a  semmenare  ; 
Trovaje  no  sammuco  de  nocelle  , 
Quanta  ne  couze  de  chelle  granate  ,  ec. 


Luigi  Serio  nei  Vernacchio  ci  ha  lasciato  i  seguenti  capoversi: 
Mmiezo  a  lo  mare  è  nata  na  scarola , 
Li  turche  se  la  jocano  a  tressette ... 


La  mia  Segnerà  è  guappa  ,  e  cegne  spala  , 
Maro  è  pe  mene^  si  mme  move  guerra.  .  • 


1 

Tutte  lo  sanno  ca  so  scojetato  , 
Ognuno  che  se  guarda  la  mogliera.  .  . 


Si  tu  sapisse  chello  che .  sacc*  io  , 
Non  mme  farrisse  chello  che  me  faje.  .  . 


Quanto  (Mollano  hello  ste  doje  sorel- 
lina è  todesca^  e  V  autra  è  taliana, .  . 


Nunziante  Pagano  nel  suo  poema  Mortella  cT  Orzolone  ci  ricorda 
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due  altre  canzoni  :  della  prima  ci  dà  un  frammento  *,  la  seconda 
ci  dà  tutta,  e  noi  ne  diamo  la  prima  strofe  : 
Buonognanno  ,  buonognanno 

A  la  fera  de  Puortillò  , 

Ntirintò  ,  ntirintò  ^  ntirintò  ,  nlirintò  : 

Se  pastena  ,  9e  pula  ,  o  zappa  ; 

S  è  de  notte  ,  matina  ,  o  juorno  , 

O  se  gira  pe  sto  contuorno  , 

O  se  passa  da  ccd  carUanno  , 

Vita  mia  ,  te  dice  Cianno  , 

Ps  tte  moro  ,  bella  Potrò. 

Lo  Pacchiano  che  beve  e  sciacqua  , 
Va  nforrato  de  stoppa ,  e  llino  : 
Ma  se  aguanno  no  nze  fa  bbino^ 
Se  la  face  na  panza  (t  acqua. 

Lo  Pacchiano  che  beve  ,  e  sciacqua  ec. 
Ferdinando  Caraffa  nel  suo  Calendario  Perpetuo  ci. ha  lasciato  i 
seguenti  frammenti  : 

Quanno  vedile  nespole  chiagnite  : 
Chisto  è  V  urdemo  frutto  de  la  state. 


Quanno  la  donna  perde  la  gallina  , 
Tutta  se  scippa  la  femmena  vana , 
Tutta  se  scippa  e  tutta  s' arroina  , 
Dice^  che  ha  perza  la  steUa  Diana. 

Quanno  Ammore  è  peccerillo 
Se  ne  trase  zitto  zitto , 
Justo  comme  a  sorecillo 
.  Che  se  mpizza  pe  na  senga. 
Infine  il  Serio  nel  già  citato  Vernacchio  ci  ricorda  anche  gli  stram- 
botti che  sogliono  dire  i  fanciulli,  sia  quando  \ogliono  befTarsi  tra 
loro,  sia  quando  fanno  qualche  giuoco ,  e  che  noi  tralasciamo,  si- 
curi  che  i  lettori  ci  saranno  larghi  del  loro  compatimento ,  essen- 
doci dilungati  un  po'  soverchiamente  su  tale  articolo. 

Capaccio  Giulio  Cesare.  Nacque  in  Campagna  d*Ebolì,  Pro- 
ràcia  di  Salerno  circa  il  1550  — Studiò  in  Napoli  con  Girolamo  Ca- 
selli Gesuita.  Viaggiò  per  ì'  Italia  ,  si  acquistò  fama  di  letterato , 
e  si  procacciò  la  stima  de'  dotti.  Fé'  ritorno  in  Napoli ,  e  nel  1593 
accettò  la  proweditoria  de'  grani  ed  oli  per  uso  della  città,  e  sotto 
la  sua  cura  si  vide  costruita  la  cosi  detta  Cisterna  delV  olio.  Fu  an- 
che nominato  Segretario  della  Città.  Esercitò  i  suoi  impieghi  con 
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onestà ,  e  non  perdendo  di  \ista  gli  studi ,  si  perfezionò  nelF  Ar- 
cheologia ,  ed  osservando  con  giudizio  le  antichità  napolitane  ,  fu 
il  primo  a  far  particolare  attenzione  a'  Tempii  di  Pesto.  Fu  uno  dei 
primi  ascritti  all'  Accademia  degli  Oziasi  (4).  Per  una  falsa  inqui- 
sizione fatta  ad  un  suo  fglio  nomato  Luigi  perde  gì*  impieghi,  fu- 
rono confiscati  i  suoi  Leni ,  e  condannato  nel  capo.  Non  gli  valse- 
ro impegni,  e  fu  obbligato  fuggire  da  Napoli  sua  patria  adottiva.— 
Il  Duca  d*  Urbino,  accogliendolo  con  onore,  lo  creò  suo  consigliere 
e  gentiluomo,  e  lo  inviò  ambasciadore  in  varie  parli.  Ottenne  final- 
mente di  far  ritorno  in  is^apoli  dove  sì  morì.  In  quanto  all'  epoca 
della  sua  morte  il  Grasso  dice  nel  1631 ,  Soria  sospetta  un  pajo  di 
anni  più  tardi  ,  e  Minieri  Riccio  dice  nel  1634.  Scrisse  il  Capaccio 
moltissime  opere.  Noi  citeremo  il  solo  Forastiero  stampato  nel  i630, 
quantunque  tutte  le  copie  venuteci  per  le  mani,  e  come  dice  anche 
il  Soria,  si  vedono  accomodate  a  penna,  indicando  il  JG34  —  Ebbe- 
ne :  questo  poeta,  oratore,  filosofo ,  teologo,  storico  ed  antiquario, 
che  ha  ricevuto  i  più  grandi  elogi  da' contemporanei  e  da' posteri, 
non  isdegnò  nel  suo  libro  intitolato .  il  Forastiero  di  occupare  quat- 
tro pagine  per  dare  1'  origine  ed  i  pregi  del  nostro  dialetto,  e  T  eti- 
mologia di  moltissimi  vocaboli  derivailti  dal  Greco,  sebbene  alcuni 
non  troppo  felicemente. 

Capaccio  Gaetano.  Nato  in  Napoli  il  21  Giugno  1848  figlio 
di  Alfonso  e  Teresa  Giannini.  Fatto  in  poco  tempo  un  regolare  cor- 
so di  studii  letterarii  e  scientifici ,  si  diede  a  scrivere  articoli  sui 
diversi  fog-i  politici  del  tempo ,  ma  avendo  avuto  fra  le  macni  va- 
rie opere  in  dialetto  ,  gli  venne  il  desiderio  di  provarsi  in  questo 
nuovo  genere,  scrivendo  alcuni  articoli  sul  giornale  Lo  Nuovo  Diavolo 
Zuoppo  e  Pulicenella  ,  ed  indi  ha  dato  molte  prose  e  graziose  poe- 
sie sul  giornale  Lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Seheio^  del  pari  nell'opu- 
scolo Lo  Sosamiello  Nferta  del  18G5.  Egli  è  sorprendente  che  un 
giovinetto  che  di  poco  ha  varcato  il  terzo  lustro  possa  poetare  e 
scrivere  con  molta  eggiustatezza  di  giudizii.  Laonde  ci  congra- 
tuliamo con  essolui,  e  vorremmo  che  non  si  facesse  lusingare  dalle 
facili  vittorie  dell'agone  giornalistico  ,  e  che  invece  volgesse  l'ani- 
mo e  il  fervido  ingegno  che  gli  largì  natura  a  studi  seri  e  profi- 

(1)  II  celebre  letterato  Gio.  Ballista  Manso  marchese  di  Villa»  fu  il  fon- 
datore  dell'  Jccademia  degli  Oziosiy  nome  datogli  da  Francesco,  de  Pietri,  o 
Petris,  ed  il  giorno  3  Maggio  del  1611  ebbe  comlnciamento  nel  cbiostro  di 
S,  M.  Delle  Grazie  presso  S.  Jgnello  ,  e  si  estiose  verso  il  1650  —  Della 
suddetta  chiesa  avvi  una  dotta  ed  accurata  descrizione  fatta  da  Carlo  Padi' 
gitone  e  pubblicata  nel  1855  pe'  tipi  di  Vincenzo  Priggiobba  col  titolo  MemO' 
rie  storiche  ed  artistiche  del  Tempio  di  5,  M.  Delle  Grazie  Maggiore  a  Capo 
di  Napoli, 
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cui,  per  potere  un  giorno  essere  di  utile  e  decoro  alla  Patria  e  a 
sé  —  Il  seguente  sonetto  inedito  offriamo  per  saggio  delle  sue  poe- 
sie in  dialetto. 

A  MPOLIO^E 

Pe  lo  (rascnno  sbJo  aJe  Cammere  Traneese  lo  I86S. 

Àje  parlato^  gnorsì  / . . . .  co  ir  ava  mpietto 

Da  tutte  sto  trascurzo  «*  è  aspettato  , 

Mineco  ,  Grumo  ,  Stefano  e  Pilato 

Pe  te  cehiù  non  avevano  arricietto. 
S' hanno  fatto  pe  te  veni  F  apprietto 

Lo  menistro^  lo  sbirro  ,  /'  appricato  y 

Pr  sto  trascurzo  non  s*  è  cchiù  magnato  , 

Non  «'  e  vevuto  ,  non  s'  è  visto  lietto, 
Nce  haje  parlato  de  Messeco  e  de  Cina^ 

Nce  haje  parlato  de  IV  Asia  e  lo  Giappone , 

De  lo  Papato  ,  de  la  Cocincina  , 
De  grolie^  laure^  fecale  e  battaglie  ; 

Haje  vommecato  cchiù  de  no  pallone  , 

Ma  lo  costrutto  qua  é  ?  .  .  .  .  Fummo  de  paglie. 

Amico  ,  tu  la  sbaglie 
Si  cride  de  tratta  co  gente  smocca  s 

Amico  )  chisto  è  suonno  -p-  va  te  cocca. 

Appena  apre  la  vocca 
Già  tutte  quante  stanno  mprevenzione  , 

Ca  sanno  chi  é  Luige  Napolione. 

Purzì  no  babbasone 
Sape  che  sempe  tu  buscìe  mprovise , 
Se  canosce  da  tutte  quanto  pise  ! 

Lo  Pacchianiello  a  Frise 
Non  venne  tanta  vongole  ,  inf  a  n*  anno  , 
Quante  ,  itW  a  n  ora  ,  tu  ne  vaje  smamm/mno. 

Napoliò  ,  no  panno 
Nnanf  a  V  uocchie  tenevamo  nuje  primma  , 
Tenevamo  no  poco  de  scazximma; 

No  poco  de  perimmm 
Appannava  là  vista  a  nuje  scasate  , 
Ma  mo  redimmo  de  ste  pagliacciate. 

Le  scene  so  cagnaie , 
T  aviso  che  chi  pratteca  se  mpara  : 
Dicette  Don  Crispino  a  la  Commara. 

Tu  nce  la  vinne  cara 
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Qua  segretista  co  le  bobbe  $oje  —  i 

Ma  mo  sapimmo  le  papocchie  toje. 

Guè  ,  può  feni  ste  joje  - 
Chesta  detirifUi  de  noe  mpapocchià 
Ncanna  pe  sempe  mo  f  armozzarrà  ! 

E  che  nce  vuoje  gratta  ? 
Caro  amicone  mio  ,  chesta  dottrina 
S*  è  caputo  cK  è  vrema  e  nd.  ffarina. 

Capaldo  Av^usto.  Figlio  de'  furono  Giovanni  chiaro  architetto 
idraulico,  che  finì  nel  grado  dì  maggiore  del  Corpo  del  Genio,  e  di 
Maria  Antonia  Bottone.  Nacque  in  Napoli  il  15  Gennajo  1822.  Nella 
prima  fanciullezza ,  fece  i  suoi  studi  elementari  presso  Y  abate 
Bellantonio  ,  e  poscia  nell'  istituto  dell'  ex-Domenicano  Gian  Dome- 
nico Vinelli  -,  e  quindi  fece  un  regolar  corso  di  letteratura  italiana 
e  latina  sotto  la  guida  del  professore  Giuseppe  Gargano.  Studiò  leggi 
nello  studio  dell'egregio  giureconsulto  Nicola  Gigli,  e  ottenuti  ì  diplo- 
mi accademici  nella  Università  degli  Studi ,  prescelse  percorrere  la 
via  della  burocrazia.  Dopo  essersi  applicato  parecchi  anni  in  pri- 
vate ofilcine , .  e  nella  Soprantendenza  del  Pio  Monte  della  Misericor-^ 
dia,  si  espose  ad  un  pubblico  concorso  per  essere  nominato  alunno 
della  Tesorerìa  Generale ,  nomina  che  ottenne  con  Real  Rescritto 
del  18  Agosto  1856  ^  e  quivi  trovasi  attualmente  occupato. 

Nelle  sue  ore  di  riposo  si  diletta  a  conversare  con  le  Muse  na- 
politano, ed  il  suo  gusto  par  che  voglia  seguire  le  facezie  ed  i 
frizzi  del  Genoino. 

Pe  Da  caduta  pegliata  mmiezo  Tolelo ,  assennome  mbrogliato 
pe  dìnto  a  n'  ascinttapaoDO ,  mente  gnardara  oa  fiura. 

Guardanno  a  bocc'  aperta  na  fiura  , 

iV'  asciuitapanno  'nierra  ra  ha  vottato  s 

Da  soita  so  caduto  ,  e  so  restato 

De  faccia  dinto  a  na  campana  scura. 
Mme  songo  abbermenato  de  paura 

Pe  mmiezo  a  chelle  cosce  'mpeccecato  , 

Senza  trova  no  cane  mmalorato 

€he  mme  tirasse  dalla  sebetura. 
Non  pozzo  dire  ,  quanno  songo  asciuto 

La  folla  cK  aggio  visto  ,  e  le  rresate 

CK  ognuno  se  faceva  ,  e  lo  viglietto. 
E  mo  cK  avite  'ncuollo  a  mme  reduto  , 

Mparateve  ,  aggio  ditto  ,  e  pe  He  strale 

Le  ffemmene  scostate  a  pponia  'mpietto. 
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Chelleta  de  la  Colonia  seiza  capo   nMiezo  lo  Ilario  de 

Santa  Maria  a  Cappella  (I). 

se  smacen»  ebe  essa  ohlaeehlarlasse  ^  «  sfocasse 
'nfaccla  a  la  sia  Wetiorla,  de  la  quale  aspetta  la  statua. 

Ascota  ^  sia  Tèttoria  :  tspre  le  rrecchie , 
E  ssiente  quanto  ehiajeto  che  fanno  / 
Io  mmiezo  ccà  aggio  fatto  le  petecchie , 
Salute  a  tte  me  stango  nfraceianno. 
So  ghiute  a  monte  tutte  F  apparecchie , 
E  tu ,  viata  te  ,  te  staje  seiusciannù  ; 
E  ssiente  dire  a  cierte  tale  e  quale  , 
Ca  mo  vaco  a  morire  a  lo  spetale. 

■ 

(1)  D.  Pietro  di  Toledo  che  venne  nel  1532  per  Viceré,  e  Tenente  Gene- 
rale nell'antico  reame  di  Napoli,  e  che  governò  dispoticamente  per  22  anni  ; 
risoluto  d*  introdurre  in  questa  Città  il  Tribunale  del  Santo  llffizìo,  ed  avendo 
trovato  ostacoli  da  parte  del  popolo,  fece  fulminare  il  cannone  dal  CatielJo  Nuo» 
voi  nia  i  Napolitani,  non  gliela  diedero  per  vinta.  Costui  fece  aprire  la  strada^ 
che  prese  nome  da  l|ii^  di  Toledo, 

Dopo  le  barricate  del  1848  ^  e  Io  scoppio  del  cannone  in  questa  Strada  ; 
Ferdinando  II.  la  fece  ricostruire  con  comodi  ed  angusti  marciapiedi,  ordinan* 
do  in  pari  tempo  d'  ergere  un  monumento  dedicato  alla  Pace. 

L*  Architetto  Luigi  Catalani  già  pensionato  di  Roma  ,  e  molto  cognito  per 
le  sue  opere  artistiche  e  letterarie,  ne  ideò  il  disegno,  e  porlossi  nel  Sempìone 
per  scegliere  un  gran  masso  di  granito  da  servire  per  una  magnifica  colonna 
d* ordine  corintio,  che  dovea  sostenere  una  statua  rappresentante  la  Madonna 
delia  Pace  .*  e  mentre  colà  lavoratvasi  il  marmo,  gii  architetti  della  strada  pre- 
paravano le  fondamenta  al  larjfo  della  Carità ,  le  quali  furono  calale  per  90 
palmi,  e  s'incontrarono  alla  profondità  di  circa  40  palmi  in  un  sepolcreto  greco, 
che  non  fu  toccato  per  timore  d'indeboUre  le  fabbriche  soprastanti.  Siccome  gli 
affari  che  vanno  per  le  lunghe  spesso  cadono  in  dimenticanza,  cosi  successe  alla 
sventurata  colonna  >  appena  giunta  in  Napoli. 

Dopo  vari  anni ,  tutto  ad  un  tratto  si  vùde  sorgere  questa  colonna,  sotto  la 
direzione  dell' altro  conosciulissimo  architetto,  gì^  pensionato  di  Roma,  Errico 
Alvino,  in  mezzo  al  largo  di  S.  Maria  a  Cappella,  por  ornare  la  novella  strada 
che  quivi  si  apriva,  la  quale  dal  monumento  prendeva  nome  di  Strada  Pace. 
Ma  le  vicende  politiche  del  1860  fecero  mutar  destinozbne  a  quest'  opera,  di 
«rie ,  e  alla  strada  rimase  il  nome  di  Pace ,  e  La  colonna  si  pensò  adornare, 
con  simulacri  che  rispondessero  alle  mutate  sorti  del  paese  ;  e  giusta  la  dotta 
descrizione  che  ne  fa  il  lodato  architeito  Alvino  nel  foglio  L'Italia  del  1° ot- 
tobre 1864  ,  il  monumento  ricorderà  le  quattro  epoche  della  nostra  grande  re« 
<ienzione,  mostrando  la  Vittoria  della  libertà  sul  dispotismo* 

Non  sappiamo  però  da  quale  mano  barbara^ od.  inesperta^  questo  bel  masso 

♦      10 
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Non  pozzo  echiù  soffrire  sto  greeietlo  j 
Ognuno  vene  a  [d  lo  musso  siuorio  : 
Da  ccà  ne'  è  ehi  me  chiamma  stentewiello  ^ 
Da  Ila  ne'  è  ehi  jiostemmu  ehi  un  è  muwto^ . 
Pure  ehe  nee  s'  è  puosto  Farfmriello  j 
Pe  mime  io  non  li  pozzo  dare  tuorlo  s 
Me  chiammano^  eolonna  de  lo  cuomoy 
A  la  faceia  de  tutto  sto  contuoruo  l 

Quanne  la  criatura  non  eammina  j 
Ps  farle  renforzà  le  ggammetelle 
Se  mette  a  lo  canisto  ogne  matina 
Pe  nfi  che  porta  pò  le  rretenelle  s 
Cossi  so  remasf  io  comm  a  guaguina- 
Da  dinto  a  sto  eanisto  de  jenelle  , 
Fetente  cchiù  de  gatta  scortecata  > 
Ca  tutte  me  la  fanno  ri  appozata. 

Non  siente  comme  dice  sta  marmaglia , 
Ca  pace  non  e'  è  echiù  neopp'  a  la  terra  y 
CK  ha  fatto  cchiù  cammino  de  na  quaglia 
Senza  sape  che^  cancaro  T  afferrar. 
E  saje  che  lo  prubbeco  non  sbaglia  ; 
Te  jodeca  ,  te  mpenne  ^  e  pò  f  atterra  : 
Se  pò  sape  sta  statua  de  lo  sisco 
Addo  ri  è  ghiuta  ,  e  chi  la  tene  nfrisco  ? . .  •    * 

Tal  è  la  babelonia  a  sto  pafese  y 
Che  pare  lo  spelale  de  li  pazze  .- 
Le  ceose  accommenzate  so  sospese  , 
iSe  pensa  a  ghianchiare  li  palazze. 
V%  si  nee  sta  nisduno  che  le  spese 
Me  pava  pe  sii  sdorta  de  strapazze  ? 
E  tu  ^  potta  de  nnico  !  na  resala 
Te  faje  *mmece  de  na  ponzata  ! 

di  un  pezzo  sia  stato  sfregialo,  afeodofi  latto  de^bachi  nel  mezz»per  ÌD»a1zar]0|> 

che  poi  si  sono  dovuti  appianare  con  stucco.  li  monumento  poggi»  su  larga  base, 

avendo  a'iali  qualtro  leoni  die  si  stanno  lavorando  da'signori  Busciolano,  Lista,' 

Ricca  e  Solari;  e  sopra  vi  sarà  collocata  una  statua  in  bronzo  rappresenlanle  la 

Fittoria  ;  della  quale^  dopo  un  concorso  fatlo  da  valenti  artisti  Napolilani ,  il 

modello  fu  allogato  ad  Emmanude  Caggiani^  e  la  esecuzione  in  bronzo  a  Pietro 

Masttili,  che  crediamo  unico  in  questo  geacre  fra  noi. 

i 
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Pozza  sta  buono  ehillo  che  pensa;  e 
De  meiterme  ccà  mmiezo  a  la  mbreUina  ! 
Passa  ùgge  ,  co  salute  ,  e  iene  craje  , 
Sto  sempe  senza  capo  a  ia  mmalina  ; 
Sperammo  che  pe  premmo  de  sii  guaje 
L  afferra  no  dolore  a  li  stentina  , 
E  tanto  tiempo  le  pezza  durare 
Pe  quanto  io  me  so  stata,  a  nfraceiare. 

rettoria  mia,  fallo  pe  sta  parma^ 
Afferrarne  sta  statua  pisciasotta , 
Parteie  apprimmo  ca  ne  tiene  f  arma  .* 
Pè  li  capille  schiaffatella  sotta: 
Strascinala  ccd  ncoppa  ,  ca  na  sarma 
De  strille  e  de  cofUiente  ognuno  volta; 
E  si  volesse  fa  la  contegnosa  , 
Le  puo^  sona  a  lo  euonno  na  cagliosa. 

.Si  chisto  punto  faje  soperare 

A  mme  che  stongo  affritta  e  sconsolata , 

Ognuno  fenarrà  de  rosecare  , 

Non  porlo  cchiù  la  mala  annommenata  ; 

Ogne  frostiero  pò  vene  a  guardare 

La  bella  capo  cK  aggio  scommegliata,  .  . 

ita  .fito  *nnevina  chello  che  se  dice  F 

Ca  songo  comm  a  F  araba  fenice  J 

Capaltfo  Michele.  Fratello  flihK)re  del  precedente  nacque  in 
Napoli  il  26  Maggio  1827.  I  suoi  primi  studi  elementari  li  fece  in 
un  privato  istituto  diretto  da  Gian  Domenico  Vinelli  ;  ma  appena 
entrato  nella  sua  adolescenza  fu  posto  a  studiar  letteratura  latina 
e  italiana  con  Giuseppe  Gargano.  Una  delle  prime  passioni  che  si 
risvegliarono  nèll*  animo  suo  fu  quella  delle  arti  belle*,  ed  in  ispe- 
eie  la  pittura  sarebbe  stata  la  sua  via,  se  libera  se  gli  fosse  lascia- 
ta la  scelta:  ma  ì  suoi  genitori  bramarono  che  s' incaminasse.per 
Tavvocheria^  sicché  dopo  avere  studiato  qualche  anno  in  qualità  di 
Alunno  nel  Reale  Istituto  di  Belle  Arti,  e  particolarmente  nello  stu- 
dio di  Camillo  Guerra  ,  fu  costretto  abbandonare  lo  studio  del  di- 
segno ,  per  seguire  quello  delle  Leggi ,  onde  far  paghi  i  suoi  pa- 
renti. Compiuti  gli  studt,  ed  ottenuta  nella  Università  di  Napoli  la 
laurea  in  diritto  civile  e  canonico  ,  sostenne  lo  esame  »  per  essere 
ascritto  ncir  albo  de'  Patrocinatori  presso  la  G.  C.  Civile  di  Napoli-, 
ed  approvato,  cominciò  l'esercizio  della  sua  professione,  nella  qua- 
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le sperimentò  poco  lieta  la  fortuna.  In  Febbraio  1859  sostenne  un 
*pfubblico  esame  per  essere  ascritto  nell'albo  de'Peri ti  Calligrafi  pres- 
so le  Corti  Napolitane,  ma  benché  approvato ,  non  gli  fu  conferito 
tale  Uffizio,  perchè  dal  Ministero  fu  giudicato  incompatibile  con  Tal- 
tro  di  patrocinatore;  In  Ottobre  1862  sostenne  un  concorso  pubbli- 
co ,  per  essere  maestro  nelle  scuole  municipali,  e  fu  approvato  con 
47  punti  sopra  un  massimo  di  48  *,  esercitò  per  più  mesi  questo 
ufficio  nella  scuola  serale  della  Sezione  S.  Ferdinando,  che  fu  una 
delle  prime  ad  aprirsi  in  Dicembre  dello  stesso  anno,  finche  venuto 
un  regio  ispettore,  una  specie  di  piànta  parassita,  e  pretendendo  che 
il  povero  pedagogo  fosse  andato  alla  scuola  di  lui,  per  apprendere 
di  bel  nuovo  il  fr-a  ba  co*  metodi  meccanici,  per  imparare  il  modo 
come  si  trattino  le  pallottole ,  e  finire  per  pagare  una  diecina  di 
lire  di  dazio  per  esame  *,  il  povero  maestro ,  ricordandosi  che  era 
ito  bastante  tempo  alla  scuola ,  e  che  il  Municipio  gli  avea  detto 
nel  programma  di  concorso,  che  i  diplomi  della  Università'  di  Na- 
poli valessero  bene  tutte  le  pallottole  del  mondo-,' per  -propria  di- 
gnità, e  per  rispetto  a'  maestri  napolitani,  i  quali  seppero  istruire 
la  gioventù  a  contare  nella  mente ,  e  non  sulla  punta  del  naso , 
rinunziò  all'  uffizio. 

Nel  Febbraio  del  1864  sostenne  un  altro  pubblico  concorso  nella 
Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Napoli ,  per  una  piazza  di  primo 
applicalo  con  lo  stipendio  di  lire  1500  annue;  tra  quai-antasclte  con- 
correnti fu  approvato  in  primo  posto  \  nondimeno  non  consegui  la 
piazza  :  perchè  la  Camera  nel  dover  decidere  su  i  due  primi  can- 
didati ad  essa  presentati  dalla  Commissione  esaminatrice,  caduta  in 
dubbio  se  presceglier  dovesse  lui  o  1'  altro  ;  deliberò,  a  per  non  far 
a  torto  ai  meriti  di' nessuno  fra' due  concorrenti,  che  siffatta  sèdia 
«  fosse  commessa  alla  sorte  ».  Cosicché  procedutosi  al  sorteggio  fu  e- 
stratto  il  nome  dell'  altro  candidato  (1)« 

Varie  prose  e  poesie  Toscane  del  medesimo,  e  traduzioni  dal  France^ 
se  ed  Inglese,  trovansi  ne*  nostri  fogli  letterari!,  e  nel  Novelliere  delU 
Domenica  ^  e  nel  Passatempo  ,  fogli  che  si  pubblicano  in  Torino. 
Molti  scritti  in  dialetto  egli  conserva,  e  ad  istigazione  degli  amici  ne 
ha  dato  alcuni  alla  luce.  Essi  sono  ,  un  canto  di  60  sestine  col  ti* 
tolo  NapoU  dirUo  a  le  ff^asche^  zoé  quatfanne  de  Cuccagna;  scritto 
il  7  Aprile  1865  ^  e  stampato  in  foglio  volante  dalla  stamperia  di 
Gaetano  Rusconi ,  e  riprodotto  dalla  stessa  tipografia  in  un  opusco^ 
lo  in  80  di  16  pagine  ;  e  due  Sonetti  che  trovansi  nel  foglio  Lo 
Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebeto^^  Anno  VI.  U.  124,  e  138:  l'uno  La 
Strata  de  la  Forttma ,  e  T  altro  A  proposelo  de  r  itDue  che  se  kg* 

(1)  Vedi  Gjoaiiai.ii  di  Bipoli  nJ"  56  --.  8  Uatio  1S64. 
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geno  ncoppa  a  le  quarte  pagene  de  li  giumale.  Ora  si  sta  occupando 
per  dar  fuora  in  ud  volume  una  raccolta  di  Ganti  popolari  napoli- 
tani ,  arricchiti  di  note. 

Per  dare  un  saggio  di  questo  scrittore,  e  mostrare  che  il  nostro 
dialetto  non  è  pel  buffonesco  soltanto  ,  ma  prestasi  deliKirì  benis- 
simo pel  patetico  e  passionato ,  diamo  i  seguenti  Sonetti. 

Doje  Fentmene. 

Ne  è  na  fetnmena  ,  e  chi  la  47ó  vedere 

La  trova  tutta  nocche  e  zagarelles 

Ccà  li  potute  ^  Uà  li  perucchiere 

Le  parlano  d  ammore  e  cose  beile. 
JV'  autra  pò  non  tene  cammariere  , 

Né  s'  apara  de  ricce  e  fettuccelle  : 

De  li  figlie  è  lo  core  e  lo  pensiere^ 

E  li  spassa  co  squase  e  parolelle. 
Chella  non  sa  che  iriate  ,  juoche  ,  ammores 

Chesta  sa  la  conocchia  e  la  cucina; 

Chella  vregogna  fa ,  chesta  fa  annore. 
Persia  nce  pense  buono  chi  s'  accasa  : 

Na  femmena  porta  pò  a  T  amroina; 

Na  femìnena  aonnà  pò  fa  na  casa. 

la  Figfia  che  cerea  'ngrazia  a  la  mamma 
1'  aonore  sajo  (I). 

Chiagnea  na  figliolella  sconsolata 

Nnanxe  a  la  mamma  di  era  na  megera: 

—  Fallo  pe  la  Madonna  Mmacolata  , 

Dicea ,  non  me  la  de  sta  sciorta  nera. 
Tu  sì  cchella  che  'ncmrpo  nC  haje  portata^ 

E  mo  mme  faje  morì  mmano  a  na  fera; 

Fallo  pe  chella  xixza  che  m' haje  data  , 

Agge  piata  de  me  y  mamma  ^  stasera  !  — 

(1)  L*  aneddoto  che  forma  il  iBoggeUo  di  quésto  Sonetto  potreblie  alcuno  ere* 
derlo  per  avventnra  una  poetica  ìnvensione ,  ma  no  I  esso  é  una  stòria  vera  : 
una  di  quelle  dolenti  storie  pk-ivate  che  troppo  spesso  succedono  y  e  ohe  non 
hanno  altri  teslimoniì  che  la  natura  addolorala.  Tanto  aTteniva  in  via  S«  Se* 
pokro  la  sera  dei  9  Ollabrc  1860,  poco. oltre  la  acaoanottc» 
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Ma  chella: — Msna  mo  ,  wm  fa  lasmoccà; 

ChiUo  ha  pavato  pure  ,  e  già  f  aspetta  : 

Cammina^  si  non  bua  no  punio  'mmocca.  — 
Arrivano  a  na  porta  oscura  e  stretta^ 

E  a  botta  de  mazzate  nce  la  mmocca,.. 

Che  baie  la  vertù  ,  ^ì  n»'  e  protetta  ? 

Capasso  0  Capassi  IWicola.  Marco  Mondo^  Nicola  Maria  Sa- 
lerno ,  Lorenzo  Giustiniani ,  e  Carlo  Mormile  lo  chiamano  Capassi. 
Ferdinando  Galiani ,  Luigi  Serio  ,  Gregorio  de  Micillis^  Pietro  Na- 
poli Signorelli ,  il  Marchese  ViUarosa  ,  Vincenzo  de  Ritis  e  Camillo 
Minieri  Riccio  il  dicono  Gapasso.  Poi  lo  stesso  Carlo  Mormile^  in 
una  nota  apposta  alla  vita  del  Capasso^  scritta  dal  de  Micillis^  ci  fa 
sapere  che  in  tutte  le  lettere  si  firnìava  Gapasso. 

Nacque  il  Gapasso  il  43  Settembre  1671  in  Grumo,  Villaggio  del 
Territorio  Aversano  ,  \icino  alla  celebre  Atella  Gampana.  Fu  il  pri- 
mo di  quattro  fratelli,  uno  de'  quali  A  nomava.  Domenico  ,  gesui- 
ta-, r  altro  Giovan  Battista,  medicò^  e  T  ultimo  si  smarrì  in  età  assai 
tenera  per  un  forte  timore  conceputo  di  suo  padre,  di  cui  avea  la- 
cerata una  polizza,  ignorandone  il  valore  *,  di  sorte  (5he,  fatto  con- 
sapevole dell'  involontario  guasto  commesso ,  il  fanciullo  fuggì  di 
casa ,  e  per  quante  ricerche  se  ne  fossero  fatte ,  non  se  ne  potè 
avere  mai  più  notìzia  alcuna. 

Fanciullo  il  nostro  Gapasso  fu  condotto  in  Napoli  sotto  la  dire- 
zione di  suo  zìo  Francesco  ,  il  quale  lo  incamìnò  molto  bene  alla 
letteratura  ,  e  fece  rapidi  progressi  nelle  lingue  latina  e  greca*,  da 
Domenico  Aulisio  apparò  Y  Ebraica  -,  da  Girolamo  Gappello  la  Teo- 
logia e  la  Giurisprudenza.  Questo  suo  maestro  destinollo  più  volte 
a  fare  le  sue  veci  neir  Università ,  il  che  riusciva  di  somma  sod- 
disfazione agli  uditori.  Egli  erasi  incaminato  per  lo  Sacerdozio,  ma 
non  volle  ascendervi ,  comechè  vestisse  sempre  abito  da  prete.  Di 
anni  25  ottenne  la  cattedra  delle  Istituzioni  Civili^  di  anni  52  ebbe 
la  primaria  cattedra  de'  canoni,  e  di  46  anni  conseguì  la  primaria 
delle  leggi  civili  per  V  avvenuta  morte  del  suo  maestro  Aulisio.  Le 
sostenne  tutte  con  sommo  plauso  ,  e  la  sua  naturai  lepidezza ,  gli 
attirava  numerosa  udienza.  Si  distinse  nell'Accademia  Palatina  isti- 
tuita dal  Viceré  Medina  Geli-,  fu  consultato  da  molti  dotti,  e  gli  fu- 
rono affidati  vari  incarichi  di  Gorte. —  Quando  Garlo  di  Borbone  ven- 
ne al  domìnio  del  Regno  di  Napoli ,  il  Gapasso.  già  cominciava,  a 
dechinare ,  e  fu  allogato  nella  Riforma  degli  affari  Ecclesiastici.  — 
Le  continuate  applicazioni  del  Gapasso  gli  fecero  soffrire  parecchi 
malori.  Ebbe  il  mal  di  pietra  ,  e  si  portò  a  Roma  per  soggiacere 
alla  pericolosa  operazione-,  ritornalo  in  Napoli  ripigliò  le.  sue  occu- 
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pozioni-,  ma  sorpreso  una  seconda  volta  dallo  stesso  male,  si  sotto- 
pose al  taglio  in  questa  Città  ^  e  benché  riuscita  1*  operazione  feli- 
cissima ,  pure  rimase  spossato  di  forze ,  e  cercò  la  sua  giubilazio- 
ne. Fece:  il  suo  testamento  il  31  Maggio  1745,  per  mano  di  Notar 
Francesco  Spena ,  e  istituì  suoi  eredi  di  circa  50000  ducati  i  due 
suoi  nipoti  Giovan  Battista  e  Francesco  Capasso,  figli  del  suo  ger- 
mano medico.  Accresciuto  il  male ,  e  munito  degli  ajuti  religiosi , 
finì  di  viyere  il  1*>  Giugno  1745,  di  anni  74  non  compiti.  Compian- 
to da  coloro  che  amano  la  gloria  della  Patria,  fu  sepolto  nella  Ghie- . 
sa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara ,  vicino  alle  ceneri  di  Gaetano  Ar- 
gento e  di  Nicola  Cirillo.  —  Si  perdette  in  Capasso  uno  de*  più  belli 
spiriti  del  secolo.  Ei  fu  elegantissimo  scrittore,  e  fu  ammirabilis- 
simo per  la  faciltà  che  avea  di  maneggiare  te  diverse  lingue  in  pro- 
sa ed  in  verso. 

Appassionato  del  dialetto  Napolitano ,  perchè  vedeva  che  la  bel- 
lezza, la  venustà  ed  espressione  del  greco  idioma,  erano  conformi 
al  napolitano ,  e  ad  insinuazione  del  Capo  ruota  Muzio  di  Majo  suo 
amico,  cominciò  la  traduzione  déìY Iliade  di  Omero  in  ottava  rima 
napolitana  che  giunse  a  sei  libri,  e  porzione  del  settimo^  e  fu  pub- 
blicata sedici  anni  dopo  Ja  sua  morte  dal  nipote  Francesco ,  cioè  nel 
1761  in  40  dalla  Stamperia  Simoniana,  col  ritratto  in  fronte  inciso 
Aà  Filippo  Morghen^  contenente  varie  poesie  Italiane  e  Latine^  fu- 
rono ristampate  le  sole  poesie  napolitano  e  maccaroniche  dal  Por- 
celli nel  1787  nel  voi.  XV  della  sua  collezione  ,  e  nel  1835  dalla 
Società  Filomatica  riprodotte  in  un  volumetto  in  sedici,  molto  scor- 
retto. 

La  traduzione  di  Omero  è  preceduta  da  un  poemetto  satirico  in 
versi  sdruccioli  contro  il  sistema  della  Tragedia  di  Gianvincenzo 
Gravina.  Non  si  può  disconvenire  dal  Galiani,  che  quesf  elaborata 
traduzione  dell*  Iliade  debba  riputarsi  superiore  a  qualsisia  scherzo 
che  abbiamo  in  qualunque  lingua.  È  da  osservarsi  che  parecchie 
copie  della  prima  edizione  trovansi  con  uno  sconcio ,  che  in  segui- 
to fu  corretto ,  ed  è  che  alla  pagina  segnata  col  numero  99  segue 
quella  col  numero  108,  e  perciò  trovasi  mancante  della  poesia  Macca^ 
ronica  diretta  ad  Abbatem  Andream  Belvederium. 

Fu  il  Capasso  molto  portato,  alla  Satira  ,  e  prese  di  mira  molti 
grandi  uomini  dell*  età  sua,  e  perseguitò  tutti  coloro  che  volevano 
imitare  lo  stile  del  Petrarca,  e  perciò  scrisse  molti  Sonetti-,  i  quali 
furono  raccolti  e  dati  in  luce  da  Carlo  Mormile  nel  1789,  senza  il 
nome  della  Tipografia,  con  belle  e  dotte  annotazioni  in  un  volu- 
me in  S»  di  262  pagine  diviso  in  due  parti.  La  prima  dedicata  a 
D.  Giuseppe  Campagna  contiene  due  Capitoli  ed  80  Sonetti  satiriz- 
zanti varie  persone;  la  seconda  parie. dedicata  a  D.  Giovanni  Maigi- 
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so  ,  è  di  fì.^  i34  SoDeiti ,  intitolata  V  attuecate  cantra  K  Pétrarchi- 
ste^  L' Edizione  è  correttissima  e  rana. 

Nel  Tomo  XXIV  della  Collezione  del  Porcelli  stampato  nel  1789 
trovansi  impressi  50  Sonetti  Satirici  del  Gapasso,  e  40  Sonetti  con- 
tro i  Petrarchisti ,  e  furono  intestali  a  Nicola  Corvo,  ma  questo  fu 
uno  sbaglio  del  Porcelli  ;  e  Carlo  Mormile  lo  corresse  nella  prefa* 
zione  della  ^  parte  del  detto  volume  de'  Sonetti.  Sbaglio  in  cui 
cadde  anche  il  dotto  de  Ritis  nel  1^  volume  del  suo  Dìzùmorto 
pag.  87  alla  voce  Alluccata ,  ove  dice  :  «  Scrissero  Alluccate  il  Ca* 
tt  passo  contro  TAmenta,  ed  anche  il  Gapasso  con  Cola  Cuorvo  con- 
K  tro  i  Petrarchisti.  » 

Tutf  i  Sonetti  furono  di  nuovo  stampati  nel  4810  nella  Tipogra- 
fia di  Gennaro  Reale  a  spese  di  Giovanni  Amola ,  con  un  cenno 
della  vita  del  Gapasso  ed  un'  aggiunta  di  altri  20  Sonetti  che  cre- 
diamo apocrifi,  una  lettera  in  versi  sdruccioli  di  Nicola  della  Sala, 
ed  una  raccolta  di  voci  e  proverbi  Napolitani  con  le  corrispondenti 
voci  italiane  :  ristampa  dedicata  a  D.  Gregorio  de  Micillis  dal  suo 
cugino  Carlo  Mormile.  Questa  edizione  in  8^  è  di  pag.  260 ,  con 
r  aggiunta  di  66  pagine  numerate  da  1  a  66  ,  ed.  infine  un*  altra 
pagina  senza  numero  che  contiene  un  elogio  in  latino  al  Gapasso; 
è  scorrettissima  ;  ed  è  la  sola  conosciuta  dal  de  Ritis. 

CapMsoGlovan  BMtlsto,  Terzo  deTratelli  del  Giureconsulto 
Niccola  \  nacque  in  Grumo  nel  1685  ;  era  di  piccola  statura  e  di 
debole  complessione.  Applicatosi  alla  medicina,  fu  discepolo  di  Nic- 
colò Cirillo  *,  la  professò  prima  in  Grumo  sua  Patria ,  e  poi  nella 
terra  di  Frattamaggiore ,  che  dista  da  Grumo  per  più  di  uà  mi- 
glio. Era  molto  dotto  nel  Greco,  tanto  che  il  Cardinale  Innico  Ca- 
racciolo Vescovo  d'  Aversa ,  non  trovando  nel  suo  clero  chi  avesse 
saputo  quella  lingua  per  insegnarla  nel  Seminario ,  eh*  egli  con 
magnificenza  avea  fatto  costruire ,  si  valse  déir  opera  del  Gapasso, 
il  quale  cavalcando  un  suo  ronzino  si  portava  ogni  di  in  Aversa  a 
far  le  sue  lezioni.  Divenne  famoso  medico,  conosciuto  nella  repub-» 
blica  delle  lettere  per  la  sua  opera  intitolata:  Historia  philosophiae 
9ynopi8  libri  IV  Neap.  i728  in  À%  nella  quale  con  molto  buon  sen- 
so parlò  dell'  origine  ,  e  progresso  della  filosofia  ,  della  vita  delle 
sette  ,  e  de'  sistemi  di  tutf  i  filosofi..  Abbiamo  tra  le  mani  Uti  vo- 
lume in  4.0  intitolato  Le  Opere  r-  di  —  Niccolò  Càpasso  —  la  maggior 
parte  inedite  —  ora  per  la  prima  voUa  con  somma  diligenza  raccol- 
te^ —  disposte  con  miglior  ordine^  e  di  note^  —  ed  osservazioni  arric- 
chite —  da  Carlo  Mormile  —  Si  è  aggiunta  in  questa  prima  compiuta 
edizione — la  vita  delV  autore  nu/ovamente  scritta  —  da  Gregorio  de  Mi- 
cillis.  —  Volume  Primo  (il  solo  pubblicato  )  Napoli  MDCCCXI,  pres- 
to Domenico  Sangiaeomos  in  questo  volume  in  una  nota  a  pag.  XXIII 
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leggesi  di  6.  B.  Capasse  :  «  Scrisse  poesie  Tosinole  ed  anche  versi 
e  Latini ,  e  maccheronici  ;  e  qualche  cosa  anche  in  dialetto  napo- 
li letano ,  di  cui  fu  tanto  vago  che  di  moltissime  voci  ne  volle ,  e 
<(  ne  seppe  trovar  Y  orìgine  nel  Greco  ;  ma  trattene  alcune  poche 
«  che  ci  sono  rimaste  »  ,  che  noi  non  conosciamo ,  c(  tutte  le  al- 
fe tre  si  sono  affatto  perdute  ».  Morì  in  Frattamaggiore  circa  il  i756. 
Il  Dottor  fisico  Saverio  Notaroberto  in  una  sua  opera  col  titolo 
Memorie  degli  Scrittori  medici  delle  due  Sicilie  ne  distendeva  la  vita^ 
ma  fino  al  1784  non  era  peranco  pubblicata,  e  ciò  lo  afferma  Lo- 
renzo Giustiniani  ne'  suoi  Scrittori  Legali. 

Non  sappiamo  con  qual  fondamento  il  de  Ritis  nel  suo  Vocabola- 
rio Napolitano  voi.  I.  pag.  266 ,  dice  che  Gìovan  Battista  era  zio 
del  celebre  Nicola. 

Di  questo  secondo  Ga  passo  non  conosciamo  altro  che  un  grazioso 
componimento  di  i38  versi  sdruccioli,  intitolato  Lo  Capezzale^  ch*ei 
dedicò  a  D.  Francesco  Maria  Salìerno,  Commissario  generale  di  Cam* 
pagna,  contro  i  briganti.  Esso  fu  stampato  dal  Porcelli  nel  1789  nel 
^ol.  XXIY  della  sua  Raccolta,  e  fu  ristampato  da  Rocco  Mormile 
nel  1857 ,  in  un  libricino  in  8.^  c^  100  pagine  col  titolo  Somette 
fdrezzate ,  e  autre  stroppale  de  Giammatista  Capasso ,  Carlo  Mor^ 
tnUe ,  e  Rocco  Mormile ,  locchè  fé*  dire  erroneamente  al  Liberato- 
re ,  nel  suo  "articolo  del  dialetto  che  pubblicò  nel  1837:  a  Son  po- 
((  chi  giorni  che  i  Signori  Giambattista  Capasso,  Carlo  e  Rocco  Mor- 
te mile  han  posto  a  stampa  una  loro  poetica  raccolta  ».  Questa  fu 
pubblicata  dal  solo  Rocco  Mormile ,  giacché  Carlo  Mormile  e  Ca- 
passo erano  già  morti. 

Capasse  Gaetano.  Vedi  Romualdo  Padre. 

Capasse  Antonio.  Ci  è  pervenuto  tra  le  mani  un  opuscolettò  in  8» 
di  p.  31,intitolate:^ilccddem»a  J9^  le  Fanciulle  deWAlhate  Curato  di  Villa 
D.  Antonio  Capasso^  da  recitarsi  in  5.  Maria  della  Scala  di  Napoli 
il  dÀ  24  Settembre  del  i8S8—  Napoli  Stamperia  di  Matteo  Vara  4838. 
In  esso  trovansi  poesie  toscane ,  e  napoletane ,  le  quali  sono  me- 
diocri per  r  ortografia.  Le  poesie  in  dialetto  sono  :  un  Sonetto  di 
prefazione  —  Alla  pag.  6  un*  Anacreontica  col  titolo  Scusa  —  Alla 
pag.  22  un  Dialogo  tra  Ciannella  e  Porzia  —  Alla  pag.  26  altra  il- 
nacreowtica  —  Ed  alla  pag.  28  Altro  Dialogo  che  si  fece  in  un  altro 
anno  nella  stessa  Chiesa.        * 

Capitoli.  Vedi  P  rivilegi. 

Cappelli  mcliele.  Figlio  dì  Callisto,  uffiziale  che  fu  della  So- 
prantendenza  delle  Finanze.  Principiò  il  nostro  Cappelli ,  da  alun- 
no di  detto  Ministero ,  indi  nella  Cassa  di  Ammortizzazione ,  nella 
Direzione  generale  de'  beni  donati  reintegrati  allo  Stato,  ed  in  quel- 
la del  Biegistro  e  bollo  prosegui  la  sua  via.  Ascese  al  grado  dlspet- 
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lor  generale,  e  con  questo  ha  funzionato  da  Direttore  .de'jfami  riu- 
niti e  delle  contribuzioni  dirette  ,  in  Avellino  sette  volte ,  ed  ollOf 
nella  Provincia  di  Molise.  Ora  è  in  riposo,  giusta  il  decreto  del  IT 
Aprile  1865  ,:  in  seguito  di  sua  spontanea  domanda.  Nel  1816  fa 
decorato  della  Medaglia  d'  oro  da  Ferdinando  I.  Il  18  Maggio  1852 
ebbe  la  nomina  di  Socio  corrispondente  della  Reale  Società  Agraria 
ed  Economica  del  Principato  Ultra  -,  e  nel  1§61  ricevè  la  Medaglia 
di  S.  Elena. 

Fu  il  primo  ad  introdurre  la  piantagione  de'  gelsi,  nella  citata  pro- 
vincia di  Principato  Ultra-,  il  che  gli  fruttò  un  premio  di  due.  100. 

Neir  arte  poetica  fu  allievo  del  ben  conosciuto  Sacerdote  Luigi 
Quattromani ,  e  per  diletto  fin  dalla  sua  gioventù  ha  scritto  vari 
componimenti  drammatici  messi  in  musica,  moltissime  commedie 
in  prosa  in  dialetto  napolitano  ,  le  quali  die  fuori  in  queir  epoca 
stessa  che  Filippo  Cammarano  avea  introdotto  con  plauso  generale 
tali  rappresentazioni  ^  questi  altresì  ebbe  sèmpre  parte  di,  attore 
nelle  commedie  di  lui. 

Le  produzioni  del  nostro  autore  sono  state  sempre  benignamen- 
te accolte  dal  pubblico.  Noi  tralasciando  i  suoi  drammi ,  e  le  sue 
poesie  toscane  diremo  solo  che  le  commedie  in  dialetto  sono  le  se-» 
guenti  :  Lo  Matremmonio  de  lo  Biscegliese  alV  AreneUa  —  V  ottava 
della  festa  a  Mergellina  —  PulciMlla^  PulcineUone^  Putcinellino  e  h 
Pulcinellesse  —  Z'  arrivo  de  Mamozio  de  Puzzulo  a  Napole — La  Ma^ 
scara  de  Pipistrello — La  Cagnacavalle  de  lo  Iorio  de  li  Pigne — La 
primma  Msciuta  de  la  i^ecchia  zita  a  li  Poniermse  (i).  Li  Contenere 
de  lo  Mandracchio  —  Li  quatto  Matremmonie  a  Mercoglina  —  La 
Capo  de  Napole  f^j,  rappresentate  e  non  mai  stampate.  Quelle  an- 
che inedite  non  rappresentate  sono  —  Le  Ntapeche  de  le  Serve 
Napolitani  a  lo  Giovedì  Morzillo  —  Puorto  revotato  pe  na  sciazza 
e  doje  tommole  de  fiore  —  Da  Corsaro  a  Marenaro. 

Varie  canzoni  e  Sonetti  inediti  trovansi  presso  dì  lui.  Un  solo  di 

(1)  Nella  valle  vicino  Capndichino,  trovansi  alcuni  avanzi  di  anlìcbi  acqui- 
èoili  disposti  ad  archi ,  di  costruzione  e  di  fabbrica  incerta,  composta  di  mat- 
toni 9  che  per  la  loro  cottura  di  color  rosso,  fecero  che  gli  archi  fossero  ?oI- 
garmenle  delti  Ponti  rossi»    i- 

Al  parere  di  molti  quest'  opera  viene  attribuita  a'  tempi  di  Augusto. 
Belisario  assediando  JVapoli  nel  S37  fece  tagliare  una  parte  di  questi  acqul- 
dotti  ,  e  iacendovi  introdurre  i  soldati  ^  prese  per  quella  vìa  la  Città. 

(2)  Si  dà  il  nome  di  Capo  de  Napole  ad  un  marmo  rappresentante  una 
gran  testa  di  dojina  col  principio  delle  spalle  ;  essa  é  di  scultura  greca,  e  fu 
trovata  sotterra  tutta  logora;  ora  è  divenuta  mostruosa  per  le  tante  imbianca^ 
ture  fattevi  l' una  suIP  altra  -»  Vedesi  sopra  un  pilastro  addossato  air  angolo 
di  un  palazzo  vicino  air  antico  fianca  di  S.  Eligio.  DalP  iscrizione  ivi  esisten- 
te si  rileva  che  questo  busto  abbandonato  fu  iuna|zalo  sai  moderna  piedistallo 
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questi  è  dato  alle  stampe  col  titolo  Pe  lo  Capodanno  i841  nel  li- 
\ìXO  Un  Fiore  pel  Capodanno  .4847  offerto  da  Moderato  de  Domini- 
cis  —  Napoli^  senza  indicazione  della  Tipografia.  Ed  a  noi  gentil- 
mente ha  donato  il  seguente  scritto  neir  occasione  della  processio- 
ne che  si  fece  in  Napoli  ai  30  dicembre  1854  per  la  dichiarazione 
del  Dogma  della  Concezione  (1). 

nel  1594  —  L' iscrizloiie  è  tutta  rosa,  però  noi  la  riportiamo  intéra^  ajutandoci 
quella  che  ci  lasciò  scriUa  il  Summonte  nella  sua  Storia. 

PAKTHENOPAE  EUMELl  PHERAE  THESSALIAE  REGIS  FILIAE 
PHERETIS  CRETEIQUE  REGUM  NEPTIS  PRONEPTIS  QUAE 
EURO  A  COLONIA  DEDUCI  A  CI  VII  ATI  PRIMA  FUNDAMENTA 
JECIT  ET  DOMINATA  EST — ORBO  ET  POPULUS  NEAPOLITANUS 
MEMORIAM  AB  ORCO  YINDICAVIT  M.  D.  LXXXXIIII. 

L' acconciatara  de*  capelli  di  questa  testa  corrisponde  a  quella  delle  teste  mu- 
liebri che  fedonsi  coniate  in  alcune  monete  greche  antiche  di  Napoli;  onde  chi 
la  dice  di  Partenope  ,  e  chi  di  Diana  ,  o  pure  di  una  delle  Grazie  :  quistione 
che  lasciamo  a'  dotti  Numismatici. 

Diremo  solo  che  questo  monumento  trovdSì  pubblicato  come  T effigie  di  Par- 
tenope Fondatrice  di  Napoli ,  nella  Storia  della  Ciéià  e  Regno  di  Napoli  di 
Gio?.  Antonio  Summonte,  stampata  nel  1675;  e  crediamo  far  cosa  grata  ai  no- 
stri lettori ,  dandone  qui  un  più  esatto  disegno. 

(1)  Vedi  il  Programma  del  Cerimoniale  pubblicato  pe*  tipi  della  Stamperia 
Reale  1854.  Questa  processione  usci  alle  8  a.  m.  dalla  Chiesa  detta  del  Geaii 
Vecchio,  e,  seguita  da  Ferdinando  IF,  percorse  la  SiradaJ^S,  Domenico^  Mad- 
daloni ,  Toledo  y  Palazzo  Reale,  S,  Ferdinando^  Largo  del  Castello,  PoriOj 
S.  Pietro  Martire,  Parta  del  Caputo,  lungo  la  Marina,  Porta  del  Carmine, 
Lavinaio ,  Nunziata  ,  Forcella ,  S»  Biagio  a'  Librai ,  e  si  restituì  al  Gestt 
Vecchio^  È  sebbene  il  tempo  in  quei  periodo  deli*  anno  suole  essere  piovosissi. 
mo^  pure  quella  giornata^  quasi  volesse  prender  parie  alla  pompa,  fu  oltro- 
modo  serena. 

£  usanza  conosciiitissima,  che^. quando  passa  un  corteo,  od  una  processione^ 
gli  abitanti  della  contrada  mettano  penzoloni  le  più  belle  coltri  bianche  rica- 
mate ,  o  di  Damasco ,  o  altri  drappi  a  yarii  colori  ;  e  ciò  fu  eseguito  nella 
sopradetta  occasione  per  tutta  la  parte  bassa  di  Napoli:  ma  nel  Quartiere  Porto 
)I  fedelissimo  Giuseppe  Campagna  ,  che  n*  era  il  CommisSlirio  di  polizia,  pensò 
di  far  fare  una  dimostrazione  ppontaneo-forzosa,  ed  obbligò  quegli  abitanti  di  af- 
figgere sulle  loro  coltri  uà  gran  cartellone  a  lettere  cubitali  co»  la  seguente 
^scrizione: 

GLORIA 

A 

MARIA  IMMACOLATA 

COSTANZA  E  FEDELTÀ! 

AL  NOSTRO  ADORATO 

ED  ASSOLUTO  PADRONE 

FERDINANDO  II. 
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Sonetto. 


IpM  oooderet  caput  (uuin* 


A  lo  TenUllo  ^  peccanno  Adamo  ,  &  Eva 

Dicette  Dio  :  che  si  una  acea  ngannata 

N"  auta  Donna  a  lo  munfho  sarria  nata^ 

Che  na  fica  la  capo  le  faceva  ! 
E  credere  pò  comtne  se  poteva 

Che  na  femmena  a  tanto  destenata 

Pe  no  momento  schiaiva  fosse  stata 

De  chi  sotto  alli  piede  Essa  teneva  ? 
5*  é  parlato  nzi  a  mò  pe  fa  sputazza^ 

Ca  Romma  la  sentenzia  ha  resoluta 

Contro  V  avviso  de  sta  gente  pazza. 
Onne  Maria  da  tutte  sia  creduta 

Da  mò  ^  che  ntriunfo  passa  ogne  chiazza^ 

Da  primmo  Mtnacolata  conceputa. 

Caprara  Vincenzo .  Discendente  de*  Conti  Caprara  di  Bologna, 
trapiantati  in  Roma.  Figlio  di  Giandomenico  e  Maria  Francesca  6e- 
neventi.  Nacque  per  caso  in  Velletri  il  25  Settembre  i82(y,  in  occa- 
sione che  sua  madre ,  nativa  di  colà  ^  erasi  ivi  recata  nella  sta- 
gione della  vendemmia.  Di  anni  sei  restò  orbato  del  genitore ,  e 
lo  zio  paterno  a  nome  Angiolo ,  che  era  al  comando  della  Piazza 
di  Civitella  del  Tronto,  ne  prese  la  cura,  allogandolo  nel  Collegio 
di  Teramo,  di  dove  passò  a  compiere  i  suoi  studi  in  Napoli,  e  poi  in 
Roma.  Nel  1839  fe'  ritomo  in  Napoli,  e  volendosi  applicare  all'ar- 
chitettura ,  ebbe  a  maestri  nelle  MatemaGche  i  chiarissimi  Profes- 
sori De  Angelis  e  Tucci. 

Ma  datosi  completamente  alla  letteratura,  essendo  di  versatile  in- 
gegno, die  alla  luce  delle  opere  italiane  in  versi,  e  vari  periodici, 
fornendo  articoli  anche  in  quelli  di  altri. 

Portato  per  la  Satira,  ha  scritto,  e  scrive  differenti  poesie  in  Na- 
politano ,  delle  quali  molte  sono  inedite.  Quelle  uscite  da*  torchi , 
il  pubblico  le  ha  giudicate  *,  noi  ne  daremo  una  inedita  diretta  a 
taluni  critici,  ì  quali  trovarono  d  ridire  in  un  Sonetto  che  il  Caprara 
scrìsse  in  Napolitano  in  lode  del  Mandolino  del  Maestro  Luigi  Al- 
banese ,  che  fu  pubblicato  sul  foglio  Verità  e  Bugie  nel  i858-,  per- 
chè era  corsa  la  ripetizione  di  tre  i  per  de  e  più  T  italianismo  j^mi- 
noforte. 
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Alto  de  6#ptruione. 

Fi,  vi  quanta  sofUtece 
Se  trovano  a  sto  muntto, 
Si  a  malappena  pipeto^ 
Me  vonno  mantià  nfunno. 

A  kngua  nosta  i  a  Urommole^ 
Faciette  no  sonetto  ^ 
Lo  stampo^  e  —  vi  che  siupeio  y 
Me  sento  di,  porpetto,  .  • 

Tre  bote  «•••  »•••  i...  e  miettece 
Pe  ghiónta  no  pianforte...^^ 
Ma  chiste  so  spropuonte 
Da  fa  le  ffaece  storte  ? 

Segnure  mieie  carisseme^ 
Aggiatece  paeienza  : 
Da  Scolariello  doeele 
Me  mecca  mpenetenza. 

Primma  de  parta  mprubbeeo 
Omumco  pe  no  mese 
Voglio  studia  le  rregole..^ 
Ma  addò?...  nchiazza  Franzese. 

Na  vota  era  na  cattreda 
CMena  de  prò  fessure j 
Ma  doppoy  scomparettero 
La  Scola  e  li  dotture. 

Che  inde  ma  ?  lo  lazzaro 
Va  fa  h  seosdenziato^ 
E  ntra  li  gaìantuommene 
Se  parla  ammartenaio» 

Signore  mteie,  seusateme^ 
Si  a  smerza  va  lo  mtmno, 
Ps  tre  quatto  spropuosete 
Non  me  mannaie  nfwmo. 

Nce  manca  la  sperienzia^ 
Carpa  de  gioventù,.* 
Sta  vota  perdonateme 
Ca  wm  lo  ffaccio  cchiu. 


Valga  la  seguente  poesìa  anche  inedita,  che  aggiungiamo ,  come 
saggio  delio  stesso  autore  in  un  genere  di  componimenti  affatto 
div^^. 
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W  Ammore  gnaglioDe. 

Vedette  ajere  ,  ojè  ma  ,  na  peccerella 
Che  le  cervella  me  facea  vota  : 
Era  lucente  ^  ojè  mà^  comme  na  stella.- 

Dammella^  ojè  ma. 
Tutta  scornosa^  e  co  na  cera  trista 
Mentre  arrecietto  io  non  poiea  trovà^ 
Sta  notte  nzuowno  sempe  V  aggio  vista 

A  me  guarda. 
Mamma  mia^  tu  lo  saje  mmiezo  a  lo  core 
T  aggio  sempe  tenuta  nfino  a  ma 
Mo  mme  sengo  abbampà  de  nauto  ammore^ 

Non  saccio  addò. 
Tu  che  mme  diste^  mamma  mia^  la  vitm> 
Non  creo  che  pienze  de  me  la  leva... 
Ma  già  so  stracquo^  si  no  sposo  a  Rita^ 

De  lo  campa. 
Dammella^  mamma  mia  ;  si  so  tantilh 
Tengo  tanto  no  core  mpietto  a  me  ; 
Farraggio  mmidia.a  tutto  lo  Scutillo 

Salopette. 
Si  nò^  mammella  mia^  na  vesta  nera 
A  la  judeca  tepuòghi  accatta... 
Essa  sceme ju^. e  muorto  pe  sta  sera. 

Mine,  trovarrà. 

Caraceiolo  Pietro  Anianlo.  Fiori  nel  Secolo  XV  sotto  il  Go- 
verno Aragonese ,  e  scrisse  per  divertimento  .di  quella  magnifica 
Corte  varie  farse  comiche  .e. giocose  nel  dialetto  Napolitano.  Esse 
sono  rimate  come  la  farsa  scritta  dal  Sannazaro,  e  .rappresentata  in 
Castel  Capuano  nel  1493  per  festeggiare  la  présa  di  Granata.  Dette 
farse  sono  manoscritte  ,.e  delle,  medesime  il  Galiani  dice  nel  suo 
libro  Del  Dialetto:  «  il  manoscritto  unico  che  ci  ha  conservato 
tt  queste  farse  si  pubblicherà  da  noi,  se  si  potrà.,  espugnare  la  ri- 
tt  trosia  del  possessore  ,  che  finora. si  mostra  gelosissimo  dì  comu* 
«  nicarlo  )>.  E  ne  riporta  una  dozzina  di  versi.. 

Il  Signorelli  poi  nella  ficende  della  Coltura*.. Jom.,  3.°»  pag.  273, 
2.*  edizione  stampata  nel  1810  —  assicura  di  aver  veduto  dette  far- 
se, in  un  manoscritto  capitato  in  mano  del  fu  Giuseppe  Cestari,  6 
prestatogli  per  pochi  giorni.  Conteneva  questo  manoscritto  diciolio 
farse,  sette  sacre  (di  cui  V.  all'articolo  Commedie)^  e  undici gi^ 


cose  e  profane  ,  dicendo:  «  L'  autore  di  esse  (le  undici  profane), 
tt  Yien  cbiamatO;  Pietro  Antonio  Caracziolo,  il  quale  alcune  ne  rap- 
((  presentò  alla  presenza  di  Ferdinando  I  »« 

Ne  accenna  i  soggetti ,  e  riporta  vari  versi,  tra'  quali  quelli  ci- 
tati dal  Galìani ,  che.  noi.  anche  riportiamo ,  non  solo  con  la  spe* 
ranza  che  trovandosi  questo  ms.  tra  le  mani  di-  qualche  Biblioma- 
ne ,  questi  si  faccia  coscienza  e  ne  arricchisca  la  Storia  letteraria 
napolìtana  pubblicandolo^  o  dandone  conoscenza^  ma  anche  per  mo- 
sFrare  che  questo  Scrittore  mori  nel  XVI  secolo,  e  dopo  il  1514. 

La  prima  ha  il  titolo  seguente  : 

Farsa  dove  se  introduce  una  Cita  (i)  lo 
Cito  (2)  una  Vecchia^  uno  Notavo^  lo 
Preite  co  lo  Tacono  et  uno  terzo^ 

Comincia  cosi  : 

La  Git.     Donna  Matalena  mia^ 

Dove  vai  pe  sta  via  così  àffannata^y 

Che  cosa  i  è  ncontrata  ? 
Mat.  ite  trovarte 

Venea^  che  aje  a  parlar  te. 
La  Cit.  E  de  che  cosa  F 

Mat.    Sera  me  disse  Rosa,  mia  vecina 

Ca  tu  da  jere  mattina  te  sposasti. 

Perchè  non  mme  mandasti  a  commitarcy 

Ca  te  veneva  a  fare  compagnia. 
La  Git.    Ah  sore  cara  mia  non  è  non  éy 

Cride^  che  senza  te  maje  lo  facesse^ 

Che  nnante  mme  venesse  la  quartana, 

Tutta  questa  semmana.  E  bè  lo  vero, 

Ca  ne  tengo  pensiero  de  lo  fare  ; 

Ma  non  vorria  pegliare  pe  marito 

Se  non  Maestro  Vito  de  Baptista. 

la  seguito  ((  vi  sì  accennano  varie  piacevolezze  su  i  costumi  del- 
'i  la  gente  popolana  ,  che  facetamente  vi  si  dipingono  ».  Segue  il 
Capìtolo  del  contratto  matrimoniale ,  ed  eccone  il  principio  ,  nel 
quale  si  vede  che  V  autore  morì  dopO;  il  1514,  e  nello  stesso  tem- 
po si  rileva  Y  epoca  della  rappresentazione  della  detta  farsa. 

(1)  ZUa-^Sposa. 

(2)  Zito— Sposo. 


Voi  che  siete  a  lo  temo  qui  in  presentia 
Ognuno  ad  audentia  s*  apparecchie 
Ik  prestarmi  f  oreeehie  in  questa  parte 
Per  fin  che  queste  carte  avrò  lette^ 
Oggi  che  so  li  sett  de  febraro; 
Che  vene  da  pò  jennare  in  presenti  ann^ 
Che  corre  senza  affanno  4S14. 

Seguono  i  patti. 

Riportiamo  ì  titoli  delle  altre  dieci. 

Farsa  de  lo  Imagico  rappresentata  denante  la  Maestà  de  lo  Si- 
gnore Re  Don  Ferrante ,  in  persona  de  lo  Imagico  accompagmto 
da  quattro  soi  discipuli .  •  .  Appresso  venea  Caronte  in  sua  barca 
con  Aristippo  et  Diogene  filosofi  et  Catone  Censorino  conscritti  da  lo 
Imagico, 

Farsa  de  un  Mercatante  quale  vende  due  schiavi  ,  uno  mascolo^ 
et  una  (emina. 

Farsa  (  è  un  Monologo  )  sotto  vestigio  di  daraìdo. 

Farsa  (  altro  Monologo  )  in  persona  de  uno  Turcomanno. 

Farsa  in  persona  de  utm  malato ,  tre  medici ,  un  Garzone ,  et 
una  Magara  affattocchiara^ 

Farsa  de  uno  malata ,  con  la  Matre  et  dui  Famigli  ,  dove  inter- 
-^eneno  uno  Medico  et  dui  pratici. 

Un  dialogo  di  due  Pezzenti.* 

InterloqueseoHo  uno  Villano^  dui  Cavaiuoli ,  et  uno  Spagnuolo. 

Sintroducono  un  Medico^  uno  ViUano  et  la  Mogliere  del  Villano. 

Farsa  de  quattro  Yilkmi^  quali  acconciano  loro  Mogliere  con  tdtri. 

CaraliA  4V  AnArìm  Ferdinando  Duca  di  Gasteldelmonte.  Nac- 
que in  Napoli  il  50  Ottobre  Ì8d6 ,  discendente  dell*  antichissima  e 
nobile  famiglia  Garafla ,  i  cai  maggiori  hanno  occupato  in  tutti  i 
tempi  le  prime  cariche  Ecclesiastiche ,  Civili,  e  Militari,  e  sempre 
onoratamente  sostenute. 

Il  Caraffa ,  di  cui  con  piacere  facciamo  menzione  in  queste  pa- 
gine ,  è  nipote  a  quel!*  Ettore  Caraffa  di  animosa  natura,  che  cer- 
cava le  imprese  piùi  audaci,  e  sprezzava  i  perìcoli-,  che  amante  di  li- 
bertà, fu  fatto  prigione  in  Napoli  nel  479S,  fuggi  da  Castel  Santel- 
mo,  e  ritornò  in  Napoli  unito  a'  Francesi^,  che  condusse  i  Repubbli' 
cani  contro  le  truppe  del  Cardinal  Ruffo,  fece  pruove  di  valore 4X)d- 
tro  Pronio  Capo  di  bande  in  Abruzzo ,  ed  avendo  capitolato,  dopo 
la  rovina  della  repubblica  fu  messo  in  carcere,  indi -decapitato.  Que- 
sto nipote  ardente  di  amor  di  Patria  fu  imprigionato  nel  1849  ;  e 
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godendo  al  présente  le  aure  di  libertà ,  ha  rinunziato  a  tutte  le 
cariche  lucrose  offertegli ,  accettando,  solo  quelle  onorifiche.  A  sua 
proposta  è  stata  istituita  una  Commissione  per  la  conservazione 
degli  oggetti  di  belle  ai^i  esistenti  ne'  chiostri  e  nelle  chiese  delle 
disciolte  comunità ,  e^  egli  ne  fa  parte  assieme  con  altri,  sotto  la 
presidenza  del  cavaliere  Antonio  Franchi  amatore  e  conoscitore  di 
oggetti  d'arte. 

Un  nobile  istruito  si  rende  caro  a  tutti ,  ed  il  Caraffa  diviene 
maggiormenfe  caro  per  le  sue  gentili  ed  affettuose  maniere.  Disim- 
pegna con  esattezza  ed  onestà ,  gì'  incarichi  che  riceve  senza  idea 
d' interesse.  Marito  buono  ed  affettuoso  (i)  ;  non  manca  al  tenero 
amore  di  padre  in  educare  sei  graziosi  figli,  e  sempre  adempiendo 
al  sacro  dovere  di  vero  cittadino,  con  la  voce  e  con  gli  scritti  in- 
culca a  chi  può  di  fare  il  bene ,  aiuta  i  poveri ,  ed  è  sempre  bra- 
moso d' istruire  gì'  ignoranti. 

Di  tutto  ciò  fan  fede  i  molti  opuscoli  dati  alle  stampe  ^  e  per 
maggiormente  far  comprendere  al  basso  popolo  le  sue  insinuazioni, 
si  determinò  a  scrivere  nel  nostro  vernacolo,  ed  il  21  Agosto  1865, 
sul  foglio  Lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebeio  per  la  prima  volta  ab- 
biamo letto  'Na  chiacckiareiata  politica^  e  da  quel  giorno  non  ha 
mancato  di  arricchire  quel  foglietto  con  altri  suoi  articoli ,  tanto 
politici ,  quanto  di  arte ,  e  di  archeologia. 

Carcanl  Pasquale.  Nativo  di  Napoli  figlio  di  Marco  e  di  Ma- 
ria Angiola  de  Matteis,  figlia  del  pittore  Paolo.  Il  Yillarosa  ne'  Ri-  . 
tratti  Poetici  lo  dice  nato  nel  mese  di  Maggio  1721 ,  e  morto  in 
Novembre  1785.  Giuseppe  Castaldi  nella  sua  opera  intitolata  Della 
Reale  Accademia  Ercolanese  lo  dice  nato  in  Marzo  1721  e  morto  il  12 
Novembre  1783.  E  Minieri  Riccio  il  riferisce  nato  il  6  Agosto  1722 
e  morto  il  10  Novembre  1785. 

Ultimo  di  altri  suoi  cinque  fratelli ,  di  anni  sette  rimase  orfano 
di  padre ,  e  passando  la  madre  in  seconde  nozze  ,  fu  educato  dal 
padrigno  Onofrio  Roseti ,  e  da  un  fratello  maggiore  a  nome  Dome^ 
nico.  Percorse  rapidamente  i  precetti  grammaticali ,  indi  la  retto- 
rica  *,  si  diede  alle  matematiche  con  la  scorta  di  Mariano  Lama ,  e 
del  Padre  Nicola  Carcani  suo:germano,  chierico  regolare  delle  Scuo- 
le Pie  ;  si  dava  spesso  a  leggere  le  opere  di  Aristotile,  avendo  im-^ 


(1)  Saa  moglie  nobile  Dama  discendente  dalla  famìglia  de'Dacbi  di  Cassano 
Serra  >  è  nipote  a  quel  Gennaro  Serra ,  uno  de*  Capi  della  milizia  Citladind 
nel  1799 ,  che  nel!'  ultimo  giorno  della  Repubblica ,  si  battè  da  prode  a  Ca- 
podimonte ,  e  fini  snl  patibolo  con  Maniboné ,  Federici,  Matera,  e  moltissimi 
altri. 

12 
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parato  da  sé  la  lingua  greca.  Api^rese  il  dritto  Civile  e  Canonico 
da  Marcello  Papìniano  Gusani.  Studiò  la  Teologia  da  F.  Pio  Mìlan- 
te  de'  PP.  Predicatori.  Giovinetto  fu  ammesso  airAccademia  Cosen- 
tina. Di  anni  21  ,  a  cagione  della  morte  di  suo  fratello  Domenico, 
si  diede  al  Foro  contro  la  sua  inclinazione  ,  essendo  nemico  delle 
contese.  Fra*  clamori  del  Foro  studiò  la  Politica ,  non  tralasciando 
di  coltivare  le  belle  lettere.  Fu  ammesso  in  casa  dell'  Avvocato  Gi- 
rolamo Pandolfelli  che  teneva  un'  Accademia  intitolata  degli  Emuli\, 
dove  convenivano  i  primi  ingegni  di  ({ueir  epoca,  e  colà  fece  ami- 
cizia con  Ferdinando  Galianì.  Il  suo  nome  era  Sofista  PericaUe. 

Essendosi  fatto  palese  il  merito  non  volgare  del  Carcani,  giunse 
air  orecchio  del  Marchese  Tanucci  grande  estimatore  degli  uomini 
dotti ,  il  quale  lo  destinò  ad  uffizìale  della  Segreteria  degli  Affari 
Esteri ,  e  della  Real  Gasa-,  e  fu  ammesso  socio  della  Reale  Accade- 
mia Ercolanese. 

Sposò  Maria  Maresca  vedova  di  Francesco  Rinforzi,  la  quale  avea 
un  figliuolo  a  nome  Gaetano,  che  con  la  guida  del  Carcani  diven- 
ne insigne  letterato.  Morto  il  padrigno  e  precettore^  ei  ne  pubblicò 
la  vita ,  accompagnandola  ad  alcune  prose  e  poesie  del  medesimo: 
raccolta  che  fu  stampata  nel  1784  in  Napoli  pei  tipi  Raimondiani 
in  8.0  col  ritratto  a  fronte ,  disegnato  ed  inciso  da  Carlo  Cataneo: 
in  fine  di  questo  volunie  si  leggono  dodici  bellissime  quartine  in 
dialetto  napolitano  scritte  dal  Carcani ,  con  il  seguente  titolo  :  La 
vera  storia  de  lo  matremmonio  de  D.  Ciccio  P.  con  />/  Marc^lr 
lina  B* 

Cardamo  liado.  Nacque  il  51  Dicembre  1410 ,  nella  città  di 
Gallipoli  in  Provincia  d'  Otranto-  Si  recò  in  Roma  nel  tempo  del 
Giubileo  fatto  al  1450.  Indi  passò  in  Lecce  in  qualità  di  Sindaco  a 
prestare  in  nome  della  sua  Patria  il  giuramento  di  fedeltà  a  Fer- 
dinando I.  Fu  celebre  letterato  ,  e  valoroso  soldato ,  si  trovò  nel- 
r  espugnazione  d' Otranto ,  nella  difesa  di  Gallipoli  contro  1*  eser- 
cito Veneziano ,  e  poco  mancò  che  non  fosse  morto  con  un'  archi- 
bugiata.  Mori  nel  1490. 

Scrisse  un  Diario,  il  quale  comincia  dal  1410  e  termina  al  1484, 
dove  segna  anno  per  anno ,  e  sotto  i  dati  giorni ,  i  fatti  più  im- 
portanti che  accadevano  nel  nostro  Regno,  e  tra  gli  strepitosi  fatti 
del  tempo  ,  notò  l'  anno  della  sua  nascita,  e  varie  sue  imprese. 

Benché  il  Cardamo  fosse  nativo  di  Lecce,  nulla  vi  ha  in  questo 
scritto ,  che  inchini  al  dialetto  Leccese  come  dice  il  Galianì ,  ma 
piuttosto,  al  dir  del  de  Ritis  nel  suo  Vocabolario  Voi.  I.  pag.  276, 
tt  vi  si  scorge  quell'  italico  romagnolo  che  fu  comune  a  tutti  gli 
K  antichi  scrittorì  di  prosia.»^ 

Questo  Diario  fu  pubblicato  da  Tommaso  Tafuri  nella  Storia  de- 
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gli  Scrittori  di  NapoU  di  Giovan  Bernardino  Tafuri  di  Nardo ,  il 
quale  alla  fiife  del  Tonao  2.o  parte  2/ ,  dà  dal  1410  fino  al  4438 , 
e  nel  Tomo  3,o  parte  i.*  dà  il  rimanente. 

Carfora  Aniello.  Patrizio  Napolitano,  figlio  dì  Giuseppe  e  Car- 
mela Marcione,  nacque  in  Napoli  ne'  principi  del  Novembre  4768. 
Bi  fresca  età  si  avviò  pel  Foro,  e  nel  4788  era  di  già  laureato.  Fu 
UDO  de'  membri  della  Congregazione  di  S.  Ivone.  Coltivò  con  ar- 
dente amore  la  letteratura  più  che  gli  studi  forensi.  Tolse  in  mó- 
glie Silvia  de'  Marchesi  Puoti,  e  ti  ebbe  vari  figli,  i  quali  onorano 
il  paese.  —  Percorse  gran  parte  degl'  impieghi  di  Magistratura  ,  e 
fu  membro  delle  più  illustri  Accademie  del  Regno  e  d'Italia.  Morì 
in  Napoli  il  25  Gennajo  4852 .  di  anni  85  col  grado  di  Giudice  di 
Gran  Corte  in  ritiro.  Scrìsse  nK>lte  poesie  in  dialetto  le  quali  sono 
bellissime.  Noi  citeremo  le  sole  che  conosciamo  messe  a  stampa. 

Abbiamo  pe'  Tipi  della  Società  Filomatica  tre  opuscoletti  in  8.^, 
in  ognuno  de'  quali  vi  è  una  poesia  del  nostro  Carfora. 

Il  4.^  del  4824  di  pag.  28  s' intitola.  —  Raccolta  di  poesie  com- 
poste da  vari  autori^  in  occasione  deUa  foilleggiatura  di  autunno  netr 
la  vitta  di  GaUuccio* 

II  2.^  del  4825  di  pag.  46.  —  Poesie  Bernesche  composte  in  occoc 
siùne  detta  VUkggiatura  di  cmtunno  nella  villa  di  Gcdluccio^  raccol- 
te e  puìMicaie  da  Vincenzo  Caracciolo  de'  duchi  di  Rodi. 

Il  5.0  del  4826  di  pag«  39.-^  Poesie  facete  scritte  in  occasione  del- 
la villeggiatura  di  autunno  nella  villa  di  Gattuccio  j  raccolte  e  pdb- 
Uieate  da  Vincenzo  Caracciolo  de'  Duchi  di  Rodi  (f). 

La  prima  del  Carfora  è  intitolata.  Stroppala  subetanea  cowmCesce 
da  la  penna  ppe  leggerla^  si  se  ntenne  a  la  tavola  de  5.  E,  lo  Duca 
de  Rodi  Caracciolo ,  che  se  tenette  a  Quadrelle  (2)  a  li  iO  de  No- 
vembre dell  anno  che  corre. 

La  seconda.  Ragiune^  e  comme  «'  addimannano  éC  uno  de  la  com- 
mrtazione^  che  ehisf  anno  che  corre  n'  é  ghiulo  a  Gattuccio  comma 
lo  soleto  ncasa  de  lo  Duca  de  Rode  Caracciolo^  e  portato  mmocca  a 
tortamente  ,  se  defenne  co  sta  chellsta  comme  vene* 

La  terza.  Stanze^  che  non  so  cammere^  de  cinco  e  no  vierzo  l'una^ 
comm'  esceno  da  la  penna 


(i)  Il  Duca  di  Rodi  Vincenzo  Caracciofa  era  flotìlo  di  portarsi  a  villeggiare 
n  una  sua  Casina  a  Galluccio  che  è  poeo  fungi  da  Nola.    Colà  riuniva  i  suoi, 
amici ,  e  passavano   V  autunno   in  giuocki ,  scherzi   canti ,  e  rappresentazioni, 
drammatiche  comiche  e  serie. 

(2)  Casale  alle  falde  della  Montagaa  di  M^atovergine  distante  6  miglia  cir- 
ca da  Nola. 

\ 
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J^  passare  lo  tiempo  ,  e  fui  V  ozio^ 
CK  è  io  paure  carnale  d*  ogne  vizio^ 
A  Pozzulo  accóssì  dicea  Mamozio  , 
Ch'  era  ommo  co  li  baffe^  e  de  indizio. 

Nelle  cosi  'dette  Nferte  del  Capodanno  pubblicate  da  Giulio  Genoi- 
no  nel  1834,  e  4835  vi  sono  \arie  poesie  del  Carfora:  nella  prima 
vi  è  un  sonetto,  e  nella  seconda  una  frottola-,  ed  in  un  libro  pub* 
blicato  dalla  Tipografia  di  Federico  Ferretti  nel  1855,  intitolato  Ce- 
tra Partenopea  o  sia  raccolta  delle  più  leggiadre  poesie  inedite  di 
patri  scrittori^  vi  sono  anche  due  poesie  del  medesimo-,  e  sono  dtffe 
altre  frottole. 

Carfora  Lello.  Figlio  di  Aniello  e  Silvia  Puotì ,  nacque  in  Na^^ 
poli  nel  di  6  Marzo  1809  e  segui  la  professione  del  padre.  Ha  pub- 
blicato moltissime  opere  scientifiche  e  letterarie.  Era  giudice  del 
Tribunale  Civile  di  Napoli^  ces^ò  di  vivere  il  15  Ottobre  1850.  Ci 
ha  lasciato  un  piccolo ,  ma  dotto  e  ragionato  Dizionario  da  Tasca 
Napolitano^  Toscano  preceduto  dalle  osservazioni  grammaticali  ed 
etimologiche  intorno  al  dialetto  Napolitano  —  Napoli  Stamperia  del 
Fibreno  ^846-- In  12.  di  pagine  175.' 

Carrella  Giuseppe.  In  un  opuscolo  stampato  nel  1795  in4.<> 
contenente  una  raccolta  di  poesie  latine  ed  italiane  composte  dagli 
alunni  del  Seminario  di  Sansevero,  e  dedicate  a  Gaetano  de  Lucre- 
tììs  Vicario  generale  Capitolare  di  quella  Diocesi,  troviamo  due  me- 
diocri Sonetti  in  dialetto,  i  quali  per  quello  che  può  giudicarsi  dal 
libro  pare  che  possano  attribuirsi  al  Rettore  del  Seminario  istesso 
D.  Giuseppe  Carrella.  Il  Frontespizio  del  detto  libro  è  il  seguente:. 

« 

Carmina 

In  eloqueniiae  laudem 

ab  adolescentibus  ejusdem  facultatis 

in  severopolitano  seminario 

studiosi»  concinnata  ' 

sub  disciplina 

Josephi  Carrella 

ejusdem  seminarli  rectoris 

atque  eloquentiae 

Professoris 

Viro  incomparabili 

Cajetano  de  Lucretiis 

Vicario  generali  capitulari  dicala 

Anno  reparalae  salutis  MDCCXCV 

Superiorum  permissu. 
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Casanova  dobimiIoo  Filippo.  Di  questo  Scrittore  si  legge 
un  Sonetto  avanti  alia  Commedia  di  Gennaro  Caccavo  intitolata  lo 
Titta  Stampata  in  Roma  nel  1711,  ed  è  il  seguente: 

A  lo  loto  nostre  Sc^ore 

Jenoaro  Caccavo 

fé  la  Comnedea  soia  ntetolata 

Poeereale. 

sonrifiTTO 

De  D*  Domlneco-Fellppo  Caoanov» 

deir  JLiitecliIssIina  CetÀ  4V  Amarfe 

protonotoreo  Aposttoleco  e  Accademico 

nseeonno  de  Romina* 

» 

E  quanno  maje  PbcereaF  é  stato 
Tanto  chino  de  glorie  e  de  sbrannore  ! 

V  Apollo  è  tnmà  lo  spasso  addeventato^ 
Se  ri  auto  tiempo  fu  de  Rrì  t  ammore, 

/  J7  Alecona  lo  Monf  isso  ha  lassato^ 
E  a  ssò  puoje  è  bentUo  co  le  Ssore; 
Ma  chi  maje  (benagg^  oje)  me  V  ha  terato 
Se  non  de  ssò  gran  Gaggavo  T  addore  ? 

Che  Poerate  ste  brache  !  co  echi  ir  aje  ? 
De  sto  vrodillo  cierto  na  scotella^ 
Jk  IV  acqua  Cavallina  è  meglio  assaje. 

Jhrria  Giove  d'  Amprosia  na  lancella 

V  ave  sulo  na  vota ,  e  non  so  baje^ 
Jk  ssò  Gaggavo  tujo  na  menestella. 

Casllll  Aniello.  In  Àfragola  paesello  anticO)  che  al  dir  di  Giu- 
stiniani, fu  fondalo  fin  dai  lempi  Normanni ,  distonie  4  miglia  da 
Napoli,  fu  il  luogo  dove  nacque  il  Gasilli  nel  di  i7  Decembre  1800: 
figlio  dei  furono  Raffaele  ,  e  Maria  Ciaramella ,  ambidue  di  onesle 
€d  agiate  famìglie.  Nel  dello  paese  cominciò  i  suoi  sludii,  che  pro- 
segui sotlo  la  scoria  del  Sacerdote  Nicola  Gasilli  suo  zio  palemo* 
Vesti  abito  ecclesiastico,  ed  indi  fissò  sua  dimora  in  Napoli  in  unio- 
ne del  suddetto  suo  z)o ,  e  finalmente  entrò  nel  Seminario  Napo- 
litano ove  compì  il  corso  degli  studii  Teologici,  e  verso  gli  anni  24 
di  sua  «tèt ,  ordinato  sacerdote ,  diedesi  air  esercizio  della  predica* 
zione  \  ma  il  suo  desiderio  era  di  darsi  air  insegnamento  ^  perciò 
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unitoci  con  Francesco  M/  Orefice  (i),  anche  saoenlotei  e  con  radu- 
to della  filantropica  Signora  Sara  Marino  fondarono  un  Collegio  di 
scelte  donzelle  sotto  il  nome  de'  MiracolMi  (i)  situato  sulla  strada 
di  S.  Maria  degli  Angeli  alle  Croci.  Acquistò  tanta  faraa  questo 
educandato  che  ivi  si  raccòlsero  gentili  è  nobili  donzelle,  le  quali 
uscite  con  una  completa  educazione  di  lettere  scienze  ed  arti,  sono 
divenute  ottime  madri. 

Quivi  il  Casìlli  funziona  da  direttore  degli  Stndii,  e  prende  posto 
Ira  queste  pagine  ,  perchè  tra  i  varii  libri  scolastici  scrisse  il  Nuo- 
vo Vocabolario  domestico  —  in  quattro  lingue  —  Napoletana ,  Italia- 
na ,  Francese ,  e  Latina  ,  compilato  —  éàU  Abate  Aniello  Casilli  — 
per  uso  —  degV  Italiani  e  Forestieri  —  Napoli  —  Tipografia  di  Vin- 
cenzo Marchese  —  Largo  Donna  Regina  N.  ^  e  21  -^  i861. 

Esso  è  in  4.0  piccolo,  diviso  in  due  parti:  la  prima  di  49  pagi- 
ne contenente  il  vocabolo  Napolitano ,  col  corrispondenle  Italiano , 
Francese,  e  Latino  -,  la  seconda  parte  di  pagine  55,  contiene  la  voce 
Italiana  con  la  dichiarazione  in  Napolitano. 

Casslttò  Giovanni  Antonio^  Nella  piccola  e  graziosissima  ter- 
ra di  Bonito  ,  in  Principato  Ultra ,  situata  sul  dorso  di  un*  amena 
collina,  e  dotata  di  un*  aria  molto  sana,  vide  la  luce  il  nostro  Gio- 
vanni Antonio  Cassi  tto. 

Il  Minìeri  Riccio  lo  dice  nato  neH*anno  1765,  ma  il  Marchese 
di  Yillarosa  ne*  suoi  Riiroitti  Poetici  di  alcuni  uomini  di  lettere  an- 
tichi e  moderni  del  Regno  di  Napoli ,  s^na  il  18  Aprile  1765^  e  fa 
figlio  del  Dottor  Romualdo  j  e  di  Silvia  Miletti. 

Fu  educato  nel  Seminario  d^i  Ariano ,  e  lo  svegliato  ingegno  di 
lui  fece  subito  presagire  il  progresso  che  avrebbe  fatto  nelle  lette- 
re. Per  compiere  il  corso  degli  studii  venne  in  Napoli.  Sotto  la  di- 
sciplina di  Michele  Camerino  professore  delia  Regia  Università  sM- 
strul  nelle  lingue  latina  e  greca.  Apprese  le  scienze  filosofiche  da 
Antonio  de  Martiis ,  e  le  focoltà  legali  da  Marino  Guarano,  e  Giu- 
seppe Vario-Rosa.  AH'  età  di  17  anni  pubblicò  la  traduzione  del  Ma- 


(1)  Fraooesco  Mtrlft  Orefice^  nato  in  Affatola  il  S  Gennaio  1800;  è  morto 
povero  in  Napoli  il  31  gennajo  1863^ 

(2)  in  origine  era  un  po?ero  ritiro  fondatone!  1807  sotto  il  titolo  di  S.Fran- 
cesco Saverio,  ma  nel  1832  la  Signora  Sara  Marino  accresoendolo  con  isooi 
beni ,  fa  ridotto  allo  stato  presente ,  diretto  secondo  te  regole  Usciate  dalla 
detta  fondatrice,  e  giusta  l' approyatione  del  Ministero  4cn*  Istrunone  Pubbli- 
ca ,  da  una  direttrice  Signora  Marianna  de  Maio  ,  un  direttore  di  Studii  Si' 
gnor  Casilh'i  dal  Parroco  Prot«mporo  della  Chiesa  de'  Vergini  Signor  Pasqua- 
le Mennilloy  e  da  nn  Avfocalo  Mia  Camera  di  Diselpliiia  Signor  Luigi 
VUlari. 
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muak  di  Epitteto^  e  le  Masmme  di  Gm/ueio  ;  e  mentre  a^vea  intra- 
presa la  difficile  strada  del  Foro,  pubblicò  irarìi  dottissimi  opuscoli 
scientìfici  e  archeologici.  Nel  1785  per  la  morte  del  padre  si  ritirò 
in  Bonito  ,  e  mentre  attendea  agi*  interessi  di  sua  famiglia ,  che 
procurò  migliorare,  compose  molti  opuscoli  che  diede  alle  stampe. 

La  \ìta  sedentaria  menata  dal  Gassitto ,  e  le  continue  applica- 
zioni che  non  interruppe  giammai,  lontano  sempre  dall' ambir  ca- 
riche ed  onorificenze)  cominciarono  a  debilitare  la  sua  salute*,  a  tal- 
ché assalito  da  un'  incurabile  idropisia  passò  di  questa  vita  nel  1821 
come  ci  dice  suo  nipote  Luigi ,  e  nel  1832  secondo  Minieri  Riccio. 

Chi  bramasse  conoscere  le  molte  opere  lasciate  inedite,  e  che  esi- 
stono nelle  mani  del  citato  nipote,  può  leggere  il  Catalogo  nel  Se- 
condo Tomo  de'  citati  Ritraiti  Poetici  del  Marchese  Yillarosa,  stam- 
pati in  Napoli  pe'  tipi  del  Fibreno  nel  1854«  E  noi  Io  abbiamo  ri- 
cordato perchè  fra  le  tante  opere  inedite  troviamo  citata  la  Tradu- 
zione delle  Poesie  di  Cattdlo  Tibullo  e  Properzio ,  in  Italiano^  ed  tu 
Napolitano,  Il  nipote  Luigi  Gassitto,  di  cui  appresso  facciamo  men- 
zione, ci  avverte  che  oltre  del  citato  lavoro,  esistono,  anche  tradotti 
in  dialetto  Napolitano,  «Le  odi  di  Anacreonte,  di  Saffo,  Alceo,  Mar- 
ce ziale,  il  Tempio  di  Guido  ,  e  varie  Commedie  in  dialetto  in  prosa 
«  e  versi,  e  che  i  Mss.  conservansi  gelosamente  da  lui  »,  avendone 
già  dato  un  saggio  in  un  libro  pubblicato  peHìpi  del  Nobile  nel  1857, 
intitolandolo  Nferta  contratiempo  in  cui  alla  fine  si  trovano  1*  elegia 
i3.*  48/  e  90/  di  Catullo,  e  l'ode  3/  5/ .14/  e  21/ di  Anacreon- 
te. Ci  avverte  altresì  che  il  P.  M.  Fr.  Luigi  Vincenzo  Gassitto  Do* 
menicano,  e  Federigo  Gassitto  ambo  germani  di  suo  avo  Giov.  An- 
tonio, del  pari. che  suo  padre  Romualdo,  eran  tutti  conoscitori  e 
scrittori  del  dialetto  :  di  costoro  però  non  abbiamo  creduto  fare  un 
articolo  distinto ,  non  avendone  né  pruove ,  né  saggi. 

£cco  una  poesia  inedita  di  Giov.  Antonio  Gassitto ,  ccrtesemenle 
donataci  dal  nipote  di  lui  Luigi. 

TRADUZIONE    DI   CATULLO. 

ì.  Lo  Passariello  (Lesbia). 

0  beUo  pafsarielh  , 
SpatieUo ,  paxziariello 
Ee  Nenmoy  che  pe  affetto 
Te  vasa  e  tene  n^frietto  , 
E  pò  eo  na  pontella 
Ik  dita  ^^  la  o^peK^to, 
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Suto  f  appretta  e  stuzzeea, 
E  tu  'nee  curre  a  mnmxzeca^ 
Ca  move  chillo  dito 
La  'nzirria ,  e  IV  appetito  •  •  • 
Qaawno  de  me  ane  sfizio^ 
E  pe  non  dame  ^nnizia 
Se  va  spassa  no  poco 
Sbafanno  tanto  fuoco  ^ 
Pe  'nfi  a  ceke  Ilo  dolore 
Se  leva. da  lo  core  ^ 
O  si  pur'  io  co  tiico , 
'    AucieUo^  caro  ammicOy 
Potesse  pazziare 
Comm'  essa  è  ausaf  a  ffare  , 
Ca  tengo  a  sf  arma  mia 
Nna  brutta  'ppecondria  ! 
La  vero  'nce  a/vria  gustOy 
ConwC  nce  Vappe  justo 
La  Zita  corretrice  , 
Essa  lo  cunto  dice  ^ 
Pigliato  Ho  meliUo  , 
Zompava  comme  a  ggrillo^ 
Pùrennole  milf  anne 
De  s"  accurcid  li  panne. 

Cassltto  liiilftl.  Da  Romualdo ,  e  Maria  Giuseppa  Cassitto,  en- 
trambì  di  Bonito ,  nacque  il  19  Febbrajo  1829  il  nostro  Luigi.  Di 
anni  15  rimase  orfano  di  padre.  Cominciò  da  questa  età  a  far  versi 
in  Napolitano,  e  fatto  adulto  fece  uno  studio  su  i  classici  del  no* 
stro  dialetto ,  e  su  i  manoscritti  inediti  del  cbiarìssimo  suo  avolo 
Giovanni  Antonio*  ^ 

Il  Gassitto  appassionato  di  musica ,  non  potendola  studiare,  a  ca- 
gion  della  vista  ,  essendo  miope  al  settimo  grado  ,  con  l' ajuto  di 
un  udito  finissimo  ha  imparato  a  sonare  il  violino ,  ed  improvvisa 
de'  pezzi  difficilissimi  «,  e  questa  bella  virtù  accoppiata  alla  poesia , 
fa  si  che  ei  sia  ricercato  nelle  elette  adunanze.  Amante  della  quiete, 
non  è  uscito  mai  dalla  sua  provincia ,  ed  ignora  Napoli. 

Ha  scritto  e  stampato  varie  poesie ,  su  diversi  giornali  letterarii 
estìnti  :  cioè  nel  Poliorama ,  nella  Rondinella^  nel  Biricchino ,  Del 
Tornese^  e  molti  altri.  Ha  dato  ancora  alla  luce  nel  1857  per  i  tipi 
di  Nobile  una  Nferta  contratiempo  pe  la  Pasca  di  pag.  58  in  8.^,  e 
nel  1862  Lo  Sparatoria  de  lo  Mandracchia^  Petecchie^  tricche-trac* 
che  e  bbomme^  volumetto  in  18«o  di  pag.  145  pe'  tipi   di  M.  Lom- 
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bardi,  oltre  due  ottave  stampate  sulla  faccia  estema  posteriore  del 
Toltune ,  le  quali  sono  un  commiato  e  sono  le  seguenti  : 

A  r  associate  mieje. 

Pecche  li  ciabattine  piamontise 

Hanno  mise  le  *mposte  a  lo  Stitak^ 

E  pecche  Ilo  rilorgio  ève  li  pise 

A  mmè  ccommene  *de  non  farve  mak^ 

Nò  nn'  aggio  cche  ve  fa  !  —  doppo  tré  mmise 

S*  è  potuto  stampa  V  originale  , 

Che  holite  da  me  ?  —  Yascia  ca  vinne; 

Lo  prezzo  è  doce  quanto  cchiù  lo  sscinne. 
E  accossì^  frate  mieje^  da  na  patacca 

Chisto  Ubbro  ve  dò  pe  dduje  cabrine  ! 

Lio  poveta  ha  d^  ave  moscia  la  sacca.... 

Ca  fuje  criato  pe  magna  lupine  — 

E  lo  saccio  io ,  che  sta  facenno  a  vacca  — « 
.    E  eco  mimico  lo  ssanno  le  stentine!.. 

Chisto  è  lo  munno  —  S'  ha  d  aioè  pacienzia* 

Va  !  — pavateme  e  dateme  kcienzia. 

Nel  1863  ha  dato  alla  luce  il-  seguente  Manifesto  ;  ma  V  opera 
non  è  per  anco  pubblicata. 

LA  410€€0YAJA  DE  PUORTO  (<) 

NFERTA 
PE  1.1.*  Aimo  196S 

DE 

LUIfilO  CASSITTO 

Pè  sissanta  centesime 
Se  dà  la  Coccovàja  — 
Che  pigliarrà  a  V  abbaja 
A  It  attualità -^   ..^ 

(1)  Coccovàja  —  Coccoveggia  pretto  sfnonimo  di  Civetta  «-  Il  Cortese  nel 

suo  Poema  Lo  Cerriglio  ncantato  Canto  V.  Stanza  35  —  dice  : 

15 


Ve  eahtarrà  le  ccòrna 

Ik  la  Gonsortarìa 

Bella ,  ncoscienzia  mia^ 

La  Nferta  mia  Morrà. 
Cionco  lo  Parlamiento, 

Che  chiacchiareU  a  lo  vientoy 

Ne  è  no  componemiefUo..^..^ 
Appriesso  no  eupitolo 

Che  portarrà  pe  tiriMo 

tt.  Labella  Libbertà  » 
jE*,  pò  tanf  autre  eòse^ 

0  siano  vierzè  e  prose  '^^ 

,  Ma  tutte  \eretà. 
A  Napole  —  5*  associa  da  Mariano 

Lombardi  -^  Vico  friddo  Pignasecca 

A  lo  numtMro  quinnece.  -^  No  grano 
Non  lo  volimmo  si  è  de  vecchia  zecca... 

Ca  ino  si  tuo  accatta  pur  zi  nu  struDzo  — 

Non  eonta  echiù  la  ramma,  ma  Tavrunzo, 


JRienzo  pà  se  voleva  appapaijnare 
E  Carmosina  puro  a  ehUlo  htoca 
Quanno  na  Coceevùja  ad  aUueeare^ 
Nieee  ,  che  le  creeceiie  ecAiù  lo  fuoco f 
Disse^  cài  ea^  et  cheeta  non  pò  aahiare 
Lo  aujo  compagno  pe  chieC  ajero  vruoco^ 
E  comma  lo  sapesse  ca  io  puro 
Vaco  eercanno  Cecca  pe  sia  scuro. 
La  Coeeovaja  di  Porto  era   un  antico  marmo    Sn  cui  erayi  scolpito  la  Ci- 
vetta uccello  consacrato  a  Minerra,  ed  era  situato  in  una  famosa  fontana  fatta 
innalzare  nella  Piazza  di  Portonel  1545  per  ordine  di  D.  Pietro  di  Toledo  per 
provvedere  d' acqua  a'  naviganti,  Nel  mezzo,  della  vasca  ergevasi  un  moni  e  eoa 
alcuni  antri  in  cai  vi  riposavano  delle  Deità  uscite  dallo  Scalpello  di  Gioranni 
da  Nola;  e  fin  da  queli'  epoca,  era  detta  fontana  del  Gufo  o  Coeeovaja.  £sss 
venne  guasta  dal  cannone  che  fece  strage  nelle  rivollure  del  i  647 ,  ed  in  se- 
guito totalmente  distrutta.  Quella  che  presentemente  vedesi,  eseguita  nel  cor- 
rente secolo  rappresenta  un  masso ,  con  quattro  leoni  egizi  dai  quali  zampilla 
l' acqua ,  e  nel  mezzo  sorge  un  pilastro   che  sostiene  una  conca   ornata  di 
baccelli* 

La  voce  Coeeovaja  si  adopra  melaforicamenle ,  a  dir  del  Puoti,  per  dowM 
grassa ,  tarchiata ,  grossa  ,  e  deforme.  Vale  altresì  donna  impudica  :  ed  in 
quest'  ultimo  significato  V  ha  adoperata  Carlo  T.  Dalbono  nel  suo  raccooto  la 
Coeeovaja  di  Porto ,  che  leggesi  nel  3i*  voi.  della  Stt4  beli'  opera  ddle  Tra- 
dizioni popolari* 
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Pe  o  rnbaUaggio  e  pe  la  poita 

Pmsarrd  la  vorza  nosia» 
Chi  se  vale  a88oci4 

Se  firtnasse  eolio  eeà  — 

Le  opere  che  dice  di  tener  manoscritte  sono  :  -^ 
La  Grammatica  del  Dialetto  •—  H  Vocabolario  —  La  Frenoìogia 
dtlt  anam  Bieiesto  4848  Poemma  Storico  •—  Cientodnquanta  Sonette 
de  resposta  a  uno  sulo  co  le  etesse  parole  obbregate  *->  La  Tassazione 
Poemma  da  chiagnere  e  da  ridere  —  La  Babilonia  Taliana^  Predeca 
granne  abbraccia ,  (prosa  )  -^  Lo  Cemmeterio  de  lo  Palazzo  Cari- 
grumo ,  e  lo  schiaitamiuorto  Luigia  Caesitto.  JKscurxe  polUece  comr 
mece  —  La  Camorra  de  Torino^  scacaiejata  nderze  'sdrucciole  —  La 
htitteide ,  Poemma  sciabbolatorio  'nquatto  conte '^  La  Picheide  Poen^ 
ma  da  chiagnere  —  L  Aspromonte n  Poemma  de  deduce  conte  a  ottava 
rimma  —  Lo  Manicomio  dC  Averza  dinlo  a  lo  Palazzo  Carignano. 
dento  dialoghe  tra  Mosto  Giorgio  e  U  Pazze  —  li  sette  Pappavalle 
de  lo  Palazzo  Madamma.  Sische  vemacchie  e  pedeta  de  no  lazzaro- 
ne Napolitano  —  Lo  Testamiento  de  lo  Mènisjlro  Sella^  la  Confessùh 
ne  de  lo  Presidente  Rattazzi ,  e  la  Morte  de  lo  Conte  Cavurre^  Do- 
comiente  storece  diprommatece  politece. 
Il  seguente  è  un  suo  Sonetto  inedito  :  — 

A  PEPPARlELlO  IVAPPI  D^  A¥EEI.I1«0 

Jodeee  de  Io  Tribbanale  d*  Ariano 

STO  QUATTGORDEGE  SUBBITANCO 

la  non  saccio  ,  Peppì ,  cche  ccosa  i  ammore 

E  pure  mime  squaseo  la  'nnammorata  $ 

Io  non  saccio  ,  Peppì  ,  cche  ccosa  è  ccore  — 

E  mme  lo  sento  'mpietto  ogne  ghiomata  ! 
Ma  tu  che  singhe  mosto  -e  professore. .  • 

E  cche  nò  nn'  haje  maje  fatta  Uà  frittata 

Azzetta  da  IC  amnUco  ,  tujo^  lo  sciare 

De  ir  affecckienzia  bella  e  prelibbata. 
Io  so  no  cantastorie  —  e  ttu  lo  ssaje 

Tu  si  wn'  ommo  de  vaglia  —  ed  io  Ilo  ssaccio  — 

(Sto  paragone  Ilo  scioglimmo  craje,..) 
'Nsomma  tu  sì  Ilo  guappo  'ntra  li  guappe  — 

(E  non  te  crede  eh'  io  te  parlo  a  staccio) 

Tu  sì  tt  ommo  che  w)à  —  sì  Peppe  Nappe, 
Ariano  20  Maggio  186S. 
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Cassilio  Errioo.  Fratelk)  del  precedente  anche  cultore  dì  questa 
nostra  favella  ,  ha  scrìtto  varìi  articoli  sul  Giornale  Lo  Nuovo  Dior 
volo  Ztwppo  e  Puiicenella ,  e  secondo  ci  avvisa  suo  fratello  ha 
molte  cose  inedite. 

Castelli  GIficoino.  Figlio  di  Domenico,  Barone  di  S.  Giovanni 
Guarrazzanp  e  di  Buonafede  -,  e  di  Anna  Piccinni ,  di  Castel  Sa- 
raceno-, vide  la  luce  nel  comune  di  Carbone  in  Basilicata  il  giorno 
9  Febbraio  4688.  Iniziato  nelle  lettere  venne  in  Napoli  nel  1707,  e 
si  applicò  alla  giurisprudenza  sotto  la  scorta  di  Gennaro  Cusano. 
Nel  4755  fu  eletto  Giudice  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  e  socio 
della  Reale  Accademia  Ercolanese ,  e  nel  1759  fu  innalzato  a  Con- 
sigliere del  Sacro  Regio  Consiglio,  ma  non  potette  lungamente  go- 
dere dell'  ottenuta  dignità  ,  giacché  dopo  4>ochi  mesi  venne  a  mor- 
te ,  cioè  il  i  5  Novembre  4759.  Fu  anche  uno  de' soci  del  Portico 
della  Stadera.  Tra  le  molte  opere  da  lui  scritte  ve  ne  ha  una  col 
titolo  Originum  Neapolitanae  linguae^  e  mentre  la  terminava,  pen- 
sò di  darne  un  saggio  in  una  adunanza  di  dotti  che  sotta  nome  di 
Accademia  sì  riuniva  nella  biblioteca  del  Principe  di  Tarsìa  (1)  ^  e 
siccome  fu  sommamente  applaudita ,  cosi  si  determinò  di  pubbli- 


(1)  Ferdinando  Maria  SpineiH  Principe  di  Tarsia  Cavaliere  ili  arnin^  grin- 
do  j  circa  il  1740  fondò  nel  suo  palazzo  una  magnifica  e  pubblica  bìbliole- 
ca,  e  nulla  curando  a  spesa,  T arricchì  d'innumerevoli  ed  otlìmi  libri,  e  l'ab- 
bellì adornandola  con  217  ritratti  di  uomini  illustri  di  ogni  tempo,  e  d'ogni 
nazione  ,  dipinti  da  buoni  artisti ,  con  statue  e  busti  in  marmo,  con  elegante 
e  splendido  stiglio,  con  cornici  ed  intagli  dorati;  ed  arricchendola  di  nume- 
rose  macchine  Astronomiche,  Fisiche,  e  Strumenti  Matematici;  tra  i  quali  nota- 
Tansi  un  cassellino  contenente  un  compasso  di  proporzione,  squadra  piegatora, 
pezzo  con  varie  scalei  due  compassi  con  mutazione,  ed  una  bussola,  dell'  auto- 
re Lusverg  ,  il  tutto  in  oro  ;  e  vi  stabili  un  bibliotecario  con  ajulanti  e  pre- 
fetti. 

Nel  1747  il  di  22  Luglio  vi  apri  un'  Accademia  di- letteratura  varia;,  dove 
riunivansi  i  più  distinti  ingegni  di  quell'  epoca,  tenendovi  due  sedute  al  mese. 

Morto  il  fondatore  ;  si  sciolse  V  Accademia ,  si  chiuse  la  biblioteca ,  e  nel 
Febbrajo  del  1790  fu  tutto  esposto  alla  vendila  ;  e  quel  luogo  consecrato  alle 
Muse,  divenne,  al  dir  del  Giustiniani ,  un  sozzo  magazzino  di  commestibili. 

Ferdinando  IV  fé'  comprare  per  dodicimila  ducati  di  libri,  per  accrescere  la 
Biblioteca,  ora  detta  Nazionale,  che  in  quell'epoca  fatica  vasi  per  mettere  in 
uso  con  soddisfazione  del  pubblico  ;  ma  per  inavvertenza  ed  inespertezza  di 
chi  dirigeva  tale  stabilimento  ,  poco  conoscendo  ciò  che  mancava  ',  l' acquisto 
fatto ,  fu  trovato  inutile  ,  perchè  erano  libri  già  esistenti  ;  e  siccome  davano 
ingombro  furono'  venduti  a  Cantaja  con  discapito  dell'Eraria,  e  con  molto  prò- 
lillo  di  coloro  che  focero  o  fuiscro  di  (^re  da  compratori,        • 


caria  col  titolo:  Ragionamento  delle  origini  detta  lingua  napoUtana  di 
Giacomo  Castelli  Avvocato  Napolitano  —  Napoli  f1S4  per  Vincenzo. 
Pauria  —  In  4.o  di  pag.  34.  Nella  pagina  24 ,  parlando  della  detta 
lìngua  la  fa  derivare  dagli  Osci. 

Casularo  Francesco  Saverlo.  Sacerdote.  Quando  nel  4855 , 
Raffaele  Sacco  improvvisava  una  canzona ,  con  Y  intercalare  Te  vo- 
glio bene  assaje  ,  E  tu  non  pienze  a  me,  la  quale  fu  messa  in  mu- 
sica dal  celebre  Donizetti  ^  questa  canzona  usciva  in  foglio  volante 
per  Napoli ,  e  fu  cosi  bene  accolta,  che  ne  furono  vendute  moltis- 
sime miglìaja  di  copie,  con  scmimo  lucro, del  tipografo.  Allora  molti 
pretesero  stampare,  e  subito  si  trovarono  poeti  cbe  scrissero,  e  per- 
sone che  compravano  :  ma  cominciarono  a  cadere  nel  vile  e  nel- 
r  osceno-,  cosi  che  questo  Sacerdote  neir  idea  di  porre  un  freno  al- 
l' insensata  mania  de'  poeti  popolari,  pubblicò  in  foglio  volante  una 
canzona  intitolata  ,  Vrucculillo  che  fa  no  buono  crestiano  a  Maria 
Mamma  nosta  a  scuomo  de  lo  diavolo  puorco ,  che  ghiuome  fa  ,  i 
ghiute  ammentanno  cierte  cantarinole  fetente  de  zuzzimma  de  mun* 
»o . , .  sciù  .  , .  !  pe  la  faccia  soja  ! 

Dì  questo  Sacerdote  non  possiamo  dire  altro,  se  non  se  quello 
che  abbiamo  ricavato  da*  Registri  di  morte  della  Sezione  di  S.  Lo- 
renzo: cioè  cbe  lo  stesso  mori  a' 2  Marzo  4850  di  anni  45.  I  titoli 
che  sé  gli  trovano  attribuiti  nelF  atto  di  morte  sono  :  Monsignore 
deir  Annunciata  di  Napoli ,  Sacerdote  secolare  ,  ed  insignito  della 
dignità  di  Protonotario  Apostolico. 

Cataneo  Orazio.  Altro  non  sappiamo  di  questo  scrittore  se  non 
che  visse  verso  il  4700 ,  e  fu  poeta-,  ed  abbiamo  di  lui  un  Sonetto 
inedito  con  una  coda  di  quarantadue  versi.  Di  tutto  ciò  siam  debi- 
tori air  egregio  letterato  ottoageno  Rocco  Mormile  ;  il  quale  per 
nulla  geloso  delle  gemme  che  conserva,  non  solo  ne  ha  aperto  i 
suoi  scaffali ,  facendoci  svolgere  i  manoscritti  che  possiede-,  ma  vo- 
lendo dare  altresì  un'  altra  pruova  d' amore  verso  le  patrie  memo- 
rie ,  e  dì  cortesia  verso  di  noi,  ha  durato  non  poca  fatica,  trascri- 
vendoci di  propria  mano  tutto  quello  gli  abbiamo  chiesto. 

II  Sonetto  adunque  che  per  lui  possediamo,  è  molto  belio  per 
la  forma ,  ma  noi  riportiamo ,  come  quello  che  sente  troppo  del 
sozzo  gusto  del  tempo  in  che  il  Cataneo  scrìsse.  E  siccome  di  que- 
sta sorta  componimenti  ne  abbiamo  parecchi  -,  cosi  per  far  che 
non  vadano  perduti ,  pensiamo  formarne  un  volume  separato  ed 
indipendente  ,  quando ,  compiuta  la  presente  opera,  saremo  a  pub- 
blicare una  raccolta  di  scritti  in  dialetto,  nella  quale  sarà  compre- 
so tutto  quanto  v'  è  di  più  raro  o  inedito. 

Cavllno  Mattia.  Il  Sìgnorelli  non  cita  quesf  autore,  né  nelle 
Nicendc  della  Coltura,  né  nella  Storia  Critica  de' Teatri.  Noi  ne  ab- 
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bianao  presente  una  bellissima  Commedia  dì  3  diti  in  prosa;  e  tutta 
in  dialetto,  intitolata  Lo  Dottore  ÀMeno;  essa  è  in  12,  di  152  pagi- 
ne stampata  nel  1757,  per  Gianfrancesqo  Paci, 

CaTaleantl  Ippolito  duca  di  Buonvìcino.  Discendente  dagli 
antlcbi  Cavalcanti  dì  Firenze  ,  conosciuti  per  dottrina  e  per  valore. 
Amerigo  e  Filippo  furono  i  primi  a  venire  nel  Regno ,  e  quando 
nel  1352  Giovanna  I  reggeva  la  nosti'a  Partenope,  inviava  uno  dei 
Cavalcanti  viceré  in  Calabria,  il  quale  terminato  il  suo  officio,  si  stabili 
in  Cosenza ,  e  colà  fu  annoverato  nelle  famiglie  nobili  Cosentine. 
Ma  accresciutasi  sempre  più  questa  nobile  prosapia ,  alcuni  discen* 
denti  vennero  in  Napoli  *,  ed  essendo  conosciuta  la  nobiltà  de*  loro 
natali,  furono  aggregati  al  Seggio  di  Gapoana. 

Da  questa  onorevole  stirpe ,  viene  il  nostro  Ippolito,  figlio  di  Gui* 
do ,  Governatore  Regio  di  Cappa  e  Spada ,  il  quale  trovandosi  in 
Pozzuoli  s"  invaghì  di  Anna  Caparelli ,  discendente  da*  Caparelli , 
una  delle  quaranta  famiglie  nobili  dei  Regno,  e  la  tolse  in  moglie. 
Poco  dopo  gli  sponsali ,  Guido  fu  mandato  in  Afragola  per  ammi- 
nistrare giustizia,  e  colà  il  giorno  25  Settembre  1787  Ippolito  vide 
la  luce.  Giovanetto  venne  in  Napoli,  e  qui  fu  educato  ed  istruito. 
Accerchiato  sempre  da  uomini  dotti,  e  non  degenerando  punto  dal* 
la  nobiltà  de*  suoi  genitori,  fatto  adulto,  diede  alla  luce  un  libret- 
to «di  cose  ascetiche  ,  intitolato  Esercizi  di  Cristiatui  virtù  ,  con  la 
spiega  del  Pater  noster ,  ed  altre  orazioni. 

E  siccome  tutti  gli  uomini  devono  avere  una  passione ,  cosi  il 
nostro  Duca  ,  non  trascurando  i  doveri  di  nobiltà ,  le  sue  ore  di 
ozio  invece  di  dissipare  in  giuochi ,  in  feste ,  e  in  balli,  le  occu- 
pava nelFarte  cucinaria,  e  tanta  fu  la  maestria  che  in  essa  acqui- 
stò ,  che  ne  distese  un  voluminoso  trattato ,  intitolato  Cucina  Teo' 
rico  Pratica*  E  come  amante  del  natio  paese,  dopo  essersi  delizia- 
to col  suo  umore  allegro  e  vivace  nella  lettura  di  quasi  tutt*  i  no- 
stri scrittori  paesani ,  s*  avvide  che  il  nostro  dialetto  era  ricco  dì 
ogni  specie  dì  produzioni,  meno  che  di  una  Cucina;  onde  egli  pen- 
sò di  occupare  quasi  un  quarto  del  suo  voluminoso  libro,  perdar* 
ei  una  CucmA  Casereccia  nel  nostro  patrio  linguaggio ,  ma  man- 
cante di  ortografia.  Morì  il  Cavalcanti  verso  il  1860. 

È  inutile  parlare  del  libro  perchè  troppo  conosciuto,  ma  seguen- 
do la  nostra  idea  ,  ne  ricorderemo  le  differenti  edizioni: 

La  1.*  stampata  nel  1857  dedicata  al  Cav.  Ippolito  Tremante. 

La  2.*  nel  1859  a  D.  Lelio  Visci. 

La  5/  nel  i841 ,  al  Conte  Berardo  Candida. 

La  4.*  nel  1844  al  Ministro  Nicola  Santangclo.    . 

La  5.*  nel  1847  al  Ministro  Giuseppe  Lanza  Principe  di  Trabia-,  ed 
in  questa  vi  $i  leggono  in  line  11  ottave  in  dialetto  scritte  dal  Genoino. 
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La  6/  nel  4850  —  A  S.  A.  R.  il  Principe  di  Salerno. 

La  7/  nel  1852  —  Senza  dedica. 

L*  8.*  nel  1859,  pei  tipi  di  Gregorio  Gapasso. 

Celano  Carlo.  Nacque  in  Napoli  nel  1617;  mori  il  15  Dicembre 
1695.  Istruito  nella  poesia ,  nella  storia  e  nelle  leggi,  ed  inque* 
sto  laureato  ;  per  qualche  tempo  esercitossi  nel  Foro.  Nel  1648  ^ 
scrisse  una  relazione  della  sommossa  di  Masaniello,  e  perciò  fu  messo 
in  prigione.  Fu  13)erato  per  gli  ajuti  di  Giacomo  Gapece  Galeota 
Reggente  del  Gollateral  Consiglio.  Uscito  di  prigione  volle  abbrac- 
ciare lo  stato  ecclesiastico ,  nel  quale  si  distinse ,  guadagnandosi 
r  amore  de*  Superiori.  Il  Cardinale  Innìco  Caracciolo  gli  conferì  un 
canonicato  nel  1664,  e  fu  deputato  alla  restaurazione  della  Chiesa 
di  Santa  RestUuta.  Fu  ancora  Regio  Revisore-,  e  versatissimo  nelle 
antichità  della  Patria,  era  consultato  da*  forestieri  che  vi  si  recavano» 
A  questo  fine  scrisse  le  Notizie  dèi  bello  e  delf  antico  della  Città  di  Na^ 
poU  per  U  Signori  Forestieri^  ed  altre  opere.  Ci  ha  lasciato  altresì  il 
nostro  dotto  Canonico  diverse  commedie  in  prosa  ed  in  versi,  con  vari 
attori  che  parlano  il  Napolitano ,  che  sono  bellissime^  ed  il  Toppi 
ne  &  molto  conto.  Noi  conchiudiamo  col  De  Rìtìs  (  Vocab.  Yol.  I. 
pag.  507  y,  «  Molta  è  stata  la  nostra  compiacenza  nel  vedere  in 
te  questo  scrittore  che  i  personaggi ,  a*  quali  fa  parlare  il  dialetto^ 
«  non  solo  preserva  da  ogni  indecorosa  scurrilità,  ma  di  certa  vir- 
K  tb  morale  li  veste ,  che  li  rende  amabili  e  cari  ».  .Tutte  queste 
Commedie  sono  pubblicate  sotto  il  finto  nome  di  EKore  Calcolone^ 
secondo  il  Soria ,  e  Calcolona  al  dir  del  Ferrucci  —  Conosciamo  il 
Consigliere  del  suo  proprio  male  in  3  atti^  in  12,  Venezia,  per  Gia- 
como Prodotto  1692,  ed  essa  ha  nel  frontispizio:  del  signor  Etiorre 
Calcolona. 

Il  Soria  segna  le  seguenti  —  L  Non  è  padre  essendo  He,  in  12  Na- 
poli 1665  —  IL  Gli  effetti  della  Cortesia  —  III.  DelF  amore  V  ar- 
dire  —  IV.  Proteggere  T  inimico ,  in  Nai)oli  1664  —  Y.  La  pietà 
trionfante  —  VI.  Chi  trionfa  morendo  —  VII.  La  forza  della  fedel- 
tà —  Vili,  r  ardito  vergognoso^  in  12  Napoli  1676.  Alcune  di  que- 
ste furono  stampate  in  Roma  nel  1662. 

Pemicci  nell'  Arte  Rappresentativa  ne  cita  altre  due,  una  col  ti- 
tolo Cautele  e  danni  in  prosa  ,  1*  altra  S.  Casimiro  in  versi. 

In  un  catalogo  di  Commedie  pubblicato  nel  1764  dal  lìbrajo  Sa- 
verio Rossi  si  legge  La  Molinarella  del  Calcolona. 

€emtro  Claro.  Vedi  Romice  Carlo. 

Censo  (de)  Gaspare,  Nato  in  Napoli  nel  1800.  Era  questi  un 
fanciullo  che  uscendo  di  scuola  andavasi  baloccando  per  via  con  al- 
tri suoi  compagni  ;  quando  un  tal  Tamberlani ,  che  andava  in  cer^ 
ca  di  giovanetti  per  formare  una  compagnia  comica  ,  incontratolo 


un  gìofno  neir  anno  1810 ,  ed  invaghitosi  dello  spirito  e  della  y\- 
yaciìk  del  fanciullo ,  se  gli  avvicinò ,  e  fattosi  menare  ai  genitori 
di  lui ,  gli  pregò  perchè  consentissero  eh'  ei  togliesse  presso  di  sé 
il  garzoncello  )  obbligandosi  egli  di  compierne  la  educazione  mo- 
rale e  intellettuale  :  e  i  parenti  del  de  Genzo  acconsentirono.  Co- 
la ebbe  raccolto  il  Tamberlani  buon  numero  di  questi  adolescenti, 
formò  la  sua  compagnia ,  la  quale  cominciò  a  dare  le  sue  rappre- 
sentazioni al  Teatro  Sebeto  (1).  Esordi  il  nostro  giovanetto  attore 
con  la  maschera  del  Pulcinella ,.  e  riuscì  sommamente  grato  agli 
spettatori.  Ali*  età  di  20  anni  si  presentò  con  la  stessa  maschera 
al  Teatro  5.  Carlino  ,  con  Y  antica  impresa  Luzj ,  ed  incontrò  del 
pari  tutto  il  favore  del  pubblico.  Rimase  su  questo  teatro  circa 
otto  anni  ;  poscia  si  portò  a  Roma  ;  donde  tornato ,  si  pose  a  re- 
citare sul  Teatro  Partenope  (2).  Indi  si  è  dato  a  girar  le  Provin- 
cie ,  facendo  da  direttore  di  una  compagnia  comica  di  fanciulli , 
tutti  figli  suoi ,  avuti  dalla  seconda  moglie  ^  e  al  presente  trovasi 
in  Manfredonia. 

Ha  scritto  molte  poesie,  stampate  in  fogli  volanti  nel  1848  e  1861; 
ideile  commedie  in  prosa^  tra  cui  conosciamo  quella  intitolata  £'ap- 
picceche  de  li  Ciucciare  de  Castiellammares  e  vari  libretti  lìrici,  trai 
quali  si  noverano  la  Mmalora  de  Chiaja ,  ed  il  Diavolo  sotto  iHet- 
to^  rappresentato  in  Salerno.— Conserva  diversi  componimenti  Mss., 
ma  non  ci  ^  riuscito  poterne  avere  alcuno,  cosicché  siamo  costret- 
ti a  contentarci  di  giudicare  del  suo  poetico  valore  da  una  sua  poe- 
sia che  abbiamo  per  le  mani ,  stampata  in  foglio  volante  pei  tipi 
del  Cav.  G.  Nobile  ,  la  quale  ha  per  titolo:  CAeWo  che  à  folio  e 
$tà  facenno  llù  Rre  galantommo  a  Napole^  composta  dì  29  strofette 
di  settenari,  delle  quali  15  di  quattro  versi  Tuna,  e  14  di  sei.  Essa 
ci  sembra  più  che  mediocre ,  non  solo  per  la  scelta  dei  pensieri  e 
la  forma  poetica ,  ma  anche  per  la  correzione  della  ortografia  ^  sic- 
come può  rilevarsi  dalle  poche  strofette  migliori ,  che  esattamente 
trascriviamo  :  — 


(1)  É  on  piccolo  teatro  con  una  sola  fila  di  palchi ,  situato  rimpetto  alla 
porta  di  Castel  Nuovo.  In  esso  accorre  in  folla  il  minuto  popolo,  a  godere  le 
strepitose  rappresentazioni  che  vi  si  danno. 

(2)  Nel  Largo  delle  Pigne,  detto  cosi  per  molti  pini  ch'cranvi  piantati,  o, 
secondo  il  Celano ,  per  due  soli  che  se  ne  trovavano  avanti  la  chiesa  del  Ro- 
sario ,  e  che  furono  tagliati  verso  il  1638  ;  e  propriamente  sotto  la  grandio- 
sa' fabbrica  dell'  ospedale  degl'  Incurabili ,  trovasi  questo  piccolo ,  ma  grazioso 
e  ben  costrutto  teatro  denominato  la  Partenope,  il  quale  fu  fondato  nel  1S28. 
Sul  princìpio  vi  si  rapprescntaTano  opere  in  smsica  ;  ora  vi  è  una  soddisfa- 
cente compagnia  di  prosa. 
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Mo  sé  vedrà  che  avasceno 
Epane^  e  frutte^  e  vuoglio: 
Nu  nxé  pò  fa  cchiù  mhruoglio 
Regnanno  chisto  ccd, 
Cd  troppo  Uè  sié  neore 
L*  Italia^  e^t  unità. 

Li  pise  avasdarranno 
De  dazie^  e  de  gobbette: 
Yedrimmo  cose  belle 
Nfrà  breve  a  sta  Cita; 
E  Beppe  cu  Vittorio 
Ne  hanno  dà  fa  sciala. 

Sulo  a  lu  bene  prubbeco 
Penzeno  le  per  zone; 
E  azza  la  Nazione 
Se  pò  eivelizzày 
Spizie  pi  tutta  Napole 
Se  stanno  a  prepara  etc. 

Ci  daole  il  dover  confessare  che  il  povero  profeta  sia  rimasto  sfa- 
tato in  una  delle  sue  predizioni  *,  giacché  ei  dice  :  •— 

Sulo  a  lu  bene  prubbeco 
Pmzeno  le  per  zone 

mentre  la  gravezza  dei  balzelli  ^  lungi  dal  diminuire  ,  procede  in- 
vece col  genio  della  rapidità ,  proprio  del  secolo  -,  se  non  che  ci 
conforta  il  secondo  vaticinio ,  il  quale  par  che  si  sia  avverato  in 
buona  parte: 

Spizie  pè  tutta  Napole 

Se  stanno  a  prepara 

« 

il  che  promette  almeno  a  tutti  coloro  che  non  hanno  faticato  pél 
bene  pubblico  un'  onorevole  ritirata. 

Cerasaolo  Aniello»  Dai  manoscritti  del  signor  Rocco  Mormi- 
le  abbiamo  estratto,  che  il  Cerasuolo  era  scrivano  di  Vicaria  ai 
tempi  di  Nicola  Gapasso,  e  dal  seguente  Sonetto  si  rileva  che  non 
era  secondo  agli  altri  scrittori  che  lo  avean  preceduto. 


14 


—  406  — 


4  lande  de  Hafleneei»  Ssssuot 


Da  che  tu  sciste  a  chelle  primme  scene 
Restaje  chiù  éC  uno  comme  a  maeearone 
D' ogne  knguaggio^  d*  ogne  naxiane 
Foro  le  laude  toje  chiù  delT  arene. 

No  Spagnuolo  (ntis'  io)  disse  :  Esto  tiene 
Mas  Solsura  d' Orfeo  y  tf  Anfione  5 
No  Calavrese  diss  Aju  ragione 
Mannaja  d*  oje,  e  comme  canta  beiie. 

Corpo  del  mondo,  ma  no  poca  cfdano 
Disse  no  vecchiariello  Seioref^ino  .* 
Oh  non  intesi  mai  simil  soprano. 

Ma  Giorgio  lo  Tediscò  dette  nchinò , 
E  per  Dìo,  disse^  per  sentir  Sassano 
Mi  slarei  quattro  giorni  senza  vino. 


Cerlone  Francesco.  Di  questo  commediografo  che  diede  suf- 
Sciente  accrescimento  ti  Teatro  Napolitano  poco  sappiamo:  potremo 
dire  che  nacque  in  Napoli ,  e  eh'  era  un  fanciullo  del  popolo ,  e 
diedesi  ad  accudire  i  tintori  che  torcevano  la  seta  ^  ma  ansioso  di 
diventare  qualche  cosa  di  buono ,  giunse  ad  essere  rìcamatore.  Il 
suo  passatempo  prediletto  era  il  teatro ,  e  quante  volte  v  andava, 
sentiva  scuotersi  tutte  le  fibre. 

Per  affari  del  suo  mestiere  fu  condotto  a  Roma  da  nti  abile  rì- 
camatore ,  e  colà  facendo  amicizia  con  altri  artigiani,  venne  a  co- 
noscenza ,  che  costoro  terminato  il  lavoro ,  riunivansi  per  rappre- 
sentare delle  commedie. 

Il  Cerlone  mancando  di  studi  fondamentali ,  senza  sgomentarsi , 
si  accinse  ardimentoso  alla  difficile  pruova,  e  scrisse  qualche  com- 
media ,  che  riscosse  molti  applausi.  E  siccome  in  queir  epoca  ri- 
suonava il  nome  del  Goldoni  pe'  suoi  versi  martelliani-,  così  il  no- 
stro Cerlone ,  tornato  in  Napoli ,  diessi  a  scrivere  versi  facilissimi, 
e  fin  dal  1701  godeva  fama  di  buono  scrittore  :  il  che  ricaviamo 
dalla  commedia  di  Pasquale  Starace  ,  intitolata  La  Finta  Schiava , 
la  quale  porta  in  fronte  due  Sonetti  di  lode  scritti  dal  Cerlone  al- 
l' autore  -,  e  sono  i  seguenti  :  — 
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Al  nerìto  distintlssino  del  Sipore  D.  Paseafe  SUraee 
Per  la  fanosa  Commedia  da  lui  composta  inlUolata 

La  Finta  Scialava 
SOIVEWO. 

Fiume  che  dal  mar  nasce  ,  o  pur  dal  monte 

E  da  principi  suoi  sdegna  le  spande  ^ 

Qual  diverrà  a  mezzo  il  corso  altronde 

Se  quinci  un  rio  ,  quindi  raccoglie  un  fonte  ? 
Sole  che  sul  mattin  dalV  orizonte 

Lucidi  oUre  t  usato  i  rai  diffonde , 

Qaat  mai  sarà  quando  splendor  rifonde  , 

Giunto  al  merigio ,  e  senza  nubi  a  fronte  ? 
De  comprendi  o  Starace  il  mio  pensiero , 

Mi  costringe  a  tacer  gimto  timore , 

Ma  il  nobU  fiume ,  il  chiaro  sol  tu  sei. 
Siano  auguri  felici  i  detti  miei  ; 

Avrà  il  Sebeto  in  avvenir  V  onore 

Di  contar  tra'  stm  figli  un  àUro  Omero. 

Affezionatissimo  di  core  •—  Francesco  Cerlone, 

A  lo  stisso 
De  lo  mmedesemo  Astore 

SONIEVVO. 

Quanno  sto  co  li  frate  ,  e  schiattusiello  j 

O  quanno  lo  pesone  aggio  pagato  , 

Apro  Starace  mio  no  libretiello 

CK  ave  lo  nomme  tujo  nf accia  stampato  ; 
Po  me  faccio  no  riso  a  schiattariello 

Benedico  chi  ncuorpo  f  à  portato  j 

Pacca  lo  stile  tujo  zocuso  e  bello 

JIT  ave  cchiù  de  na  vota  addecreato. 
Io ,  pe  sentì  doje  sole  scenolelki 

Scritte  da  te  ,  derto  nge  lassarria 

De  magna  maccarune ,  e  sfogliatelle, 
Pe  te  la  Famma  straccquarrà  T  ascelle , 

Sarraje  de  sta  Cetate  T  allegria , 

Jarrà  lo  nomme  tujo  pe  nfi  a  le  stelle. 

Schiavpttiello  nfi  a  la  morie  *—  Ciccio  Cerlone. 
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E  lo  Starace  rispóndeva  (  Vedi  Starace  Pasqaale  )  : 

Chi  dà  gnorante  fa  chello  che  pole , 
Chiammato  esse  non  mereia  anenude 
Ca  si  pepe  non  e'  è  ,  si  non  e'  è  sak  ; 
La  razia  toja  ,  noe  lo  pò  dà  si  vole. 

Camillo  Mìnierì  Riccio  possiede  una  Commedia  del  Cerlone  inti- 
tolata :  JU  Principe  riconosciuto ,  e  La  Marinella  farsetta ,  entram- 
be poste  in  musica  da  Giacomo  Tritta  maestro  di  Cappella  Napoli- 
tano. Questa  Commedia  è  contenuta  in  un  volumetto  in  42  di  pa- 
gine 66  stampato  in  Napoli  nel  1780-,  e  preceduta  da  un*  avvertenza 
dell'autore  nella  quale  dice:  <(  che  non  essendosi  potuta  rappresen- 
c(  tare  nello  scorso  anno  1779  questa  sua  commedia ,  perchè  per 
«  sovrano  comando  nel  Teatro  Nuovo  dovè  darsi  in  sua  vece  il  So- 
<(  orate  del  rinomato  Gio  :  Batt.  Lorenzi ,  egli  ora  è  obbligato  ad 
a  accorciarla  a  causa  della  stagione ,  in  cui  la  notte  è  ridotta  qua- 
((  si  alla  metà.  Tanto  questa  che  la  farsa  è  in  versi  ».  (Così  il  ca- 
talogo di  Commedie ,  Drammi  ec.  del  Minieri  Riccio.  Stampato  in 
Napoli  1865  per  Alberto  Delken). 

Un  appassionato  di  Teatri  s*  entusiasmo  tanto  pel  nostro  autore, 
che  gii  diede  sua  figlia  in  moglie.  Però  le  lettere  ed  il  Teatro  par 
che  non  abbian  mai  dato  gran  cosa  a*  poveri  scrittori  ;  sicché  il 
Cerlone  il  giorno  scrivea,  la  sera  assisteva  alle  rappresentazioni,  e 
la  notte  lavorava  ^  ma  alcune  volte  era  siffattamente  esaltato  pe' 
trionfi  riportali ,  o  affranto  dalle  fatiche  durate  ,  che  non  maneg- 
giava r  ago ,  ed  alla  famìglia  il  giorno  appresso  mancava  il  pane. 
Nondimeno  il  Cerlone  pensava  sempre  alia  gloria,  ed  al  nome  di 
Goldoni ,  il  quale  coglieva  allori  dall'  aristocrazia  -,  ed  egli  pen- 
sando dì  raccoglierli  dalla  democrazìa,  fra  le  tante  sue  commedie, 
si  accinse  a  tradurne  alcune  del  Goldoni-,  e  per  non  recar  dispia- 
cere air  autore  gì'  indirizzò  una  lettera  ,  nella  quale  gli  diceva  : 
che  avea  ardito  di  far  ciò  pel  solo  principio  di  fare  gustare  quelle 
bellezze  a'  suoi  :  cosa  che  irritò  talmente  Y  animo  del  Veneziano , 
che  quantunque  avesse  già  una  certa  opinione  di  lui  -,  pure  sde- 
gnosamente rispondendogli ,  gli  scrisse  :  — 

Se  sei  ricamaior  come  poeta 
Pòveri  drappi  e  sventurata  seta. 

Al  povero  scrittore  napolitano,  dopD  questo  colpo  cosi  fatale,  co- 
minciò a  venir  meno  Y  animo  ^  cosicché,  caduto  in  un  grande  av- 
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vjlimento  ,  fini  mìseramente  la  vita  nelF  età  di  anni  77 ,  lasciando 
povera  la  sua  famiglia.  Fu  sotterrato  nella  Chiesa  dello  Spirito  San- 
tO)  al  dir  di  Carlo  T.  Dalbono,  nel  suo  articolo  Francesco  Cerlone^ 
pubblicato  nel  Gcdiani  Almanacco  Comico-Serio  del  486S^  stampato 
pe'  lipi  del  Cav.  G.  Nobile. 

Noi ,  avendo  frugato  le  pandette  de*  defunti ,  che  tengonsi  nella 
Congregazione  de'  Verdi  (1)  ,  nulla  vi  abbiamo  rinvenuto. 

Si  racconta  da  qualche  vecchiarello,  che  per  tradizione  sa  che  il 
nome  di  Cerlone  era  improntato,  ma  che  le  Commedie  erano  scrit- 
te da  un  frate  Domenicano.  Anche  il  Dalbono  nel  citato  articolo 
dice ,  che  il  Cerlone  avea  uno  zio  Domenicano ,  e  che  «  vuoisi  al- 
ce tresl  da  taluni  che  anche  egli  ne  scrivesse  di  commedie  v  e  molte 
«  del  Cerlone  fossero  ritocche  da  lui  ».  Noi  noi  crediamo,  giacché 
abbiamo  osservato  un  bello  esemplare  delle  Satire  di  Pietro  Napoli 
Signorelli ,  stampato  in  Genova  nel  1774,  pieno  di  note  manoscrit- 
te deir  epoca ,  e  posseduto  da  Ferdinando  Patturelli  (2)-,  in  questo 
libro  nella  Satira  IV.  intitolata  Anti-Maschera  eh*  è  un  dialogo  tra 
P.  ed  A.  si  legge:— 

P.  Chi  dici  tu  ?  A.  Nessuno.  P.  /  versi  di  Tarcone 
Preferiranno  ai  miei ,  o  i  mimi  di  Serlone  (5). 

La  nota  mss.  dice  (5)  Cerlone  buon  ricamatore^  e  cattivo  comico^ 
in  aratro  bos  inquadrigis  equus  è  il  dettato  greco.  Dunque  il  Signo- 
relli e  l'annotatore  eh*  erano  contemporanei  del  Cerlone,  come  han 
detto  cattivo  comico ,  poteano  anche  dire ,  le  commedie  non  essere 
cose  sue. 

(1)  Nel  152(5  alcuni  Napolitani,  nobili^  artieri,  e  negozianti  formarono  una 
Confraternita  sotto  il  titolo  degli  Illuminati  dello  Spirito  Santo ,  e  si  univano 
nella  Chiesa  de'  SS.  Apostoli  ;  in  seguito  in  quella  di  S.  Domenico  Maggio- 
re; e  nel  1563  fondarono  la  chiesa  detta  dello  Spirito  Santo  con  il  Conserva- 
torio.  In  appresso  i  nobili  Yolendosi  separare  dagli  artieri  e  negozianti,  si  di- 
Tisero  in  due  Congregazioni  :  quella  dei  nobili  prese  il  nome  di  Congregazio- 
ne de'  Bianchi  dello  Spirilo  Santo,  e  quella  degli  artigiani  fu  denominala  dei 
Verdi  dello  Spirito  Santo ,  per  una  mozzetta  di  tal  colore  che  questi  aggiun- 
sero alla  lor  Teste  per  distinzione.  Essendo  dunque  questa  Confraternita  com- 
posta di  artieri  e  mercanti,  non  é  improbabile  che  il  Cerlone  fosse  stato  quivi 
sepolto. 

(2)  Conosciuto  Architetto,  autore  dell'esattissima  Descrizione  di  Caserta  e 
S.  Leueio,  stampata  nel  1826  da'  tipi  della  Stamperia  fteale.  Al  Patturelli 
amatore  e  raccoglitore  di  stampe  e  libri,  professiamo  molta  gratitudine,  ayendo 
egli  messo  cordialmente  a  nostra  disposizione  i  suoi  preziosi  Tolunii,  per  facili- 
tarne la  ricerca  di  tutte  quelle  notizie  che  riguardar  possano  la  storia  del 
paese. 
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Molti  il  chiamavano  per  burla  il  Ciarlans^  ed  altri  Than  qualificato 
Scribacehiatore..  Povero  uomo!  non  merita  alla  fine  tanto  disprezzo. 
Infatti  Vincenzo  Maria  Gimaglia  ne'  suoi  Saggi  Teatrali  Analitici , 
stampati  nel  1817,  alla  pag.  4i0  scrive:  «  Le  piìi  note  commedie  fa- 
ce miliari  de'  nostri  cittadini  autori  sono  quelle  d*  Amenti ,  del  li- 
ft veri ,  e  del  CerUme  .  *  .  ma  del  Gerlone  se  n*  ode  ancora  qoal- 
a  cuna  ».  Vincenzo  de  Rìtis  nel  suo  Vocabolario  Tomo  h  pag.  511 
ne  parla  cosi  :  a  Fecondissimo  scrittore  di  Commedie ,  delle  quali 
a  alcune  rimangono  tuttavia  nel  repertorio  de'  nostri  teatrini.  Ne 
<(  abbiamo  già  due  edizioni  in  24  voi.  compresi  i  drammi  permu- 
te sica.  Farebbe  gran  vantaggio  alla  fama  delFautore  ed  agli  amanti 
«  della  storia  del  nostro  teatro  nazionale  chi  volesse  procurarne  una 
«  terza  la  qual  si  riducesse  a  due  o  tre  VQlumi.  Le  scene  nelle 
«  quali  giuoca  il  dialetto  sodo  per  lo  più  grazìosissime.  Fiorila 
<c  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  ».  Ed  il  Minieri  Hiccio  nel 
suddetto  Catalogo  di  Commedie  Drammi  ec.  pag.  9  dice  :  «  Questo 
insigne  scrittore  Napoletano.»  A  noi  sembra  che  il  giudìzio  di  tali 
uomini  potesse  bastare  per  togliere  al  Gerlone  i  soprannomi  di  Gat' 
Ione  e  di  iScribacchiatore, 

E  poiché  il  Gimaglia  dice  :  <c  Se  la  poesia  deve  rassomigliar  la 
<i  pittura  in  ritrarre  con  ventàgli  oggetti  che  si  propone  d'imita- 
<(  re,  ciò  accade  specialmente  a  tutt*  i  poemi  drammatici ,  in  dove 
«  quello,  che  si  pone  sotto  l' occhio  dello  spettatore  dev'  essere  ti- 
«  rato  dal  vero  :  »  cosi  noi  asseriamo,  che  le  Commedie  del  Gerlo^ 
ne,  e  particolarmente  quelle  messe  in  musica,  per  la  maggior  parte 
dal  Maestro  Giacomo  Insaguine  di  Monopoli ,  ebbero  felice  succes- 
so, appunto  per  queste  doti.  I  suoi  versi  facili  e  spontanei  per  la 
forma ,  sono  naturali  pei  pensieri ,  dipingendo  con  veri  e  vivi  co- 
lori i  costumi  del  popolo-,  ed  il  dialetto  è  scritto  con  molta  purez- 
za. Per  saggio  trascriviamo  qualche  brano  di  una  sua  commedia 
intitolata  La  Finta  Parigina.  La  1.'  scena  rappresenta  la  piazza  di 
Aversa  (1)  con  osteria  e  venditori  -,  e  comincia  così  : 

(1)  Aversa  antica  città  regia  e  vescovito ,  dista  8  miglia  circa  da  Napoli. 
Fu  fondata  da' Normanni  yerso  Tanno  i030.  Nel  J346  Andrea  d' Ungheria 
marito  della  Giovanna  I.  vi  perdetlo  la  vita  con  un  laccio  preparatogli  da  sua 
moglie  -^  Possiede  uno  de*  più  belli  e  grandiosi  Manicomii  d*  Italia  ,  che  fu 
stabilito  colA  nel  1813  per  le  cura  di  Antonio  Sancio^  uomo  di  molta 
sapienza  e  peritissimo  nella  condotta  degli  affari ,  allora  Capo  di  ripartimeoto 
nel  Ministero  degli  Affari  Interni,  e  poi  per  molti  anni  Intendente  della  Pro- 
vincia di  Napoli.-*La  Città  di  Aversa  è  fertile  per  grani  e  biade  ,  sono 
particolari  i  finocchi ,  abbonda  di  frutte,  e  la  vendemmia  dà  quel  tale  Asprino 
che  fé* dire  al  Redi  :  — * 

Quel  d*  Aversa  acido  Asprino 
Che  non  so  s^  è  agresto ,  o  vino. 
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Cardino.  V'Asprmia  d'  Averza 

Sincera ,  addarosa , 

Che  bengo  a  mexzoUo 

Chi  vok  pmwé. 
Lìmpia.  No  bello  perUlo , 

No  piennolo  éT  uva , 

Spognilk  ammaiwrt 

Chi  vo  regala. 
Prezipsa.  Na  beUa  recotta , 

Le  profócìe  bone , 

Chi  vo  mozzarelle 

Che  benga  da  ccd. 
Rosolina.  Na  bona  menesia  * 

No  bravo  bollito , 

N  arrusto  de  puorco 

Famuso  nce  sta. 
Car,         Tengo  pò  no  caUuceio  de  trippa 

No  stofato  cK  è  ncarofanato , 

E  pò  tengo  no  maecaroncieUo 

Che  la  sghessa  te  face  veni. 
Lim.        Pera  bone  che  songo  if  Averza 

LazzaroU  chi  vò  regtUare , 

E  pò  tengo  la  caialanesca 

Zuccarine  le  prwM  porzì. 
Prez.       Tengo  trezze  de  caso  cavallo 

Mozzarelle  che  so  de  butirro 

E  pò  tengo  le  nnatte  famose 

Che  r  addore  te  face  speri, 
Kos,         Ncè  no  fritto  de  calamarielle 

Ncè  na  tenga^  e  no  capetoncielle 

E  pò  nce  na  nzalata  guarnita 

Che  la  mange^  e  te  fa  reveni. 

Car.         Galessiero  si  vuò  V  arrecietto 

Lim.       Passaggiero  si  vuò  s fazione 

Pre  ) 
.  Bqs  s        Forasiiero  si  vuò  cose  bone 

Tutti        Vienetenne  azzeccate  ccd. 

E  nella  scena  XI  del  1.°  Atto  Rosolina  avverte  Preziosa  dicendo: 
A  chi  F  Franzise  a  me  !  arrasso  sia  ! 
Voglio  no  pacchianiello 
Co  li  calle  a  le  mmane...  e  ca  è  Monzù  F 
Te  lo  dico  davero  e  spassionata 
Non  aggio  co  sti  Froscie  maje  ncrinata. 
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Figlioklk  nzempricelle 

Zetelluccie  camm  a  me  s 

i\r  appricate  poverelle 

Né  a  ÌUilorde  ,  fie  a  Monzù^ 
Ca  si  chiste  v  hanno  mmano 

Libertà  chiù  non  aerate 

Figliolelle  sfortunate  ! 

Non  ve  lassano  maje  chiù. 

Neir  atto  2.0  Scena  IH.  CardillQ  essendo  stato  chiamato  ladro  e 
birbo  da  Monsieur  le  Blà^  gli  risponde  : 

Gncrsu...  so  tavemaro , 

Mperrò  sfatte  a  sentì  ca  f  aje  a  caro. 
So  latro ,  so  birbo  . 

Ma  a  Napole  stò^    -  ^ 

Non  sacdo  si  Nfiranza 

Po  stare  Monsù  $ 

Oh  quanta  sfelenze 

De  V  aute  Paise 

Pe  Cuonte  e  Marchise 

Se  spacciano  ccà  $ 

Ma  songo  nsostanza 

Lo  scarto  de  Franza 

E  a  Napole  bello 

Li  bidè  appricà; 

Po  ricche  vestute 

Co  posema  e  puze  , 

Co  spata  e  rilorgio 

Li  bidè  sfoggia! 

Non  parlo  pe  mille 

Franzise  nnorate  ; 

Ma  parlo  pe  chUle 

Che  so  comm'  a  te. 

Lasciando  da  parte  tutte  le  bellezze  che  sono  profase  nelle  innu- 
merevoli sue  commedie,  le  quali  fanno  dimenticare  i  difetti  che  tro- 
^ansi  in  esse  cagionati  dal  gusto  del  secolo  *,  accenneremo  qualche 
cosa  delle  edizioni. 

Avendo  detto  di  sopra  che  il  de  Ritis  cita  due  edizioni  in  24  vo- 
lumi ,  che  noi  non  conosciamo ,  diremo  che  Giacomo  Antonio  Vi- 
naccia ,  con  la  librerìa  nel  Corridojo  del  Consiglio  nella  fine  de  li- 
bri che  stampava  aggiungeva  un  Indice  indicando  i  libri  da  lui 


~  il3  — 

slampati  e  vendibili  —  còsi  nel  1771  troviamo  segnate  le  Commb- 
die  del  Cerlone  Tomi  8  —  nel  1773  annunzia  le  stesse  Commedie 
in  Tomi  9  — nel  1775  in  Tomi  11— nel  1777  in  Tomi  13^- Abbia- 
mo tra.  le  mani  la  Finta  Parigina  che  è  una  Commedia  staccata  , 
da  cui  non  si  può  rilevare  T  epoca,  ma  anche  stampata  dallo  stes- 
so Vinaccia  ,  e  nel  solito  Indice  troviamo  che  le  commedie  erdno 
giunte  a  20  volumi. 

Sappiamo  che  nel  1796  a» spese  di  Nicola  Marotta  in  Napoli  ne 
fu  fatta  altra  edizione  ,  della  quale  conosciamo  soli  17  tomi. 

L'  ultima  poi  che  possediamo  è  della  Stamperia  di  Francesco  Masi 
alle  rampe  di  S.  Marcellino  in  22  tomi,  i  quali  furono  cominciati 
a  stamparsi  nel  1823  e  terminali  nel  1829. 

Questa  è  la  più  facile  a  ritrovarsi  completa,  ma  vi  manca  qual- 
che commedia. 

cerlónl  Ottavio.  Di  questo  Cerlmii  abbiamo  un  bel  Sonetto 
con  la  coda  stampato  nel  libro  intitolato  Lo  Specchio  de  la  Cevertà 
de  Nicola  Vottiero  i789.  Vedi  Vottiero  Nicola. 

Cef»»re  (de)  Gennaro.  Figlio  di  Francesco,  architetto  conosciu- 
to si  per  le  opere  artistiche  ,  che  letterarie,  e  di  Vincenza  Grillo. 
Nacque  in  Napoli  nel  29  Marzo  1828  —  Studiò  letteratura,  filosofia 
e  fisica.  Vagò  intorno  alla  scelta  del  suo  stato  ,  e  quindi  si  deci- 
se per  r  avvocheria ,  nella  quale  ottenne  i  gradi  dottorali.  Fu  av- 
vocato civile  e  criminale,  e  difese  diverse  Amministrazioni  pubbli- 
che. Nel  1859  venne  nominato  Giudice  Supplente,  ed  indi  Giudice 
di  Tribunale  Circondariale.  Per  temperare  la  gravezza  della  sua 
professione  conversa  spesso  con  le  amene  lettere  e  la  poesia.  Aman- 
te della  Storia  Patria  ,  come  può  vedersi  da'  diversi  articoli  da  lui 
scritti ,  e  pubblicati  in  diversi  cessati  giornali  letterari,  e  partico- 
larmente sul  Giurista  che  pubblicavasi  nel  1859  ;  del  pari  che  dai 
differenti  opuscoli  ed  opere ,  di  cui  ci  dispensiamo  di  far  menzio- 
ne ,  non  facendo  essi  al  nostro  proposito.  Ama  il  dialetto ,  e  non 
tralascia  di  tanto  in  tanto  vergare  delle  graziose  poesie,  alcune  mu- 
sicate ,  le  quali  si  ascoltano  con  piacere. 

Siamo  dolenti  non  poterne  dare  alcun  saggio,  essendoci  riuscite 
infruttuose  le  premure  praticate  all'  uopo. 

Cestmri  silverlo  Gloseffo.  Questi  fu  un  Giureconsulto  che 
vivea  nella  metà  del  decìmoltavo  secolo.  Dalla  gioventù  fu  ammi- 
ratore di  questo  bel  linguaggio  ,  e  scrisse  una  canzona  A  laude  de 
lo  mellone  d'  acqua ,  e  la  recitò  nell'  Accademia  del  Portico  della 
Stadera.  E  perchè  questa  canzona  cominciò  a  girare  manoscritta  , 
e  r  imperizia  de'  copisti  V  avea  totalmente  guasta  ,  cosi  T  autore 
r  inviò  ^  Nunziante  Pagano  ,  uno  dei  componenti  questa  erudita 
riunione  ,  il  quale  era  prossimo  a  pubblicare  il  suo  Poema  La 
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Mortella  tT  Orzolone ,  accompagnandogliela  con  una  lettera ,  nella 
quale  diceva  :  <(  Y  indirizzo  la  divisata  canzona,  acciocché  alla  vo- 
«  stia  Mortella  facciate  presente  del  mio  Melone  ».  E  così  venne 
stampata  nel  1748  in  seguito  del  dello  poema.  Lèggiamo  altresì 
del  Cestari  un  Sonetto  anche  in  Napoletano ,  da  lui  scritto  al  Pa- 
gano in  lode  della  traduzione  della  Batracommiomachia  d'  Ornerò^ 
dallo  stesso  fatta. 

dìarpentlcr  Giuseppe.  È  costui  uno  de*  cosi  detti  poeti  po- 
polari del  corrente  secolo  decimonono.  Ne  abbiamo  varie  canzoni 
in  foglio  volante  ,  stampate  alla  Tipografìa  di  Francesco  Azzolìno. 

Cliecelieriiii  Giuseppe.  Diremo  quel  tanto  che  ci  ha  porto 
.  la  figlia  di  luì  Marianna ,  attrice  nel  Teatro  Nuovo  —  Il  Chcc- 
cherini  figlio  de'  furono  Luigi  chirurgo ,  e  di  Caterina  Manni , 
nacque  nel  1777  in  Firenze.  Sua  madre  eh*  era  direttrice  di  un 
grande  educandato  lo  istruì  fino  agli  anni  16,  epoca  incui  yer 
voler  del  padre  egli  intraprese  la  professione  nautica ,  imbar- 
candosi sopra  un  legno  da  guerra.  E  poiché  non  ^ndavagli  punto 
a  modo  un  tal  mestiere,  abbandonò  il  mare ,  e  corse  difilato  dal- 
,  rimpresario  Marrocchesi ,  che  lo  scritturò  in  qualità  di  amoroso- 
Conobbe  V  orfanella  Francesca  Gimignani,  la  quale  avea  una  bella 
voce  ,  ed  il  Checcherini  aiutolla  a  farle  studiare  la  musica,  e  po- 
scia la  fece  sua  sposa.  Entrambi  \ennero  in  Napoli ,  scritturati 
col  detto  Marrocchesi ,  e  qui  il  Checcherini  si  die  a  scrivere  pro- 
duzioni Teatrali-,  e  la  moglie  fu  scritturata  pel  Teatro  S.  Carlo  — 
Scrisse  egli  pel  Teatro  di  musica  ,  e  di  prosa-,  fu  Direttore  al  Tea- 
tro Fiorentini  sotto  V  Impresa  Fabbrichesi ,  e  cessò  di  vivere  il  19 
Settembre  1840 ,  essendo  Impresario  al  Teatro  Nuovo. 

I  melodrammi  che  conosciamo  sono  i  seguenti. 

//  Trionfo  della  Giustizia  rappresentato  nel  1823  —  Le  due  Ge- 
melle 1831  —  La  vita  di  un  giuocatore  1831  —  L*  Eremo  di  Senloph 
1834  —  Il  Quadro  parlante  e  la  muta  orfanella  con  musica  di  Ma- 
rio Aspa  1854  —  Il  Duello  al  bujo  con  musica  di  Federico  Zelada 
1835 — L ossesso  immaginario^  con  musica  di  Giovanhi  Moretti  1855. 

In  esse  troyansi  delle  parti  scritte  in  un  dialetto  non  puro« 

Cblara  (de)  Giovanni.  Nato  in  Napoli  il  17  Settembre  1820,  da 
Francesco  e  Carmela.  Buonocore.  Ben  presto  cominciò  a  soffrire  le 
amarezze  della  vita,  giacché  nel  1832  gli  fu  imprigionato  il  padre. 
Pochi  e  scarsi  studii  potè  fare  il  giovinetto  de  Chiara,  ed  avendo  Bi- 
sogno di  sussistenza,  si  diede'  ad  assistere  un  suo  zio  fornitore  dei 
banchi ,  le  sue  ore  di  ozio  occupando  a  leggere  commedie,  le  quali 
lo  spinsero  ad  entrare  nella  compagnia  di  dilettanti  diretta  da  Pa- 
squale de  Angelis  nel  1845 ,  ed  in  seguito  fece  parte  di  altre  com- 
pagnie filodrammatiche^ 


Dopo  le  vicende  poKtiche  del  1848  cominciarono  le  sue  persecu- 
zioni ,  sicché  fu  costretto  fuggire  da  Napoli ,  senza  mezzi  in  paesi 
estranei.  Derelitto  e  fuor  di  patria,  mancajidogli  i  mezzi  necessari 
al  proprio  sostentamento,  pensò  di  arruolarsi  in  una  compagnia  di 
comici  ;  e  così ,  ciò  che  gli  era  servito  per  divertimento  gli  fu  di 
utilità,  perchè  gli  dava  un  pane.  Restituitosi  in  Patria,  seguitò  Tin- 
trapresa  professione  ne^  Teatro  Partenope,  ed  ora  trovasi  al  Teatro 
Nuovo  con  r  impresa  Luzj. 

Spinto  più  dal  genio  e  dalla  pratica  del  teatro  ,  che  dallo  stu- 
dio ,  ha  dato  fuora  varie  commedie  e  drammi ,  che  sonosi  rappre- 
sentati al  Teatro  Partenope ,  ed  alla  Fenice  con.  felice  successo. 

Noi  citeremo  le  sole  produzioni  in  cui  trovasi  adoprato  il  dia- 
letto. 

n  Popolano  del  largo  Barracca ,  o  il  4S  Maggio  i848 —  Carolina 
ù  la  beccaja  del  Pendino —  H  vascello  il  Re  Galantuomo.  Una  fu- 
sione di  famiglie  omero  la  Carrera  posta  a  rummore  —  Stefano  sen- 
za cravatta  —  No  stipo  machinato  ,  e  na  porta  ncantata. 

Chlovetlello  Giovanni.  Questo  è  un  altro  de'  tanti  poeti  po- 
polari del  corrente  secolo  —  Le  varie  canzoni  messe  a  stampa  in 
fogli  volanti  senza  nome  di  tipografìa  sono  cose  che  schiodano,  non 
che  la  ferma  pazienza  del  pubblico ,  le  Muse  istesse  dal  Parnaso. 
Per  costoro  ,  che  anche  pel  passato  hanno  goduto  piena  libertèt  di 
spropositare  ,  sarebbe  conveniente  che  sotto  T  impero  della  libertà 
vi  fosse  una  revisione ,  non  mica  nel  fine  d' incepparne  le  libere 
manifestazioni  dello  spirito ,  ma  per  onore  del  paese  soltanto*  Ci 
si  perdoni,  anche  a  noi  questo  paradosso,  effetto  del  vivissimo  amo- 
re che  sentiamo  pel  decoro  del  nostro  paese  -,  imperciocché  molti 
moderni  aristarchi  giudicano  da  un  sol  foglio  -,  e  se  lor  ne  capita 
uno  di  questi,  han  molta  ragione  di  dire  goffo  il  dialetto  ed  i  Na- 
politani. 

Chlrrap  Terenzio.  Vedi  Trincherà  Pietro. 

Ciappa  Vincenzo.  L'  Altobelli ,  che  nel  1789  scriveva  le  ag- 
giunte alla  2.*  edizione  Bel  Bialetto  Napoletano yOpetdi  di  Ferdinan- 
do Galiani ,  tra  gli  scrittori  viventi  ricordava  il  Ciappa ,  dicendo  : 
<(  Fra  questi  è  da  contarsi  Vincenzo  Ciappa  ».  Noi  non  avendo  po- 
tuto conoscere  altro  y  diremo  delle  opere  che  possediamo. 

ì,^  Stroppale  pe  spassatiempo  —  La  libertà  —  La  partenza  —  La 
Primmavera —  La  State —  Canzoncelle  de  Metastasio  tradotte  nlen-^ 
qua  Napolitana — V Autunno — Lo  Nmierno — Simmele  de  Paolo  Rolli — 
Toledo  sbarazzato  idillio  ditirambico  de  Cienzo  Ciappa —  L'Autunno 
delFanno  V750  — Questo  libricino  è  in  12  di  pag.  60— in  fine  del 
libro  si  legge  :  «  Si  vendono  da  Francesco  Tomberli  a  S.  Biagio 
tt  de'  Librai  nella  Stamperia  Porsile  ». 
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Comincia  il  libro  con  una  lettera  che  crediamo  non  discaro ,  ri- 
portare per  intero  ,  ed  è  la  seguente  :  — 

«  All'eruditissimo  autore  Dottor  D.  Vincenzo  Ciappa  Regio  UflSzia- 
((  le  della  Segreteria  della  R.  Camera  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Si- 
«  cilie,  ec.  —  Francesca  Crisolini  Romana  fra  gli  Accademici  Forlì 
«  Zenobia  »  — 

«  Ecco  ,  eh'  io  Vi  restituisco  i  leggiadrissimi  parti  della  iFOstra 
«  fervida  fantasia.  Ho  ravvisato  in  essi  tutte  quelle  necessarie 
«  bellezze  ,  di  cui  abbisogna  una  galante  poetica  produzione.  Ho 
<(  distinto  nel  vostro  Idilio  Ditirambico  uno  stile  così  puro,  e 
«  voli  cotanto  felici,  che  io  non  saprei  come  trovarne  de'  più  belli 
<(  nel  Ditirambo  del  nostro  Redi.  Dalla  lettura  poi  delle  Canzonelle 
«  di  Melastasjo ,  e  di  Rolli),  da  voi  trasportate  nelF  idioma  Napoli- 
te  lano,  ho  cominciato  a  gustare  in  esso  mille  seducenlissime  gra- 
<(  zie  delle  quali  non  lo  sapeva  arricchito,  e  sono  sicura,  che 
«  quando  giungeranno  le  prime  sotto  gli  occhi  del  celebralissimo 
«  loro  Autore ,  si  desterà  in  lui  una  nuova  compiacenza  di  averle 
•«  prodotte  ,  per  vederne  oggi  la  vaga  metamorfosi,  in  cui  le  avete 
«  cangiate.  Vi  rendo  adunque  le  vostre  brillarAi  composizioni,  ma 
'<c  non  più  vostre  ,  mentre  le  ho  consegnate  alle  stampe ,  per  non 
<c  defraudare  la  Repubblica  de'  Poeti  d'  un  dono  cosi  prezioso.  Se 
c<  non  avessi  temuto  di  disgustare  la  vostra  modestia ,  avrei  cam- 
<(  biato  anche  il  titolo  di  Stroppole  ,  che  voi  le  date ,  mentre  per 
«  nessun  conto  lor  si  conviene.  Donate  alla  sincera  amicizia ,  che 
«  vi  professo  il  necessario,  ed  innocente  tradimento.  Io  sotìo  trop- 
«  pò  contenta  di  aver  procurato  al  Pubblico  il  nuovo  acquisto  di 
«  cosi  vivaci  componimenti  e  son  persuasa  ,  che  mi  guadagnerei 
«  la  totale  sua  affezione,  se  potessi  indurvi  a  non  far  torto  alle  al- 
-<(  tre  vostre  Spiritose  Produzioni,  con  tenerle  inedite,  e  fralle  altre 
<(  alla  Traduzione  in  ottava  Rima  di  Fedro  ,  nella  stessa  per  me 
«  seducente  lingua  Napoletana  ,  di  cui  non  senza  comune  applau- 
-<c  so ,  ed  ammirazione  ne  han  dato  un  saggia  le  stampe  de'  Fra- 
<(  telli  Raimondi  )>. 

<i  Incomincio  ora  a  rallegrarmi  con  me  stessa ,  per  avere  intra- 
<(  presa  1'  estemporanea  Poesia  ,  giacché  per  questa  ho  meritalo 
«  qualche  volta  il  vostro  compatimento,  e  il  dono  della  vostra  ami- 
(c  cizia.  Procurerò  di  esservene  grata  in  avvenire  col  presentarvi  il 
^c  tributo  delle  mie  Rime  ,  giacché  credo  di  non  potere  impiegar 
«  meglio  la  mia  rozza  penna,  che  nel  giusto  encomio  d' un  talen- 
«  to  immaginoso  ,  e  felice  come  il  vostro  •,  Siate  certo,  eh'  io  sono 
«  costantemente  vostra  ammiratrice  ,  ed  amica  ». 

Non  conosciamo .  questo  saggio  delle  favole  stampato  da'  Fratelli 
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Raimondi ,  e  con  dolore  diciamo ,  che  questa  sarà  un'  altra  opera 
perduta* 

2.0  Pé  io  Matremmonio  ntra  t  Eccellentissima  sia  Donna  Ppokta 
Sanseverino  de  li  Princepe  de  Bisegnano ,  e  Cuonte  de  Chiaramonte^ 
e  r  Eccellentissimo  Sio  Don  Luigge  Rospigliosi  Pallavacino  Prencepe 
de  Gallicano  —  EndecàsiUabo  epitalammeco  Napolitano  de  Cienzo 
Ciappa  -^  Senza  nome  di  tipografia  *,  e  in  pie  di  faccia  la  data  è 
indicata  cosi:  —  Lo  Mese ,  cK  a  sdori  toma  ogne  CfUanta. 
De  ir  anno  mille  setteciento  ottanta. 

Esso  è  in  4.<>  di  pag.  23^  ed  è  preceduto  da  una  lettera  diretta  a 
D.*  Amelia  Caracciolo  Conlessa  vedova  di  Chiaramonte  ec.  ;  nella 
quale  lettera  facendo  la  difesa  del  dialetto  sostiene,  che  con  tal  lin- 
guaggio si  possono  dire  cose  serie  e  buffe. 

5.0  Nel  1785  pe'  tipi  di  Porcelli  usci  alla  luce  un  libro  in  4.°  di 
pag.  79,  oltre  51  di  prefazione,  e  due  di  dedica  senza  numerazio- 
ne. Il  libro  è  intitolato  Prose  ,  e  Rime  per  le  felicissime  nozze 
di  D.  Cesare  MirobaUo  d^  Aragona  Principe  di  Castellaneta^  e  Mar^ 
chese  di  Br acigliano  i  Biceto  ec.  e  D,  Costanza  Rospigliosi  Palla- 
mino.  Dopo  il  Frontespizio ,  seguono  due  fogli  in  dedica ,  indi 
51  pag.  di  Prefazione,  àescriyenào  Le  Memorie  di  Personaggi  illustri 
della  famiglia  MirobcUlo  d' Aragona^  ed  in  fine  79  pagine  contenenti 
ti  poesie  diverse.  Alla  pagina  65  leggesì  un  Sonetto  del  Ciappa  in 
dialetto,  con  una  coda  di  96  versi ,  e  con  belle  e  dotte  note  sto- 
riche ed  archeologiche. 

4.0  Napole  Nzuoccolo  per  la  belV  acqua  de  Maggio  che  Uè  cchiop^ 
pela  ncuollo  a  li  26  d^  Agusto  il/88  co  la  nasceta  de  S.  A.  lo  Terzo. 
Nfante  D\  Carlo  Borbone  tenuto  a  lo  vattisemo  da  S.  M.  C.  lo  Gran 
Carlo  IIL  Rre  de  Spagna  pe  mmiezo  de  S.  A.  Reale  lo  Prencepe 
ereditario  D.  Ciccillo  a  li  quale  e  a  la  Maestà  de  li  Patrune  sta 
siroppola  cantabbele  co  la  joìda  de  lo  Sonietto  prubbecato  lo  juomo 
de  lo'  vattisimo  Cienzo  Ciappa  Addedeca  ,  e  presenta.  Esso  è  in  4.^ 
di  pag.  19.  • 

5.0  Auta  stroppola  a  la  paesana  de  Cienzo  Ciappa  doppo  la  par- 
tenza pe  Bienna  de  Ile  MM.  LL.  lo  Rre  e  la  Reggina  de  Napole.  Opu- 
scolo in  4.0  di  8  pag.  senza  numero  ,  contenente  14  strofette. 

Queste  bellissime  composizioni  sono  divenule  rarissime  noti  es- 
sendosene fatta  ristampa. 

Clccone  Padre  melielan^lo.  Yannucci  nell'opera  —  I  Martiri 
della  Libertà  Italiana — Italia  1860  a  spese  di  Felice  le  Mounier  —  alla 
pag.  69  dice  :  a  Non  pochi  curati  predicavano  la  libertà  dair  altare 
«  e  istruivano  le  turbe  ignoranti  .  .  .  Anche  i  frati  si  adope- 
«  ravano  al  medesimo  intento.  Il  Padre  Michelangelo  Cicconc  tra- 
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«  dasse  nel  dialetto  Napoletano  il  Vangelo ,  adattando  alla  demo- 
«  crazi'a  tutte  le  massime  della  dottrina  del  Cristo.  In  opera  siffat- 
ti ta  lo  aiutava  il  Jadre  Giuseppe  Belloni ,  che  usando  energiche  e 
«  calde  parole ,  faceva  molto  effetto  sopra  le  turbe.  Metteva  catte- 
<(  dra  sulla  piazza  reale  davanti  all'albero  della  libertà,  e  con  un 
«  crocifisso  alla  mano  mostrava  alla  folla  gli  orrori  del  geverno 
<c  dispotico  e  i  benefizi  della  libertà ,  dicendo  che  Cristo  e  i  suoi 
«  santi  avevano  sempre  predicato  con  la  religione  la  fraternità  e 
<c  r  eguaglianza. 

<c  Appena  tornato  il  re ,  il  padre  Ciccone  e  il  padre  Belloni  fu- 
«  rono  imprigionati  e  impiccati  presso  la  Vicaria  »• 

Clellrani  Claudio.  In  alcune  edizioni  della  Posillecheata  de  Ma- 
siilo  Reppone  (Vedi  Sarnelli  Pompeo)  si  trova  un  madrigale  in  lode 
deir  autore ,  scritto  da  questo  Ciclirani,  il  quale  ò  da  credersi  na- 
tivo di  Napoli  perchè  conchiude: 

E  da  dinta  e  da  fora ,  comni  a  nnoglia , 
Nfi  che  a  Napole  mio  nce  sarrà  foglia. 

Per  costui  e  per  tanti  altri  de' quali  non  ci  sono  pervenute  no- 
tizie ,  si  vede  a  chiare  note  il  grande  abbandono  in  cui  sono  sta- 
te ,  e  stanno  le  nostre  cose. 

Cimmlno  Francesco.  Abbiamo  tra  le  mani  un  Metodo  Ana- 
litico pratico  per  lo  sttidio  della  Lingua  Italiana  per  Francesco  dm- 
mino  ,  seconda  edizione  riveduta  è  corretta  dalV  autore  ed  accresciu- 
ta di  un  dizionario  di  voci  domestiche  ed  un  trattato  delle  particel- 
le —  in  Napoli  dalla  Stamperia  del  Vaglio  i858.  Esso  è  un  Volu- 
me in  4.0. di  pagine  156  compreso  l'Indice  —  Dalla  prefazione  ab- 
biamo rilevato  che  il  Cimmino  trovasi  da  lungo  tempo  nella  pro- 
fessione d' insegnante  ,  e  che  avendo  fatto  tesoro  delle  savie  am- 
monizioni degli  amici ,  e  del  tempo  che  migliora  sempre  le  opere 
d' ingegno  ,  si  decise  di  aggiungere  a  questa  seconda  edizione  un 
piccolo  Dizionarietto  di  Voci  Domestiche.  Noi  crediamo  esser  certa- 
mente utili  a'  giovanetti  tali  dizionarii ,  perchè  li  facilitano  nella 
ricerca  di  una  parola  toscana ,  che  sebbene  d'  ordinario  cade  sotto 
i  sensi ,  pur  nondimeno  non  è  nota  altrimenti  che  per  via  di  vo- 
caboli tolti  dal  dialetto. 

Questo  Vocabolarietto  occupa  46  pagine,  cioè  dalla  pagina  159 
alla  pagina  154,  e  sono  da  circa  Milleseicento  voci  napolitane,  le 
quali  sono  bene  spiegate ,  eccettuate  talune  ,  che  non  vanno  nel 
pretto  significato. 

Cinque  B.  C.  li.  Na  Piccola  Sessione  che  face  lo  sì  Domminico^ 
lo  Mullunaro ,  che  stace  a  lo  lario  de  la  Pignasecca  co  no  criato  — 
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A  sera  de  24  Settembre  i820.  Opuscolo  di  pag,  16  in  S.^  in  fine: 
Presso  Antonio  Garruccio  Strada  Tribunali  n.^  i93.  In  esso  si  par- 
la del  timore  che  aveano  i  Napolitani  della  venuta  de'  Tedeschi,  i 
quali  dai  liberali,  allora  detti  Carbonari ,  sarebbero  stati  cacciati  ; 
ma  dai  Calderari,  cioè  i  retrogradi,  si  congiurava  in  pari  tempo  per 
abbattere  la  Costituzione  -^  Propongonsi  varie  leggi  onde  fare  ab- 
bassare la  Fondiaria  ,  minorare  i  prezzi  de*  viveri ,  dare  soldi  più 
piccoli  a'  ministri ,  e  dividere  le  cose  in  modo  che  pochi  non  scia- 
lacquassero a  danno  di  tutti  —  Così  standp  tutti  in  buona  armo- 
nia ,  e  di  un  pensiero ,  non  avrebbero  latto  entrare  più  alcuno 
straniero  a  spogliargli,  come  erano  stati  sì  barbaramente  spogliati 
sino  a  queir  epoca. 

Cirillo  Giuseppe  Pasquale.  Nella  piccola  Grumo  borgata 
distante  cinque  miglia  circa  da  Napoli,  che  si  vuole  fabbricata  per 
confine  dell'  agro  Atellano  ,  nacque  il  Cirillo  nel  1709  ;  venuto  in 
Napoli  fu  sottoposto  alla  disciplina  di  Nicola  Gapasso  ^  suo  conterà 
raneo.  Dopo  il  corso  di  lettere,  di  lingue,  di  poesia,  di  eloquenza 
e  di  geografia,  passò  a  quelli  della  filosofia  e  della  giurisprudenza.  ' 
Di  anni  20  fu  laureato  nelle  facoltà  legali ,  e  per  concorso  ottenne 
la  cattedra  di  diritto  canonico,  e  nel  1752  quella  di  Civili  Istitu- 
zioni. Nel  1753  fu  ascritto  all'  Accademia  degli  Oziosi ,  e  nel  1734 
ne  divenne  segretario.  Nel  1738  passò  alla  cattedra  di  diritto  mu- 
nicipale ,  nel  1752  si  diede  all'  esercizio  del  Foro ,  e  nel  1755  ot- 
tenne la  cattedra  di  primario,  professore  di  jus  civile  nella  nostra 
Università  :  carica  che  sostenne  con  decoro  fino  all'  ultimo  della 
sua  vita  ,  che  lasciò  il  20  Aprile  i776  -,  e  fu  sepolto  nella  Parroc- 
chiale Chiesa  di  S*  Anna  di  Palazzo,  vicino  alle  Generi  di  Domeni- 
co Aulisio ,  e  di  Giacomo  Martorelli.  Giacomo  Farina  Consigliere 
della  Gran  Corte  Suprema  di  Giustìzia  \i  recitò  1'  elogio,  ma  nes- 
suna pietra  ricorda  il  nome  di  questo  celebre  giureconsulto  ,  ed 
esimio  oratore  e  filosofo  che  vivente  fu  f  ammirazione  de' contem- 
poranei. 

Chi  volesse  maggiori  schiarimenti  sulla  vita  e  sulle  opere  di  que- 
sto insigne  letterato  potrà  riscontrare  Giustiniani  Memorie  storiche 
degli  Scritturi  Legali  del  Regno  di  Napoli^  Villarosa  Ritraiti  Poetici 
di  alcuni  uomini  di  Lettere  del  Regno  di  Nàpoli ,  e  Mìnieri  Riccio 
Memorie  storiche  degli  Scrittori  del  Regno  di  Napoli^ 

Termineremo  il  presente  articolo  col  ricordare,  che  questo  pub* 
blico  cattedratico  non  isdegnò  di  rendere  anche  piacevoli  le  conver- 
sazioni ^  nelle  quali  era  accolto  con  entusiasmo  ,  di  sorte  che  nel 
1775  trovandosi  in  Roma,  Pio  VI  prendeva  molto  piacere  nel  trat- 
tare con  lui ,  perchè  le  sue  lepidezze  venivan  notate. come  tante 
sentenze.  Avea  una  fecondità  di  tantasia  nel  dare  la  tela  delle  C(?m- 
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medie  a  soggetto^  che  erano  molto  in  uso  al  sifo  tempo,  nelle  qua- 
li egli  spesso  faceira  da  attore  avendosi  scelta  la  parte  di  un  servo 
furbo  ,  astuto  e  temerario. 

Le  produzioni  teatrali  da  lui  scritte  ,  al  dir  del  Yillarosa,  a  era- 
<c  no  piene  di  spirito  comico ,  tanto  peiUa  bontà  de*  pensieri,  che 
a  per  lo  sviluppamento  delF  azione ,  e  pe'  moltiplici  avvenimenti 
<(  che  vi  sapea  apporre.  Nelle  commedie  si  allontanò  dalle  orme 
<(  battute  da  altri  in  simil  genere ,  come  da  Giov.  Battista  della 
«  Porta  fra  gli  antichi ,  e  da  Nicola  Amenta ,  e  dal  Marchese  Li- 
«  veri  fra  ì  recenti.  Il  piano  delle  commedie  del  Cirillo  era  sem- 
(c  pre  ordinario ,  naturale ,  senza  un  intrigo  difficile  e  lungo  nello 
<c  sciogliersi.  Vi  erano  mischiati  Attici  sali  da  promuovere  il  riso, 
((  senza  quelle  riprensibili  scurrilità ,  che  si  leggono  negli  altri 
<i  nostri  scrittori  di  commedie  ».  Il  Villarosa  ci  ricorda  altresì  quel- 
le scritte  dal  Cirillo  ,  e  sono  (cJLe  Moglie  ed  i  Mat  occhi  rappre- 
«  sentale  nella  casa  dcir  autore —  Il  Politico  rappresentata  nel  Real 
il  Palazzo  —  //  Notajo  ovvero  le  sorelle  —  La  Marchesa  Castracani^ 
<(  che  fu  stampata  ,  e  che  fu  da  lui  riconosciuta  perchè  stampata 
<(  senza  sua  approvazione  e  molto  guaita.  Le  commedie  per  reci- 
«  tarsi  air  improvviso  furono  il  Salasso  —  L  Astrologo  —  Li  due 
<i  Pascarielli  simili^  le  quali  anche  furono  stampate.  Le  manoscritte 
«  sono  II'  Selvaggio  —  Lo  Scrivano  onorato  —  La  Moglie  di  due  Ma^ 
a  riti  —  Il  Dottorato  —  Lo  Scrivano  Criminale  —  Gli  errori  —  il 
«  Fortunio  —  Pascariello  dottorato  — «  //  Filosofo  —  L  Amicizia  —  / 
«  dne  fratelli  dissimili  —  I  Romanzi  —  La  Moglie  —  GF  Impo- 
<(  stori  ». 

Il  Minieri  Riccio  cita  per  le  stampate  II  Notajo  —  Le  Sorelle  — 
La  Marchesa'  Castracani, 

Vincenzo  de  Ritis  ricorda  La  Contessa  Castracani —  ImàFocchi-^ 
H  Notaro  —  Le  Sorelle, 

Noi  abbiamo  avuto  tra  le  mani  un  opuscoletto  in  i2  intitolato  / 
inalocchi  Commedia  in  tre  atti  delV  avvocato  e  pubblico  Cattedratico 
Giuseppe  Cirillo  —  Venezia  il/92  $  nella  quale  trovansi  le  parti  di 
Tarquinio  e  Checco  che  sono  scritte  in  dialetto  Napolitano ,  con 
purezza  e  spirito. 

Clemente  Agostino.  Morto  in  Napoli  nel  1862  di  anni  42  cir- 
ca. Uno  dentanti  poeti  popolari  del  corrente  secolo  decimonono.  Ab- 
biamo di  lui  parecchie  canzoni  stampate  in  foglio  volante  pe-  tipi 
di  Francesco  Azzolino. 

Cofino  Errico.  Nato  in  Napoli  il  29  Aprile  1828.  Dimostran- 
do nella  fanciullezza  un'  indole  poco  pieghevole  ,  e  bastantemente 
bizzarra  ,  il  suo  genitore  lo  rinchiuse  nel  Collegio  de'  PP.  Berna- 
bili  in  Caravaggio  ,  in  dove  apprese  lettere  italiane  latine  e  gre- 
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che.  Uscito  di  là,  continuò  i  suoi  studi  di  lettere,  di- filosofia  e  di 
dritto  ,  venendo  ammaestrato  nella  filosofia  da  Ottavio  Coleccbi ,  il 
quale  quantunque  da  moltissimi  conosciuto  ,  pure  il  suo  merito  è 
di  gran  lunga  superiore  alla  fama  che  ha  rimasto  di  sé.  Col  cre- 
scer degli  anni ,  e  per  varie  sventure  occorsegli  divenne  malinco- 
nico e  pensieroso,  talché  un  giorno  trovandosi  in  una  brigata  lo 
esortarono  di  lasciare  per  poco  quella  taciturnità. 

Amante  il  Cofino  della  bellezza  del  proprio  paese  si  diede  a  stu- 
diare i  costumi  del  popolo  e  ricercarne  Y  indole  -,  cosi  gli  venne 
fatto  apprendere  le  grazie  del  nostro  vernacolo,  che  lo  spinsero  a 
scrivere  molte  poesie,  delle  quali  alcune  sono  state  rivestite  di  note 
musicali  da  valenti  Maestri ,  ed  esse  sono  le  canzoni  :  La  Rosa  — 
La  h^annara  —  La  sdorar  a  —  Lo  Spassaiiempo  —  Lo  marito  con- 
tento  —  Lo  marito  disperato ,  ed  altre. 

Scrisse  Lo  Spaccakgna^  melodramma  rappresentato  nel  1860  nel 
Teatro  la  Fenice  con  musica  di  Giuseppe  Lombardini ,  nel  quale 
trovasi  la  parte  di  D,  Checchino  Conte  di  Terrapiana  in  dialetto , 
eh'  era  sostenuta  da  Savoja  ;  come  pure  nel  melodramma  £'  Al- 
bergo della  speranza  rappresentato  in  S.  Carlo,  con  musica  del  detto 
Lombardini ,  la  parte  deir  Albergatore  è  in  dialetto. 

La  commedia  buffa,  dice  il  Cimaglia  nei  suoi  Saggi  Teatrali  ana- 
litici ,  richiede  che  i  caratteri  essendo  a  veri  ben  condotti,  e  stret- 
«  tamente  legati  coir  azione  ,  formano  una  certa  impressione  suL 
«  r  animo  nostro  ^  e  che  noi ,  replicandone  le  proprietà ,  ora  per 
«  far  ridere  ,  ed  ora  per  criticar  gli  altri  veniamo  lentamente  a 
«  svellere  ,  ed  a  correggere  in  noi  stessi  quei  difetti,  che  abbiamo 
CI  in  essi  avvertiti ,  e  che  non  credevamo  d' avere  .  .  .  Ecco  come 
((  io  vorrei ,  che  fosse  scritta  la  commedia  tutta  buffa  ,  la  quale 
((  merita  qui  una  precisa  attenzione,  per  essere  la  sola  che  alletta 
ft  il  nostro  popolo ,  e  lo  indu(?e  d' andare  al  teatro.  Io  bramerei 
«  dunque  ,  che  nella  naturai  dipintura  di  tanti  -  sciocchi ,  ridicoli , 
«  ed  immorali  caratteri  sì  di  uomini,  che  di  donne,  se  n' innestas- 
«  sero  due  almeno  de'  probi  e  savj  della  nazione  medesima-,  i  quali 
«  senza  moralizzare  fuor  di  sito,  ma  col  mezzo  degF  incidenti  gra- 
K  ziosi  dell'  azione ,  facessero  avvertire  agli  sciocchi,  o  a'  furbi  im- 
((  morali,  0  le  derisioni,  o  le  inquietudini,  che  essi  soffrono  in  con- 
ce seguenza  de' loro  propri!  caratteri.  E  quindi  scorgendo  poi  gli 
tt  spettatori  non  essere  i  goffi  e  gV  immorali  i  caratteri  generali 
((  della  nazione,  si  persuadessero  di  potere  essi  qui  ancora  divenir 
«  sinceri  e  cordati  :  senza  che  l' acquisto  di  tali  buone  qualità  ve- 
«  nisse  loro  impedito  dalla  natura  del  paese ,  come  s' ostinò  di  far 
«  credere,  dietro  lunghe  dimostrazioni  istoriche,  il  dotto  e  grazio- 
«  so  autore  del  dialetto  Napoletano  )>  (1). 

(1)  Ferd.  GaU»Qì.  16 
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Ed  ecco  che  il  Cofino,  che  scrive  non  per  interesse,  ma  solo  per 
amore  deir  arte  ,  ci  fece  gustare  nella  sera  del  17  Giugno  del 
1865  nel  Teatro  Nuovo  una  sua  Commedia  col  titolo  :  No  judeea- 
io  a  cMacchiere^  e  na  sentenzia  a  uffo  ,  la  quale  fu  accolla  con  en- 
tusiasmo ,  e  rappresentata  per  molte  sere  sempre  con  felice  suc- 
cesso. Si  scorge  che  T  autore ,  avvicinandosi  a  le  sopradetle 
prerogative  potrebbe  (  al  dir  del  giornale  Y  Artista  Anno  1.^ 
30  Giugno  1865  n.o  5)  a  dare  un  diverso  indirizzo  a  quel  Teatro 
a  Nazionale  :  quello  ,  cioè ,  della  virtù  della  generosità  della 
«  Patria  ». 

Ecco  nella  seguente  canzona  un  saggio  delle  sue  poesie  in  dia- 
letto estratta  dal  terzetto  della  commedia  lirica  V Albergo  Mia  Spe- 
ranza. 


Tengo  na  figlia — bella  e  cianciosa^ 
Zetella  e  ffresca  —  comni  a  na  rosa  ; 
Sempe  vicino  —  da  peccerella^ 
LV aggio  tenuta  —  pe  Ila  vonnella. 
Essa  ncoscienzia  —  Si  è  qquatro  o  tunno 
Manco  pò  ddicere  —  comnCè  tu  munno. 
Ma  sape  leggere  —  fa  la  cazetta^ 
Stira^  ricama^  —  cose ,  arricetta. 
Io  Taccurdavd  —  da  peccerella 
Co  dduje  cunfiette^  —  na  pupaieUa... 
Mo  si  Ila  vide  —  che  mmaraviglia  ! 
Che  bello  piezzo  —  tengo  de  figlia  /... 
Co  na  pupata —  cK aggio  da  fa... 
Io  no  Ila  pozzo  —  mo  cchiiÀ  accorda. 

Cc^loinlil  Araoiao^  Vedi  Lombardi  Nicolò* 

Colucol  RafBnele.  Nacque  in  Napoli  i\  23  Genn^do  1821  da  An* 
ifìXkxo  ed  Anna  Carrano.  Di  anni  9  fu  messo  nel  seminario  di  Nola. 
Itel  fanciullo  mostrò  inclinazione  alla  poesia,  facendo  versi  eslempo. 
ranei*  Studiò  varie  lìngue  ed  applicatosi  allo  studio  delle  leggi ,  si 
Is^ureò  nella  facoltà  legale.  Non  tralasciò  mai  di  far  versi,  e  quando 
avvenne  la  smania  de*  poeti  popolari,  il  Golucei  si  neK)strò  al  pub* 
blico  dando  fuora  una  canzona  intitolata  Don  CieciM^  aUa  fanfarra 
firmandola  col  finto  nome  di  Errico  Gianni  ;  e  cosi  araipre  ha  sot- 
toscritto le  altre.  Questa  del  Ikm  Ciecillo^  che  fece  gran  chiasso , 
diede  campo  a  Pasquale  Altavilla  di  comporre  un^  graziosissima 
commedia.  Qi  questo  poeta  popolare  ricordiamo  le  canzoni  date 
alle  stampe  per  diversi  tipi  ,  e  sqik>:  Se  figlio  a  rtraxi^n»^ 


Lo  nnammorato  che  vo  sposa  doppo  eh'  è  asciuta  la  strazione  —  Lo 
francese  de  lo  Mandracchio  —  Lo  parla  trosco  de  lo  Lavenaro  —  Le 
klUzze  de  Luisella — La  juta  a  Montevergéne  —  Lo  Scartellato  —  Li 
carcerate  alla  Concordia  —  Don  Ricca  —  Li  diebete  e  le  zelle. 

Commedia.  Poema  in  più  atli  che  si  rappresenta  sul  Teatro  ed 
ha  per  iscopo  di  destare  il  riso  con  la  pittura  de' vizi,  e  delle  con- 
traddizioni de'  caratteri  umani* 

L' origine  è  perduta  nella  oscurità  de'  secoli,  e  siccome  per  tutto 
le  cose  vi  è  un  princìpio  ,  così  anche  la  commedia  ha  11  suo ,  ma 
quale  ?  In  quale  epoca  è  sorta ,  e  quale  nazione  è  stata  la  prima 
ad  averne  ?  Il  certo  è  che  la  commedia  è  nata  con  l'uomo,  il  quale 
è  comico  per  natura  ;  ed  infatti ,  commedia  è  quella  che  fanno  i 
fanciulli  quando  sì  deridono  -,  bellissime  scene  di  commedie  faniio 
le  donne  quando  si  rissano  fra  loro;  ed  ogni  uomo  viene  a  fare  la 
sua  parte  comica  su  questo  gran  Teatro  detto  Mondo  ;  ed  a  seconda 
deir  ingegno ,  viene  ammirato  ,  applaudito  ,  o  fischiato  e  preso  a 
sassate. 

Gli  autori  che  hanno  scritto  Y  istoria  de'Teatri  dicono ,  di  essere 
questa  si  utile  e  giovevole  satira  rappresentativa  nata  in  Grecia  per 
dilettare  il  popolo  ,  appresso  del  quale  era  in  queir  epoca  la  soma 
del  governo  ;  e  col  raccontare  cose  facete  e  mordaci,  metteva  essa 
in  irrisione  1*  ingiustizia  dei  giudici  e  l' avarizia  de'  Pretori,  i  quali 
facevano  l' infelicità  de'  governali. 

Àveano  gli  antichi  tre  specie  di  commedie  :  cioè  la  vecchia  ove 
nulla  era  di  finto ,  né  nei  soggetti ,  né  nei  nomi  degli  attori  -,  la 
media  ove  i  soggetti  erano  veri ,  ed  i  nomi  supposti  -,  e  la  nuova 
dove  tutto  era  finto.  A  Roma  la  commedia  fu  da  principio  uno  spet- 
tacolo grossolano ,  introdotta  come  atto  di  religione  per  placare  la 
collera  degli  Dei ,  ed  era  una  specie  di  danza  villeresca  a  suono  di 
flauto,  in  mezzo  alla  quale  compariva  un  istrione  a  recitare  de* versi 
senz'arte  ,  pieni  dì  frizzi  burleschi  lanciati  a  caso  sopra  gli  spetta- 
tori. Questa  specie  di  poesia  fu  lungo  tempo  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  versi  fescennini. 

La  prima  commedia  rappresentata  in  Roma,fuquarant*anni  dopo 
la  morte  di  Sofocle  ,  al  dir  di  Monchablon  nel  suo  Dizionario  di 
Antichità* 

Il  pittore  e  jpoeta  Pacuvio ,  tiativo  di  Brindisi  circa  Tanno  550  si 
condusse  in  Roma ,  e  dopo  di  essere  stato  applaudito  per  le  sue 
diciotto  tragedie ,  delle  quali  restano  i  soli  titoli  e  pochi  £ram<^ 
menti  ,  si  volle  mostrare  anche  autore  comico. 

Questo  genere  di  spettacolo  si  perfezionò,  e  produsse  diverse  sorli 
di  commedie  :  le  Trabeatae^  nelle  quali  sì  rappresentavano  le  azioni 
de'  più  distinti  personaggi  della  Repubblica ,  le  Togatae^  che  mo?- 
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sgravano  le  azioni  del  basso  popolo  ^  e  finalmente  le  farse  nomate 
Tabernariae  ^  ove  si  dipingevano  le  azioni  della  plebaglia  che  fre- 
quentava le  taverne. 

Dobbiamo  a'  nostri  paesi  di  Terra  di  Lavoro  Y  invenzione  delle 
Farse  dette  Atellane^  che  ristrette  in  un  solò  atto ,  imprendevano  a 
frizzare  un  vizio  particolare  con  indicibile  vivacità.  Gli  Osci,  e  gli 
Atellani  componevano  queste  Farse ,  le  quali  furono  graditissime 
a  Romani ,  ma  sembra  che  le  osche  contenessero  molte  indecenze, 
giacché  anche  oggi  si  dicono  Oscene  le  azioni  che  offendono  il  pu- 
dore -,  laonde  al  dir  di  Orazio,  Augusto  ordinò  la  pena  delle  batti- 
ture agli  scrittori  delle  farse  oscene. 

I  primi  Cristiani  per  allontanare  i  fedeli  da'divertimenti  de'  Gen- 
tili ,  e  dare  un  certo  brio  alle  feste  ,  furono  quelli  che  misero  ia 
jscena  i  misteri  della  Religione. 

Non  è  a  porsi  in  dubbio  lo  studio,  Tamore ,  ed  il  gusto  che  si 
ebbe  in  queste  nostre  parti  per  gli  spettacoli,  giacché  ce  ne  viene  con- 
servata memoria  dagli  scrittori  antichi  ,  e  ce  lo  attestano  i  magni- 
fici ruderi  di  antichi  Teatri ,  che  trovansi  sparsi  nel  nostro  conti- 
.nente. 

Nei  giuochi  ginnici  e  gladiatorii  si  distìnsero  i  Crotonesi ,  i  Ta- 
rantini ,  i  Locresi  ec.  I  Sibariti  aveano  addestrato  i  loro  cavalli  a 
carolare  e  saltare^  facendo  una  specie  di  contradanza  al  suono  delle 
tibie  —  Noi  miriamo  gli  avanzi  de'  Teatri  di  Reggio,  Crotone,  Ta- 
ranto, Chieti  (anticamente  Teate),  Venosa,  Sessa,  Alife,  Traetlo,Ca- 
pua,  Ercolano,  Pompei,  Miseno,  Bacoli,  Cuma ,  e  fin  nella  rìdente 
collina  di  Posilipo  •,  ed  il  Teatro  di  Napoli  era  tanto  celebre ,  che 
r  imperadore  Nerone  venne  a  cantarvi ,  bramoso  di  essere  giudi- 
cato da  un  udito  fino  ed  esercitato. 

Assalita  sempre  questa  nostra  bella  Italia  da  tanti  barbari  lupi 
famelici ,  e  spesse  volte  dilaniata  e  tradita  dagli  stessi  figli  suoi , 
pur  tuttavia  nel  tempo  de'  Goti  non  cessarono  gli  spettacoli  teatra- 
li -,  e  mentre  Teodorico  sesto  Re  de'Goti  era  apparecchiato  alla  vit- 
toria ed  alla  fuga  ,  ed  attendeva  alla  preda  piìi  che  alla  strage , 
dando  volentieri  la  vita  a  coloro  che  poteano  con  l'oro  liberarsi  dal 
ferro  ,  fece  rialzare  le  terme  di  Verona  ,  e  riparare  in  Roma  il 
Teatro  che  minacciava  mina. 

Nel  primo  e  secondo  periodo  Longobardico  ,  gli  spettacoli  fu- 
rono guerrieri  e  feroci  —  I  Normanni  si  compiacquero  delle  feste 
militari,  e  dei  torneamenti  ;  ed  al  tempo  degli  Svevi,  cominciarono 
a  comparire  tra  le  pubbliche  feste ,  improvvisatori ,  giullari ,  can- 
tambanchi, musici,  e  cantori. 

Verso  la  fine  del  regno  degli  Angioini  cominciarono  a  vedersi  in 
Napoli  degr  informi  spettacoli  drammatici  ,  che  ad  imitazione  de- 
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gli  antichi  contenevano  delle  farse  di  misteri  sacri,  e  noi  ne  conó- 
sciamo de'  frammenti,  che  sono  del  principio  del  secolo  XV,  lascia- 
tici dal  Signorelli  (  Vedi  Caracciolo  Pietro  Antonio  pag.  86  )  tali 
farse  erano  m  un  MSS.  prestatogli  per  pochi  giorni,  che  il  Galiani 
a\ea  visto  prima  ,  e  che  voleva  pubblicare  se  gli  riusciva^  com'egli 
scrive  nel  suo  Dialetto ,  <c  vincere  la  ritrosia  del  possessore  »  (1). 
Ora  non  sappiamo  queste  in  quali  mani  si  trovino,  o  se  pure  siensi 
disperse.  Esse  sono  al  numero  di  sette.  La  prima  di  esse  cosi  viene 
descritta  dal  suo  inventore  :  Ordine  de  Passione  sequitando  li  ditti 
per  ordine  secundo  la  tavola  sottoscritta  ;  In  primis  acconcziato  lo 
talamo  ,  posto  lo  loco  per  impiccar  Juda  ,  li  vesiimetiti  per  Cristo  , 
et  per  li  Apostoli  ,  et  la  tavola  per  la  Cena ,  lo  studio  de  la  Sina- 
goga et  sui  vestimenti ,  et  preparato  Centurione  le  armi  soi  et  sui 
compagni  ,  lo  loco  deputato  fore  lo  talamo  ,  et  le  altre  cose  per  la 

9 

Magdalena  et  Maria ,  et  V Angelo  preparato  a  lo  Monte   Oliveio  ,  et 
li  quattro  frustatori  ec.  Eccone  i  primi  versi. 
Lo  Profeta  — Io  so  venuto  pe  v'annunziare 

Lo  figlio  de  Maria  che  sarrà  morto, 
A  la  colonna  lo  vedrite  stare  , 
In  croce  posto  a  dispietto^  et  a  stuortOj 
Et  ei  bisognò  questa  morte  fare^ 
Da  che  prommese  lo  Limmo  spogliare* 
Termina  cosi  : 

In  fine  dice  lo  Angelo  licenziando  lo  popolo. 
0  Cristiani  chiavile  ascoltato 
La  Passione  del  nostro  Redemptore; 
Per  redimer  lo  munno  dal  peccato 
Ha  sostenuta  morte  con  dolore , 
A  la  santa  resurrezione  con  vittoria 
Dio  ve  conduca  con  salute  e  gloria. 
La  2*,  3*,  V  e  7*  sono  quattro  deposizioni  dalla  Croce ,  e  la  5* 
e  6*  sono  due  lamenti  a  pie  della  Croce. 

(1)  Coa  YÌTa  gioia  >  dobbiamo  dire  ,  che  noi  corrente  secolo,  il  cuore  de 
dotti  raccoglitori  e  conoscitori ,  è  totalmente  cangiato:  giacché  noi  siamo  stati 
invitati  a  frugare  nelle  loro  biblioteche >  e  ci  é  stato  fatto  ostensifo  tutto  ciò 
che  di  raro  ed  inedito  in  esse  si  contiene.  Né  possiamo  a  questo  proposito  ta- 
cere i  nomi  di  coloro  che  più  han  dritto  alla  nostra  riconoscenza  per  le  innu* 
merevoli  cortesie  ,  e  facilitazioni  da  loro  ottenute  :  questi  sono  il  vecchio  let- 
terato Rocco  Mormile  ,  l'egregio  Camillo  Minieri  Riccio,  il  chiarissimo  av?o< 
calo  Francesco  Casella ,  ed  il  conosciuto  abate  D.  Vincenzo  Cuomo  ,  il  quale 
per  Tamore  che  porta  alla  storia  ed  alle  lettere^  senza  difficoltà  alcuna^  ci  ha 
consegnato  i  più  belli  e  rari  autografi  ch'egli  possiede,  dandoci  ampia  facoltà 
«ache  di  studiarli  e  trascriTCrU  a  nostro  agio. 
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Presso  gli  Aragonesi  pochi  furono  gli  speltacoli  scenici ,  perchè 
si  occuparono  più  dì  giostre  e  tornei;  eccettuatene  quelle  poche  di 
Pietro  Antonio  Caracciolo ,  e  quelle  del  Sannazaro  ,  cioè  una  per 
festeggiare  la  presa  di  Granata  ,  e  Y  altra  detta  lo  Gliuommro , 
(  che  a  suo  luogo  ragioneremo  ),  niun  altra  notizia  ci  è  pervenu- 
ta. Nel  secolo  seguente  cominciarono  a  sentirsi  le  così  dette  farse 
Cavajuole,  le  quali  miravano  a  motteggiare  alcuni  provinciali,  cui 
s' imputavano  eccessive  usure  e  falsità  nel  contrattare  ^  e  queste 
prevalsero  tra*popolani.  Nel  seicento  poi  vi  furono  moltissimi  scrit- 
tori ,  i  quali  diedero  fuora  una  immensità  di  vite  di  santi,  ove  in^ 
Destavano  sempre  un  attore  che  parlava  in  dialetto ,  ed  in  seguito 
sì  accrebbe  talmente  il  numero  degli  scrittori  di  commedie ,  che 
sarebbe  uno  sgomento  a  numerarli.  Questo  ramo  di  letteratura  ebhe 
le  sue  vicende ,  ora  fanatico  e  superstizioso  ^  ora  sciocco  e  strava- 
gante ,  ora  pieno  dì  laidezze  che  ristuccavano  a,  sentirle-,  ed  è  stato 
appunto  ciò ,  che  ha  fatto  dire  a  vari  scrittori ,  essere  il  dialetto 
buono  soltanto  per  buffoneggiare  e  per  dire  scurrilità. 

Il  dramma  buffo  al  dir  del  Gimaglia  non  è  a  dubitarsi  che  abbia 
in  Napoli  avuta  la  origine  ;  e  nel  medesimo  luogo  della  sua  cuna, 
abbia  avuto  il  suo  incremento ,  la  sua  perfezione ,  e  la  sua  deca- 
denza. 

Ci  addolora  solo  che  molti  nostri  scrittori  abbian  dipinto  sempre 
il  napolitano  per  guappo^  cioè  millantatore  di  prodezze,  e  che  tremi 
poi  al  più  leggiero  stormir  d'  una  foglia ,  mentre  effettivamente  il 
napolitano  è  ben  lungi  dall'avere  questo  goffo  e  vile  carattere:  es- 
sendo per  lo  contrario  dotato  di  uii  cuore  generoso ,  senz'odio ,  e 
compassionevole  anche  verso  i  proprii  nemici. 

Le  opere  conosciute  col  nome  degli  autori  sono  da  noi  portate 
nei  rispettivi  articoli  di  questi  \  per  modo  che  qui  non  faremo  al- 
tro che  enumerare  ,  e  rammentare  quelle  produzioni  che  ci  sono 
pervenute  anonime ,  o  con  le  semplici  iniziali  degli  autori,  cosic- 
ché ignoti  restano  tuttavia  i  lor  nomi.  Né  tralasciamo  di  notare  co- 
me da  noi  siensi  scelte  le  migliori  che  ci  sono  pervenute  tra  le 
mani,  giacché  se  tutte  le  volessimo  riportare,  tornerebbe  tale  elenco 
di  fastidio  e  noja  a'  nostri  lettori. 

Non  vogliamo  trasandare  di  portare  qui ,  riscontrati  e  ridotti  a 
tniglior  lezione  due  canti,  residui  rimastici  de'cosl  detti  Canti  dia- 
logati ^  che  si  usavano  nelle  vendemmie,  ed  hanno  dato  incremento 
alla  commedia  giocosa.  Essi  sono  due  Ridicolosi  Contrasti ,  uno  di 
matrimonio  detto  volgarmente  la  Cantata  di  Zeza ,  e  Y  altro  detto 
la  Socra  e  la  Nora\  entrambi  ristampali  più  volte.  Di  essi  il  pri- 
;mo  occupa  un  posto  nella  tante  volle  da  noi  citata  opera  degli  Usi 
e  Costumi  di  Napoli  e  Contorni^  voi.  I  piag.  261 ,  ma  è  mancante 
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di  qaalche  strofa ,  e  le  altre  disordinate  in  modo  tale  da  non  più 
sì  riconoscere  nemmeno  dallo  scontrafetto  originale.  Ecco  adunque 
il  primo. 

IVnoYo  e  Redieoinso  contrasto  de  matrenmoiiio 

Mperzona  de  D.  Nicola  Pacchesecche  ,  e  Tolla  (i)  Cetrulo 
figlia  de  Zeza  (2)  ,  e  PuleceneUa. 

\ 

Strada  a  deritta  vascio   co  na  fenestella  ncoppa, 

Polecenel.      Signure  mieje  ,  sentite 

A  mme  che  me  succede 

Co  sta  mogliera  cana  ,  e  rum  se  crede. 

Sera  jette  a  la  casa  ^ 

Trasette  ,  e  che  sapeva  ? 

Sotto  a  lo  lietto  Don  Nicola  steva. 
Zeza.  La  mmala  f&sca^  oje  mpiso^  che  te  vatta 

Dinto  a  sto  brutto  naso  de  prevasa  ì, 

Lo  patrone  chilV  era  deja  casa  ; 

Vokìùa  li  denare 

Be  lo  mese  passato  , 

Ca  si  no  ,  te  metteva  carcerato. 
Poi.  Zeza  vi  ^  ca  i  mo  esco 

Sta  attienio  a  sta  fegliola^ 

Tu  che  si  mamma  dalle  bona  scola  / 

Tienetélla  nzerrata^ 

No  la  fa  prattecare  , 

Ca  chella  che  non  sa  se  pò  mparare. 
Zeza.  Non  nce  pensare  a  ehesto  , 

Uàrito  bello  mio , 

Ca  sta  figlia  mme  V  aggio  mpenraV  io. 

Io  sempe  le  sto  a  dire: 

Na  femmena  nnorata 

É  cchiù  de  no  trasoro  àssaje  stemata. 
Poi  A  me  m'i  stato  ditto 

Ca  sempe  da  ccà  nluorno 

Stace  n' Abbate  (5)  de  notte  ^  de  juomo. 

(1)  ViUoria 

(3)  U  T0C9  Maitt  lA  fttvU  bna  non  ]è  adoprala  nel  «eiuo  di  sacerdote, 
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Si  noe  lo  ncatacoglio 

Na  bona  mazzeaia 

Da  no  piezzo  le  tengo  preparata. 
Zeidi.  Sf  Abaie  che  tu  dice 

Io  maje  non.  aggio  visto 

Ogge  simmo  a  no  munno  troppo  tristo. 

La  gente  de  sta  Chiazza 

Te  vonno  arroinare^ 

Perzò  ste  ccose  a  te  stanno  a  portare. 
Poi.  Sarrà  corame  tu  dice 

•  Io  mo  mme  fi  aggio  a  ire 

Tolta  a  chesia  fenesta  non  fa  ascire; 

Mogliera^  stance  attiento^ 

BÌbbene  in  quello  di  studente  perciocché  gli  studenti ,  massime  i  provinciali , 
nei  tempi  andati  solevano  indossare  Testi  tali ,  cosicché  per  antonomasia  veni' 
yano  volgarmente  chiamati  Abati  l  E  a  questo  proposito  ci  cade  in  acconcio 
dilucidare  le  parole  Pacchestcco  ,  e  Pacchesecche  adoperate  in  questa  com- 
mediola,  e  ciò  faremo  riportando  quello  che  ne  dice  il  Galiani  ne!  suo  Vocabo- 
lario stampato  nel  1789 ,  sicuri  di  far  cosa  grata  a*  lettori ,  oggi  che  questo 
lihro  si  é  reso  alquanto  difficile  a  trovarsi. 

«  Pacche  secche.  Ghiamansi  cosi  le  mele  spaccate  per  mezzo,  e  disseccate 
e  al  sole  9  o  al  forno,  e  queste  sono  ciho  de'  poveri  delia  Calabria.  Da  anni 
e  in  qua  questa  voce  Pacche  secche  é  divenuta  parola  d' ingiuria ,  e  dinota 
e  un  Abate,  od  uno  studente  misero  e  mal  in  arnese.  L'  origine  merita  essere 
e  narrata  altrimenti  se  ne  perderà  la  memoria.  Nel  i 753  sulla  vigilia  di  Natale 
e  due  studenti  Calabresi  andarono  alla  Posta  a  cercar  lettere  delle  loro  famiglie. 
e  Uno  di  essi  aveva  detto  al  suo  amico^  che  aspettava  da  suo  padre  un  copioso 
e  regalo  di  mele  secche,  fichi  secchi,  passi,  ce.  che  con  nome  generico  chia* 
e  mansi  da'  Calabresi  stecamentt;  e  con  questo,  giacché  eran  ridotti  senza  qaA> 
e  trini,  speravano  sfamarsi  in  que*  giorni  solenni,  in  cui  sogliono  mandarsi  si- 
t  mili  regali.  Trovò  in  fatti  una  lettera  lo  studente,  che  chiamavasi  D,  Nicola^ 
e  l'aperse,  la  lesse,  ma  invece  di  trovarvi  T  annunzio  del  regalo,  lesse  un' a- 
c  ere  e  minacciosa  riprensione ,  che  gli  facea  suo  padre  'per  le  nuoTo  di  soa 
e  cattiva  condotta,  e  poca  applicazione,  che  gli  erano  pervenute.  Il  compagno 
e  che  slavagli  discosto  stando  gran  folla  di  coloro,  che, prendevano  le  lettere, 
e  e  non  poteva  scorgere  il  turbamento  del  viso  di  lui,  stimò  domandargli  ad 
e  alta  voce,  ed  in  linguaggio  pretto  e  purissimo  Calabrese  si  D.  Dlicò^  so  Unuti 
e  It  pacchi  sicchi  ?  il  povero  D.  Nicola  ,  che  era  fuor  di  se  per  la  collera , 
e  malgrado  1'  amicizia ,  gli  risponde  subito:  so  binuii  li  coma  de  mamtnela. 
«  Scoppiano  a  ridere  gli  astanti ,  ed  i  ragazzi ,  i  quali  aveano  inteso  questo 
e  strano  dialogo,  cominciarono  ad  andar  dietro  a  questi  due  infelici  studenti, 
e  e  è  ripetere:  Si  D.  Nicò  so  bintUi  li  pacchi  sicchi.  Gli  abati  s' infuriano: 
e  i  ragazzi  crescono  in  numero  ,  ed  in  procacità.  Segue  barriiffa,  battiture, 
«  sassate,  e  per  più  giorni,  anzi  per  mesi  un  ai^dar  dietro  a  qualunque  Abate 
c  incontravano!  ed  a  chiamarlo  or  D,  Nicola^  or  Pacbhe  cecche  >. 
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^  Pensa  ca  so  nnorato 

Non  fa  ca  tomo  ncasa  mmalorato.  (  se  ne  va  ) 
2eza.  Si  pazzo  si  lo  cride^ 

CK  aggia  a  tene  nzerrata 
Chella  povera  figlia  sfortunata^ 
La  voglio  fa  scialare 
Co  dento  nnammorate 
Co  Milorde^  Signure^  e  co  V  Abate. 
Tol.  Ne  Mà^  che  fai  ccà  fora 

Sor  aggio  da  lavare , 
A  lo  manco  va  frase  a  cocenare^ 
Si  Tata  quanno  vene^ 
Non  trova  cocenato 
Te  face  revotd  sto  vicenato^ 
Zeza.  5f,  figlia^  dice  buono; 

Trasetenne  tu  purer 
Se  Tata  vene^  te  rompe  li  ture^ 
Non  te  fa  ascia  ccà  fora^ 
Ca  chillo  te  carosa 

O  a  lo  mmanco  te  fa  na  bona  ntosa. 
Tol.  Zitto^  Mamma^  che  beco: 

N'  è  chillo  Don  Nicola  F 
Mo  proprio  sarrà  oscttUo  da  la  scola. 
Si  chisso  mme  volesse 
Io  me  lo  sposania^ 

Cossi  cchiù  nnanze  a  Tata  no  starria. 
D.  Nic.  Bennaja  tutiu  lu  munno^ 

Stu  spantu  di  biddizza^ 

Cumm'  a  Sumarru  mi  tira  a  capizza^ 

E  bedda  e  graziosa 

Pi  chidda  facci  bedda 

Eu  mi  sentu  veni  la  cacaredda. 
Tol.  Viato  chi  ve  vede^ 

Si  Don  Nicò.  ddò  iate  ? 

De  mme  veni  a  trova  non  ve  degnate  ; 

Fuorze  quarcK  autra  bella 

Lo  core  v  ha  feruto 

E  a  me  allo  pizzo  m'  avite  meituto* 
D.  Nic.  A  mia  dici  sta  cuosa^ 

Pi  tia  lu  curazzali 

A  lu  pettu  mi  sentu  stritulari^ 

Eu  sugna  int'  a  lu  focu^ 

Curuzza  cajeredda 

17 
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Mi  spiticchiu  pi  chista  facci  bedda, 
Zeza.  Credite  a  me^  si  Abbate^ 

Sta  povera  fegliola 
Sbarca  sempe^  quanno  stace  sola^ 
Pensanno  alt  ussuria 
Non  pò  trova  arricietto 
Ha  sempe  na  vrejala  inf  a  lo  pietto, 
D.  Nic.  Ed  cu  pe  sta  quatrara 

Mi  viu  nzallanuto^ 
Pe  ma  lo  ciriviellu  aju  perduto^ 
Non  pensu  a  studiari^ 
Nun  vagu  mmecaria 
Curuzzu  meu^  sempe  penzamw  a  tia. 
Tol.  Aggio  pe  te  lassato 

Si  Abate  ^  no  Marchese 
Che  sposa  me  voleva  inf  à  sto  mese 
Non  penso  cchiù  a  nisciuno^ 
Tu  m'  h^je  da  nguadiare 
Se  no  io  stessa^  me  vaco  a  scannare. 
Poi.  Senza  che  tu,  te  scanne^ 

Te  face  io  sto  servizio..^ 
Zeza.  Mari^  ferma^  ca.vaje  mprecipizio. 

Tol.  Via^  Tata  mio^  perdonarne 

Cchiù  non  lo  boglio  fare,,, 
Pòi.  A  tutte  duje  voglio  smafarare 

Ma  a  chesso  tu  nce  curpe 
Vecaria  scassata; . 

Pe  mo  tienete  chessa  mazzeata:  (  vattenno  a  D.  Nicola  ) 
Si  tuorne  n"  autra  vota^ 
Pe  miezo  a  sto  contuorno 
Non  te  faccio  campare  n  autro  juorno. 
D.  Nic.  Bennaja  li  mòrti  toi^ 

A  mia  sta  vastunata  ? 
T'  aju  a  minari  na  cacafocata 
Mo  vaju  a  lu  Catoju 
Pigghiu  ìu  cacafocu 

Emi  ti  vogghiu  accideri  a  stu  locu,  (  se  ne. trase  fujenno ). 
^oì,  Mo  te  ne  si  foiuiOy 

Pacchesicco  frustato^ 
Meglio  pe  te  che  non  nce  fusse  nato  ! 
Si  n"  autra  vota  tuorne^ 
Te  voglio  addecreare 
Manco  tre  ghiuome  te  faccio  campare , 


Tol. 
Zeza 
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Zeza.  Haje  fatto  na  gran  cosa 

Teratillo  lo  vraccio^ 
Poi.  Zeza^  vattenrw^  ca  sa  che  te  faccio. 

Zeza.  Che  m  haje  da  fà^  vavuso^ 

Lo  piello  che  f  afferra  ! 
Poi.  Proprio  ccà  miezo  volimmo  fa  guerra? 

Tol.  Tu  proprio  si  ncocciato 

De  non  mme  mmaretare? 

Te  voglio  fa  bedè  che  saccio  fare  ! 
Poi.  Che  haje  da  fd^  muccosa^ 

Tu  me  faje  esse  mpiso  .  .  . 

<      Tu  che  cancaro  ncapo  f  haje  miso!,.. 

D.  Nic.  Arretu^  vastasuni^ 

Eu  f  aju  a  la  tagghiuola 

Ti  vogghiù  fa  vidi  chi  è  Don  Nicuola: 

Ti  vogghiu  fa  passari 

Chisti  toi  virrizzi^ 

Di  tia  ne  vogghiu  fa  tanta  saucizzi. 
Poi.  Pietà^  misericordia  , 

lo  aggio  pazzeato,.. 
Zeza  Vi  comme  tremma  mo  lo  sciaurato. 

D.  Nic.       Bennaja  li  morti  toi^ 

Cu  tanti  vasiunati^ 

Li  carni  tutti  mi  hai  tritulati, 
Toll,  Si  tu  mme  vuoje  bene 

Non  m  accidere  a  Tata^ 

Non  me  fa  lenì  a  mente  sta  jornata. 

Nennillo  de  sto  core^ 

faiillo  bello  mio^ 

Fattillo  mo  passare  sto  gólio, 
D.  Nic.  Lu  perdonu  pi  tia 

Pi  tia  lu  lassù  stari^ 

Mo  iddu  a  mia  V  ave  da  dunari. 

La  vogghiu  pi  mugghieri 

Che  dici  seu  contentu 

Trusuluni  nu  parli  ^  nu  mi  senti  F 
Poi.  Gnor  sì  sorgo  contento^ 

Maje  cchiù  na  parola 

Non  diciarraggio  a  lo  si  Don  Nicola  $ 

Non  parlo  pe  cienf  anne 

Songo  cecato  e  muio^ 

Starraggio  'ncam  comme  a  no  paputo. 
Zeza  Via  datele  la  mano 
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Puzzate  godè  ncocckia. 
Poi.  Uno  ne  cade^  e  n'  autra  ne  sconocchia^ 

Tol.  Marito  bello  mio  ! 

D.  Nìc.       Mugghierì  di  stu  coru  ! 
Tutti.  Che  ve  faccia  godè  Copinfammore  t 

PoL  Nzomma  dint'  a  li  guaje 

Mo  songo  li  contiente. 

Zeza^  jammo  a  mmitare  li  Partente^ 

E  tutte  sti  Signure 

Che  80  state  a  sentire 

A  lo  banchetto  facimmo  venire, 

Scompetara 

Nuovo  E  REDICULOSO  CONTRilSTO 

tra   . 

AnDuceia  e  ToUa 

zoè 

La  Socra  (I)  e  Nora  (ì) 

Ntiempo^  che  Polecenella  (  marito  d  Annuecia  ) 
sta  p  ascire  da  la  casa 

Poh  Annuecia^  vi  ca  vaco 

A  fare  no  servizio; 

Non  fa  joja  co  mamma^  agge  jodizio 

Si  essa  varla^  e  tu  zitto 

Fa  comme  non  sentisse^ 

Fa  comme  lengua  mmocca  non  avisse  (  se  ne  va  ) 
Ann«  Comme  voglio  campare 

Marame  sfortunata 

Nnante  a  Sòcrema^  eh"  è  na  rennejataj.  , 

Sta  sempe  conira  a  mmene 

Che  pare  arrosso  sia^ 

Sora  carnale  de  chillo  che  scria^  (5) 

(1)  Suocera  (2)  Nuora. 

(3)  Chillo  che  scria^  chillo  che  squaglia^  quegli  clie  scomparisce,  cicé  il 
Demonio  circumlocuzione  usata  per  evitare  la  parola  Diavolo ,  cosi  il  LoìD' 
bardi  nella  Giucceide  Canto  XII  stanza  64. 

Isso  cchtu  Ueggio  de  chillo  che  squaglia  , 
Co  no  vuolo  fufe  dinto  a  la  Tessaglia. 


] 
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Tol.  Lo  ddico  li  autra  vota^ 

Verruta  tradetora 

Sì  sciuta  da  la  casa  è  cchiù  de  n  ora^ 
Nzomma  f  haje  miso  ncapo  , 
E  de  vede  mme  pare 

Ca  chisto  figlio  mio  vuoje  fé  crepare. 
Ann.  Quanno  tu  jere  giovane 

Sarraje  stata  janara 

Mo  che  sì  becchia  faje  la  fatiocchiara; 

E  io  so  figlia  a  mamma 

Ch'era  netta  de  nnore^ 

E  chiste  panne  mieje  jetteno  addore. 
Tol.  Tu  si  n'  affoca  chiorma 

Scumma  de  farfariello 
Ann.  Guè  vecchia  .  .  .  ca  (  ammacco  lo  paniello  ! 

Vavosa^  caca  lietto^ 

Nchiajata^  peretara^ 

Affoca  peccerille^  fattocchiara, 
Tol..  Era  mammeta  toja 

Na  sireca  de  tre  cotte 

Che  ghieva  a  Beneviento  ri  ogne  notte. 

E  r  aggio  vista  io 

Ncoppo  a  no  Zimmarone 

Accravaccata  chillo  Janarone^ 
Ann.  La  forca  che  te  mpenne^ 

Vavosa  senza  diente  ! 

Mammema  era  janara  ?  Tu  nne  miente. 

Aveva  more  e  stimma 
Tol.  Aveva  la  frabotta 

La  capa  sana,  e  la  sportella  rotta  (  s  appiccicano  ) 

Poi.  (  Esce  a  tiempo  ) 

Cajazze  ncancarute 
Ve  farria  mo  na  ntosa: 
Me  farrisseve  dì  na  brutta  cosa  ! 
Che  male  lengue  avite  ? 
Mo  te  chiavo,  moglie,  rifaccio  a  sto  muro 
E  te  sbennegno  co  no  torceturo. 

Che  avimmo  da  fa,  su 
Non  la  vuoje  finì  cchiù  F 
O  vuoje  che  sboto  ? 

E  tu,  mamma,  porzì, 
Manco  la  vuoje  femì  ? 
Nzomma  ncrosione 
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Z'  arie  vosta  è  de  fare 
Sempe  no  vierzo^  e  mmaje  n'  arreposare. 
Ann.  JVcc  curpe  tu  a  sta  cosa^ 

Signore  Cavaliere  , 

Pecche  nnante  a  sf  Arpia  mme  vuoje  tenere^ 
Poi,  Ha  ragione  moglierema  : 

Mamma  bennaggia  craje^ 

Tu  da  chessa  che  buó^  dimmi  che  haje  F 
TolL  Ah  !  puorco  schefenzuso; 

Oh  che  boleva  dicere; 

No  juomo  proprio  f  aggio  da  mmardicere. 
Poi.  Haje  ragione  tu  mamma  : 

Che  chesta  è  na  schefienzia. 

E  qua"  ghiuomo  me  scappa  la  pacienzia. 
Ann.  Oh  !  puorco  schefenzuso, 

CK  haje  da  fare  co  Annuccia  ? 

Si  parlo  cchiù  co  ttico  so  na  ciuccia: 
Poi.  Oh  !  bonora  e  che  guajo: 

Mamma  haje  poca  ragione 
TolL  Va  ca  si  no  chiachiello^  maccarone. 

L  meglio  che  sto  zitta 

Ma  r  haje  da  fa  co  Tolta 

Tu  che  faje  tanta  stimma  de  sta  Mia, 
Ann.  Si  tanta  Jolla  e  brutta 

Che  la  mmità  f  avasta  ! 
Poi.  Annù^  lo  fatto  mio  vuoje  che  se  guasta^ 

Scompitela  a  bonora 

Ch*  è  troppo  vetoperio: 

0  volite  che  faccio  no  streverio. 
Ann.  Si  tu  fusse  marito 

Comme  V  autre  ammoruso^ 

Romparrisse  a  sta  vecchia  lo  caruso  . 

E  non  te  fedarrisse^ 

Brutto  naso  de  cola^ 

Male  tratta  a  me  povera  fegliola.  (  chiagne  ) 
Poi.  Sta  zitto  co  sto  chianto , 

'    Annuccia^  gioja  mia^ 

Uh  !  che  a  sta  vecchia  mo  che  le  farria  t 

Scumpela^  mamma^  scumpe: 
'  Ca  mme  r  aje  stroppejata 

Sto  muorzo  de  mogliera  sfortonata. 
Tol.  Siente^  puorco  vestuto^ 

Faccia  senza  vregogna 
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Che  addomenà  te  faje  da  sta  carogna  j 
Dinto  a  la  casa  mia 
Tu  cchiù  non  ne'  accostare 
Vattenne  a  ste  taverne  a  wbriacare. 
^^'-  Tu  f  haje  pigliato  collera^ 

Ne  Jlfò,  che  f  aggio  fatto^ 
Che  da  la  casa  me  vuoje  dà  lo  sfratto  ? 
Io  V  aggio  co  moglierema^ 

E  tu  che  f  haje  criso  P  .  .  . 
Ann.  )         ^. 
Toll.  )         ^^  comme  vota  mo:  faccia  de  mpiso  ! 

Ann.  Fauzo  co  mme  V  haje 

Faccia  senza  colore 
Mbriaco^  vocca  storta^  tradetore  ! 
Che  ne  voleva  ascire 
Da  te^  brutto  sciaurato^ 
Figlio  de  no  Caprone  malenato. 
Poi.  iVon  pozzo  proprio  chitme 

Soffrì  tanto  malanno^ 

Che  tu  Annuccia  me  daje  co  pena  e  affanno^ 

E  da  che  te  pigliaje 

W  haje  sempe  tormentato 

Nn'  aggio  avuto  chiù  bene^  m' haje  scasato^ 
Ann.  Haje  ragione  da  vero^ 

Te  voglio  dà  lo  riesto^ 

Io  f  aggio  strutto^  neh  ,  uocchio  de  tiesto  ? 

E  non  buoje  di  ca  f  haje 

Li  peducchie  levato 

Da  che  te  sì  co  Annuccia  mparentato. 
Tol.  Vi  che  bello  rispetto 

Che  te  faje  portare^ 

Papurchio^  senza  muodo  de  parlare  ; 

Saje  fare  lo  smargiasso 

Schitto  co  le  parole 

Ma  non  le  faje  ntronà  bone  le  mmole  ? 
Poi.  Nzomma  la  dote  toja 

Ommo  m'  ha  fatto  fare. 

Puozze  de  faccia  nterra  mo  chiavare  ì 

Che  cancaro  m'  haje  dato  ? 

Na  tiella  e  no  panaro 

No  cantaro  n'  arciuìo  e  ri  a/ùrenaro 
Tel.  De  sfuorge  e  de  mangiare 

Tu  tanto  ri  haje  strujuto 

Qmnto  seiciento  dute  avisse  avuto 
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Sensia  chello  cK  haje  dato 
A  cienio  pettolelle 

Pare  toje  pe  nocche  e  zegarelle. 
Ann.  Ah^  fauza  testemmonia  ! 

Io  magno  e  dongo  robbe  F 

Non  me  pozzo  abbotta  manco  de  bobbe  ! 

lo  non  aggio  magnato 

Fuorze  da  tre  semmane 

Né  carne ^  né  menesta-,  e  manco  pane. 
Tol.  Pè  te  fare  menare 

Lo  trito  a  Fraustina 

L  antro  juorno  le  diste  la  farina; 

E  pe  lo  ghianco  e  russo 

Che  te  portaje  Nanella 

Le  diste  T  uoglio^  e  de  lardo  na  fella. 
Poi.  Si  mercantessa^  daje 

Sciore^  lardo^  uoglio  fino  ? 

Si  pare  a  te  dalle  pure  lo  vino  ! 

Che  te  pare^  sia  Annuccia^ 

Va  buono  sto  servizio  ? 

Manne  le  robbe  meje  mprecepizio 
Ann.  Lo  piello  che  te  venga 

A  te  e  a  sta  brutta  Arpia^ 

Che  tene  sempe  mmocca'  la  boscia; 

E  tu  non  saje^  o  Ciuccio^ 

Che  maje  ncasa  haje  tenuto 

Voglio^  lardo^  e  farina;  nzailanuto  ! 
Poi.  Me  pare  e'  aggio  tuortOy 

Ma  io  già  mo  credeva 

Ca  davvero  ste  cose  ncasa  aveva; 

Pècche  non  poteva  essere 

Che  quacch'  ommo  aggarbato 

Pe  cortesia  me  r  avesse  dato  ? 
Tol.  Lo  ssaccio  ca  vorrisse 

Che  echino  lo  pegnato 

Te  facess'  io  trovare^  o  sciaurato  ! 

Ma  chesio  no  lo  /faccio^ 

Si  no  de  sta  manera 

Gusto  darria  a  chesta  brutta  Fera. 
ToU.  Va  che  sinché  scannata 

Te  venga  n'  antecore 

A  te^  e  a  quante  a  lo  munno  nce  so  NnorCy 

E  buje  Patre  e  Mamme^ 
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Da  li  figli  fuite 

Ca  i  ogni  male  t  guaje  scamparrite. 
Ann.  Chi  dicette  ca  manco 

De  zucchero  voleva 

La  Socra;  cierto  gran  ghiodizio  aveva^ 

Ma  io  se  faccio  figlie 

E  se  vonno  nzorare 

Pe  nri  esse  Socra^  li  Iboglio  affocare. 
Poi.  E  buje  tiommene  tutte 

Non  ve  state  a  nzorare 

Se  non  Mite  tanta  guaje  passare^ 

0  nzorateve  e  zitto 

E  nùn  V  allamentate 

Ca  si  nò  site  digne  de  varrate. 

Tra  le  opere ,  sacre  abbiamo  //  Gran  Padre  degli  Eremi  S.  Jto- 
mualdo  opera  sacra  del  P.  D.  G.  B.  D.  A.  E.  C.  Napoli  ff64.  Si 
vendono  dal  libraio  Saverio  Rossi  accosto  al  Campanile  di  5.  Chiara. 
In  12  di  pag.  165  ed  altre  tre  pagine  contengono  il  Catalogo  delle 
opere  vendibili  dal  detto,  libraro.  Questa  che  abbiamo  sotto  gli  oc- 
chi è  la  seconda  edizione,  mentre  la  prima  comparve  col  nome  di 
autore  ideale  ed  è  rarissima.  Essa  è  in  versi ,  in  tre  atti ,  e  vi  si 
trova  nn  attore  a  nome  Vemacchio  che  parla  in  dialetto  —  Eccone 
un  saggio  : 

ATTO  PRMO  —  SCENA  IV. 
VcrmMKBMo  con  spasetUi  di  Pesci 


Aluzze^  e  saure 
Vavose^  e  scuorfene^ 
Ragoste^  e  Ciefare  , 
Lucerne  ,  e  Spinole , 
Aje  ,  Grame ,  e  Spuonok  , 
Tracene  ,  e  Dientece  , 
Tunne  ,  e  Palammete  , 
Patelle ,  e  Ostreche , 
Té  té ,  chi  se  F  accatta  , 
Ca  te  friceeca  mmaw> 
Prisco ,  frisco  lo  Pesce  ,  o  bene  mio 
O  che  addore  de  scuoglio  , 
O  che  sana  mdate  , 
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U  ogne  scarda  ne  voglio  sei  docate, 
Cierto  pozzo  jorà  ,  da  qunnno  pesto  , 

Che  mai  tale  spreposeto  uggio  fatto. 

Aggio  arremediato  mano  ,  mano 

Nfì  a  no  terzo  de  Sarde  , 

Doje  scannagatie ,  e  quatto  Grancetielle  . 

Bene  mio  ,  m'  addecrejo  , 

Ca  sto  proprio  spetale  , 

Senza  na  crespa  nerispo  a  lo  crespale  ; 

Ma  non  perdimmo  tiempo  , 

Già  che  me  scioscia  mpoppa  la  fortuna , 

Secotammo  a  pescare  , 

Zezzammoce  a  sto  scuogUo  (si  siede  e  pesca) 

Nnomme  de  Pesce  Spaia  , 

E  co  sta  sia  cannuccia 

Voglio  fa  li  muntune 

N  Alice  ,  Yope  ,  Gommare ,  e  Mazzune, 

Figlio  mio  ,  cùé  ce  tò  fnemfna  ,  e  pacienzia , 

Lo  maro  accossì  fa  , 

Mò  te  la  leva  ^  e  mo  te  ìa  dà  \ 

Tiri  tititi  toìnmoìa  , 

Ulto ,  ca  vego  frecceca  h  filo  ^    ' 

Atjffrt  caporale ,  (lira  Y  amo) 

L  a^gio  nzertata  a  pilo  s 

O  che  pentaia  treglia  ! 

Chesta  sta  no  carrino  itd  nocchie  chiuse  •, 

Mettimmola  da  parie  , 

Ca  chi  la  vò  tnangiare  , 

Co  lo  pepe  ^  si  affé  ^  V  ha  da  pagare. 

Ora  via  asseconnammo  ^  ca  se  dura^ 

La  ccà  no  me  ne  soso  ^ 

Nfino  a  le  nere  stelle  ) 

Ah  polla  ,  mo  se  rompt  ia  ««nnurfew , 

Quarche  pescione  gruoswo  »'  òhisto  céerto: 

O  che  te  venga  gUùnnolH  , 

(Tira  r  artio  con  un  pezzo  d' erba). 

Ente  petaccio  d' ervà  nggio  còglitUà^ 

E  io  m'  era  prejato. 
Accenneremo  poche  commedte  boflé  in  m«5ieà  ^  delle  quali  al- 
cune tutte  in  dialetto ,   ed  altpe ,  ean  qualdre  personaggio  che 
parla  il  dialetto. 

La  Limpia  (Olimpia)  commeSea  Napolitani  pe  tHiUseca  da  rap- 
presentarese  a  lo  Teatro  nuovo-  de  MoM^  Ctàmriò ,  ìichisto  Carne- 


vak  de  lo  presente  anno  4727.  Essa  è  in  12  di  pag.  60 ,  dedicata 
al  Conte  Alberto  d*  Althann  ^  da  Giuseppe  de  Sio  ,  che  crediamo , 
r  impresario  con  musica  di  Anastasio  Orefice  ,  ed  è  stampato  a 
spese  di  Agnolo  Voccola.  Tutta  in  dialetto.  L'  argomento  è  che 
Titta  (Battista),  proprietario  di  una  masseria  a  Pozzuoli  ove  si 
portava  di  tanto  in  tanto  ^  s*  innammora  di  Olìmpia  gentildonna , 
e  le  dà  fede  di  sposarla.  Ma  tornalo  in  Napoli  s' innamora  di  Le- 
na,^ (Maddalena)  ricca  proprietaria  di  Capua;  onde  Olimpia  ,  ve- 
dendosi abbandonata ,  si  parte  da  Pozzuoli  e  travestita  da  uomo  , 
e  da  zingara,  si  porta  in  Napoli ,  e  dopo  vari  intrighi  giunge  a 
sposarsi  con  Titta.  Ecco  uno  sfogo  di  amore  che  Lena,  fa  a  Luc- 
cio (Lucio)  amico  di  Titta. 

Lcn,  Che  nne  votive  fa  :  tu  si  sapisse 
Che  sta  dinf  à  sto  core  , 
A  V  ammore  de  primmo  tpmarrisse. 
Vola  la  rennenella 

Pe  tuorn  à  la  campagna  .- 

Si  zompa  ,  canf  è  magna 

Lo  nido  dov*  è  nata 

Se  vede  ntorneà. 
La  Cerva 

Poverella 

Si  pasce  pe  la  serva  / 

La  tana  addov  è  stata 

Non  se  pò  maje  scordai 
La  Zingara  eommedea  Napolitana  pe  mmuseca  da  rappresentarese 
a  lo  Teatro  de  li  Scioreniine  nchisto  Carnevale  de  lo  presente  an- 
m  4728.  Essa  è  in  12  di  pag.  58.  E  qui  dobbiamo  avvertire  che 
r  argomento  ,  il  maestro  di  cappella ,  gli  attori ,  e  le  parole  tutto 
è  simile  alla  sopraccitata  commedia  *,  insomma  è  la  stessa  produ- 
zione-, cosicché  da  questa  riproduzione  della  stessa  opera  col  sem- 
plice cambiamento  del  titolo ,  scorgesi  che  nel  secalo  passato  si 
sapeva  imposturare  il  pubblico ,  siccome  si  fa  oggi ,  che  spesso 
cediamo  sul  teatro,  vecchie  produzioni  con  titoli  nuovi,  o  nel  mer- 
cato rancidi  libri  col  frontespizio  cambiato* 

La  Penta  schiava  per  rappresentarsi  al  Teatro  de'  Fiorentini  nel 
1728 ,  con  musica  di  Michele  Cabaìlone  ,  è  dedicata  dall'  impresa- 
rio Domenico  Senìalbo  a  D.  Giacchino  Ferdinando  l^òrlo-Oarrero 
Viceré  di  Napoli.  Tutta  in  dialetto. 

La  Matilde  generosa  pel  Teatro  Fiorentini  nell'autunno  del  no7. 
musica  di  Giacomo  Monopoli.  Tutta  in  dialetto.  In  12  di  pag.  78. 
Presso  Giacomo  Flauto. 
Lo  Creato   a   spasso   intermezzo  per   musica  rappresentalo   njL*l 
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Teatro  Nuovo  nelV  Autunno  del  i767«  Musica  dì  Vincenzo  Curcio. 
Presso  Gennaro  Migliaccio.In  12  di  p.55— Il  soggetto  è  un  servo  cac- 
ciato dal  Padrone,  che  col  mezzo  della  fantesca  s*  introduce  in  casa 
per  assassinare  ed  uccider  quello  ^  ma  nel  pensare  al  delitto  co- 
mincia a  tremare.  La  fante  pentita ,  avverte  il  padrone  che  vi 
sono  ladri  in  casa ,  ed  ecco  che  D.  Favone  alzandosi  dal  letto  di- 
mostra il  suo  timore. 

Fav.  Comm  è  pecchi  ?  Uh!  niro  me  scasato 
Lo  sango  nira  le  bene^ 
S' è  fatto  firiddo  friddo  , 
La  capo  non  mme  reje  ,  chi  ira'  ajuta , 
Non  saccio  che  mnC  è  dato  , 
Io  tremmo  comm*  a  junco  ,  so  jelato  , 
Stanno  a  ffà  no  matarazzo 
lYè  perzune  ,  mpietto  a  mme  ; 
La  Paura ,  la  Speranza  , 
E  la  Morte ,  che  so  tré, 
V  una  vatte  fitto  ,  fitto  , 
L' autra  cose  ,  e  mette  Lana , 
E  la  morte  zitto  zitto  , 
Agguattata^  sta  ncampana  ,        , 
E  sotV  nocchie^  sta  a  bedè. 
So  mpazzuto  ,  a  la  bonora  , 
Sciorte  ,  Cancaro  ,  Mmalora 
Cchiù  pietà  ,  non  ne  è  pe  mme. 
La  Viaggiatrice  Dramma  giocoso  per  musica ,  rappresentato  nel 
Teatro  Nuovo  nel  1767. 

Lo  Scoprimento  inaspettato  Dramma  giocoso  per  musica,  rappre- 
sentato nel  Teatro  Nuovo  nel  1780. 

V  Inganno  Amoroso  Commedia  per  musica  da  rappresentarsi  nd 
Teatro  di  questa  Città  di  Chieti  per  seconda  opera  del  corrente  an- 
no f789.  Dedicata  dagl*  Impresari  all'  Illustrissima  Città  di  Chieti. 
In  12  di  pag.  50.  In  esso  trovasi  la  parte  del  Barone  Nasturzo  che 
parla  il  dialetto. 

L'  Ordine  dal  disordine.  Commedia  rappresentata  nel  Teatro 
S.  Ferdinando  (1)  a  Pontenuovo  nelF  autunno  del  1793  con  musi- 

(i)  Nella  Contrada  detta  Ponte  Nuovo,  a  Feria  tro?a8i  questo  teatro, 
il  quale  fu  costruito  nel  1791,  con  disegno  deirarchitetto  Camillo  Leonti,  in 
buona  forma  e  con  tutte  le  regole  del  Parte.  £  a  deplorarsi  però  che  runico 
bel  teatro  di  Napoli  dopo  S.  Carlo  trovisi  in  un  luogo  cosi  fuori  mano.  In 
esso  si  rappresentano  opere  comiche  e  drammi  buOi.  Per  gli  anni  panali 
molte  compagnie  di  filodrammatici  hanno  animato  questo  Teatro  A?eodo  dato 
delle  magnifiche  rappresentazioni. 
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ca  dì  Giacomo  Tritta.  Presso  Domenico  San  Giacomo.  In  12  di  i)ag. 
S4.  Le  parti  di  Rita  pastorella ,  e  Pappone  bifolco  sono  in  dialetto 
—  Pappone  che  si  crede  amato  da  Rita  le  dice  .- 

A  te  Retella  mia  porto  sto  core 

Governammo  tu  j  vuoglielo  bene  , 

Bello  gusto ,  bella  festa  , 

Bella  cosa  è  lo  nzorà , 

Esce  prena  la  maestà 

So  chiammato  pò  papà^ 

Trusci  pecora  ,  e  batti  pecora  , 

Tutto  lo  juorno  da  cca  ,  e  da  Uà  , 

Chi  ha  fatto  lo  danno  lo  pagarrà  , 

E  addò  viola  , 

Senza  lo  libro  non  se  va  alia  scola , 
Tu  fuste  ,  Rita  mia ,  lo  primmo  ammore 

Leva  sto  core  mio  da  tanta  pene. 

Rita  mia  è  seccolella  , 

lo  so  pure  spicatiello 

Bella  razza  dellicata 

Che  bolimmo  scapola. 

Trusci  pecora ,  e  batti  pecora 
^  ^         Tutto  lo  juorno  da  cca  ,  e  da  Uà , 

Chi  ha  fatto  lo  danno  lo  pagarrà 

E  addò  viola 

Smza  lo  libro  non  se  va  a  la  scola 

E  bà  ^  e  bà^  e  bà  , 

Si  ncajutano  l"  amice 

NìMe  volimmo  mprosperà. 
Indi  credendoa  tradito,  e  volendo  sfogare  la  sua  rabbia ,  le  dice: 

F^mmene^  senza  legge  e  senza  fede 

Che  ^ozz*  essere  acciso  chi  ve  crede. 
LcrJemmena  a  sto  munno 

È  com^*  a  la  bannera 

Confori^e  vota  viento 

La  videysbolacchìàs 
.    Ma  pò  ik  cchiii  mpechera 

Cchiù  bor)aa  mariola 

Cchiù  perfida  trammera 

De  chesta  non  se  dà. 
Poveriello  chi  se  mette 

Sottoposto  a  na  vonnella 

Ca  nce  perde  le  cervella 

La  qniete^  e  sanetà* 
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Vedite  n'  mnmo  stuoteco 
Vedite  n  ommo  misera 
Vedite  n  ommo  jettcco 
Che  cercano  pietà  ! 
Spiatelo  ncoscienzia 
De  tutte  ste  miserie 
L  Origene  chi  fa  ? 
Da  dinio  air  Incur abbile  (i) 
Seniite  che  risponneno  , 
Pe  le  signure  femmene 
Sfrennesiammo  ccà. 

(1)  Maria  Longo  moglie  dì  Gìot.  Lpngo  Regia  consigliere  nel  Ì5i9, 
essendole  ?enuta  un^infermitA  che  la  rese  inabile  fé  toIo  che  rilornando  alla 
pristina  sanità,  avrebbe  serfito  grinfermì  per  tutto  il  tempo  della  sua  vHa;ed  infallì 
ristabilitasi,  sì  diede  ad  assistere  gli  amnialatì  neW  ospedale  dì  S.  Nicola  alla 
Carila  )  ed  in  prosieguo  pensò  a  fare  a  sue  spese  una  casa  più  ampia ,  per 
raccogliere  i  poveri,  e  col  consiglio  de'migliori  medici  fu  scelta  la  eollina  di 
S.  Aoiello  per  Tarla  salubre.  Nel  1521  si  die  principio  alla  fabbrica  ,  ed  ap- 
pena perfezionata  una  parte  cominciaronsi  a  ricevere  gTinférmi  ma  essendo 
mancato  il  denaro  pel  completamento  dcIFopera ,  dìessi  la  pia  fondatrice  a 
chiedere  Telemosina  a  quelli  che  andavano  a  TÌsitare  il  nuovo  ospedale ,  Ira 
ì  quali  vi  fu  Lorenzo  Batlaglini  Bergamasco  che  le  diede  dièci  mila  scudi.  ì 
Napolitani  inchinatissimi  alle  opere  di  Pietà  concorsero  a  gara  per  1*  accresci- 
mento, e  mantenimento  del  pio  luogo  donando  ampie  eredità.  E  tutto  ciò  succe- 
deva quando  le  menti  erano  frastornate  dall'eresie  di  Lutero  ;  quando  il  mondo 
era  intento  alla  lotta  impegnata  tra  Carlo  d^Austria  e  Francesco  di  Francia , 
e  l'Italia  agitata  da  rivolgimenti  civili.  I  Napolitani  però  conservando  i  pre- 
cetti della  legge  di  carità  ,  di  amore ,  ch'era  il  eulto  degli  avi  loro ,  il  quale 
con  zelo  ,  e  divozione  custodivano  nel  cuore ,  non  dettero  ascolto  alla  novella 
filosofia  che  volendo  riformar  fa  morale ,  la  pace  sociale  sconvolgeva. 

Tra  gl'infermi  che  si  raccoglievano  in  questo  luogo,  vi  furono  anche  t 
folli  della  Città^  e  dell'  ex  Regno  di  Napoli ,  i  quali  poi  ne  furono  tohi  nel 
1813.  (vedi  la  noia  (1)  pag.  110). 

Secondo  Pietro  de  Stefano  nella  sua  Descrizione  de'luoghi  sacri  della 
Città  di  iVa/7o/t';  stampala  nel  1560,  questo  ospizio  fu  detto  Co^a  degV Incvra' 
òiliy  volendo  dinotare  che  colà  si  sarebbero  raccolti  coloro  che  privi  d^og»! 
mezzo  non  poteano  curarsi  in  casa  propria.  Fu  messo  sotto  la  prolezione  della 
Vergine  ,  intitolandola  a  Santa  Maria  del  Popolo  ,  siccome  si  vede  nello 
scudo  che  sta  sculto  sulla  facciata  di  questa  casa  sul  quale  si  legge  la  sigla 
S.  M*  D.  P.  che  alcuni  begringegnì  celiando  hanno  iaterpetrata  con  amara 
ironia  Siamo  martiri  de*  Professori  ;  ed  altri  alludendo  al  Governo  del  luogo 
che  mise  quello  stemma  con  ironia  ancor  più  amara  spiegano  Sitami  Mari- 
noie  de  Professione, 

Questo  emblema  posto  sul  lato  selleotrionale  dcll'Edifizio  ,  è  visibile  dal 
Largo  delle  Pigne  (  vedi  nota  (2)  pag.  104  )  uno  fra  i  pochi  larghi ,  che  da 


L  Audacia  Fortunata  rappresentala  nel  Real  Teatro  del  Pendo 
per  quarta  commedia  dell'  anno  i794  —  Musica  di  Valentino  Fio- 
ravanti, La  parte  di  D.  Girifalco  è*  in  dialetto.  Nello  stesso  libretto 
trovasi 

/  Slatrinumj  per  magia  musica  del  sopradetto  maestro.  La  parie 
di  GianfaMo  è  in  dialetto.  Questo  libretto  in  121  contenente  r  ope- 
ra  e  la  farsa  è  in  tutto  di  pag.  52. 

Il  Furbo  contro  al  Furbo ,  pel  Teatro  de'  Fiorentini  per  seconda 
opera  dell'  anno  1797 ,  con  musica  di  Valentino  Fioravanti.  In  li 
di  pag.  48.  Bartolone  e  Panunzio  sono  in  dialetto. 

/  dm  Prigionieri  o  la  Burla  Fortunata  pel  Teatro  Nuovo  nel  1806. 
Musica  del  maestro  Pucilta.  De'  sette  attori  che  ^appartengono  a 
questa  Commedia ,  quattro  parlano  in  dialetto.  Nello  stesso  libro 
trovasi 

Il  Credulo  Farsa,  musica  di  Domenico  Cimarosa.  Don  Catapazio  e 
Filiberto  parlane  in  dialetto.  In  12  di  pag.  48. 

la  Contadina  Fortunata  pei  Teatro  Nuovo  per  prima  opera  del 
4807  Musica  di  Ferdinando  Per.  lu  12  di  pag.  62.  La  parte  di 
L.  TroUio  Rapa  è  in  dialetto. 

Le  Trame  deluse  pel  Teatro  de'  Fiorentini  per  quarta  opera  del 
1807.  Musica  di  Cimarosa.  In  12  di  pag.  54.  La  parte  di  Nardo  è 
in  dialetto. 

H  Villano  in  Angustie  pel  Teatro  de'Fiorentini  per  seconda  ope- 
ra del  1809  musica  di  Valentino  Fioravanti.  In  12  di  pag.  48.  Le 
parti  di  Menicone  e  Cafumio  sono  in  dialetto. 

La  Forza  del  Giuramento  ossia  la  Camilla  azione  drammatica  se- 

deserto  qnal  era  divenuto  popoloso  ha  riGhiamato  PaUenrione  de'go?ernanli  ^ 
ed  ha  occupato  Je  menti  de'pìù  periti  architetti ,  e  fra  i  tanti  elaborati  pro- 
getti ,  rultimo  presentato  nel  Febbraio  1866  che  Im  riscosso  gli  applausi  del 
pubblico  ,  e  l'ammirazione  ed  approvatìone  degt*int«ndentt  è  del  giovine  archi- 
tetto Gherardo  Rega  Napolitano,  conosciuto  già  ^r  le  sue  opere  ,  e  pei  mol- 
tipi  icì' con  corsi  premiati  in  Napoli ,  in  Firenze  ^  in  T<H'ino  ^  ed  in  Londra. 
In  questo  progetto  ha  saputo  giudiziosamente  Fautore  trarre  da  tutto  profitto^ 
avendo  avuto  Taccortezza  d'aggiustare  k  piazza  in  guisa  da  render  gaio  il 
luogo ,  senza  che  restasse  meno  aerato ,  e  conservarlo  decentemente  per  gli 
usi  a  cui  serve  nello  stato  attuale  aggiustando  le  irregolarità  del  suolo  fa- 
cendo scomparire  la  sgradevole  impressione  che  si  ha  dalla  differenza  del  li- 
vello ,  e  senza  demolire  contrade  intiere  e  senza  sotèerrare  botteghe  e  palazzi, 
ci  presenta  flore  e  gruppi  d'alberi,  un  ippodromo  servìbìte  anche  per  teatro  ^ 
ona  sala  per  accademie ,  magazzini  per  mercato  di  frutti ,  studi  per  scultori, 
e  marmorai ,  Caffé ,  Bazar,  ec.  cose  necessarie  per  veder  migliorato  quel 
silo  contiguo  adun  museo  di  prim'  ordine,  ove  concorrono  persone  d'ogni 
ceto ,  d'ogni  Nazione  ;  avendo  Tautore  fatto  anche  pesentare  un  offerta  plau- 
sibile ed  economica  onde  renderne  fatile  raltuazione  da  parte  del  Comune. 
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ri<hgioeo$a  per  musica  —  Napoli  daUa  Stamperia  FtauLina  48i0^ 
In  12  di  pag.  52  —  Questa  Commedia  è  intramezzata  da  molte 
scene  in  prosa.  Da  parecchi  letterati  si  sostiene  di  essere  di  Ad-  ^ 
drea  Leone  Toltola,  che  fu  il  primo  ad  introdurre  la  prosa  ne' li- 
bretti di  musica.  La  parte  di  Cola  è  in  dialetto.  L*  azione  si  finge 
in  un  castello  degli  Abruzzi ,  e  Cola ,  trovandosi  colà  a  servire , 
riceve  la  notizia  dal  suo  padrone,  che  tra  giorni  sarebbero  venuti 
in  Napoli  *,  cosi  Cóla ,  gongolando  dalla  gioja ,  per  ringraziamento 
risponde: 

Oh  !  Accellenzia  !  ve  voglio  vasà  li  piede^  si  mbé  ne  aoisseoo  quatto! 
Beno  mio  !  ah  !  lo  piacere  me  fa  cAbaUd  comme  a  no  pecceriUo  ! 
ÌT  avite  veramente  risuscitato  ! 

Napole!  nche  te  vedo 

Voglio  jettà  no  strillo  ! 

No  vaso  a  pezzechillo  , 

Po  subeto  te  dò. 

Scenno  abbascio  a  lo  Cerriglio  , 
Tomo  a  fare  lo  smargiasso  , 
Ccà  no  tuocco,..llà  no  spasso... 
Cca  na  festa...  Uà  na  cucca... 
E  na  celebre  perucca 
Me  la  voglio  affé  ncignà. 

Quanta  cose  ,  me  dirranno 
Aje  tu  viste  ?  oh  !  tanta  cose  ì 
Stato  a  Romma  songo  n  anno , 
Ma  che  buò  ?  e  è  poca  gente  : 
E  Milano  no  malanno  , 
Non  magne  aule  che  polente  : 
A  Benezia  jette  male  , 
Ca  cadette  in  un  canale  : 
Non  te  parlo  de  Bologna  , 
JJà  ce  avette  le  cotogna .: 
Pò  Sciorenza  è  nodelietto^ 
Ma  so  stritte  assaje  de  pietto  , 
E  co  n'  ìAovo  pane  e  bino 
Pé  tre  ghiuorno  aje  da  campa. 

Che  mannaggia  lo  destino  , 
Che  me  fece  viaggia  ? 

Po  a  V  amice  zitto  zitto 
Voglio  dicere  accossi , 

Staile  ncasa  frate  mio , 
£o  viaggia  non  è  pe  tté.     * 


Vide  Napole  ,  e  pò  muore  ^ 
Chi  va  fora  n  ha  cervieUo  : 
No  paese  h  cchiù  bello 
Gomme  a  Napole  non  e  è. 

n  Maldicente  commedia  pel  Teatro  Fiorentini  nel  Carnevale  1811 
musica  di  Stefano  Pavesi.  Essa  è  la  bottega  da  caffè  del  Goldoni 
portala  in  versi  e  ridotta  la  parte  del  Maldicente  col  nome  D.  Ma- 
zio ,  in  dialetto  ,  la  quale  era  sostenuta  da  Carlo  Casaccia  ,  vol- 
garmente chiamato  Casacciello,  In  12  di  47  pag. 

Eginardo  e  Lisbetta  pel  Teatro  Fiorentini  per  prima  opera  del 
1815.  Intramezzate  con  scene  in  prosa.  Musica  di  Pietro  Generali  -, 
in  12  di  pag.  52.  Vi  è  una  parte  in  dialetto ,  di  un  servitore  a 
nome  Ruospolo  Scannagaite^  il  quale  trovandosi  a  viaggiare  nella 
Svizzera  col  suo  padrone  Eginardo,  colti  da  una  tempesta,  si  smar- 
riscono r  un  r  altro  -,  indi  Ruospolo  comparisce  in  iscena  con  un 
soliloquio  misto  di  versi  e  prosa  ^  e  perchè  molto  caratteristico  e 
grazioso ,  non  dispiacerà  a'  nostri  lettori  qui  leggerlo. 

Ho  ntiso  sempe  dicere    * 
Che  al  munno  quatto  cose 
Danno  piacere  e  sfizio 
Te  fanno  consola  : 

La  femmena  ,  e  T  argiamma  , 
Lo  suonno  e  lo  magna  s 
E  ve  lo  provo  suòeto  , 
Ca  chesta  è  beretà^ 

La  donna  co  no  squaso 
Te  ne  fa  ì  nzù  nzù  , 
L  argiamma  a  no  vastaso 
Lo  fé  chiammà  Monsù» 

Li  guaje  co  na  dormuta 
Se  vanno  a  padià. 
Co  na  maiigiata  sazia 
Te  stente  addecrià; 

E  lo  patrone  arcaseno 
Sta  a  dirme  a  chisto  assempio  , 
Ca  non  e  è  gusto  simmele 
Che  chillo  de  viaggia. 

Viaggianno  te  faje  sicco 
Non  mangie  ,  n  arrepuose  }  , 
A  femmena  palicco 
T  allocca  sempe  a  fa. 

19 
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E  chillo  stace  a  dicere 

CK  è  hello  lo  biaggià. 
Pe  mme  protesto  mprubbeco 

Ca  scagm  de  tiaggiarè 

Li  piede  comme  a  suvero 

Se  pozzono  mo  fare  , 

Che  nfra  ste  quatto  cose 

Del  munno  cchiù  gustose 

La  femmena  ,  Vargiamma  , 

Lo  suonno  ,  e  lo  magna 
Cchìù  chiatto  che  non  songo 

Io  voglio  addeventà. 
Ora  chesto  ne  è  de  buono  a  me,  altiero  sempe^  e  co  denare  maje. 
Vide  che  nce  va  no  stommaco  de  sturzo,a  sta  comme  stango  io;  tic- 
nemente  che  bella  cosa  fresca ,  e  addirosa  ,  scolo  acqua  da  tutte  le 
parte ,  che  paro  na  casa  vecchia;  aggio  avuto  ncuollo  no  miezo  del- 
tuvio  universale  ,  mmàlora  ogne  granolo  era  quanto  a  n  uocchie  de 
voje^  e  miettèce^  che  pe  ghionta  de  ruotolo  sa  caduto  io^e  lo  ciuccio 
dinto  a  no  lavarono ,  e  simmo  state  Uà  dinto  mez  ora.  Io  pò  mme 
$ò  sosuto  da  dinto  a  chillo  Idvarone  comme  a  na  granavotiola^  mag- 
gio fatto  na  scotolejata  ^  e  me  sé  miso  ndirizzito  verso  questo  vai- 
Ione  s  aggio  perzo  lo  patrone  e  lo  bagaglio  ,  e  non  saccio  comme 
mmalora  fa!  Ahu  Ruospolo  Scannagatte ,  addò  sì  arreddutto^  spierto 
e  demierto  pe  le  male  cerevella  toje  :  me  pare  mo  de  sentì  la  bonar- 
ma  de  vavema  la  Sì  Angiola^  che  me  diceva  sempe ,  figliù  attienne  a 
la  scola  ,  mparate  la  vertù  ca  quanno  sì  gruosso  pò  te  lo  truove ,  e 
io  pecche  aggio  avuto  sempe  fin  dal  seno  paterno  n  antipatia  scor- 
porata co  la  fatica  y  mmece  de  ire  a  la  scola  ,  me  sparagnava  la 
mesata  ^  e  me  ne  jeva  a  le  scole  prubbeche  a  lo  Mugolo  ,  e  sotto  la 
Cattedra  de  JUineco  lo  sciancato^  (1)  me  mparaje  a  mente  tutto  Or- 

(1)  Mineco  (  Domenico  )  lo  5cianea/0  era  nn  di  quei  menestrelli  che  s^incoo* 
tra?iino  un  tempo  sul  molo  del  porto  mercantile  di  Napoli,  chiamali  dal  po- 
polo Cantatori  di  Rinaldo  :  successori  forse  lontanissimi  degli  antichi  rapsodi 
e  poeti  ciclici.  Questi  cantatori  adunque  a?eano  per  costume  di  declamare 
quotidianamente  degli  squarci  di  poemi  eroi-comici,  orribilmente  da  loro  stor- 
piali ;  o  talvolta  prendevano  a  trattare  epicamente  eglino  stessi  degli  argo- 
nienti  dell'antica  cavalleria,  rivestendoli  di  Tersi  tali  da  fare  spiritare  i  cani. 
Cotesto  Mineco  lo  Sciancato  fu  uno  de'piu  famigerati  ,;fra  la  minuta  plebe, 
di  questi  nostri  giullari  ;  ed  era  distinto  col  soprannome  di  Sciancato  ,  forse 
per  qualche  difetto  personale  che  Io  affliggeva.  * 

Egli  era  bello  vedere  in  un  sereno  vespro  estivo  uno  di  .questi  cantatori  io- 
tornialo  da  una  turba  di  bianlt  e  paltonieri,  i  quali  a  bocc'aperta  ascoltavano, 
gittati  ia  varie  fantastiche  positure  sulle  poche  panche  che  circondavano  U  caa- 
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Imno  Furioso  ,  €  Geruialemmt  igarrupata ,  e  die  me  faje\  intUmt- 
zione  ,  e  mo  pacienzia  a  ite.  Da  otto  juorne  che  non  beco  faccia  de 
taoemaro  ,  lo  Cielo  pure  me  via  contrario  ,  io  r  aggie  cercato  vino  , 
e  chillo  ha  ntiso  ituorto  ^  e  vi  ha  mannato  sto  poco  de  mbrumma. 
S:<nl^o  liscio  e  sbriscio  senza  manco  no  piatuso:  Ahu ,  addò  stanno 
mo  chille  che  diceno  ,  sango  ,  e  denare  se  cacciano  afforza  ,  lo  san^ 
go  va  buono  ,  peeché  vene  lo  nzagnatore  ^  e  te  lo  caccia ,  ma  li  de- 
nare comme  mmaiora  esceno  quanno  non  ce  stanno? 

n  Turcot  in  Italia  pel  Teatro  nuovo  nella  Primavera  del  Ì8i0j 
Il  libretto  è  di  prosa  e  versi,  musica  di  Gioacchino  Rossini.  Tipo- 
grafia Flautina  in  12  di  pag.  47.  La  parte  di  D.  Geronio  è  in 
dialetto. 

la  Contessa  di  Colle  "Erboso  comme^  in  Psosa.  &  versi  pel-  Tear 
tro  Nuovo  pec  la  Primavepa  del  1820.  Musica  di   Pietro   Generali, 

tore  y  quelle  strane,  e  patetiche  narrazioni ,  al  cospetto  deUe  ridenttssime  col- 
line di  SorreiHo  ,  e  dell'altero  Vesuvio  che  maestosamente  mandava  nel  cielo 
il  suo  pennello  di  fumo  :  il  lutto  indorata  dal  vaga  fuoco  del  tramonto.  Guar 
a  clii  sf  fosse  arrischiato*  a  deridere  la  rozzezza  di  quel  canto  r  gli  abbonati 
uditori ,  dal  volga  detti  appassionati  di  Rinaldo^  lo-  avrebbero  conciato  per  la 
iesle.  Ed  infatti  quei  popolani,  benché'  caduti  ki  tanta  abbìeziono  morale,  con^ 
servano  tuttavia.  queU'indolflh  passionata  ed  armonica ,  per  1»  quala  il  popolo 
aapolitano  precipuamente  ha  professato  mak  sempre  un  sentito  culto  al  bello  ; 
ess^'odo  il  suo  cuore  più  d'ogni  al tro^nato  per  amare  entusiasticamente,  onde  di 
esso  ben  può  dirsi  come  scrivea.  il  nostra  Venosiuo- Ferdinando.  Soraceiu  : 

Figlio  ardente  del  Feseva 
la  MomigliQ  il  genitor. 
Tornando  adunque  al  menestrelo  diremo  ,  che  tsUf  i  suoi,  effetti  sono.  pow. 
chi  scanni,  su  i  quali  i  suoi  abbouatr prendono  posto,  pagando  una  vile  mo- 
neta. Ha  per  amici  indivisibili  una  sudicia  pezzuola  per  tergere  i  poetici  sudo- 
ri ,  una  bacchetta  da  servire  talora  come  indice  y  e  tal  altra  come  spada  ; 
«di  un.  vacchio*  libro  ,  o  scarlafaccio ,  dal  quale  leggere  deohimade'brani,  per 
poi  iarne  le  chiose.  Oggi  no»-pi&  sì  trovaucK  sulla  via  cho  circonda  il  porl»^ 
donde  furono  scacciati  quando  noi  1839  sotto  la  direzione  delk*  architetto  Cle- 
mente Fonseca  quella  contrada  fu  aggiustata  ed  abbellita  come  vcdesi  al 
presente  ;  sicché  da  quel  tempo  presero  posta  nella  strada  Dogana  del  Sale  , 
e  fuori  Porta  Capuana  ove  continuano  tuttora  a  tenore- le  loro  accademiche 
riunioni. 

.  Il  Canonica  de  Jorio  nella  sua^  Mimica^  ci  ncord».,  ohe  nello  scorso^  seeoloy 
essendo  stato  ordinato  dal  Governo  di  purgare  la».  cittÀ.  da'  mendicUì ,  gli  ze- 
lanti esecutori  di*  questa  saviissima  disposiaione  v'iocluscrov  anobe  questi-  can- 
tatori come  questuanti;  e  quei  pochi  coi  riusci  di  evitare  li  artigli  de'birri  , 
patrocinati  da  uno  de- più  celebri  avvocati  del  nostro  Foro  ,  portarono  la  causa 
inanozi  al  magistrato  ;  e  tanto  industriosa  e  sagace  fu  la  difesa  ,  clic  ^i  me- 
desimi fucona  assoluti,  e  tolta  loro  la  qualifica  di  questuanti,  furono  dichia- 
rali appartenenti  ad  una  scientifica  ,ed.  olile  ^^rolcssione* 
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Tipog.  Plautina  in  i2  di  pag.  54.  La  parte  di  Giannicola  è  in  dia- 
letto. 

Le  Nozze,  per  fanatismo  Dramma  giocoso  pel  Teatro  del  Fondo 
nell'Està  del  1821.  Musica  di  Gesualdo  Lanza.  Prosa  e  Versi.  Ti- 
pografia Flautina  in  12  di  pag.  65  —  La  parte  di  D.  Nicdhssa 
è  in  dialetto. 

Il  Frenetico  per  Amore  pel  Teatro  Nuovo  neir  autunno  1824* 
Musica  di  Giacomo  Cordella.  Prosa  e  Versi;  Tipog.  Flautina  in  \^ 
di  pag<  57.  Le  parti  di  Geremia^  e  Cocozziello  sono  in  dialetto. 

Amina^  ovvero  tOrfanella  di  Ginevra^  Melodramma  comico  senti* 
mentale.  Pel  Teatro  Nuovo  neir  Autunno  del  1825  Musica  di  Carlo 
Vi^lentinì  di  Lucca.  Prosa  e  Versi.  Tipog.  Flautina  in  12  di  pag.  60. 
La  parte  di  Barilone  è  in  dialetto. 

Scommessa  e  matrimonio  commedia  pel  Teatro  Nuovo  nell*  Au- 
tunno del  1851.  Musica  di  Lauro  Rossi.  Prosa  e  Versi.  Tipografia 
Comunale  in  12  di  pag.  64.  Le  parli  del  Barone  D,  Alessio  Cucca- 
gna ,  e  di  D.  Ovidio  Paradosso  sono  in  dialetto. 

Il  Filosofo  presuntuoso  Melodramma  giocoso  da  rappresentarsi  nei 
Teatri  Accademici  di  S.  Ferdinando  e  di  Sanseverino  (i)  nel  1852. 
Musica  di  Giovanni  Petrillo.  Prosa  e  Versi.  Tipografia  Trani  in 
12  di   pag.  46.   La  parte  di  D.  Chichibio  è  in  dialetto. 

Il  Merciaiuolo  Ambulante  pel  Teatro  Nuovo  nelVinverno  del  1846 
Musica  di  Giuseppe  Staffa.  Prosa  e  Versi.  Tipog.  Nobile  in  12  di 
pag.  46.  Azione  per  Musica  divisa  in  un  Prologo  e  due  alti,  il  Pro- 
logo è  in  Lipsia  nel  1750  ,  ed  i  due  atti  nel  Castello  di  Lindorf 
nel  1770  —  La  parte  di  Giorgio  Ostiere  è  in  dialetto  ,  che  trovan- 
dosi lontano  dalla  patria  se  ne  lamenta  dicendo  :  — 


(i)Neiraiiiio  108  della  nostra  redenzione,  si  vuole  che  da  Severino  Vescov» 
di  Napoli  fosse  stata  edificata  la  cosi  delta  Chiesa  de*  SS.  Severino  e  Sossio., 
e  poscia  Qiopliata  e  ristorala  da  Costantino  imperatore  nel  320;  ma  la  Ghie* 
sa  col  monistero  che  Tedesi  al  presente  fu  edificata  verso  il  1490.  Opera  ma- 
gnifica ad  osservarsi  si  per  Architettura,  come  per  Scultura,  Pittura  ed  inta- 
gli di  legno.  Discacciatine  i  Monaci  nel  1807  ,  la  fabbrica  rimase  in  dema- 
nio, ed  indi  fu  addetta  ad  un  collegio  militare;  e  allora  fu^  che  per  Kistro- 
2Ìone  de*convUtori  vi  si  fondò  un  grazioso  Teatro,  che  fa  detto  di  Sanseverino, 
il  quale  in  seguito  si  apriva  spesso  con  compagnie,  filodrammatiche.  Di  queste 
grandioso  edifizio  fu  restituita  piccola  parte  ai  monaci^  ed  il  Teatro  fu  demo* 
lito  verso  il  1840^  quando  Ferdinando  II,  trasportando  altrove  il  Collegro,qui- 
vi  fece  formare  il  Grande  Archivio  Generale  del  Regno  y  riunendo  tutte  le 
carte  che  trovavansi  sperperate  in  diversi  siti.  JNel  18G4  tolti  quei  pochi  mo* 
naci,  tutto  il  locale  si  é  dato  per  Tampliamenlo  del  Grande  ArchÌTiOi  il  quale 
può  vantarsi  fin  ad  ora^  il  primo  d'Italia. 
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P^nzanno  a  chtUa  sera 
CV  io  Napole  Idssaie  , 
A  chella  sciorte  nera 
Che  miti  ha  nzertato  a  guaje  ^ 
Me  scapparria  a  chiagnere 
Me  metterria  a  strellà, 
Ahù  !  Napole  addò  staje^ 
Quanno  ('  aggio  a  trova? 

Se  ?  sirille  ?  E  chi  te  ntenm  ? 
Ccà  chi  ie  compiatesce  ? 
Ma  si  metto  k  penne 
Chello  che  nn'  esce  nn  esce  > 
Si  aggio  lo  pede  allepore 
Mme  nn  aggio  d'  alHppd. 
Ahu  Napole  addò  stale? 
Puro  f  aggio  a  trova. 

Lo  vino  Ila  se  jetta 
E  ccà  va  a  piso.  d!  oro , 
La  pizza^  la  porpetta , 
Le  belle  pummadoro 
Frutte  ,  nzalata  .  e  bruoccole 
Niente  se  trova  ccà. 
Ahtt  Napole  addò  staie  ? 
Pure  f  aggio  a  trova. 

Napolitane  altiere  , 
Paiese  bello  e  addotto^ 
Addò  li  forastiere 
Corrono  a  ffà  vintotto  , 
No  ciuccio  io  fuie  lassannote  , 
Na  bestia  a  hbenì  ecà , 
E  so  rrestato  n  aseno 
Meglio  credenno  /a. 

Pe  gghionta  de  lo  ruotolo 
Mmf  songo  nnammorato  , 
La  bella  cantarinola  , 
Chella  che  mm'  ha  cecato  , 
D*  amarme  non  bò  ntenncre 
Ride  e  me  fa  schiatta  ^ 
Ahu  Napole  addò  staie  ? 
Pure  f  aggio  a  trova. 

Ah  !  tiempo  de  coccagna 
Chi  sa  si  iornarrà. 

Non  mporta  ^  so  ggiovene 
De  bona  saluta  , 
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Non  sen)4  lo  cMagmrc  , 
La  faccia  peruta  ; 
È  mmeglio  dà  mmiddia 
Che  fare  pietà. 

Si  pozzo  acehiettareme 
No  poco  (T  argiento^ 
Mme  sposo  a  Marina 
E  comtna  lo  viento 
Le  scelle  mettimmo 
Fuimmo  da  ccà. 

Nfraianto  crepate^ 
lo  voglio  abballa. 

Tormiente  ,  fuite , 
Va  fate  a  mmalora  ^ 
Speranze^  venite     . 
&o  core  a  ssané... 
E  Nnapole  ?  .  .  .  oh  cancaro  t 
Lontano  è  da  ccà.  .  »  .  • 

Pria  di  lasciare  questo  articolo  ci  piace  ricordare  quattri  Com- 
imedie  in  prosa  bellissime,  le  prime  due  in  Toscano  e  Napoletano^ 
e  le  altre  tutte  in  dialetto. 

Gli  Eruditi  in  Villeggiatura.  Napoli  1791  a  spese  dì  Domenico 
Sangiacomo  in  12  dì  pag.  AB.  • 

n  Barone  di  Fratta.  Napoli  1791  a  ^esc  di  Domenico  Sangiaco- 
mo in  12  di  pag.  59. 

Lo  Baccalajuolo  o  sia  il  conte  Mazzoccola.  Napoli,,  si  vendono  dal 
Libraio  Nunzio  Rossi  in  12  di  pag.  87. 

D.  Annicca  Casapilosa.  Napoli  si  vendono  dal  libraio  Nunzi» 
Rossi  in  12  pag,  138. 

Conl^er  Antonello.  Nativo  di  Lecce,  anfore  di  una  Cronica  ia 
lingua  patria ,  dalla  quale  si  rileva  che  V  autore  vivea  verso  il 
XYI  secolo.  Essa  comincia  dal  958  e  termina  al  1157.  Fu  stampata 
la  prima  volta  da  Giusto  de  Palma  Console  delF  Accademia  degli 
Spioni  di  Lecce,  in  4.^  Brindisi  (Lecce)  1700.  Fu  ristampata  da 
Bernardino  Tafuri  nella  Raccolta  d-  Opuscoli  del  Calogero  tom.  8*^ 
pag.  105 ,  e  di  nuovo  in  fondu  alla  Parte  V  del  Tomo  HI  de  suoi 
Scrittori  del  Regno  ,  ed  in  ultimo  dlal  Pelliccia  nel  Tomo  V  della 
sua  Raccolta  di  varie  croniche^  diarii  ed  altri  opuscoli  ec.  stampata 
dal  Perger  in  Napoli  nel  1782,  h  quale  comprende  dal  960  fino  al 
1512  — Checché  ne  pensi  il  Galiani  nel  suo  Dialetio  dicendola  «  scritta 
tt  nel  dialetto  Leccese  che  in  quel  tempa  rassomigliava  assai  più 
«  al  Siciliano  ,  e  al  Calabrese  ,  che  non  al  dialetCa  Pugliese,  ossia 
a  Napolitano  »  pur  tuttavia  noi  siamo  di  avvisò  eh'  essa  per  nulla 
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si  discosti  dalle  altre  croniche  che  abbiamo,  che  i  più  insigni  let- 
terati han  detto  scritte  nel  patrio  linguaggio. 

Il  Soria  dice,  che  invece  di  chiamarsi  Cronica  «  piuttosto  giudi- 
«  car  si  potrebbe  per  un  libro  di  ricordi,  poco  accuratamente  scrit- 
c  to.  Ei  vi  accenna  non  a  serie  continuata  di  anni,  ma  interrotta- 
<c  mente,  ed  a  salti,  le  principali  cose  del  Regno,  massime  quelle 
M  della. Provincia  d*  Otranto  dal  938  al  1512  e  non  lascia  di  frap-: 
«  porvi  ancora  qualche  fatto  straniero  ». 

Conte  Roberto.  Nel  Decembre  i849  si  pubblicò  un  manifesto 
in  4.0  grande  di  un  Dizionario  Familiare  Italiano ,  Napolitano  e 
Francese  ,  compilato  -da  Roberto  Conte  Professore  di  lingua  Fran- 
cese ,  onorato  di  Real  Decreto.  Nella  5*  pagina  dava  un  saggio  del- 
r  opera.  Ma  nessun  foglio  fu  pubblicato. 

Coppola  Lai«;i.  Nacque  in  Napoli  il  22  dicembre  1851  da 
Gaetano  ,  e   Clementina  Scala.  Apprese   belle  lettere   e   filosofia 
nel  Collegio  di  Maddaloni.  -Ancor   giovinetto  cominciò  a  mostrare 
molto  genio  nella  poesìa  bernesca  e  in  dialetto,  e  grande  attitudi- 
ne allo  stile  comico,  tanto  che  il  Genoino  lo  credè  degno  di  occu- 
pare alcuni  versi  del  suo  viaggio  a  Caserta  pubblicato  nella  Nferta 
Contratiempo  pe  la  Pasca  delFanno  4841^  ove  a  pag.  20  dice: 
Li  piccirille  che  pazzejano  a  scoppola 
Se  fecero  n'  annore  spotestato^ 
E  nfra  tutte  nce,  fuje  no  cierto  Coppola 
Che  pareite  n*  attore  consumato  ! 

Ricevette  la  medaglia  d*oro  al  corso  di  matematiche.  Di  anni  16 
usci  dal  Collegio,  e  cominciò  ad  apprender  Leggi  da  Gigli  e  Sava-^ 
rese;  i^a  annoiatosi  dello  studio  legale,  troppo  grave  per  le  sue. 
inclinazioni ,  studiò  matematiche  da  de  Angelis ,  e  disegno  di  Ar- 
chitettura da  Ulisse  Rizzi  *,  e  fu  laureato  nel  1850.  La  sua  vera  ed 
unica  passione  erano  le  amene  lettere  ;  scrisse  perciò  varie  poesie: 
che  stani  pò  in  un  volumetto  nel  1853  *,  e  nel  1854  diede  alla  luce, 
una  Strenna  che  intitolò  Riso  e  sbadigli  che  pubblicò  anno  peic  anno 
fino  al  1860.  Scrisse  varie  farse  per  i  Fiorentini,  moltissimi  articoli 
per  giornali  ed  era  Direttore  del  grazioso  giornale  Verità  e  Bugie. 
Fece  vari  viaggi  per  Y  Italia ,  ed  in  Francia ,  dove  è  stato  sempre 
accolto  con  entusiasmo. 

Di  questo  scrittore  pieno  di  brio  e  di  spirito  noi  citeremo  il  solo 
libro  intitolato  /{  Liuto ^  versi  di  Luigi  Coppola^  Napoli  dalla  Tipo- 
grafia  Flautina  i8b3  in  8^  grande  di  pag.  60.  In  esso  contengonsi 
quattordici  poesie  in  dialetto  bellissime ,  oltre  molte  altre  stampa- 
te nel  suo  Giornale  di  Verità  e  Bugie, 

i  Cortese  Giallo  Cesare.  Nacque  nel  XVI  secolo ,  e  nel  1628 
era  di  già  morto,  giacché  nel  Pastor  Fido  di  Domenico  Basile,  pub- 
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blieato  nei  i6Ì28,  lìi'iin  madrigale  scritto  da  Mattia  Basile,  si  legge: 

Canta  Basile  figlio 
Che  èinghe  benediito  a  braccia  stese 
Canta  ca  sulo  sì  no  ,  ne*  è  Cortese. 

Come  anche  nella  difesa  della  Vajasseide  che  fece  Bartolomeo 
Zito ,  pubblicala  nel  1628,  pure  è  detto  che  il  Cortese  era  trapas- 
sato. Non  sapremmo  dire  con  qual  fondamento  il  s5g.  Cesq.re  Ru- 
bini nel  suo  discorso  estetico  sopra  il  dialetto  napolitano  ,  che  fu 
pubblicato  ilei  4844  ,  dica  che  il  Cortese  fiorì  nel  1650  ,  e  che  i 
feuoi  poemi  trasportano  il  lettore  alla  metà  del  secolo  XVII. 

Il  Cortese  nella  sua  gioventù  fa  impiegato  nella  Corte  di  Ferdi- 
nando de  Medici  Gran  Duca  di  Toscana  ,  e  fu  ascritto  all'  Accade- 
mia  della  Crusca.  Compose  molte  poesie  per  le  nozze  del  Gran 
Duca  con  Maria  Maddalena  d'  Austria.  In  questo  tempo  s' innam- 
inorò  d'  una  dama ,  dalla  quale  non  fu  corrisposto ,  onde  per  al- 
lontanarsene cercò  licenza  al  Gran  Duca  per  ritornare  in  Napoli , 
il  quale  gliela  cóticesse,  colmandolo  d'onori.  Venuto  qui  nel  1599, 
divenne  confidente  del  Viceré  Conte  di  Lemos-,  fece  un  viaggio  in 
Ispagna,  ed  al  ritorno  andò  a  far  visita  al  Gav.  Basile  che  si  tro- 
vava in  Mantova  ,  il  quale  in  una  delle  sue  odi ,  dice  :  il  Cortese 
essere  il  suo  più  caro  amico. 

Da  talune  lettere  stampate  fra  le  opere  del  Cortese  sembra  che 
verso  il  1614  fosse  andato  a  Cosenza  a  tentar  fortuna,  e  che  di- 
sgustatone indi  a  poco  ne  ritornasse.  Il  Basile  anche  nelle  sue  odi 
scrisse:  «Cort  meraviglia  di  tutti  mostrò  grandezza  d'ingegno  nella 
«  picciolezza  del  corpo  ,  ricchezza  dì  virtù  nella  povertà  di  for- 
*  tuna,  ed  immortalità  di  merito  ntìla  brevità  della  vita  ». 

Le  sue  opere  sono  le  seguenti. 
'  1.  La  Vajasseida  poemetto  in  5  Canti  in  8*  rima,  in  dove  side- 
torivono  gli  usi  e  le  feste  del  basso  popolo ,  gì'  intrighi  amorosi 
delle  fantesche  ,  le  gelosie  ,  gli  sponsali ,  tutta  là  superstizione 
degli  sciocchi ,  ed  ogni  piccolo  avvenimento  della  vita  domestica , 
s' interpetra  d*  infelice  o  fausto  augurio.  Questo  poema  è  prece- 
duto da  una  prefazione ,  da  una  dedica  fatta  dal  Basile  a  lo  Ve 
ék  li  Viente  e  dai  due  Sonetti  e  tre  Madrigali.  Il  1.°  Sonetto  è  del 
Cortese,  gli  altri  sono  segnati  da  diversi  nomi  accademici.  Questo 
poema  fd  scritto  dal  Cortese  appena  giunse  in  Napoli  per  vendi- 
carsi di  una  dama  della  Corte  di  Firenze ,  comedi  sopra ,accen- 
ttamma,  che   non  adendolo  amafe  gli  fece  molti  oltraggi. 

Nella  prima  edizione  del  1604,  e  poi  ristampato  anche  nelle  al- 
tre ,  vi  è  un  avviso  dallo  stampatore  al  latore  ,  ov'  è  detto  che 
non  appena  T  autore  terminava  un  canto  che  subito  propagato  era 
mésso  alle  stampe,  appropinandoselo  anche  talvolta  qualche  impu- 
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dente  ;  cosi  il  Cortese  per  non  vedere  ft  sao  lavoro  rovinato  e  at^ 
tribuito  ad  altrui ,  appena  terminato  lo  diede  alla  luce  col  suo  ve- 
ro nome  aggiungendo  anche  il  nome  Accademico  di  Pastor  Se- 
l)eU). 

2.  La.  Rasa^  ehelieia  poseUeeheiea  in  S  atti  con  sette  interlocu- 
tori. U  Cortese  nel  pubblicarla  dedicolla  a  D.  Tiberio  Garafa  Prìn- 
cipe di  Bisignano  e  di  Scilla.  La  dedica  è  de*  15  ottobre  i621.  Que- 
sta favola  boschereccia  mù  cede  al  Pastor  Fido  del  Guarini ,  ed  eb- 
be grandi  applausi  nella  repubblica  delle  lettere  -,  vien  lodata  dal 
Gravina. nel  2^  libro  della  Ragion  Poetica,  ed  è  paragonata  alla 
Tancia  del  Buonarroti. 

5.  Micco  Pùssaro  nnammcrato  pùemn  eroico  in  10  Canti  in  8*  ri- 
ma. Ha  per  suo  eroe  un  uomo  della  plebe,  grande  spadaccino,  del 
qaalc è  innammorata  Nora,  donzella  della  sua  condizione,  laddove 
egli  per  altra  giovane  a  nome  Grannizia ,  e  fantesca  di  condizio- 
ne ,  sente  tutto  Taffetto  :  e  per  raggiungerla  si  mette  agli  stipendi 
militari ,  e  marcia  negli  Abruzzi  contro  i  malandrini ,  che  allora 
infestavano  quelle  provincie.  Nora,  spinta  dalla  passione,  fugge  dalla 
casa  paterna ,  corre  in  traccia  dell*  amato  in  abito  virile  ,  innam- 
mora  di  sé  la  rivale ,  la  distoglie  dal  parentado  di  Micco ,  salva 
costui  dalla  morto ,  se  gli  discopre ,  e  raggiuntolo  in  Aquila ,  ivi 
fannosi  le  nozze. 

4.^£o  (%rrtgItoncan/a(c^  poema  eroico  in  sette  canti  in  8.*  rima. 
Esso  è  pieno  di  trasformazioni ,  incantesimi  ed  altri  avvenimenti , 
de*  quali  1*  autore  si  serve  per  dare  una  favolosa  origine  ad  alcu- 
ne antiche  statue  e  monumenti  di  Napoli. 

5.0  Lo  Viaggio  de  Parnaso  poema  in  sette  canti  in  8.*  rima.  Que- 
sto è  il  quinto  lavoro  del  Cortese,  come  egli  stesso  accenna  nella 
prefazione  che  precede  questo  poemetto.  Esso  è  fondato  suU*  alle- 
goria che  Trajano  Boccalini  avea  messa  in  moda.  In  questo  con 
felice  descrizione  racconta  ì  favori  riscossi  dal  Gran  Duca  di  To- 
scana, dal  Duca  dì  Mantova ,  e  dal  Viceré  Conte  di  Lemos ,  e  dal 
costui  fratello  in  Ispagna.  Questo  poema  fu  dedicato  a  D.  Diego  Men- 
dozzà  nel  2  settembre  1621. 

6J^  Li  Travagliuse  amnrnre  de  Ciullo  e  Poma ,  in  cui  volle  imi- 
tare ì  romanzi  degli  antichi*  È  diviso  in  8  brevi  libri ,  ove  si  de* 
scrivono  le  strane  avventure  de*  due  amanti ,  che  finalmente  giun- 
gono a  lieto  fine ,  mercé  la  clemenza  di  un  Gran  Duca  di  Toscana. 

Quando  si  stamparono  tutte  le  opere  del  Cortese  in  un  volume , 
vi  furono  aggiunte  cinque  lettere» 

La  prima  lettera  é  indirizzata 

A  lo  Muto  Uostrissemo  ^  e  Magni feco 
.  ComnC  a  frate  Carnale  Messer*  Uneeo  , 
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Che  Dio  le  mmna  tanU>  de  jodizio 
Quanto  io  vorrìa  pennacchie  ,  purchie  ,  e  (risole'* 
Il  Galìani  nel  libro  del  Dialetto  dice  che  questa  lettera  è  (ii  59 
sdruccioli ,  una  nota  alla  2*  edizione  dice  200-,  ma  il  certo  è  che 
sono  i20.  Il  detto  Galianì  crede  che  quesUf  MesserUneco  àia  il  Cavalie- 
re Basile^  ma  noi  crediamo  altro  poeta  celebre  di  quel  tempo  (vedi 
Sgrullendio  ).  In  essa  V  autore  si  rallegra  con  Y  amico  che  vuole 
ammogliarsi ,  e  che  ha  scelto  una  certa  Cecca ,  ed  egli  ironica- 
mente gliene  fa  gli  elogi.  È  datata  da  Trocchia  il  i5  del  mese  di 
ottobre.  Il  Galiani  segna  V  anno  1610 ,  noi  diciamo  1601.  I  versi 
originali  ne  fanno  testimonianza 

Da  Trocchia^  ùje  de  Cotufro  juorne  quitmece  ^ 
Mille  e  seiciento  e  zero  eo  no  ckilleto. 
Nella  seconda  lettera  senza  intestazione,  senza  firma  e  senza  indi- 
cazione di  luogo ,  tutta  in  prosa,  datata  il  mese  di  Marzo  1614  ; 
racconta  una  sua  malattia  ed  altre  sventure  sofferte  trovandosi  fuori 

di  Napoli,  ove  promette  di  far  presto  ritorno. 

La  terza  diretta  A  lo  settemo  gnieneto  de  Messere  ,  xoè  fraterno 
carnale^  lo  cchiù  stritto  parente^  che  stace  a  Cosenza^  che  Dio  man- 
na sanetate  primmo  a  me  ^  e  pò  ad  isso  se  i\e  vote  ;  è  datata  il  6 
Aprile  16U  senza  segnare  il  luogo.  Essa  è  in  ptosa  ,  ed  è  intra- 
mezzata da  un  Sonetto  con  la  coda ,  ed  un'  ottava. 

La  quarta  sembra  scritta  da  Calabria^  datata  a  20  Maggio  1614 
diretta  alV  Uneco  sciammeggionte  che  pò  rompere  no  becchiere  co  le 
Mmuse  ,  nella  quale  vien  raccontata  un'  avventura  amorosa,  ed  è 
tutta  in  prosa. 

La  quinta  finalmente  è  àìreiià  A  Notare  Cola  Maria  Zara  in 
resposta  de  la  soja^  che  dice 

Quanno  mmano  mme  vetue  chélla  chelleta^ 

In  questa  l'autore  ringrazia  lo  Zara  della  dedica  che  vuol  fargli 
di  un'  opera.  Essa  è  di  40  versi  sdruccioli,  scrìtta  da  Napoli  il  28 
Decembre  1614. 

Ma  tali  lettere  trovansi  stampate  nel  seguente  modo:  cioè,  prima 
quella  del  28  Decembre  1614,  poi  quella  del  15  ottobre  1601,  se- 
gue quella  di  Marzo  16U,  indi  quella  del  20  Maggio  1614,  ed  in 
ultimo  quella  del  6  aprile  1614. 

Tanto  queste  lettere  come  le  poche  poesìe  aie^anli  la  Vajasseidùy 
^ono  firmate  con  certi  nomi  tanto  scontraffattì ,  che  ci  fanno  chia- 
ramente conoscere  come  in  quel  tempo  si  cominciava  ad  abusare 
de'  soprannomi  accademici,  mettendo  in  derisione  le  tante  accade- 
mie che  pullulavano  in  Italia. 

Riguardo  al  merito  di  questo  autore  dalle  opere  lo  riconosciamo 


dì  rellcìssimo  itìge^o^  ed  è  dìlicato  poeta  dotato  di  finissimo  gusla. 
Vani  sono  i  giudizii  dati  sulle  sue  cose.  Il  Galìanì  dice  che  ì 
quattro  Poemetti  sono  di  gran  lunga  superiori  alla  Rosa ,  e  che 
assicurano  al  Cortese  la  gloria  del  primo  Poeta  nostro ,  e  che  il 
romanzetto  di  CitUloe  Pema  cha  fece  ad  imitazióne  de*  romanzi 
Greci ,  non  corrisponde  alla  «bellezza  e  leggiadria  dei  Poemi. 

Ci  piace  qui  riportare  il  giudizio  dato  da  Carlo  formile ,  nelle 
seguenti  poetiche  sentenze  : 

\.  Sul  Micco  Passabo. 
JNescnmo  Tóscanese  se  nce  mecca 
A  fare  a  secozzune  co  sto  Micco 
Famoso  da  la  Lecca  nfk  a  la  Mecca. 
S.  Sopra  la  Vajasseide. 
Credile  a  me  non  so  coiene  grasse^ 
Ma  tutte  signor  elle  ste  bajàsse. 

5.  Sopra  la  Rosa* 
MrAe  fa  grd  maraveglia 
Comme  dopò  tanf  anne 
Se  mantene  èia  Rosa 
Fresca  ancora  e  addorosa. 

%.  Sopra  Ciullo  e  Perka. 

Avvia  da  sta  pe  nzegna  a  na  taverna 
•  ^ChiUo  che  dice  male  de  sia  Pema, 

5.  Sopra  il  viaggio  m  Parnaso. 
La  mula  va  ie  trotto  e  de  correrà  , 
T!  ad  ogne  passo  mereia  no  vaso  , 
Mo  che  fa  lo  viaggio  de  Parnaso. 

6.  Sopra  il  Cerriglio  Incantato. 
Sto  Cerriglio  ncanttìto  \  sie  fetecchie 
JC  mercanzia  pe  le  robbe  vecchie  y 
fE  scusarne  Cortese^ 
Manco  V  accattarria  pe  no  tomese. 
'  Tioì  però  non  possiamo  dispensarci  dì  riconoscerlo  pél  maggior 
foeta  del  nostro  dialetto,  patendo  francamente  chiamarlo  il  Tasso 
Napolitano. 

Riguardo  alle  adizioni  diremo  che  il  Toppi  fJta  le  seguenti  :  La 
Rosa  per  Ferrante  Maccarano  1621  in  12  —  Viaggio  di  Parnaso 
per  Nicola  Misserini  1621  in  12.  La  Vafasseida  per  Ottavio  Beltra- 
no  1652  in  12.  Lo  Cerriglio  montato  1645  «per  <:iamillo  Cavallo. 

II  Galiani  dice,  che  Ferrante  Maccarano  le  impresse  tutte  nel  1621^ 
eccetto  il  Cerriglio ,  e  che  nel  1655  Ottavio  Beltrano  h  ristampò 
tutte,  e«  che  finalmente  Camillo  Cavallo  le  stampò  tutte  n^l  1644 
e  1645«  Dice  altresì,  che  Novello  de  Bonis  ad  istanza  dlvAdriane 


Scultore  all'inségna  di  San  Marco  le  ristampò,  ed  è  la  più  bella  ed 
elegante  edizione  \  t  cbe  i  fratelli  Muzio  ne  fecero  una  contraffa- 
zione e  nel  frontespizio  si  trova  XY  edizione.  È  correttissima  e  fa- 
cile a  trovarsi. 

Il  Porcelli  nel  1783  le  ristampò  in  tre  volami  che  sono  il  'ì,^ 
3.°  e  i.'^  della  collezione-,  é  nel  2.*"  volume  si  trova  stampata  la 
difesa  della  Vajasseiia^  la  ^uale  è  rara. 

Il  Signorellì  nelle  Vicende  della  Cultura^  della  Rosa  cita,  una  edi-^ 
zione  del  1625  per  Ottavio  Beltrano. 

Noi  aggiungiamo  che  della  Yajasseida  la  prima  edizione  non  è 
del  1628,  ma  bensì  fii  pubblicata  la  prima  volta  nel  i604-,  e  sicco- 
me ebbe  felicissimo,  successo,  fino  al  1628  ne  furono  stampate  se- 
dici edizioni,  e  ciò  lo  afferma  Bartdomeo  Zito,  nella  ditesa  che  fa- 
dei  detto  poema. 

Il  Viaggio  di  Parnaso  fu  stampato  in  Venezia  nel  1621  per  Ni- 
cola Misserìni,  e  ne  furono  fatte  dallo  stesso  stampatore  due  diffe- 
renti edizioni  che  abbiamo  presentì. 

Infine  del  Cerriglio  ncantaio^  il  Galiani  dice,  «è  fuor  di  dubbio 
<(  che  la  prima  edizione  è  del  1645  ,  perchè  questo  poemetto  per 
u  molti  anni  era  corso  manoscritto:  »  ma  noi  ne  abbiamo  una  co- 
pia data  in  luce  per  Faccademico  napolitano  detto  lo  Sviato^  stam- 
pata in  Messina  per  Pietro  Brera  nel  1628. 

Delle  due  edizioni  pò;  che  contengono  tutte  le  opete ,  le  quali 
sono  segnate  come  XY.  edizione,  una  porta  il  nome  dello  stampa- 
tore Novello  de  Bonis  ib66  ad  istanza  di  Adriano  Scultore;  ed  ogni 
poemetto  porta  la  sua  particolare  numerazione  di  pagikie,  e  questa 
è  comune,  perchè  ne  abbiamo  spesso  fra  le  mani.  L'altra  poi  por- 
tando anche  1*  anno  1666,  ad  istanza  di  Adriano  Scultore  alt  inse- 
gna di  S.  Marco ,  ha  una  sola  numerazione  ed  è  di  552  pagine 
precedute  da  altre  10  che  sono  il  frontespizio ,  la  dedica  a  Don 
Giulio  Mastrillo  e  Y  avviso  dello  Stampatore  a  chi  Legge ,  eh*  è  in 
dialetto ,  essa  è  la  più  corretta  e  rara. 

Cortese  Bartolomeo  figlio  di  Gaetano,  ed  Arcangela  Mònte- 
ibrte  ;  discendente  da*Nobili  Cortese  delFantico  Sedile  di  Domioova 
di  Sorrento,  benché  Gennaro  Maldacea  nella  sua  Storia  di  Sorrento. 
stampata  in  Napoli  nel  4845  Voi.  II  pag.  157  dica  estinta  questa 

famiglia. 

Nacque  Bartolomeo  in  Napoli  il  di  li  marzo  1815  ;  avendo 
fatto  un  regolare  corso  di  studìi  coltivò  la  poesia  italiana ,  e  nel 
4861  wlle  anche  egli  prendere  un  posto  tra  gli  scrittori  del  dia- 
letto ,  dando  alia  luce  varie  graziose  poesie  nel  foglio  1p  Cuorpo 
de  Nofok  e  lo  Sebeto  >  e  nelle  Jfferte  dette  Lo  Sosamielh. ,  e  lo 
Cas&iieUo.  .  . 
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Kéde' principio  adirna  Guida  del  Museo  Na£fóDaIe<l)  per  in- 
telligenza del  popolo  )  cbé  dominciò  a  pubblicare  nel  sopraccitato 

♦  ... 

(i)  Il  Palazzo  del  Maseo  ebbe  origine  nel  1586  per  opera  di  Pijstro  Giron 
Duca  di  Ossona  Viceré  di  Napoli,  che  volle  in  questo  sito  trasportare  l'edi- 
ficio della  reale  cavallerizza,  dalle  rive  del  Sebeto  presso  ii  Ponie  della  Mad'- 
dalena ,  nel  qnal  silo  l' aria  era  poc«  sana  ;  ma  appena  eoikiposto  il  Boto 
primo  piano  ,  s' avvide  che  il  luogo  era  mancante  deìf-acqna  necessaria  alla' 
moltitudine  de' cavalli:  cosi  venne  abbaBdonato>  •  la  Cabbrioa  rimase  imperfetta/ 

AI  Viceré  D.  Pietro  Fernandez  de  Castro  >  Conte  di  Lemos ,  sembrando 
angusto  11  luogo  dell'  Università  degli  Studi  ne' due  lati  del  eortile  che  serve 
d' atrio  alla  Chiesa  di  S«  Domenico  bramoso  d'ingrandirla  e  nobilitarla,  é  nello 
stesso  tempo  per  rispetto  alla  Chiesa,  volendo  allontanare  il  chiasso  che  faoeano 
gli  studenti  nelle  dispute  -e  nelle  ^ uislioni ,  e  non  volendo  aggravare  l'era/lo 
di  maggiori  spese ,  diessi  a  considerare  la  pianta  dell'  abolita  Cavallerizza  >  e 
eotto  la  direzione  delf  architetto  Fontana,  fé'  questa  fabbrioft  ridarre  ad  uso 
di  Università,  e  ne  fu  inaugurata  l' apertura  con  solenne  oa?aÌoala  boU'  anao 
1616« 

Nel  tuernvoto  del  1688 ,  che  pericolarono  molti  edifizi,  tra  gli  altri  soffierso 
moltissimo  il  Castel  Capuano  détto  Vicarìa^  sede  de' Tribunali,  onde  si  veMe 
tià  amministrar  giustizia  in  questo  silo  sino  alla  totale  riparazione  di  detUi 
Castello,  Cosi  l' abate  Vincenzo  Mugoati  ndle  sue  Aoii%»e  ùtorkk§  dSs*  fer^ 
remoli  presso  Bulifon  1688  pag.  263. 

Isella  rivoluzione  di  Macchia  (1701)  divenne  quartiere  di  soldaU  (Sturiti 
ife'  ManumetUì  del  Reame  delle  due  SieiHe.  Napoli  18IS0.  Tom.  II.  Parte  III 
pag.  47  );  e  nel  1767  ritornò  di  nuovo  all'  insegnamento ,  e  fa  ingrandito 
dal  lato  orientale  sotto  la  direzione  del  Sanfelice.  Mei  1790  il  fie  Ferdinando  I 
diede  l' inoarico  all'  architetto  Pompeo  Schiantarelli  di  farvi  il  piano  superiore 
e  la  ecala  principale  ,  per  trasportarvi  la  quadreria  eh'  esisteva  nel  Rcak 
Palazzo  di  Capodimonte ,  la  Biblidleca  Farnese ,  ed  il  Museo  di  Portici ,  ohe 
conteneva  gli  aggetti  scavati  in  Ercolano ,  Pompei ,  Stahia ,  ec.  e  tutti  gU 
oggetti  dell'eredità  Farnesiana  ritirati  da  Roma,  loechè  fu  felicemente  eseguito» 
Dlppiii  nella  giusta  idea  che  gli  oggetti  antichi  cresceano  di  numero  di  giorno 
in  giorno ,  e  particolarmente  i  piccoli  bronzi ,  attesa  la  grande  attività  degli 
soavi  di  Pompei ,  cosi  lo  stesso  Schiantarelli  fu  incaricalo  di  formare  nn 
gran  plano  d'opera  per  questo  Museo,  consistente  in  un  altro  :  fabbricato^  da 
occupare  il  giardino  contiguo  detto  di  S.  Teresa,  il  quale  fu  approvato  dal 
fto  nel  di  28  luglio  1790  e  non  più  eseguito. 

Venuta  da  Roma  hi  statua  di  Feisdioando  I  opera  in  marmo  -dell'  immortale  Ca- 
nova, nel  volerla  situare  fu .  prescelto  il  vano  arcato  di  prospetto  all'ingresso,  ed 
allora  fu  incaricato  l'  architetto  Pietro  Bianchi ,  di  tale  situazione  ;  e  perchè 
il  lume  dovea  prendersi  dall'  alto  ,  onde  avesse  bene  riflettuto  sull'  anzidetta 
statua^  cosi  fu  diroccata  l'antica  ooverlura  del  detto  compreso  di  scala  le- 
miciliadriea,  ch'era  di  volta  finta,  e  fu  sostituita  la  volta  reale,  con  lailtemi- 
■o  aperto  superiormente,  Compognando  centemporaneaimente  per  reflbrzò  i  lumi 
laterali.  .<       « 

0opo  tale  operazione ,  in  tempo  del  Marchese  Girelamo  Vì,ììSo  ,  U  detto 
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fuggilo,  Anno  II  Parlata  177,  16  luglio  186i,  di'  è  rimasta'  incom- 
pleta,  attendendo  il  riordinamento  del  Haseo  medesimo  per  con-' 
durla  a  fine. 


Bianchi  fu  incaricato  di  terminare  interameDCe  il  secondo  piano,  nella  parie 
Orientale  e  Settentrionale ,  allargando  lo  spazio,  come  attualmente  si  vede , 
costruendo  vn  forte  moro  per  sostegno  al  terrapièno  del  giardino  degli  ora 
aboliti  Teresiani  y  lasciando  abbandonato  sotto  quel  terreno  un  magnifica 
sepolcreto  antico ,  Greco ,  Romano ,  e  Mìstico. 

Nella  Gran  Sala  della  Biblioteca  fu  letto  il  discorso  della  Corona  per 
Tapertuca  delle  Camere  del  Parlamento  Napoletano  dopo  il  fonesto  15  Mag- 
gio 1848. 

'  Questo  Museo  giustamente  stimato  per  uno  de'  primi  e  più  rinomali  dì 
Euiropa ,  è  stato  sempre  sotto  la  direzione  di  dotti  uomini  « 
'  Michele  Arditi  conosciuto  pe*  suoi  labori  archeologici,  fu  nominato ,  nel  18 
Marzo  1807  da  Giuseppe  Bonaparte  Direttore  degli  scavi  di  Pompei,  e  Direttore 
del  Museo  Napoletano.  Questo  egregio  uomo  alla  tornata  de*Borboni>  per 
acquistarsi  merito  presso  ai  nuoTi  Padroni  d  prifò  di  un  capo  layoro  Francese, 
dico  del  quadro  di  Gres,  la^  battaglia  di  Aboukir,  ove  Gioacchino  Murat 
penetrato  con  la  caTalleria  i  tra  il  fillaggio  di  Aboukir  ed  il  forte ,  ed  im- 
padronitosi del  campo  ,  intima  la  resa  a  Mustafà  Pascià  ,  co*  suoi  dogenlo 
giannizzeri.  Questo  quadro  largo  21  piede ,'  ed  alto  16  esistefa  in  una  delle 
gallerie  di  questo  Museo,  e  l'Arditilo  fece  togliere ,  ed  iofolgere,  o  con 
non  curanza .  gìtlare  in  mufTalo  jnagazzino.  Venuto  in  Napoli  il  Gres ,  e 
andando  in  cerca  del  suo  lavoro,  e  saputo  ohe  giacoTa  abbandonato  e  ne- 
gletto^ pensò  di  riscattarlo ,  sborsando  una  somma  ,  e  seco  sei  condusse. 

Francesco  Maria  Avellino  chiaro  per  lo  sue  opere  «umismatiche  ,  sosfitui 
nel  1839   r  Arditi  passato  a  miglior  vita. 

Domenico  Maria  Odoardo  Spinelli  princfipe  di  8.  Giorgio^  distinto  anti- 
quario e  cultore  di  lingue  orientali ,  occupò  la  carica  di  Direllore  néV  1850, 
essendo  cessato  di  vivere  l'Avellino. 

Presentemente  è  diretto  dal  distinto  nnmismatico.  Senatore  e  Commendatore 
Giuseppe  Fiorelli  (per  Favvenuta  morte  dello  Spinelli),  il  quale  con  un  genie 
latto  particolare ,  e  da  nessuno  immaginato  finora  ,  sta  riorganizzando  eoa 
senno,  e  con  lusso  quadri,  bronzi ,  vetri ,  marmi  terre  cotte  e  medaglie.  Ci 
augurtÀmo  vederlo  portato  al  suo  termine ,  e  che  una  ragionala  guida  messa 
a  stampa,  ci  dia  le  notizie  più  interessanti,  e  che  sia  vflvarìabile,  aggiungendo 
di  tanto  in  tanto  i  soli  nuovi;  oggetti  che  vengono  alla  luce,  «  non  si  faccia 
più  come  prima  che  per  favorire  ora  iin  autore  ,  ed  ora  un  altro  ,  in  poco 
tempo  si'  cangiavano  i  numeri ,  e  siti  agli  oggetti ,  onde  dare  importanza  e 
■oaltimenlo  alle  guide  ora   di  questo,  ora. di  quell^ altro  protetto. 

Con  sommo  «piacere  leggemmo  nel  foglio  Xo  Cuarpo  de  NafQlc  €  lo  Sei- 
belo  Anito  li  Parlata  177,  16  Luglio  18G1  il  seguente  brano: 
j  ^  A  ^lo  Museo  ,'  nfi  a  I*  antro  juorno   non  se  poteva  trasi  si  non  se  jeva 
e  vestuto  da  Don  Liccardo;  e  trasuto  niente  putivo  vede  senza  mettere  mano 

«  a  la  tela,  ca  li  caocìelle  sieraoo  nchiftse.  Mo  lift  k  sceoA  s*é  caguM»!  «  ^^ 


Ci^HrhiO  Wareo  Valeìrlo.  Dottore  in  Medicina  vìvea  verso  lai 
metà  del  secolo  XYIII.  Era  uno  degli  Accademici  del  Portico  della 
Stadera^  ed: il  Pagano  nel  Ruotalo  X  stanza  XL  ne  fa  1*  elogio  , 
come  di  valente  poeta  toscano  e  Napoletano  dicendo 
Le  'Muse  ammiche  toje,  Marco  Corvino^ 
C  Amo\f  e  Sebbeto  ju>gne  a  'Maremuorto  , 
E  'laure  chiante  a  'Pratolino ,  e  a  'Puorto. 

Il  de  Ritis  nel  suo  Vocabolario  VoL  I  pag.  579  parlando  del  Cor- 
vino dice  tt  Ha  non  ci  è  riuscito  rinvenire  veruna  composizione  di 
questo  autore  ))• 

Noi  diciamo  che. scrisse  un  bel  Sonetto  in  lode  di  Nunziante  Pa- 
gano per  il  Poema  della  Mortella  d'  Orzatone^  in  dove  trovasi  stam- 
pato alla  pag.  245  dell*  edizione  di  Angelo  Yocola  ITifS,  e  ristam- 
pato anche  in  quella  del  Porcelli. 

Corwo  ivicola.  Non  possiamo  dire  altro  che  fiori  nel  XVIII 
Secolo,  e  che  dalla  professione  di  Avvocato ,  venne  promosso  alla 
rispettabile  carica  di  Presidente  della  Regia  Camera  della  Somma- 
ria. Non  fu  mai  ammogliato ,  comunque  fusse  vagheggiatore  Pla- 
tonico di  pili  di  una  donna.  Tenne  stanza  in  Torre  del  Greco  al 
luogo  detto  il  Carmine ,  e  da*  suoi  manoscritti  rileviamo  che  vivea 
nel  1743,  ed  era  vecchio.  Fu  amicissimo  del  Capasso ,  egregio  poe- 
ta ,  e  gareggiava  con  V  Amenta  ne*  drammi  in  Musica ,  de'  quali 
ve  ne  sono  varii  dati  alle  stampe,  che  noi  però  non  conosciamo;  fu 
vago  del  patrio  dialetto,  scrisse  molti  Sonetti, ed  un  Poema  in  ot- 
tava rima  riguardante  la  rivoluzione  di  Masaniello.  Tutte  queste 
poesie  rimangono  manoscritte  *,  un  solo  Sonetto  si  legge  stampato, 

e  prubbeco  trase  ogne  matina  ,  va  sotto  o  ncoppa  comme  le  pare  e  ppìace  ,' 
e  vede  tutto  e  non  resta  obbrecato  a  nisciuoo  >. 

Siamo  però  costretti  a  concbiudere  dicendo,  di  essere  dispiaciuti  nel  sentire 
cbe  questo  Classico  Edifizio^  ammirato  e  veneralo  dagli  Uomini  più  culti  di 
tulle  le  Nazioni ,  si  sia  reso  oggetto  di  essere  schernito ,  giacchò  nel  Gior^ 
nàie  Popolare  La  Pietra  Jnfernak ,  Anno  IV  n.  4,  12  aprile  1&66,  yenne 
pubblicato  il  seguente  arlicoletto: 

e  Musio  Nazioxials.  Infine  ad  ora  ,  leggevamo  con  soddisfazione  a  tutte 
e  le  porle  d*  ingresso  delle  sale  del  Museo  Nazionale  una  scritta^  colla  quale 
«  veniva  TÌetato,  nel  modo  più  perentorio,  di  domandare  o  ricevere  qualsiasi 
e  mancia.  Tale  provvedimento  ci  pareva  efiBcacissimo  a  fare  sparire  il  brutto 
f  mercimonio  ,  che  in  altri  tempi  si  faceva  nello  stesso  stabilimento  ,  e  che 
e  vuotava  la  borsa  anche  meglio  fornita  dei  visitalori ,  ma  Appena  vidi  il 
€  sol  che  ne  fui  privo  1  Altro  che  mancia  1  ora  si  tratta  di  un'  imposta  ofii- 
f -ciale  di  Vna  Lira  ,  ogni  giorno  meno  la  Domenica  e  il  Giovedì.  Non  ci 
e  manca  che  un  Pagtiaccio  alla  porta  che  battendo  la  gran  cassa  stia  U  m 
i  slrillare:  Avanti^  Avanti  Signori/  non  si  paga  che. una  lira  sola  !  j. 


alla  pag.  13  nella  RaecoUa  d$%  Semiti  del  CapasBo^  stampala  nel  1789 
e  1810  per  cura  di  Carlo  Mormìle, 

Noi  avemmo  il  piacere  di  vedere  un  manoscritta  del  Masaniello, 
mediante  Y  amabililì^  del  conosciuto  bibliografo  Gemiaro  Vico ,  e 
che  si  possedeva  dal  librajo  Giuseppe  Dura.  Questo  Mss.  era  in 
quarto  sopra  carta  ordinaria  ^  cominciava  la  descrizione  de*  fatti  il 
giorno  7  luglio  e  terminava  il  16  luglio  1047.  Vi  si  leggevano  due 
postille ,  che  ci  fu  permesso  trascrivere ,  e  crediamo  non  discaro 
il  riportarle. 

La  prima.  «  Carlo  Mormile  mio  padre  nelle  cui  mani  pervenne 
<(  il  presente  Mss.  trovandolo  mancante  dì  58  ottave  qui  di  suo 
^i  carattere  distese.  » 

La  seconda.  «  Avendo  io  Rocco  Mormile  faUa  una. copia  delpr^- 
«  sente  poemetto ,  dagli  errori  commessivi  dal  Corvo,  mi  sono  ac- 
«  corto,  che  il  medesimo  lo  dovjstte  comporre  verso  gli  ultimi  anni 
c(  di  sua  vita.  Ho  detto  poema ,  ma  infatti  non  è  altro  che  un 
<(  diario  scritto  in  una  mediocre  ottava  rima.  » 

Carlo  Mormile  nella  prefazione  della  Seconda  parte  de*  Sonetti 
del  Capasso ,  parlando  del  Masaniello  del  Corvo ,  dice  «  che  sente 
«  molto  della  lucerna,  e  fu  da  lui  lavorato  nel  meglio  dell'età 
«  sua ,  oltrepassa  di  poco  la  mediocrità.  » 

Non  è  per  questo ,  che  io  voglia  discreditare  il  buon  nome , 
CI  che  questo  valentuomo  si  acquistò  nel  Parnaso  Napoletano.  Le 
«  sue  Poesie  meritano  non  solo  di  veder  la  pubblica  luce,  ma  sono 
4(  di  gran  lunga  superiori  alla  borra  di  tanti  infelici  poetastri,  che 
((  con  istolto  consiglio ,  e  grave  affronto  alla  Nazione  si  son  fatti 
ce  di  nuovo  sbucare  dai  loro  tenebrosi  nascondigli  senz*  altro  prò , 
«  che  di  far  carta  e  volumi.  >> 

Il  sig.  Rocco  Mormile  ci  permise  di  far  copia  di  questo  poe- 
ma il  quale  porta  per  titolo  Lo  Masaniello^  azzòè  li  Bemmire  de 
Napole  ,  diviso  in  una  Nntroduzione ,  e  dieci  Jomate  ;  e  siccome 
il  detto  Mormile  avea  idea  di  darlo  alla  luce ,  cosi  vi  appose  una 
prefas^ione  da  lui  distesa ,  intitolata  A  chi  legge  T  editore. 

L*  Abate  Vincenzo  Cuomo  ,  possiede  altra  copia  anche  moderna, 
e  ci  ha  dato  tutto  Tagio  di  riscontrarla,  e  T  abbiamo  trovata  iden- 
tica alla  prima. 

Presentemente  noi  ne  possediamo  una  bellissima  copia  antica, 
graziosanìente  donataci  dal  Dottore  in  Medicina  Francesco  Castinel- 
ly ,  che  crediamo  autografa ,  dalla  quale  abbiamo  rilevato  che  le 
due  anzidette  copie  ,  mancano  di  nove  ottave.  Essa  porta  il  tìtolo 
Jk  la  storia  de  li  renmure  de  Napole  ncignata  da  Masaniello  iA- 
mar  fa  a  VII  Luglio  MDCXLVII  pe  tutte  li  juome  che  isso  campar 
je  ^  alle  10  giornate  precedono  45  ottave  dette  Accommenzaglia. 


—  m  ^ 

Dovendo  dire  qualche  cosa  del  merito  di  questo. lavoro  i^iprodu* 
clamo  poche  parole  di  Rocco  Mormile,  il  quale  parlando  idei l*  av- 
venimento di  Masaniello  dice  «...  due  letterati  ne  formarono  Poema 
«  nel  Patrio  dialetto.  Furono  questi  Francesco  Uliva  »  (  Vedi  Au-» 
liva  Francesco  )  «  e  Niccolò  Corvo ,  i  quali  fiorirono  presso  che 
«  nel  medesimo  tempo ,  cioè  verso  il  1740,  essendo  Y  ultimo  più 
«  giovane  del  primo.  Ma  qual  de*  due  sìa  dì .  maggior  merito  io 
«  noi  saprei  dimostrare ,"  posso  ben  dire  che  sono  diversi  tra  loro 
«  e  che  abbondano  di  pregi  distinti  e  particolari.  Perciocché  l'Uliva 
«  (  mi  si  permetta  di  farne  giudizio  )  ebbe  in  mente  di  tesser  Poe- 
<(  ma ,  e  si  sforzò  d*  imitare  anzi  di  gareggiare  col  Tasso,  per 
«  quanto  i  suggetti  ignobili  ed  il  dialetto  il  permettevano  :  egli  il 
«  divise  in  venti  canti ,  ed  ha  superato  tutti  coloro  che  in  si  dif- 
«  ficile  aringo  Io  precedettero  ;  che  se  più  spiritoso  apparisse ,  e 
a  se  di  voci  prette  italiane,  e  di  pessima  ortografia ,  e  dirò  anche  . 
c(  di  versi  mancanti  o  ridondanti  di  numero  non  fosse  macchiato, 
«  graditissimo  il  suo  poetico  lavoro  riuscirebbe.  Il  Corvo  poi  che 
a  divise  in  giornate  e  non  in  canti  il  suo  Poemetto,  è  da  stimarsi, 
tt  perchè  volle  attenersi  più  alla  verità  storica ,  e  scrupolosissimo 
«  fu  intorno  alle  frasi  Napolitano ,  ed  alla  ortografìa ,  di  cui  era 
ce  esimio  conoscitore.  » 

Il  de  Ritis  nel  suo  Vocabolario  Voi.  I  pag.  401,  scrive:  «Ma  prescin- 
«  dendo  da  ciò  che  precisamente  costituir  dovrebbe  una  poesia^  il 
«  Masaniello  del  Guorvo ,  scritto  in  quel  fermento  di  opinioni  che 
(c  formano  la  caratteristica  del  secolo  XVIII ,  e  delle  quali  abbiam 
<(  veduto  la  triste  esplosione ,  e  le  più  tristi  conseguenzjp  nell*  ul^ 
<(  tima  sua  decade ,  è  un  bel  monumento  storico  per  valutare  i 
a  pensieri ,  e  le  forze  motrici  di  quegli  avvenimenti.  » 

Attesa  tanta  disparità  di  giudizi  intorno  a  questo  scrittore  ,  e 
trattandosi  di  scritti  inediti  crediamo  opportuno  trascrivere  un 
brano  del  suo  poema,  affinchè  anche  il  lettore  sia  in  grado  di  giu- 
dicare del  poeta  e  de*  suoi  giudici.  Riportiamo  perciò  in  fine  di 
questo  articolo  Y  Accommenzaglia. 

Quei  Sonetti  che  si  leggono  nel  voi.  24  della  Collezione  del  Porcelli 
intitolati  L  Alluccaie  contro  i  Petrarchisii  di  Cola  Cuorvo^  come  lo 
afferma  anche  Raffaele  Liberatore ,  non  sono  affatto  del  Corvo,  ma 
si  bene  del  Capasso.  (Vedi  Capasso  o  Capassi  Nicola  ). 

Il  Mormile  possiede  un  autografo  del  Corvo ,  che  contiene  una 
Commedia  inedita  per  musica  in  tre  atti  intitolata  La  jPerfui,.una 
lettera  scritta  da  Torre  del  Greco ,  diciannove  Sonetti  ed  un'  otta- 
va ,  tutti  in  dialetto  ,  del  pari  che  20  Sonetti  ed  un  Capitolo  in 
italiano. 

Tra  ì  Sonetti  Napolitani  qì  sembra   utile  riportare  il  seguente  : 

21 
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tra  perchè  servirà  come  saggio  del  nostro  Autore  in  tal  genere  di 
Gomponjknenti  ^  e  perchè  servirà  a  ricordare  la  infelice  fine  del- 
r  Architetto  Angelo  Carasale,  che  dopo  avere  ricevuto  i  più  lusin- 
ghieri elogi  da  Carlo  III  per  la  costruzione  del  Teatro  S.  Carlo 
(Vedi  la  nota  (1)  pag.  50),  caduto  dalla  grazia  Sovrana,  per  intri- 
go degr  invidiosi  miseramente  morì  nella  fortezza  di  S.  £lmo. 

I 

Povero  Carasak  !  daUe  dalle 
Diceno  tutte  gruosse  e  peccerUle  , 
E  co  attuceate  e  bierze  a  mille  a  mille 
Le  eontano  la  vita  li  sciagalle, 

Mo  cK  è  arreddutto  senza  no  treccalle 
Ognuno  lo  scanosce ,  e  por  zi  chille^ 
CK  hanno  mangiato ,  e  chine  li  vor zitte  , 
A  dios  a  dios ,  le  votano  le  spalle. 

Vecco ,  ca  chiagne  dinf  a  no  mantrullo , 
Non  è  chiammato  cchiù  sio  Colonniello , 
E  de  Napole  è  fatto  lo  trastullo. 

Ma  servarrà  de  schiecco .  a  chi  ha  cerviello  j 
Che  maje  fedele  è  la  fortuna  a  nullo , 
E  quannq  abbotta  troppo  ,  rescie  a  pietto. 

ACCOMMENZAGLIA 

1.  Io  canto  li  remmure ,  e  lo  fraciello^ 
Che  a  lo  mille  seiciento  quatto  e  sette 
De  lo  pajese  mio  Napole  beUo 
Lo  puopQlo^  e  lo  nobbele  affrijette^ 
Quanno  no  atlevrecato  scauzonciello 
A  ttanto^  e  ttak  nq>erio  sagliette; 
Che  si  bé  non  fu  Ere  né  Mparatore 
De  chisst  addommenaie  co  cchiù  terrore. 

3.  Già  saccia^  ea  echi  leje  mo  sta  aspettanno , 
Co  qua  belh  condetto  ,  la  ^hiammata 
JDe  le  Mmiuse  m  ajuto  ,  comme  fanno 
Li  poviete  de  cunte^  e  de  portatu  / 
Ma  pocca  saccioy  ca  ste  guitte    stanno 
Co  le  grannizze  lloro  ^  na  tesata 
Se  farriano  de  me  ^  che  so  n  anchione  / 
No  le  dongo  mperzù  sta  sfazejone. 
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3.  ScMtto  reccrro  a-  buje  pe  ccortesia 

Lejeture  amatisseme  ,  ameciune  ^ 
Azza  bogliate  de  la  penna  mia 
Compatì  li  éUfiette  e  li  sgarrune  ; 
E  si  n*  arrivo  a  ceheUo ,  che  borria 
Pe  dareve  ogne  gusto  a  bttonnecchiune  : 
Merate  a  lo  buon  armo  cK  aggio  avuto , 
E  no  a  lo  signo^  addò  non  sa  sagliuto. 

4.  De  NigromaìUe^  Faitucchiare,  e  Fate 

Non  sentarrite  (^cd  le  ppaparotte  , 
Manco  le  ppelk  d^uommene  affatate^ 
Che  de  spate  non  perdano  le  botte; 
0  na  lanza ,  che  sette  aggia  nfelcUe 
Comme  d'  anguille  fossero  pezzotte  : 
0  che  barche  deventano  le  frunne , 
E  le  prete  cavalle  chiatte^  e  tunne, 

* 

5.  N"  aschiarrate  Castielle,^  e  non  pedazze 

Fravecate  da  Maghe  e  Farfarielle  ; 
Addove  se  nce  sciale ,  e  se  nce  sguazze 
De  contentizze^  e  tutte  cose  belle: 
No  cavallo^  che  sia  de  cierte  rrazze  , 
Che  se  nne  va  pe  W  ario  co  V  ascelle  , 
Portanno  accravaccato  no  signore 
Addove  nasce  ,  e  addò  lo  sóle  more. 

6.  No  suono  spaventuso  mane  ascire 

Da  no  cuorno  affatalo  sentarrite  , 
Ch'  addove  arriva  faccia  nzallanire  , 
Nfi  a  li  zefierne  ,  senza  fa  cchiù  lite  ; 
E  manco  n  ommo  che  se  pozza  aunire 

4 

Gamme  ^  vraccia  ,  e  ogne  miembro  ,  che  le  trite  , 

Forzi  la  capo  ,  si  IF  è  ghiuta  nterra^ 

Se  r  azzecca  a  lo  cuollo^  'nche  V  afferra,   . 

7.  ChUie  a  le  storie  Uoro^  che  mmescare 

Cheste^  ed  a/atre  ppapocchie  hanno  voluto^ 

LV  hanno  fatto  lo  ngniegno  pe  mostrare 

Speretuso^  ammerabbele^  e  saputo  ^ 

E  meglio  de  potere  pasteggiare 

Forzi  li  lejeture  hanno  ^  creduto  s 

Ca  quanta  saporielle  cchiù  nce  miette 

A  na  vedanna^  cchiù  chi  mangia  alliette* 


—  1G4  — 

8.  Pocc'  a  la  $toria^  che  conta  ve  voglia^ 

De  besuogno  non  credo^  che  net  $ia^ 
Pe  farcire  ita  attiente  y  t  arravuoglio 
Se  nulla  mmenzione ,  e  de  boscia  s 
E  spero '^  cK  essa  sola  {si  nce  cogito  , 
E  dde  li  ccose  non  sgarro  la  via  ) 
Senza  da  ecd^  e  da  Uà,  che  ghiaie  spierte  , 
Ve  tenarrà^  lejenno^  cannapierte, 

9.  E  azxò  cK  agnuno  faccia  ri  ambreione 

De  la  Cetaie^  e  a  quale  stato  stesse^ 

Quanno  venette  pò  V  accasejone 

De  lo  tanto  streverio ,  che  ssoccesse  ; 

E  pe  dare  porzì  cchiù  sfazejone 

A  qua  frostiero  fuorze^  che  le j esse: 

N"  aggiate  a  male^  si  pe  nnantepasto 

Sf  accommenzaglia  comme  pozzo  mpasto. 

iO,  0  sia  favola^  o  storia  ,  s*  ha  pe  bero 
( Sibbè  ca  cierie  ir  anno  contrastato) 
CK  a  Napole  pe  nzegna  no  destriero  , 
Azzoè  no  cavallo  fuie  mmentato  ^ 
E  ca  fuie  de  Nettuno  lo  pensiero 
Da  li  Napolitane  pò  azzetiato  y 
Vasta  ,  cK  oie  è  lo  juonvo  ,  lo  cavallo. 
Se  nce  vede  pegnuto  ,  e  de  mitallo. 

il.  Ora  sta  bella  vestia  ,  che  sfrenata 
Corze  tanto  temporio  a  Ubertate , 
E  nne  cacciaje  pe  ri  essere  addommata 
Cchiù  de  na  nazejone  a  ccaucejate  , 
Air  utemo  delV  utemo  ncappata 
De  paricchie  provaie  le  bacchettate^ 
Nfi  che  fnpotere  chille  pò  IVavettero 
Che  la  vriglia  ,  e  lo  mmasto  Ile  mettettero  , 

12.  Chisto  foro  V  Austriace  segnure 

Che  eco  na  mano  santa^  e  eco  ghiodizeio 
Co  buone  trattamiente  ^  e  eco  favure 
L  arredùssero  a  fare  ogni  sarzizeio  ^ 
Tanto  che  ir  autorizze  ,  e  le  bravure 

•       Se  nne  j ezero  n fummo  ,  e  nprecepizeio  , 
E  tutta  obbediente  a  lo  Patrone 
Cosciava  lesta  ai  ogne.  ticcaseione. 
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13.  Ma  commo  ca  la  Corte  stea  lontana  , 
Essa  steva  ngoviemo  a  parxonare , 
Li  quale  ^  p'  avi  Uà  na  bona  tana  > 
Ed  isse  stisse  pe  «'  approfittare^ 

Le  fecero  na  sarma  tanto  strana^ 
Che  la  scuressa  nn  appe  a  sconocchiare  , 
Otra  ,  ca  fatta  secca ,  era  affenuta 
De  muodo  ^  che  non  era  canosciuta. 

14.  lea  pe  la  strale  pedecatapede^ 

Ca  non  pò  fare  cchiù  no  xumpo  affatto , 
E  nfacce  a  li  paesane  schitto  vede  . 
-  De  la  mcUenconia  lo  retratto  : 
Se  nn  affrie  ;  ma  s'  addona  ;  e  se  sacrede  , 
Ca  lo  correa)  gruosso  ^  che  V  ha  faHo    . 
Lo  spagnuolo  saputo  de  gàbbeUe  , 
A  lo  Puopolo  sujo  fa  fé  crocette. 

15.  E  nfatto  V  ahbonnanza  cchiù  non  e*  era 
Tk  primma  d*  ogne  ccosa  da  mangiare  ; 
Quanno  co  poco  grana  juorno  ,  e  sera 
Lo  poverommo  poteva  scialare , 
Pocca  tanta  gabbelle  de  manera 
V  assisa  fecero  a  la  robba  auzare 
Che  nAriesdano  non  se  sazeiava 
Co  quanto  la  jornata  s^aiboscava. 

16.  Mperzò  non  se  mancaie  mmiezo  a  le  cehiaxze , 
Mente  jeva  à  lo  Carmene  ncarrozza  , 
Prega  lo  Vecerrè^  che  a  li  str apazze 
De  la  povera  gente  ^  che  se  sbozza , 
iHa  qua  remmedio  •*  ca  li  Signorazze 
Manco  pe  ccarHà  danno  na  tozza: 
Isso  deceva  :  Assi!  Vuoètra  gravezza 
Muccio-mme  pesa^  a  Dìos.  Bella  fenezza! 

17.  «  Ma  pecche  quanno  ir  ommo  a  no  pontone 
a  De  muro  co  le  spalle  è  già  arrevato ,  • 
(c  La  natura  non  vò^  che  da  potrone 
a  Se  faccia  soperchiare  ,  ca  IV  ha  dato 
a  De  la  fusta  difesa  no  spontone^ 
a  Che  le  stace  a  le  bisciole  mpezzato: 
Lo  Puopolo  mperzò  correva  nchietta^ 
E  ott*  utemo  ncrenava  a  la  mennetta. 
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18.  E  ckéllo^  che  cchiù  afforie  k  sapeva^ 
Era  liautra  gabella  freica  posta  , 
Che  rnmiezo  a  lo  Mercato  s' aseggeva 
A  na  cierta  harracca  fatV  apposta 
Ncopp'  a  tutte  li  frutte  ,  e  se  stenneva 
fùrzì  a  li  sicché  {o  che  desgrazia  nosta!  ) 
E  ncoppa  ogrC  autra  spezie  che  se  fosse , 
Nfì  a  li  lupine  ,    eeuze  janche  e  rosse. 

19.  Tanto  che  p*  ogne  casa  ,  e  pr  ogne  strata 
Se  faceva  consiglio  ,  e  ccommenella^ 
Che  chesta^  e  ogn'  autra  joja  sia  levata  , 
lUa  non  s*  ashiaiva  chi  sta  campanella 
NncanfC  a  la  gatta  pò  avesse  attaccata  <, 
Ca  avea  pavura  ognuno  de  la  pélla  / 
E  dicena  :  io  non  voglio  essere  mpiso 
Pe  sgravare  a  chi  resta  da  lo  piso, 

20.  Co  ttutto  chesso  puro  la  harracca'^ 

Che  mmo  nnanz'  aggio  ditto^  na  matina 
Arza  tutta  s'  ashiaje  pe  nfi  a  na  tacca 
Co  li  livre  por  zi ,  addò  la  canina 
Gabbella  se  screveva  (e  chesta  cacca 
5*  agliottie  lo  Govierno  a  la  sordina  ) 
Ca  puro  contra  i  isso  pe    le  strale 
Cierte  matte  s"  ashiaro  mmenenate. 

SI.  La  nova^  nchesto^  a  Nnapole  arrevaje^ 
CK  era  tutto  Palermo  revotato^ 
Ca  s' ashiava  isso  pure  inf  a  sti  guaje 
E  eco  V  arme  se  wa'  era  leberato  : 
Chesta  fuje  ntorda  a  biento  ,  cV  abbejaje 
Lo  ffuoco ,  cK  era  ccà  già  accommenzato  , 
Argiento  vivo  ,  che  mmese  dereto 
Cchiiì  arteteca  a  lo  Puopolo  ncojetOn 

22.  E  che!  manco  de  no  Palermitano^ 

(  Deceano  cierte  )  donca  nuje  sarrimmo  t 
Armo ,  forza  ,  valore  ,  ngiegno  ,  e  mmanp 
Fuorze  meglio  d'  ogn  autro  non  avimmo  / 
O  fuorze  de  no  piso  assaie  cchiù  ccano  , 
De  gabbelle  aggravate  nu}e  non  simmo  ! 
Dammole  dinto  .,  cchiù  non  ce  penzammo , 
Ca  de  Pd^rmo  mv/lio  la  sgarrammo. 
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23.  Dan  Raddérico  Pòlèce  LeonB 
Duca  éFArcosse^  Yecerfè^  iapeva 
De  la  gente  la  meda  ntenzejone^ 
E  ade  ^accasa  ccà  puro  temmeva; 
Mperzò  penxava  a  ddà  qua  sfazejone^ 
'  Ma  ehi  le  steva  aituorno  le  deceva  .* 
Voceellenza  che  d  ha  ?  fC  aggia  paura^ 
Quann'  ha  la  Nobertate  a  la  centura. 

24f.  Che  hanno  fare  quatto  Scaùzoncielle 
Senz'  anemo  ,  senz'  arme  ,  e  senza  sinno  ? 
Nsentire  li  tammurre  e  ssescarielle 
De  li  tnmelizie  noste  ,  e  quacche  ntinno 
De  cannonata  pò  da  li  Castiélle  , 
Se  vedarranno  tutte^  nne  no  sinno , 
Sparpagliate  nserrarese  a  le  ccase^ 
E  tnpizzarse  nfi  dihto  a  le  pprevase. 

25.  E  fpicero  parzi  de  muodo  tale  , 

Che  la  baracca^  eh'  era  juia  a  ffuaco 
Lo  Yecerrè  co  lo  Collatercde 
Ordenaie^  se  facesse  luoco  luoeo 
IT  autra  vota  cchm  granne  a  la  viale  , 
Pe  ìfì  ttisso  negozio  a  cMllo  luoco  : 
Quale  cosa  fuje  comma  na  mazzata 
Ncopp  a  na  parte  già  ammolegnanata» 

26.  Lo  Teeerré^  cK  affanno  non  pescava^ 
Nm  camprènneva ,  ca  sti  vantamienle 
Le  ffacevano  chille^  a  chi  toccava 
Tutto  lo  ntroieto  de  t  arrennamiente  , 
Pocca  nche  na  ^cibbella  se  mmentava 
Era  vennuta  a  Nobele  e  Potiente , 

E  la  nova  parzi  stea  mmano  a  laro  , 
Ca  VQktte  là  Rre  nu  eunto  d  ara. 

27.  Ma  s' addanaje  ben  priesto  de  la  mbrogUit 

])e  chella  nabbelissima  canaglia 
Lo  povero  Segnare  ^  che  uvea  vaglia 
De  da  qua  sfazejane  a  la  gentaglia: 
E  fuarze  T  avarria  co  manco  doglia 
Annevenata  a  chella  accommenzaglia  , 
tt  Ca  lo  mmale  va  a  peo  pe  staffettiglia 
((  Si  a  tiempo  lo  remmedio  non  se  piglia. 


« 
f 
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K.  Se  pò  quanno  la  lava  èpeccerelta 
Senza  na  gran  fatica  reparare  .* 
Quanno  ndgna  de  fuoco  na  fajeUa , 
Co  ppoc'  acqua  se  pò  priesto  asiotare; 
Ma  non  arrive  pò  co  ppoco  chella  , 
Si  la  lava^  e  lo  ffuoco  faje  ngrossare 
A  le  ccose  accossì  ccà  non  se  dette 
Mprimmo  a  lo  trunco  ,  e  pò  non  se  potette. 

29.  Uasdniello  dC  Amorfa  era  chiammato 
No  giovane  fazeto^  e  speretusoj 
VintiquatV  anne  aveva  ^  e  a  lo  Mercato 
Co  la  mogliera  steva  a  no  pertuso  ; 
'    Era  de  bella  vista^  e  aggrazejato 
Co  no  mostaccio  junno^  e  ffatto  aW  uso  : 
leva  scauzo  ,  ncammisa ,  e  ncauzonetto 
E  co  no  corpeiiiello  de  dobbretto. 

50.  Campava  co  ppeseà  co  na  cannella 

Qua  mmazzone  .  ^ud  bopa  ,  o  qua  bavosa  y 
Che  le  ghieva  vennenno  a  na  spasella: 
S'  abboscava  qua  bota  quacche  ccosa  ; 
Co  bennere  ,  e  accatta  senza  gabbella 
Qua  pescieiello  buono  a  la  nnascosa  , . 
Ma  no  juomo  nterzetto  pò  ncappaje 
E  lo  pesce  a  li  sbirre  nce  lassaje.^ 

51.  Pe  chisto  tratto  ,  che  T  avea  sentuto 

(  Pocca  era  no  pezzente  )  assaje  a  fforte 
Se  nne  jeva  colereco  e  ffalluto  , 
Che  parca  justo  connannata  a  mmorte  ^ 
Pe  na  Chiesia  passaje  ,  no  fòrasciuto 
Addò  stea  pe  ppaura  de  la  Corte  , 
Che  ppe  nnomme  chiammavase  Pirrone , 
Co  n'  autro  conim'  ad .  isso  forfantone. 

52.  Nne  nche  Udde  Perrone  Masaniello 

Co  cchella  cera ,  e  eco  no  dito  mmocca  , 
Le  disse  ^  che  te  va  pe  cellevriello  ? 
Che  d*  aie  ?  si  staje  malato  va  te  cocca , 
Che  mmalato  respose  $  tna  ^  fratieUo^ 
Aggio  si  bè  gotto  ,  si  mme  nce  tocca , 
Lo  miedeco  de  fare  a  sta  Celate , 
E  sanarela  d  ogne  nfermetate. 
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35.  Avarria  de  teeruppe  ,  e  mmedecine 
Cierte  rrezeiie  ,  cride  ,  troppo  belle  ; 
.    Pe  ffare  vacua  a  sti  cittatine 
Li  mar  ammure  de  tanta  gabbelle  , 
E  si  schitto  no  paro ,  a  chisto  fine  , 
5'^  annessero  co  mmico  da  frcUielle , 
Tedarrissevo  Napole  sanato^ 

0  Masaniello  mpiso  a  lo  Mercato. 

• 

rS4.  Bello  cervielh  affé  de  fa  statute  , 
Dissero  chUle ,  ma  co  doie  resale 
Tanto  tremmenne ,  che  foro  sentute 
Pe  ttutto  lo  coniuorno  a  chelle  strate  ; 
Lehbrecaie  Mase  :  te  nne  site  asciute 
Co  sto  riso  ?  ste  brache  f  ve  fedate 
D'  essere  vuie  co  mmico  ?  prunte  simmo  , 
Dissero  lloro  ;  ed  isso ,  ncé  vedimmo'. 

55.  E  se  nne  jette  priesto  correjanno 

Pe  lo  Mercato  ,  lo  Pennino  ,  e  Puorto  , 

Tutte  li  fruttajuole  rifrocecanno  , 

Che  la  matina  ognuno  stesse  accuorto 

Strellare  a  la  barracca  ,  ca  noti  stùrnio 

Pe  ppagà  cchiù  gabbelle  a  rritto  ,  o  a  stuorte , 

E  si  la  vonno ,  da  li  vatecare , 

Non  da  lloro  ^  la  facciano  pagare. 

96.  5^0  monopoleio  nsubbeto  sapeite 
'  V  Attietto  de  lo  Puopolo  Nacrerio  , 
Lo  quale  la  matina  se  nne  jette 
Mperzona  a  lo  Mercato ,  qua*  streverio 
fé  ppoiè  gavetare  ;  ma  vedette 
Li  fruttajuole  co  no  nuoto  mperio 
Co  lo  puopolo  aonite  ,  e  strelld  tutte  : 
Co  la  gabella  nullo  accatta  frutte. 

57.  Pe  no  la  fa  cchiù  Uonga  lo  si  AUietto , 
E  ca  la  soja  manco  nce  trovava , 
La  cosa  la  pigliaje  co  no  sfarxetto , 
E  disse  ,  ca  sta  vota  la  pagava 
Co  Uldenare  suoje  ,  e  ca  nti  affetto 
Po  la  gabella  niuito  se  levava  ; 
Accossx  chella  buglia  s'  accoietaje 
E  agnuno  a  la  via  soja  s'  àbbejaje. 

22 
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58.  Masaniello  ^  si  bé  ^  reHaj^  icontìenio , 
Pùcca  se  vedde  cheUa  aecasiane 
Scappata  da  le  mmano  ,  e  gMuta  a  (tento  / 
Tanto  che  se  tme  jeze  nnozzatone  : 
Commo  ehUlo  ,  ahe  mcorda  no  stromienio  , 
Pe  ffà  no  pavaniglia  ,  o  iordeglione  ,   , 
Ncignanno  ,  nce  lo  scassa  na  pretata  ^ 

.    E  la  museca  resce  a  ghiastemmata. 

59.  Ma  non  pe  cchesso  ntutto  s*  ahhelesce  , 
Gìk  era  mmezzato  comma  a  Pescatore  j 
Avere  fremma^  si  non. piglia  pesce 

A  primmo  cuorpo  ;  e  eco  lo  stisso  ammore 
Va  pe  lo  Lavenaro  ,  e  Uà  s"  aonesce 
Na  chiorma  de  guagliune  de  valore  ; 
E  ppe  cchesso  s'  ashiaje  la  scusa  lesta  y 
Ca  venea  cfe  lo  Carmeno  la  festa. 

40.  Ma  foro  tanta  pò  li  peceerille  , 

Che  sabbejaro  appriesso  a  Masaniello 
P  ogne  quartiero  ,  che  pareano  grille  j 
Pùcca  isso  era  gustmo ,  e  pazzeiariello  ^ 
E  co  na  mano  de  strammuottolille 
Le  ffaceva  obbedire  a  ccampaniello  ^ 
Tanto  eh*  accommenzaro  a  ceentenara  y 
E  ccrescetiero  pò  nfi  a  doje  megliara. 

A\,  Co  cchesta  lazzaresca  compagnia 

Armata  de  cannucce  ,  pale  e  mmazzt  y 

^E  pperieche  abbuscate  pe  la  via 

Se  nne  jevd  strellanno  pe  le  cchiazze  : 

Senza  gabella  y  fora  carestia^ 

No  sbreffejate ,  ca  non  simmo  pazzcy 

E  cierte  veramente  nne  redevano  : 

Ma  cierte  borpe  pò  nne  descorrevano. 

42.  De  cmtientOy  non  saccio  y  o  de  dolore 
Ntr atanto  già  lo  juomo  era  arr evalo  y 
Quanno  de  Masaniello  lo  valore 
E  la  costanza  vidde  lo  m/focato  ^ 
Da  do  fuoco,  pigliaie  lo  grà  rremmore 
Da  le  storie  tanto  nnommenato  ; 
Che  se  fec^  ,  che  fuje ,  lo  ssaparrite 
Juomo  pe  ghiuorno  si  pacienzia  avite. 
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43.  E  $i  ve  par  arra  ,  ea  so  portiente 

Le  ecose ^  che  chisfommo  sappe  fare; 

Sacciale  da  Cattokce  saeciente 

De  Dio  la  Prowidenzia  specoUure , 

Che  spisso  de  velissime  stromiente 

Servì  se  sole  a  ^cose  granns  e  rrare  ; 

Azza  eanosca  IV  ommo  co  le  pprove 

La  Potenza  de  ChiUo  ,  che  le  mmove. 
Coscia  Ferdinando.  Fiorì  in  Napoli  a'principii  del  secolo  ,XIX. 
Fu  avvocato ,  e  sì  dilettò  a  scrivere  commedie  pel  Teatro  S.  Car- 
lino*, ne  compose  però  in  poco  numero,  non  potendovìsi  applicare 
coli  assiduità.  Le  due  più  conosciute^  che  ottennero  miglior  succes- 
so sulle  scene  sono  :  Lo  reluorno  da  la  pesca  de  li  corolle  ,  e  La 
strada  de  lo  Baglivo  a  romnwre. 
Cosentino  Francesco  Bernardo.  Vedi  Bemaudo  Francesco. 
costando  (di)^Ani;elo.  Questo  chiaro  letterato,  che  ha  illustra- 
to la  città  dì  Napoli  con  la  sua  grave  e  giudiziosa  istorisi  come  con 
le  sue  eleganti  rime,  nacque  qui  nel  4507  di  famiglia  patrizia*,  ri- 
coverossì  in  Somma ,  villaggio  pòco  discosto  da  Napoli ,  a  cagione 
del  terribile  contagio  del  1527  ,  ed  in  seguito  passando  quasi  tutta 
la  sua  vita  in  Gantalupo ,  per  esilio  datogli  dal  Viceré  D.  Pietro  di 
Toledo,  per  motivo  di  rivalità  in  amore*,  morì  quindi  nel  1591  di  an- 
ni 84.  Noi  qui  ci  onoriamo  segnarlo  sol  perchè  il  de  Ritis  nel  suo 
Vocabolario  vol.I,pag.  382,  dice:  «Costanzo  (Angelo  di).  Esimio  no- 
<(  stro  storico  e  Poeta  elegantissimo.  Ma  qui  dobbiamo  allogarlo 
((  solo  per  una  sua  commedia   intitolala  /  Marcelli  »   locchè  ci  fa 
credere  che  in  essa  sianvì  delle  parli  scritte  in  dialetto.  Avendone 
fatto  le  più  minute  ricerche  nelle  biblioteche,  ed  essendoci  riuscite 
infruttuose,  ne  abbiamo  domandato  a'jpiù  distìnti  letterati  e  racco- 
glitori di  nostra  conoscenza ,  i  quali  nulla  ci  ban  saputo  dire  al- 
Tuopo.  Diremo  solo  che  Teditore  di  Bologna,  che  per  la  prima  volta 
nel  1709  stampava  le  rime  del  di  Costanzo  dice  nella  prefazione: 
<i  Egli  è  il  vero ,  che  oltre  quelle ,  che  ci  è  venato  fatto  di  ritro- 
«  vare  ,  si  ha  contezza  d'  alcune  altre  rime ,  di  questo  scrittore; 
«  fra  le  quali  è  specialmente  una  Commedia.  .  .  ma  non  essendoci 
«  per  diligenza  fatta  potuto  riuscire  ,  né  di  trovar  la  Commedia , 
«  0  roda  accennata  ec.)>.  E  nella  quinta  edizione  fatta  in  Padova  nel 
1758  dal  Comino ,  o  sja  il  Volpi ,  avendovi  questo  aggiunto  altre 
poesie,  anche  si  lagna  di  non  aver  rinvenuto  la  Commedia. 

Aldo  Manuzio,  avendo  dato  in  Venezia  alla  luce  nel  1564  tre  let- 
tere del  dì  Costanzo,  indiritte  a  Bernardino  Rota ,  nella  seconda  let- 
tera datata  da  Cantalupo  il  di  di  S.  Stefano  del  XLVII  si  legge  : 
tt  Rispondo  al  bellissimo  sonetto  di  V*  S.  e  la  prego  mi  scriva  che 
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«  le  par  della  commedia  ,  la  quale  son  certo  che  averk  avuta  a 
a  quesf  ora ,  e  a  tal  che  se  in  lei  è  cosa  alcuna  di  buono ,  Y.  S. 
«  dia  di  sprone  alla  laude*,  e  se  è  tutta  cattiva,  tenga  in  mano  la 
((  brìglia  della  riprensione  *,  le  dico  che  fu  ordinata  in  una  notte , 
«  e  scritta  in  quattro  di  :  e  senza  bevere  ad  osteria ,  uscendomi 
«  di  testa ,  ebbe  per  primo  alloggiamento  la  carta  ove  V.  S.  la 
<i  vede  ». 

L' accurato  Gio:  Bernardino  Tafuri  che  premise  la  vita  di  Ange- 
lo di  Costanzo,  avanti  alla  storia  di  Napoli  stampata  nel  1755 
scrìsse.  «  compose  inoltre  :  una  commedia  in  una  notte ,  ed  ia 
«  quattro  giorni  la  distese.  Del  soggetto ,  eh*  essa  contenesse,  non 

a  può  sapersi  altro  di  sicuro »  ed  in  seguito;  «  E*  scrisse  anche 

tt  una  favola  ,  che  intitolò  ManceUi ,  fatta  ad  imitazione  di  quella 
<c  de*  Menecmi  di  Plauto,  siccome  ci  assicura  Antonio  Minturno  nel 
(c  secondo  libro  della  sua  Poetica  Toscana  »^ 

II  Soria  ueìh  Memorie  storico-critiche  degH  Storici  Napolitani  ìn'i'' 
presse  in  Napoli  nel  1781  tom.  I.  pag.  200  scrive:  «  Il  Minturno 
a  nella  sua  Poetica  gli  attribuisce  una  Commedia  intitolata  /  Mar^ 
«  celli ,  fatta  ad  imitazione  de'  Menecmi  di  Plauto.  Ma  chi  sa ,  se 
«1  è  diversa  da  quella  ,  che  il  medesimo  Costanzo  scrisse  al  Rota, 
tt  di  aver  concepita  in  una  notte  ,  e  distesa  in  quattro  giorni  ?  » 

Ed  in  ultimo  il  marchese  di  Villarosa  ne'  suoi  Ritratti  Poetici  di 
alcuni  uomini  di  lettere  del  Regno  di  Napoli  stampati  nel  <854,  Par* 
te  prima  pag.  79,  dice:  «Il  Minturno,  nella  sua  Poetica,  crede  che  sia 
«  stato  anche  autore  di  una  Commedia  intitolata  /  Marcelli ,  imi- 
«  tando  i  Menecmi  di  Plauto. 

Cossovlcb  Enrico*  Figlio  di  Francesco ,  uffiziale  nella  Regia 

Marina  ,  ed  Elisabetta  Franceschi  da  Bastia  *,  nacque .  in  Napalì  il 

'45  Luglio  1822 ,  ed  in  assai  giovine  età  rimase  orfano   della  ma^ 

dre -,  ma  T. ottimo  genitore  con  le  sue  tenere  ed   affettuose  cure 

seppe  lenire  tanta  perdita. 

Volea  suo  padre  che  egli  avesse  preso  Io  stesso  stato  di  lui  ; 
ma  non  mostrandovisi  il  giovinetto  gran  fatto  inclinato  ,  cosi  per 
assicurargli  un  avvenire  fu  allogato  in  un'  amministrazione  gover- 
nativa ,  in  cui  proseguì  la  sua  via  ,  men  per  volontà  che  per  bi-' 
sogno.  Si  diede  nello  stesso  tempo  a*  severi  studi  legali  sotto  la 
direzione  di  Nicola  Gigli  -,  sostenne  i  primi  esami  universitari ,  e 
ne  consegui  la  cedola  in  belle  lettere. 

Essendo  tenuto  a  corrispondere  alle  rigorose  esigenze  de' suoi 
doveri  d*  impiegato  -,  ed  avendo  comincialo  a  gustare  quei  magri 
vantaggi  che  nelle  pubbliche  amministrazioni  adescano  la  gioventù; 
abbandonò  quelle  severe  discipline ,  che  aprono  una  via,  la  quale , 
degnamente  calcata  ,  conduce  non  di  rado  a*  piìi  -  invidiabili  de-* 
stini. 
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Senti  vasi  il  nosti*o*Gossovìcb  fin  dair  infanzia  trasportato  al  su- 
blime ministferio  delle  lettere  -,  e  collivolle  da  principio  per  solle- 
varsi dalle  monotone  sue  occupazioni  quotidiane  ;  ma  in  seguito 
vi  si  die  con  grande  cura  ed  affetto  -,  avendo  in  esse  per  duce  e 
precettore  il  non  mai  abbastanza  compianto  Pietro  Vaccaro  Ma- 
tonli ,  vittima  del  morbo  asiatico  ,  elle  desolò  Napoli  nel  185i  ;  e 
sotto  la  direzione  del  medesimo  cominciò  a  pubblicare  i  suoi  la- 
vori sopra  i  tanti  giornali  letterari ,  opuscoli  e  strenne ,  che  tra 
noi  son  venuti ,  e  vengono  tuttavia  alla  luce. 

Dotato  di  molta  versatilità  d' ingegno  ,  dettò  i  suoi  lavori  in 
diversi  generi,  e  trattonne  vari  nel  nostro  dialetto,  1. quali  meri- 
tano considerazione.  Graziose  poesie  in  dialetto  leggonsi  sul  foglio 
Verità  e  Bugie  ,  e  suU'  altro  L  Abate  Taccarella  *,  un  bel  dialogo 
in  prosa  scrisse  nel  1.®  voi.  pag.  5i7  delFopera  Usi  e.  Costumi  di 
Napoli  (i)  diretta  da  Francesco  de  Bourcard.  Noi  qui  riportiamo 
una  sua  poesia ,  che  rappresenta  una  scena  popolare ,  estratta  dal 
periodico  Verità  e  Bugie^  anno  Iln.*^  18^  e  questa  oltre  all'esser 
saggio  del  nostro  autore ,  potrà  servire  altresì  a  dare  un'  idea 
de'  modi  familiari  della  nostra  plebe  ,  tanto  facile  a  passare  dallo 
sdegno  alla  calma ,  e  viceversa. 

RISSA  DI  DONNE. 

Scena  popolare* 

BRIZITA.  CARMENELLA.    GlOMMO. 

Briz.  Ciantella^  sbriffia^  fattucchiara — 

Mo  chisto  zu^occolo  te  dongo  ccd, 
Carm.  Té  ,  tè,,.  Chi  parla  ?  —  La  vrenzolona 

Che  sulo  chiacchiere  è  bbona  a  ffd. 
Briz.  Mmiezo  a  sta  chiazza  sta  vruccolosa 

Co  chisto  e  chillo  fa  no  tò  tò  ; 

E  pò,,,  che  saccio,»,  quacc  auta  cosa.,. 

Ma  pe  prurenzia  zitta  me  sto. 
Carm.  Schiava  Uccellenzia!...  Le  stracquachiazze 

dento  nne  tiene  p  attùorno  a  tte  y 

Scià  ,  che  briogna  !  Po  te  mpupazze  , 

Ma  si  na  smorfia ,  sienteme  a  mme. 

(1)  Questa  beHIssima  opera  ia  due  volumi  con  Damerò  cento  tavole  dise- 
gnate ed  incise  da'  migliori  nostri  artisti ,  diligentemente  colorite  ^  e  corre- 
data da  analoghe  descrizioni  da*  più  conosciuti  nostri  letterati  ;  cominciò  a 
pubblicarti  nell'anno  1847,  ed*  avendo  attraversato  rivoluzioni^  guerre  ed 
epidemie  ,  ha  avuto  alla  fine  il  suo  compimento  nel  mese  di  Giugno  1866. 
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Brìz.  Ohe  ,  Donna  Porzia ,  sa  che  te  dico  ? 
Cagna  li  triemmene..,  si  no.,,  si  no,,^ 
'  Ca  tu  lo  tiempo  pierde  co  mmico  , 
Pose  da  appennere  ccà  non  ce  so  — 
Carm.  Oh  ,  oh ,  pagh'  io  —  L  hanno  nsurdata 
La  sii  Madamina  col  farbalà , 
La  piscigrazia  V  hanno  nchiaecata  , 
Sciù  /  non  ce  fare  cchiù  bumtnecd  ! 
Brìz.  Qr>  Md  ,  vatienne  —  la  pettenessa 
Difito  a  tli  scorge  F  aggio  a  nficcd  ! 
Carm.  Fiiumè  ^  lassa  —  Osella  sberressa 

Co  chesta  scopa  voglio  atterrd, 
Briz.  Ohe  ,  bruita  smorfia  , 
Carm.  Faccia  de  rappa  , 

Briz.  Ohe  y  Donna  Sguìnzia... 
Carni.  Siè  Marame..* 

Brìz.  Tè^  piglia  chesto. 
Carm.  Ti  ,  chesto  acchiappa. 

Brìz.  Janara! 
Carm.  Smorfia  ! 

a  j2—  r<^,  tè  ,  le,  tè. 
Giom.  Zi  ^'ZÌ  ^  scompiiela^  chesta  è  hbriogna  , 
Site  cummare  —  J^  scuomo^  zi , 
Questra  è  na  joja  ,  e  n'  ahbesogna 
Mmiezo  a  lo  prubbeco  farse  assenti  ! 
Si  è  quarche  equivocìo  ,  ccà  nce  sta  Ciommo , 
Ca  sape  V  obbreco ,  e  mq  nce  vo... 
Vuje  co  ssalute  ne'  avite  V  omlmo , 
Orziì  ,  scompitela  ,  cK  è  qaestro  mo  f 
A  buje^  vasateve  — 
Briz.  ,  No  ttengo  fele  , 

Viene  te  vaso; 
Carm.  Ed  io  pur  zi  3 

Brìz.  So  sempe  cheUa  ; 
Carm.  Sempe  ferele  ^ 

Brìz.  Ciommo  ,  va  buono  ? 
Cìom.  .  Proprio  accossi. 

Briz.  E  tanta  chiacchiere  ? 
Carm.  Vanno  a  mmalora  : 

Briz.  E  tanta  liepete  ? 
Cjarm.  Non  ne  sia  cchiù  .* 

Brìz.  Tu  me  vuò  bene  ? 
Carn).  Gomme  a  na  sor  a  y 
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Briz.  e  Carm.  a  J?.— J%  la  priezza  vaco  nzu  nzu! 

Giom.  Cchiù  de  ste  bbernie  vede  non  hoglio , 
E  r  Ommo  9*  ave  da  respettà. 

Tutti.  E  mo  na  pizza  co  IV  agile  e  IT  uoglio 
Aunite  tutte  jammonee  a  ffà. 
Costa  Oronzlo  Gabriele— -Nella  piccola  Città  di  Alessano  in 
Provincia  di  Terra  d' Otranto ,  nacque  il  Costa  il  26  agosto  1787 
da  Domenico  e  Vita  Manieri.  Giovinetto  portossi  in  Lecce,  e  quivi 
dava  compimento  a*  suoi  studi  letterari.  Indi  si  recò  in  Napoli  per 
apprendere  Medicina,  Fisica  e  soprattutto  T  Astronomia.  Portandosi 
spesso  a  studiare  nella  Biblioteca  Borbonica,  ora  Nazionale,  il  P.  An-t 
drès  Prefetto  della  Biblioteca  fissò  gli  occhi  sul  giovinetto,  che  svol- 
geva le  opere  del  Wolfid,  del  Gassendi,  e  del  Lalande ,  e  se  lo  se- 
gnò nella  mente  e  nel  cuore.  Venuto  in  Napoli  il  famoso  Oriani , 
e  stando  a  visitare  la  Biblioteca  circondato  da*  più.  distinti  matema- 
tici napolitani,  il  primo  pensiero  dell'  Andrès  fu  di  presentargli  il 
Costa  *,  e  fu  allora  che  Y  Oriani  restò  maravigliato  come  in  Napoli 
s' insegnasse  astronomia  ,  e  che  vi  fosse  alcuno  che  ardentemente 
r  apprendesse  -,  e  V  ebbe  tanto  a  cuore  che  nel  tempo  della  sua  di- 
mora in  Napoli ,  tenne  seco  il  Costa ,  onde  insegnargli  il  tratta- 
mento degli  strumenti ,  ed  il  modo  pratico  de'  calcoli  astronomici. 
Poscia  il  Costa  mantenne  corrispondenza,  con  V  Oriani,  e  per  mezzo 
dì  lui  si  strinse  in  amicizia  con  Zuccari  che  fu  poi  professore  di 
Astronomia  ,  e  direttore  dell'  osservatorio  Astronomico  di  Napoli. 

Laureatosi  ili  medicina  nelF  Università  dì  Salerno,  di  anni  25 
ritirossi  in  Lecce ,  e  nel  1815  dettava  colà  un  corso  di  sciente  d- 
sico-chimiche.  Nel  1824  tramutatosi  in  Napoli,  diessi  esclusivamente 
alla  Zoologia  *,  nel  1851  si  portò  in  Germania  *,  nel  1857  fu  chia- 
mato a  dettar  lezioni  di  Storia  Naturale  a  Corfù;  ma  il  governo 
per  non  perdere  tale  uomo  nominollo  Professore  di  Zoologia  nella 
vacante  Cattedra  dell'  Università  di  Napoli.  Diremo  altresì  che  il 
Costa  nel  1841  intraprendeva  a  proprie  spese  un  viaggio  scientifico 
per  r  Italia,  la  Francia  e  la  Svizzera.  * 

Non  è  nostro  divisamento  ricordare  tutt'  i  premi,  tutti  gli  ono- 
ri ,  tutte  le  opere  e  tutte  le  scoverte  di  questo  grande  scienziato  j 
ma  ricorderemo  sola  in  questa  nostra  Bibliografia  che  nel  1846 
pe'  tipi  di  Francesco  Azzolino  il  Costa  die  alla  luce  uh  ivolumetta 
in  12  di  pag.  66,  compresi  il  Frontespizio  e  la  Prefazione,  intito- 
landolo YoGÀBOLAEio  Zoologico  comprendente  le  voci  volgari  con 
cui  in  Napoli  ed  in  altre  contrade  del  Regno  appellansi  animali  o 
parti  di  essi^  con  la  sinonimia  scientifica  ed  Italiana.  Libricino  di-* 
venuto  rarissimo. 

Crescenzl  (de)  Anarea.  Figlio  de' furono  Giovanni  e  Camilla 
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BonucciV  napolitanL  Nacque  in  Roma,  trovandosi  il  padre  colà  im- 
piegato alle  Dogane. 

Fanciullo  venne  in  Napoli,  cominciò  i  suoi  studi  Artistici  nel 
nostro  Reale  Instituto  di  Belle  Arti.  Fu  premiato  più  volle  nelle 
scuole  di  figura  e  di  paese.  Studiò  pittura  prima  con  Pergola,  e 
pòi  con  r  olandese  Antonio  Pitloo  Professore  di  Paesaggio  in  Na- 
poli ,  che  morì  nella  funesta  epidemia  colerica  del  185T  (1);  * 

il  nome  del  nostro  de  Crescenzi  è  conosciutissimo  da' forestieri 
pel  genere  di  paesi  che  ha  dipinti  per  molti  anni  :  cioè  quello  dei 
cosi  detti  fixés^  ì  quali  sono  sparsi  dappertutto,  avendone  venduli 
migliaia. 

La  grande  frequenza  avuta  co'  forestieri,  i  quali  curiosi  di  ap- 
prendere gli  facean  mille  domande,  e*  fra  le  altre  quelle  su  le  voci 
de'  nostri  vendilori  ;  indusse  il  de  Crescenzi  a  far  di  queste  ultime 
una  graziosa  raccolta ,  contenente  circa  cinquecento  voci ,  con  le 
corrispondenti  dichiarazioni  toscane ,  le  quali  sono  riunite  iti  un 
manoscritto  che  gentilmente  ci  ha  donato. 

Crescenzi  (de)  Carlo.  Figlio  di  Michelangelo  Francesco ,  e. 
di  Rachele  Schiano.  Nacque  in  Napoli  il  22  Luglio  1825.  Il  padre 
capo  di  ripartimento  della  R.  Tesoreria  di  Napoli ,  avendo  nume- 
rosa famiglia  vivea  in  ristrette  finanze ,  perchè  onesto  ,  e  non  po- 
tendo rimanere  beni  di  fortuna,  V  unico  retaggio  che  lasciò  a  figli 
fa  r  educazione.  Neil'  adolescenza  il  nostro  Carlo  studiò  belle  let- 
tere con  r  Abate  Mastrotì,  e  filosofia  con  T  Abate  Feola.  Neil'  età  di 
diciassette  anni  studiò  fisica  e  chimica,  avendo  idea  di  addilli  alla 
medicina;  quando  intese  che  si  apriva  un  concorso  presso  la  Ure- 
itone  Generale  di  Ponti  e  Strade  (2).  (  Ora  Genio  Civile  )  per  Vam- 

(1)  Gli  avanzi   di   questo  eccellente  riformatore  della  nostra   Scuola  di 
•  paesaggio^  riposano  nel  Gamposanlo  de' Protestanti,  ricoverti  da  un  noodesloe 

grazioso  monumento  eseguilo  dallo  Scultore  Pasquale  Ricca  ,  adornato  da  un 
somigliantissimo  ritratto  del  defunto. 

(2)  Una  delle  glorie  Napolitane*  fu  senza  dubbio  la  Scuola  di  Applicazione 
degP  Ingegneri  di  Acque  e  Strade  ;  ed  essa  fu  il  scmenzajo  di  fanti  illustri 
artisti  e  professori^  che  difficile  ne  tornerebbe  il  farne  in  una  breve  nota, 
noD  che  P  elogio,  la  semplice  enumerazione  :  iSono  più  che  suflicienii  (estimo- 
nianse  pel, presente  è  per  P  avvenire  le  loro  moUiplici  opere  pubbliche^  i  loro 
scolari  ponti  che  qua  e  là  s'incontrano  nelle  nostre  campagne  ,  le  loro  sco- 
perte scientifiche  y  lo  stato  a  cui  avean  fatto  salire  presso  di  noi  le  scienze 
esalte..  Ci  basti  dire  in  una  parola ,  che  questa  nostra  Scuola  ,  sin  dalla  sua 
installazione  nelPanno  iSil,  fu  sempre  P emula  della  prima  che  vanti  il  mondo 
civile,  quai  è  quella  di  Parigi.  Ci  duole  pero  il  dover  dire  ,  come  in  questa 
eoUuvie  di  fanatiche  innovazioni ,  neppure  essa  sia  stata  risparmiata  ;  giacché 
sussiste  tuttavia  una  scuola  eh'  è  nata  dall'  antica  ,  ma  in  guisa  talo  (casfor- 
inaia,  da  non  più  si  riconoscere ,  siccome  più  non  si  potea  riconoscere  la  ?es- 
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missione  nella  Scuola  di  Applicazione  degl'  Ingegneri  di  quel  Cor- 
po; ed  U  de  Crescenzi  cambiando  proposito  vi  si  presentò.  L'e- 
poca stabilita  pel  concorso  era  di  tre  mesi  dalla  data  deir  avvi- 
so ,  ed  egli  appena  conosceva  i  primi  rodimenti  di  matematica  ; 
ma  queir  ostacolo  non  Y  arrestò  -^  e  siccome  a  colui  che  vuole 
niente  è  difficile,  e  gli  ostacoli  sì  superano  con  faciltà;  cosi  il  no- 
stro giovane  studiò  tanto ,  giorno  e  notte,  che  presentatosi  al  con- 
corso venne  ammesso  uno  de* primi  fra  ottanta  concorrenti.  Fece 
grandi  progressi  nella  Scuola  di  Applicazione-,  e  nel  1846  si  ebbe  la 
prima  laurea  gratuita  in  architettura  dall' Università,  degli  Studi. 
Nel  i848  per  mancanza  di  alunni  nel  Collegio  di  Marina,  per  aspi- 
rare a'  posti  di  Guardie  Marine ,  venne  dato  fuora  un  programma 
di  concorso  fra  gli  alunni  della  scuola  di  Ponti  e  Strade ,  ed  il  de 
Crescenzi  fu  ammesso  fra  i  primi ,  e  nel  1854  si  ebbe  la  nomina 
di  Tenente  di  Vascello.  Indi  fu  dal  Presidente  del  Consiglio  di  Am- 
miragliato ,  Principe  D.  Luigi  di  BorJ3one,  prescelto  per  maestro  ed 
ajo  de'  suoi  figli  :  uffizio  che  compi  onorevolmente  sino  a  che  quella 
Corte  lasciò  Napoli-  Nel  settembre  1860  venne  nominato  Direttore 
della  Specola  di  Marina  (1),  carica  che  non  potette  esercitare  a  lun- 
go ,  giacché  colpito  da  breve  e  fiero  morbo,  il  19  Maggio  1861  pas- 
sava agli  eterni  riposi,  compianto  da  quanti  il  conobbero. 

Il  de  Crescenzi  di  animo  nobile  e  generoso,  di  acuto  ingegno,  e 
profondo  matematico  ^  coltivava  per  diletto  la  pittura  e  la  poesia. 
Le  tante  composizioni  in  dialetto  che  scriveva,  perchè  non  curava, 
sono  andate  quasi  tutte  disperse.  Noi  conserviamo  una  sua  poesìa 
scrìtta  nel  4836  epoca  in  cui  RaSaele  Sacco  avea  improvvisato  il 

Te  voglio  bene  assaje 
dopo  di  che  sbucarono  poèti  da  tutte  le  parti ,  che  assordarono  il! 
paese  -,  il  de  Crescenzi  nron  si  fidando  di  soffrire  tale  manìa ,  un 
giorno  mentre  era  in  finestra  a  conversare  con  noi ,  giacché  era- 
vamo vicini,  i  monelli  erano  in  via  a  gridare:  La  vera  canzona  Te 
voglio  bene  assaje ,  a  no  rè  V  una  ;  egli  porgendoci  un  saluto  , 

tosa  loy  allorché  da  donzella  fu  metamorfosata  in  vacca.  Persino  il  nome  di 
quella  Illuslre  Corporazione  lo  spirito  Innovatore  de' nostri  di  ha  voluto  can- 
cellare :  sostituendo  la  vaga  ed  insignificantt  denominazione  di  Genio  ,  alla 
jprecisa  e  propria  di  Direzione  di  Ponti  e  Strade  ^  Acque.  Foraste  e  Caccia» 

(1)  Affinchè  nulla  fosse  mancalo  alla  compiuta  istruzione  della  nostra  ma- 
rineria ,  nel  soppresso  Monistero  di  S.  Gaudioso  (  punto  elevatissimo  'della 
città  )  fu  fondato  un  osservatorio  astronomico  »  ad  esclusivo  uso  della  Marina, 
ove  8*  insegnavano  e  si  professavano  tutte  le  cognizioni  astronomiche  necessa- 
rie alla  navigazione.  Ou^o  osservatorio  non  ha  guari  è  stato  soppressot'Torse 
perché  giudicato  inutile  dispendio  per  lo  Stato  oggi  che ,  la  mercé  della  pie- 
nezza de' tempii  1*  uomo  .conosce  la  terrai  il  cielo  e  qualche  altra  cosa  ancora^ 
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entrava  ia  istanza,  e  dopo  qualche  istanti  ricompariva,  porgendoci 
utia  scrìtta  con  la  seguente  canzona. 

Mo  $'  è  redotf  a  bemia  , 

Non  se  pò  echiù  soffrire  , 
Strelld  sempe  sentire  , 
È  senza  caretàs 

Sentire  p'  ogne  cchiazza^  : 
»  Oje  chi  vote  maje , 
)>  Te  voglio  bene  assaje 
»  E  tu  non  piense  a  me. 
((  Teng"  ò  fammuso  appicceco 
a  V  ò  mosto  e  d  d  majesta, 
a  Nova  canzona  è  chesta 
((  Cchiù  Mia  nmeretày 

<(  De  chUlo  che  da  Napok ,  (i) 
«  Pe  non  senti ,  scappaje  , 
«  Te  voglio  bene  assaje 
((  E  tu  non  piense  a  me. 
«  Chesta  è  chella  de  Sacco  , 
.      <(  Chesf  è  de  Casularo^ 
((  lo  non  sarraggio  avaro^ 
((  No  tomesiello  va. 

Bennaggia  V  ora^  e  quarmo 
Le  se  stampa  pensaje  : 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  piense  a  me  ! 
Sacco  nnocente  causa 

Fuje  de  sto  trommiento , 
Che  non  sulo  io  mo  senio , 
Ognuno  sentarrà  / 

Ficchi  si  non  faceva 

Chella  che  pò  stampaje^ 
Te  voglio  bene  assaje 
'      E  tu  non  piense  a  me  ; 

(1)  Allude  ad  una  graziosa  canzona  italiana  uicita  nella  stess'epoca,  stam- 
pata in  foglio  volante,  firmata  G.  S.  di  16  strofe:  eccone  la  prima  e  rultiflMi 


Addio^  mia  bella  Napoli  : 
Fuggo  da  te  lontano, 
Percliè  peosier  si  strano 
(  Tu  mi  dirai  )  perchè? 

Perchè  mi  reca  nausea 
Quella  canzona  ornai 
Ti  voglio  bene  assaif 
E  tu  non  pensi  a  me. 


Addio,  mia  bella  Napoli  ; 
Men  tò  colmo  di  duolo, 
M'aspetta  là  nel  molo 
Il  Pharamond  franse  1 

Andrò  nelP  Arcipelago, 
Oppure  al  Paraguai, 
Che  m*ha  seccato  assai 
Quel  tu  non  pensi  a  me. 


I 

I 
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Tanta  non  se  vedevwuk 
Pùtete  è  potetielle  ^ 
Che  fé  se  fa  ò  cappieUo 
Se  mesero  a  stampa  : 

Ca  veddero  ,  stampanno^ 
Chiovere  firise  assaje  , 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  pìense  a  me. 
Mperzò  se  pò  eoncrudere  : 
Napoh  è  corazzane  ^ 
Si  no^  co  no  bastone 
L  avria  scioccate  già  : 

Pe  non  sentire  cchiune 
Né  mo ,  sempe ,  e  né  mafcy 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  piense  a  me. 
Cronaca  o  Cronica.  Nuda  narrazione  degli  avvenimenti  che 
procede  secondo  Fordine  deUempi,  e  delle  date.  NelUgnoranza  poste- 
riore al  medio  evo  y  m(dti  hanno  conservata  la  memoria  de*  fatti 
storici  per  mezzo  delle  Cronache,  servendosi  generaln^ente  del  Pa- 
trio Dialetto^  abbenchè  ve  ne  siano  di  quelle  scritte  in  un  barbaro 
latino  ^  e  come  non  vi  ha  città  o  paesello  che  non  ne  abbia ,  cosi 
Napoli  ancora  ha  le  sue  :  e  per  verità  qui  converrebbe  tralasciare 
di  diro  deir  utilità  di  detti  scritti,  perchè  risaputa  abbastanza  da- 
gli uomini  culti ,  ma  noi  ne  faremo,  parola  per  il  seguente  fatto 
che  ci  lavvenne  in  una  familiare  riunione,  dove  parlandosi  di  cose 
storiche,  ci  sfuggi  di  bocca,  che  riscontravamo  cronache  *,  ed  eccoti 
li  un  moderno  Esculapio,  ultimo  modello  quivi  capitato  di  Parigi , 
con  le  unghie  lunghe ,  e  V  assestata  chioma  ,  tutto  tronfio  e  pettO"» 
rato,  cominciare  a  bandirci  la  croce  addosso,  e  con  ridìc(da  sua  en^ 
fasi  dirci,  che  era  un  perder  tempo  in  cose  che  non  recano  utilità 
alcuna,  perchè  vi  è  la  storia  per  ammaestrarci  de*  fatti.  Noi  gli  ri-- 
spondemmo,  che  la  storia  è  la  narrazione  filosofica  de'  iGeitti  con  ri-^ 
flessioni  il  più  delle  volte  dettate  da  spirito  di  parte  ,  mentre  che 
nella  Cronaca,  in  cui  non  trovansi  digressioni  non  si  riscontra  in- 
conveniente d*  infedeltà  di  narrativa  -,  pregio  che  deriva  pure  dal- 
Tessere  scritte  da  persone  non  mischiate  ne^ grandi  affari. 

Poi  la  prima  espone  a  grandi  periodi ,  poco  curandosi  di  un 
ordine  strettamente  rigoroso  nella  successione  dì  alcune  particola- 
rità, le  quali  per  avere,  bisogna  ricorrere  alla  seconda  :  dìppììi,  la 
storia  non  si  briga  di  certe  minuziose  indagini,  che  al  contrario  si 
trovano  nella  cronaca^  e  grandemente  giovano  alla  conoscenza  delle 
cose  *,  ma  qui  ci  si  potrà  opporre,  che  dette  particolarità  sieno  quask 
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sempre  insulse*,  e  dippiù  che  il  consueto  corredò  della  cronaca  sia 
la  superstizione  :  al  che  risponderemo,  questa  ci  giova  molto  a  for- 
marci un  giudizio  deir  indole  de*  tempi  e  de'  popoli ,  e  da  quelle 
superstiziose  narrazioni ,  diceva  appunto  uno  scrittore,  che  un  cri- 
vello usalo  da  buona  mano  sa^bene  estrarne  assai  più  di  quel  che 
raccoglieva  Virgilio  dagli  scritti  di  Ennio.  D*  altronde  se  non  fosse 
stata  per  la  cronaca,  quante  notizie  dell*  antichità  e  del  medio  evo 
non  sarebbero  andate  disperse  ?  È  vero  altresì  che  Y  illustre  Botta 
scrisse:  a  Per  me,  io  non  mi  posso  risolvere  a  credere,  che  le  leg- 
((  gendacce  siano  il  modello  della  vera  stòria.  E  chi  "potrà  sostene- 
«  re,  che  questi  frati,  e  quésti  manuali  di  frati,  o  questi  castella- 

• 

«  ni ,  qhe  odiavano  insino  il  nome  delle  lettere,  non.mentano,  non 
(c  solamente  per  ignoranza  ,  ma  ancora  per  disegno  ?  E  chi  dirà , 
«  che  sotto  stile  semplice ,  non  si  possa  nascondere  Y  impostura  e 
((  la  menzogna  ?  Sonci  alcuni  che  non  vogliono  né  frati,  né  preti, 
«  né  cavalieri,  e  poi  li  prendono  per  oracoli ,  quando  ei  scrivono 
((  storiacce,  o,  per  meglio  dire  cronìcacce  a  dilungo.  »  È  vero  si, 
che  il  Botta  abbia  detto  ciò  *,  ma  non  è  il  solo  giudizio  storico  di 
queir  uomo  insigne  che  sia  mestieri  non  accettare  a  chiusi  occhi. 
In  fatti  se  era  inutile  la  Cronaca ,  a  che  affaticarsi  la  gente  eulta 
in  riunire  sotto  il  titolo  di  ptSeriores  rerum  lialicarum  |le  diverse 
cronache  di  ciascun  paese  ? 

E  riconosciuta  una  volta  Y  utilità  della  Cronaca ,  speriamo  che 
oggi  che  sì  cerca  la  verità  storica  per  ammaestramento  della  vita 
sociale,  ognuno  a  cui  sia  data  la  buona  ventura  di  possedere  Grò* 
nache  inedite  voglia  farle  di  pubblica  ragione ,  rendendo  cosi  un 
servigio  alle  lettere  ed  alla  Società. 

Il  Muratori  raccolse  tutte  le  cronache  di  sua  conoscenza  riguar- 
,  danti  r  Italia  *,  ed  il  Canonico  Alessio  Pelliccia  con  molta  fatica  e 
diligenza  he  raccolse  molte  del  nostro  paese ,  eh'  erano  state  se- 
polte, 0  nelle  biblioteche,  o  in  mani  particolari,  e  le  diede  alle  stam- 
pe in  cinque  grossi  volifmi  in  4.^  col  titolo.  Raccolta  di  varie  cro- 
niche^ diari  ed  altri  opuscoli^  cosi  italiani  come  kUini^  c^artenent* 
alla  Storia  del  Regno  di  Napoli  -r-  Presso  Remardò  Pèrger  f780:e 
nella  prefazione  diceva  :  «  noi  intendiamo  di  proporre  la  presente 
(1  Baccolla  a  coloro  che  non  sono  affatto  peregrini  nella  nostra 
«  Storia*  » 

Quelle  cronache  che  sono  accompagnate  da  un  nome ,  le  ricor- 
deremo al  proprio  luogo ,  parendoci  opportuno  qui  segnarne  sol- 
tanto cinque  anonime,  che  trovansi  stampate  nel  Tomo  I  della  so- 
praddetta Raccolta  del  Pelliccia. 

Checché  ne  fosse  del  merito  del  nostro  antico  dialetto ,  nel  quale 
tali  monumenti  della  nostra  Storia  sono  scritti ,  ne  daremo  qaal- 
che  saggio. 
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1.^  (  Pag.  101  )  —  Chroniea  corno  la  Casa  de  Pranza  el  Conte 
Earolo  fo  investito  dello  Regna  de  Napole^  et  durò  questa  Signoria 
de  Francesi  nel  dicto  Regno  per  fi  alla  conquesta^  che  fé  Re  Alphonso 
Primo  de  Casa  de  Aragona  :  fo  dieta  investitura  nelV  ano  i230.  la 
questa  cronaca,  oltre  varie  notizie  peregrine  per  gli  amatori  dì  Sto- 
ria Patria  si  ha  la  conoscenza  delle  famiglie  Francesi  ch'entrarono 
nel  Regno  di  Napoli  con  Re  Carlo  L 

2.0  (  Pag.  109  )w-  Diario  Anonimo  dall'  anno  1193  sino  al  1487. 
Dice  il  Pelliccia:  «  Codesto  diario  chiaramente  si  scorge  esser  òpera 
«  di  più  mani,  trovandosi  scritto  nel  volgar  dialetto  per  la  miglior 
«  parte,  ma  di  quando  in  quando  anche  nelV  idioma  Latino.  » 

3.®  (Pag.  179)— Cronica  Anonima  dall'  anno  1434  al  1496. 

4.'  (Pag.  19S)  —  Cronica  di  Napoli  d' incerto  Autore,  che  comin- 
cia r  anno  1452  e  termina  all'  anno  1534. 

5.*  (Pag.  251)  —  Cronica  Anonima  dall'  anno  14Ò5  all'  anno  1519. 
Ne  riportiamo  un  brano  :  — 

i496.  A  di  22  dicto  (  Ottobre  )  de  Sabato  la  sera  a  3  ore  ^  uno 
cfiato  de  lo  Principe  de  Risignano  ave  dato  tre  corpt,  dico  tre  ferite 
co  no  fognale  a  lo  diqto  Prencepe  con  deliberatione  a  mazarelo  ,  et 
questo  fo  dentro  lo  Castiello  Nuovo  a  la  cambara  del  Re  y  quale  fo 
pigliato  et  aveli  donato  molte  strappate  de  corda  per  sospetiione  che 
alcuno  fosse  concenciente  averello  facto  fare^  quale  non  ave  confessato 
altro  si  nò  eh*  e  stato  gran  tempo  con  deliberata  fantasia  fare  quello 
cK  have  fatto  per  dispiacere  recepuio  da  dicto  Prencepe. 

Ed  ecco  ciò  che  scrive  il  Pelliccia  :  «  La  Cronica  anonima  del- 
«  r  anno  1495  al  1519  sembraci  uno  de'  più  rari,  e  peregrini  mo- 
tt  numenti  dei  vero  dialetto  Patrio ,  tale  qual'  egli  era  nel  Secolo 
«  XV  e  principi  del  XYL  Chiunque  farà  attenzione  allo  stile  del- 
«  r  autore  di  questa  Cronica  ,  non  potrà  per  avventura  dubitare , 
a  esser  quella  scritta  con  quel  linguaggio  ìstesso  ,  che  in  una  tal 
a  epoca  cosi  dal  volgo  usavasi,  come  da  coloro  che  non  voleano  af- 
a  fetlare  stile  o  dialetto  da  altre  Nazioni  improntato.  » 

Castolo  Donato  Antonio.  Nella  Seconda  Reale  Impressione 
di  Napoli  ScontrafattOy  di  Gio,  Rattista  Valentino  troviamo  un  So- 
netto di  questo  Custolo,  il  quale  sì  dà  il  titolo  di  Dottore  $  e  sic- 
come nell'edizione  delle  opere  del  Porcelli,  non  è  riportato,  né  que- 
sto, né  gli  altri  Sonetti  scritti  da  altri  autori  avanti  alle  opere  dei 
detto  Valentino,  che  certamente  non  gli  capitarono  tra  le  mani  le 
prime  edizioni ,  omai  divenute  rare  una  alle  posteriori  -,  cosi  noi 
per  non  farli  andare  in  dimenticanza,  e  per  maggior  soddisfazione 
di  chi  legge  crediamo  opportuno  riportarli  ai  rispettivi  luoghi.  Ecco 
intanto  il  Sonetto  del  Custolo  : 
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De  lo  Sìd  Dottore  Donato  Antonio  Costolo 
lo  Sìò  Titta  Valentino 


SONETTO. 

Titta^  porria  nguaggiare  no  tomese^ 
Cd  de  ssè  vierze  tuoie  cossi  sciegliute 
Ogne  parola  va  millanta  scute  , 
E  ne  ncache  Abbattuto  ,  e  lo  Cortese  \ 

Pùccd  ssò  chierecuoccolo  mollese , 
C  haie  tu ,  non  se  trovaie  ntrà  li  sapute  ; 
Cd  si  mazzeche  ,  ò  sciacqua  ,  ò  rasche ,  ó  spute  y 
Vtwmmeche  vierze  d  la  Todesca^  e  Angrese. 

Ntrà  r  azzelliente  ,  e  baliente  Pùete 
De  std  Cetd  sì  digno  Lauriato  , 
Cd  de  sentenzie  ammuorbe  ,  mpieste^  e  fiete  ; 

Nsomma  se  faje  no  grutto  co  lo  sciatOy 
O  puro  quarche  chilleto  ,  che  fete  , 
J^  digno  de  nò  lauro  ngiorlannato. 


r=>j)<=^ 
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Dante  Alli;lilerl.  Nato  in  Firenze  nel  Maggio  1265,  e  morto 
il  14  Settembre  i521.  Questo  soldato  che  combattè  valorosamente 
a  Gampaldino,  e  fu  air  assalto  del  Castello  di  Gaprona  *,  questo  sa- 
gace ambasciatore  di  progenie  Guelfa,  che  diventò  poscia  Ghibelli- 
no, perchè  i  Guelfi  intromisero  uno  straniero  in  Italia,  qual  fu 
Carlo  di  Valois,  detto  Carlo  senza  terra  \  quesfuomo  che  tanto  amò 
Beatrice  di  Folco  Portinari,  fu  il  cittadino  più  intemerato,  che  bene 
è  chiamato  da  Balbo  t  Italiano  più  Italiano  che  sia  stato.  Questo 
gran  genio  della  poesia  e  delle  lettere ,  inflne  V  autore  della  Di- 
%im  Commedia ,  non  ebbe  a  vile,  come  alcuni  a*  di  nostri,  anzi  credè 
necessario,  rapprendere  i  dialetti  d*ogni  paese,  per  aver  materiali 
alla  neoformazione  della  lingua  da  lui  detta  cardinale ,  aulica  e  cu- 
fiale  s  mostrandoci  così  com'  egli  abbia  avuto  idea  degli  studi!  di 
linguistica.  Infatti  scrìsse  il  libro  De  vulgari  eìoquiOy  nel  quale  dopo 
avere  accennato,  che  solo  1*  uomo  ha  1*  uso  della  parola,  scende  a 
dimostrare  quale  ne  fu  la  prima,  e  di  qual  lingua  ^  indi  viene  alla 
divisione  del  parlare  in  più  lingue,  e  cominciando  dalla  confusione 
della  Torre  dì  Babel,  e  tenendo  brevemente  alla  divisione  de*  variii- 
diomi  del  Mondo,  si  ferma  a  quelli  di  Europa,  e  più  particolarmente 
della  Penisola  Italiana-,  passando,  come  egli  dice,  pel  crivello  quat- 
tordici de^principali  dialetti  allora  usati,  e  scegliendo  in  primo  luogo 
il  nostro  Napolitano,  allora  detto  Siciliano,  a  causa  che  a  grillustri 
«  eroi,  Federico  Imperatore,  ed  il  ben  n$ito  suo  figliuolo  Manfredi , 
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«  dimostrando  la  rettitudine ,  e  la  nobiltà  del  loro  disegno,  finché 
«  la  fortuna  fu  favorevole,  seguirono  le  cose  umane,  disdegnarono 
«  le  brutali  per  il  che  quelli  eh'  erano  di  magnanimo  cuore,  e  di 
«  grazia  dotati ,  sì  sforzavano  di  aderire  alla  maestà  di  tali  prin- 
«  cipi,  talché  in  quel  t^mpo  tutto  quello  che  gli  eccellenti  italiani 
«  componevano ,  primieramente  vedevan  la  luce  nella  corte  di  si 
«  grandi  coronati.  E  perchè  il  trono  era  in  Sicilia  è  avvenuto  che 
a  tutto  ciò  che  ì  nostri  predecessori  composero  in  volgare  fuchìa- 
c(  mato  Siciliano  :  locchè  noi  ancora  riteniamo,  e  ne  i  nostri  posteri 
c<  varranno  a  mutare.  »  (  Volgare  eloquio  lib.  L  Cap.  XII).  Onde 
egli  valendosi  degli  elementi  che  presentavagli  la  lingua  parlata 
formò  un  idioma  che  in  bellezza,  dolcezza  ed  efficacia  gareggiasse 
con  quello  del  Lazio  ;  e  Y  accomodò  a  tutte  le  parti  d*  Italia  come 
organo  generale  della  manifestazione  del  pensiero  italiano.  Quale 
idea  attuò  nel  famoso  Poema  della  Commedia. 

Boccaccio  (i)  e  Giovanni  Villani  (2)  dicono  che  il  libro  De  tniJ- 
gari  eloquio  fosse  diviso  in  quattro  libri,  a  noi  soli  due  ne  restano: 
non  sappiamo  se  perchè  dispersi ,  o  perchè  non  mai  composti  gli 
altri  due. 

Questi  due  libri  videro  nel  1529  la  luce  la  prima  volta  in  Vi- 
cenza ,  tradotti  in  Italiano  dal  Trìssino,  il  che  fece  dubitare  delPau- 
tenticità.  Nel  1577  vennero  pubblicati  in  Parigi  nella  loro  originale 
lezione  latina ,  da  Iacopo  Corbinelli  a  cui  Pietro  del  Bene  genti- 
luomo fiorentino  rimise  Y  unica  copia  manoscritta  allora  conosciu- 
ta ,  stata  da  lui  trovata  in  Padova. 
Davlno  Gennaro.  Vedi  Avino  (d*)  Gennaro. 
Blarll  (Vedi  Giornali). 

r  Dlndatl  Giuseppe  Ilaria.  Non  possiamo  dire  altro,  se  non 
se,  ciò  che  ha  detto  il  de  Ritis  nel  suo  Vocabolario  Voi.  II  pag.  20. 
Il  Scrittore  di  opere  Musicali.  Fioriva  negli  ultimi  anni  del  passato 
jK  secolo ,  e  ne*  primi  deir  andante.  La  piti  faceta  è  r  Apprensivo 
«  raggirato  nel  1798 ,  la  meno  irregolare  Paolo  e  Virginia  data 
h  nel  1816.  » 

-  Distretto  i»ietro.  Figlio  di  Domenico ,  e  di  Antonia  de  Fi- 
lippis.  Nacque  in  Napoli  il  82  Marzo  1822  ;  e  morì  il  l.o  Ottobre 
1859,  col  grado  di  Uffizìale  di  Marina.  Cultore  delle  amene  lettere, 
per  alleviarsi  dalle  sue  occupazioni,  scrisse  varii  articoletti  per  gior- 
nali 9  ed  una  novella  che  dedicò  a  Francesco  Mastriani.  Amatore 
del  nostro  dialetto  diede  alle  stampe  nna  ventina  di  canzoni  co- 
lanti, ed  un  opufecoletto  in  4*  di  otto  pagine  intitolato:  Lesciosdok 
pe  Natale^  9trammuoitole  de  Pietro  Distretto  —  Wapole  da  li  truoe- 

(i)  Vita  dì  Dante. 

(2)  Storie  Fiorentine  lib.  IX ,  Cap.  136. 
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ckie  de  Ndrea  Micciane  —  Chiazza  de  li  Tribunale  N.  i06 ,  iSSSf. 
Questo  opuscoletto  contiene  sei  poesìe  di  \ario  metro. 

DlstoDartl.  Vedi  Yocabolarii. 

Bomnalneco  (de)  Glampavolo.  Non  potendone  dare  alcuna 
notizia,  diremo  che  in  un  opuscolo  che  abbiamo  in  4.^  di  pag.  80 
col  titolo  Alcuni  Componimenti  Poetici ,  di  D*  Giuseppe  Baldassarre 
Caputo^  Detto  fra  gli  Arcadi  Alemande  ,  Per  le  Faustissime  nozze  , 
degli  eccellentissimi  Signori ,  Pasquale  Gaetano  d^  Aragona  ,  Conte 
d  Alife^  e  la  Principessa  Maria  Maddalena  di  Croy  ,  de  Duchi  i Au- 
re^ Sorella  della  Serenissima  Principessa  Darmstatt^  Dedicati  Alla 
Eccellentiss,  Signora  ,  La  Signora  D.  Aurora  Sanseverino  ,  de  Prinr 
cipi  di  Bisignano^  Duchessa  di  Laurenzana^  ec.  In  Piedimonte  iJii. 
Nella  Stamperia  di  Michele  Luigi  Muzio.  Con  licenza  de  Superiori , 
troviamo  che  le  prime  quattordici  pagine  senza  numero  contengono 
il  detto  frontespizio ,  una  lettera  dedicatoria  diretta  a  D/  Aurora  , 
madre  dello  sposo,  cinque  Sonetti,  ed  un  epitalamio  in  Ialino,  e  due 
pagine  sono  per  ì  permessi  della  Revisione  *,  le  rimanenti  sessantasei 
pagine  sono  numerate  da  1  a  64,  e  la  prima  senza  numero  contiene 
il  seguente  titolo:  Altri  componimenti  Poetici^  di  Varj  letterati^  Per  le 
medesime  Faustissime  Nozze^  degli  Eccellentissimi  Signori ,  Pasquale 
Gaetano  d^  Aragona  ec.  e  nelF  ultima  pagina  poi  troviamo  il  se* 
guente  sonetto: — 

Di  Giaffl|Hivolo  de  Dommineco. 

Tia  scumpitela  mò  co  sti  Sonette  , 
Nò  ve  state  la  capo  d  'nzallanire^ 
Cd  quanto  cchiù  decite^  echiù  da  dire 
Ve  restarria  pe  farete  perfette. 
Non  vedile  ed  già  stammo  à  le  strette^ 
Volile  fa  li  Zite  ascevolire  ? 
Senf  io  delV  uno^  e  IV  aula  li  sospire  , 
Che  nfrà  de  lloro  joquano  à  tressette. 
Armo^  ò  Puche  cT  Ammore  ,  «ù  eh'  è  notte^ 
latevenne  à  dormire ,  e  senza  stritte 
Date  de  manq  alV  ammorose  allotte  : 
late  coir  ora  bona^  e  miUe^  e  mille 
Dannove  abhracce ,  e  base ,  'nquatto  botte 
Facitece  nd  mmorra  de  Nennille. 
Ci  cade  in  acconcio  il  dire  che  abbiamo  tra  le  mani  un  pic- 
colo Manoscritto  di  8  pag.   in  tondo  caratterino  col  Frontespizio  : 
lESUS  MARIA  —  Gli  ultimi  Componimenti  Poetici  di  Francesco 
Camisa  della  Terra  di  Gagliano  in  Otranto  per  V  imaginabile  desi- 
derio della  ventura  Prole  de  nostri  Inattissimi  nostri  Regnanti^  che 

n 
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IDDIO  s,e  Guardi  :  contenente  cinque  Sonetti ,  de'  quali  il  primo 
è  in  dialetto,  senza  intestazione,  gli  altri  in  italiano.  Il  primo  de- 
gr  italiani  porta  T  intestazione:  Per  la  nascita  del  primo  Figliuolo 
della  S.  C.  M,  del  nostro  Invittissimo  Monarca  Re  Carlo  4.^  che  Id- 

9 

dio  sempre  Guardi^  e  porta  la  data  27  Aprile  1739  —  il  secondo: 
In  lode  deir  eccellentissimo  Sig.  Marchese  Monte  Allegri  *,  il  ter/o: 
Celebra  P  Arbore  della  Progenie  Monte  Allegri  *,  il  quarto  senza  in- 
testazione. Infine  trovasi  in  carattere  corrente  una  supplica  diretta 
al  Marchese  di  Monte  Allegri,  dalla  quale  abbiamo  rilevato  che  il 
padre  del  Camisa  in  pochi  mesi  si  giocò  sessantamìla  scudi  ^  ed 
essendo  morto ,  il  figliuolo ,  perseguitato  da*  creditori,  per  non  fot 
vituperare  la  paterna  memoria,  avea  venduto  tutt'  ì  suoi  beni  per 
soddisfar  costoro  -,  il  perchè  ricorre  al  detto  Marchese  alBnchè  desse 
un  impiego  a  suo  Aglio  Giuseppe  Domenico,  o  ricevesse  lui  nella 
sua  nobile  famiglia. 

II  Sonetto  in  dialetto  è  una  copia  alla  lettera  del  già  riporta^ 
to,  per  cui  conchiudjamo  col  dire,  che  quest'  infelice  Francesco  Ca- 
misa perseguitato  vivente  ,  sia  sventurato  anche  dopo  morto,  giac- 
ché noi  qui  non  volendo  veniamo  a  dargli  la  taccia  di  plagiario. 

DureUl  Pietro.  Non  sappiamo  altro  di  costui  se  non  eh*  era 
un  basso  ufiiziale  ne*  reali  eserciti  j  e  che  nel  1848  si  congedò ,  e 
per  vivere  onestamente,  si  diede  a  fare  il  pedagogo,  ed  a  comporre 
canzoni  in  dialetto ,  le  quali  vendeva  al  tipografo  Francesco  Azze- 
lino.  Cessò  di  vivere  verso  il  4855.  Abbiamo  di  questo  poeta  popo- 
lare una  quarantina  di  canzoni  stampale  in  fogli  volanti. 


i87  ^   ' 
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Estevan  Emmanaele.  Figlio  dì  Raffaele  conosciuto  incisore 
iu  rame,  e  di  Anna  Maria  Scognamillo.  Nacque  in  Napoli  il  i.^  Gen-^ 
najo  i825  —  Laureato  in  Chirurgia  ed  esercente  la  professione  ,  il 
suo  innocente  divertimento  era  là  declamazione,  e  diede  parecchie 
rappresentazioni  nel  Teatro  dì  S.  Ferdinando ,  con  una  compagnia 
di  filodrammatici;  sostenendo  la  maschera  del  Pulcinella  -,  persegui- 
tato dopo  il  i848  si  ascrisse  in  una  compagnia  comica,  e  girò  va- 
rie Provincie  :  ora  trovasi  impiegato  nelle  ferrovie.  Scrisse  varii  ar- 
tìcoli sul  giornale  Lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebeto  ,  ed  ha  fornito 
notizie  ed  articoli  di  fondo  al  Nuovo  Diavolo  Zuoppo  e  Pólecenella  y 
Anno  IL  1866,  siccome  oggi  pratica  tuttavia  con  Taltro  che  da  que- 
st'  ultimo  è  nato  col  titolo  :  Lo  Borboneco  e  lo  Liberale. 
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Falacd  EUore.  Nella  Strenna  intitolata  Le  Rose  pubblicata 
nel  i859,  alla  pag.  Ii9  trovasi  uno  scherzo  in  dialetto,  in  onore  di 
due  bellissime  napolitane,  di  questo  Sig.  Falucci*,  datato  da,  Parigi 
nel  Luglio  i8S8.  L'  ortografìa  è  trascuratissima. 

Faraone  Ladano.  Nato  in  Napoli  il  10  Agosto  1824  —  Fi- 
glio di  Giuseppe  e  Maddalena  Morelli  —  Studiò  letteratura  Greca  e 
Latina  nel  Seminario  di  Nola.  Seguitò  i  suoi  studii  con  Francesca 
de  Sanctis  e  Basilio  Puoti  ^  e  la  Fisica  ,  Filosofia  e  Matematica 
r  apprese  dal  Prof.  L.  Palmieri.  Le  scienze  legali  le  studiò  con  Gi- 
gli e  Savarese ,  ed  esordi  neir  avvocheria  come  Patrocinatore  dì 
Michelangelo  Parrilli.  Nel  4863  sostenne  un  pubblico  concorso  per 
Giudice  di  Mandamento,  nel  quale  fu  approvato  tra  i  primi,  e  nel 
2  Ottobre  1864  venne  nominato  Giudice  in  Gagliano.  Si  dimise  vo- 
lontariamente, ed  ora  con  successo  esercita  la  nobile  professione  di 
Avvocalo  Civile. 

Coltiva  la  poesìa  ,  nella  quale  ha  dato  parecchi  saggi  *,  noi  co- 
nósciamo le  canzoni:  Lo  Primmo  Amore  scritta  nel  1846 ,  e  £tf  5ifn- 
pàtia  scritta  neri849,  entrambe  musicate  dal  chiaro  maestro  Fran- 
cesco Ruggì,  le  quali  hanno  avuto  felice  successo-,  come  pure  scrisse 
nel  1849  una  commedia  in  due  atti,  intitolata  il  Cavaliere  ed  il  Pit' 
tore  con  musica  dello  stesso  Ruggì,  la  quale  venne  rappresentata  per 
molte  sere  nel  Teatro  Partenope.  In  essa  evvi  in  dialetto  la  parte 
di  Pulcinella  ^  Questo  libretto  è  di  pag.  58  pe*  tipi  di  Raffaele  Mi- 
randa—targo delle  Pigne  N.  69  —  1849. 
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Fasano  Gabìrlele  —Dì  questo  Poeta,  nativo  di  Napoli,  ignoriamo 
totalmente  la  vita.  Sappiamo  solo  che  vivea  nel  1692  ,  perchè  il 
Canonico  Carlo  Celano  nelle  sue  Notizie  del  Bello  delV  Antico  e 
del  Curioso  della  Città  di  Napoli  che  stampava  in  detta  epoca,  nella 
giornata  Quarta,  parlando  del  Sedile  di  Porto,  e  de' vichi  limitrofi, 
dice,  che  nel  Vico  Severini  nell'abitazione  de'  Signori  Garofali  vi  era 
un  ricco  Museo  di  antichità  «  ed  al  presente  ((soggiunge  »  di  rim- 
((  petto  alla  casa  de'  Garofali ,  vi  è  quella  delF  erudito  Gabriel  Fa- 
ce sano,  che  ha  trasportato  con  gran  vivezza  la  Gerusalemme  di 
((  Torquato  Tasso  nella  nostra  lingua  Napoletana.  )>  Era  già  morto 
nel  1699,  quando  Domenico  Antonio  Parrino  pubblicava  la  traduzio- 
ne deir  Eneide  in  dialetto  Napolitano  di  Giapcola  Sitillo  ,  perchè 
nella  prefazione  a  chi  legge,  fatta  dal  Parrino ,  è  detto ,  <(  ne  fé 
<(  vedere  alcune  ottave  a  Gabriele  Fasano  di  eterna  ed  immortale 
«  memoria». 

Il  Fasano  era  intrinseco  amico  di  Francesco  d-  Andrea ,  gslebre 
Giureconsulto,  insieme  col  quale  nel  1690  viaggiò  per  Y  Italia-,  ed 
in  tale  occasione  strinsero  amicizia  con  Francesco  Redi,  il  quale  ne 
fece  amichevole  menzione  nel  suo  Ditirambo  Bucco  in  Toscana^  dove 
per  biasimare  1*  asprino  d' Aversa  ,  dice  : 

E  sebben  Ciccio  d'  Andrea 
Con  amabile  fierezza 
Con  terribile  dolcezza 

x 

Celebrarmi  un  di  volea 

Quel  (f  Aversa  acido  asprino^ 

Che  non  so  s'  è  aceto  o  vino 

Egli  a  Napoli  sei  beva 

Del  superbo  Fasano  in  Compagnia. 

Ed  il  Fasano  leggendo  ciò,  e  fingendo  d' essere  in  collera,  per- 
chè non  si  lodavano  i  generosi  vini  di  Napoli,  rivoltosi  con  genti- 
lezza ad  un  cavaliere  amico  comune  ,  disse  :  Voglio  fé  veni  Bacco 
a  Posilleco  ,  e  le  voglio  fa  a  bedè  che  defferenzia  ne'  è  ntra  li  vini 
nuoste  e  li  pisciazzielle  de  Toscana.  Il  che  ci  fa  supporre  che  il 
Fasano,  o  avesse  avuto  idea  di  comporre  un  Ditirambo  in  dialetto 
Napolitano,  o  l'avesse  composto  e  se  ne  sia  perduta  la  memoria. 

Il  Fasano  spinto  ed  incoraggiato  dalla  liberalità  del  d'Andrea , 
fece  la  traduzione  in  dialetto  della  Gerusalemme ,  e  non  volendosi 
mostrare  ingrato  all'  amorevolezza  dell'  illustre  Redi ,  trovò  occa- 
sione di  ricordarlo  nella  stanza  51  del  Canto  XIY  dove  dice 

Ei  molto  per  se  vede^  e  molto  intese 
Dei  preveduto  vostro  alto  viaggio.  .  .  . 
eh'  ei  tradusse  così  : 
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Chisto  è  no  Rede  nquanto  a  lo  sapere 
E  ne  parlajemo  assaje  de  sto  viaggio 
Na  vota  nziemme.  .  .  . 

Nominò  benanche  altri  dotti  suoi  amici  e  protettori  ,  quali  fu- 
rono Francesco  d' Andrea,  il  Marchese  di  Torrecuso  Carlo  Andrea 
Caracciolo,  Geronimo  della  Corte  celebre  schermitore,  Emanuel  Ca- 
rata ,  Ottavio  Caracciolo  ,  le  Duchesse  di  Maddaloni  e  d' Andria ,  i 
medici  Giuseppe  Donzelli,  e  Muzio  Fronda,  Luca  Giordano  celebre 
pittore,  ed  altri.  Questa  traduzione  fu  la  fatica  di  quasi  tutta  la 
vita  del  Pasano  :  si  pubblicò  la  prima  volta  nel  i689,  con  tutto  il 
lusso  librario  di  que'  tempi ,  col  titolo  Lo  Tasso  Napoletano  zoè  la 
Gierosalemme  libberata  de  lo  sto  Torquato  Tasso^  votata  a  llengua  no- 
sta  da  Grabiele  Fasano  de  sta  celate  :  e  dda  lo  stisso  appresentata 
a  la  llostrissema  nobelià  Napoletana^  Napole  li  io  Ahrile  4689  a  la 
stamparia  de  lacovo  Raillardo^  co  lledenzia  de  li  Sopprejure^  e  Ppre- 
velegio.  Il  libro  è  in  foglio ,  col  testo  a  fronte,  ornato  di  20  ligure 
incìse  in  rame  \  ed  a  pie  di  pagina  in  apposite  note  leggesi  la  spiega 
di  alcune  frasi  o  voci  più  difficili  del  nostro  dialetto*,  ma  spesso  sono 
ivi  spiegate  le  più  facili,  e  dimenticatele  più  oscure.  Uno  de' Re- 
visori di  questo  libro  fu  il  Canonico  Celano. 

Nel  1706  Michele  Luigi  Muzio  la  ristampò  in  12  ,  senza  il  te- 
sto Italiano,  con  mutazione  di  ortografia  e  di  due  ottave,  e  senza 
la  spiega  delle  voci.  La  dedicò  a  D.*  Aurora  Sanseverino  Duchessa 
di  Laurenzana.  La  corredò  di  figure  ad  ogni  canto.  Le  incisioni 
sono  in  legno ,  eccettuata  una  eh'  è  in  rame.  La  prima  figura  in 
legno,  messa  avanti  al  frontespizio ,  e  che  si  trova  sempre  man- 
cante, rappresenta  il  Sebeto,  avendo  alle  spalle  il  Cavallo  emblema 
di  Napoli ,  delle  Sirene  e  de'  Delfini  nel  mare ,  in  distanza  la  col- 
lina di  Posilipo  ,  ed  in  alto  la  fama  che  dà  fiato  ad  una  tromba , 
ed  avente  uno  svolazzo  in  dove  è  segnalo  il  titolo  del  libro.  L'al- 
tra incisa  in  rame,  segue  il  Frontespizio:  in  essa  vedonsi  due  Amo- 
rini in  alto  ,  sostenenti  lo  stemma  della  famiglia  Sanseverino  ,  e 
nel  davanti  Ercole  che  uccide  l' Idra. 

Noi  abbiamo  sottocchi  un  altra  edizione  non  conosciuta  ,  né 
dal  Galiani ,  ne  dall'  Altobelli,  né  dal  Porcelli.  Essa  è  in  tutto  si- 
mile alla  prima  ,  ed  è  stampata  nel  1720  da  Francesco  Ricciardo, 
e  nel  Frontespizio  vi  è  aggiunto  :  Co  Ile  figure  de  lo  azzellente  se- 
gnò Bernardo  Castiello.  Corrietto  e  restampato  pe  seconnà  lo  gusto 
de  Ili  vertoluse.  E  dallo  stampatore  è  dedicata  a  D.  Ignazio  Barretta 
Duca  di  Casalicchio.  Il  Porcelli  nel  1786  la  ristampò  ne'  volumi 
XIII  e  XIV  della  sua  collezione  ,  ed  infine  nel  1855  fu  stampala 
dalla  Società  Filomatica  in  due  volumetti  in  12. 
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Federico  Gennarantonlo.  Curiale ,  di  Napoli.  Yìvea  nel 
1700.  Scrisse  varie  commedie  pel  Teatro  Nuovo  e  pe' Fiorentini. 

Il  Signorelli  dice  :  a  potrà  essere  da' posteri  qualche  volta  pareg- 
«  giato,  ma  non  mai  vìnto.  Fu  inimitabile  nelle  parti  del  dialetto, 
«  come  pure  rappresentava  all'  improvviso  con  grazia  e  maestria.  » 

Le  commedie  che  conosciamo  sono  Li  birbe  ,  Lo  Curatore  ^  H 
Copista  burlato  ,  La  Beatrice  ,  La  Zita  corredata  pel  Teatro  de'Fio- 
renlini  nel  1731  -,  Lo  frate  nnammorato  ,  stampata  nel  1732 ,  con 
musica  del  Pergolesi-,  La  Lionora\  stampata  nel  1742 ,  con  musica 
del  maestro  Vincenzo  Ciampi. 

Il  De  Ritis  nel  suo  Vocaljolario  cita  le  seguenti  :  L  Amor  ven- 
dicativo^ il  BeUorofonte^  V  Olindo^  Le  Pazzie  d  Amore^  U  finto  fra-' 
tetto  ,  1730  con  musica  di  Giovanni  Fischetti  ,  La  Rosaura  1736 
musica  di  Domenico  Sarro ,  Da  un  ordine  un  disordine  1737,  mu-' 
sica  di  Ciampi,  La  Berenice  1740  ^  e  L  Alessandro  1742,  entrambe 
con  musica  di  Leonardo  Leo. 

Il  Signorelli  lasciò  scritto  che  questo  autore  mori  dopo  il  1750^ 
noi  invece  diciamo,  che  prima  del  1748  era  già  morto ,  come  ri- 
levasi dal  libretto  Lo  Frate  nnammorato  ,  riprodotto  in  quell'  anno 
nel  Teatro  Nuovo  con  parecchie  varianti. 

Fenice  Cilacoino.  Soria  nelle  *  Memorie  Storico-critiche  degli 
Storici  Napolitani^  stampate  nel  1782,  nell'  Articolo  Vesuviani  scrit- 
tori ,  disse  :  ((  Fenice  (Giorgio)  Napolitano.  Lo  struppio  della  nion- 
((  tagna  di  Somma  4.<>  Napoli  1632  piccola  cosa,  scritta  in  bellissima 
((  lingua  Napolitana,  ed  in  versi  di  vario  metro.  )> 

L'  Àltobelli  nelle  sue  Aggiunzioni  all'  Opera  del  IHahtto ,  stam- 
pata idal  Porcelli  nel  1789  ,  scrisse  :  «  Penice  Giorgio  Napoletano 
c(  pubblicò  lo  Struppio  della  Montagna  di  Somma^  4.<>  Napoli  1633  ; 
((  picciola  opera,  ma  ben  scrìtta  in  lingua  Napoletana,  ed  in  verso 
«  di  vario  metro.  » 

Lorenzo  Giustiniani  nella  Biblioteca  Storica  e  topografica  stam- 
pata in  Napoli  nel  1793,  portando  il  catalogo  degli  scrittori  sul  Ve- 
suvio ,  a  pag.  220  N.°  32  scrisse  :  «  Giorgio  Fenice  ;  Lo  struppio 
tt  della  Montagna  de  Somma,  in  rima  Napoletana,  Napoli  1632  in  4.°  » 

Raffaele  Liberatore  (1837)  nel  suo  articolo-  sul  Dialetto  disse  : 
((  Lo  Struppio  (  scoppio  )  (1)  de  la  Montagna  de  Somma  Napoli  1633; 

(1)  Lo  STRUPPIO  è  scrìtto  senza  alcun  accento  ,  e  facilmente  chi  non  co- 
nosce il  contenuto  del  libro  erroneamente  potrebbe  leggere  lo  struppio  ,  che 
^e  storpio f  aUtùUo,  o  meglio  mutikUo  ,  mentre  4ev«  leggersi  lo  struppio  , 
devastazionej  rovina  o  simile,  e  non  già  scoppio  come  malamente  traduoe  SI' 
Liberalore^  perchè  per  significare  scoppio  ayrobbe  dovuto  dire  boUa,  sehmop- 
fo^  setuppo,  la  ^  cosa  ci  conferma  maggiormente^  che  neanche  il  Liheratora 
Tide  il  Uhro. 
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((  tal*  è  il  titolo  di  un  poema  descrittivo  di  Fenice  Giorgio  Napdi- 
«  tano  in  yersi  di  vario  metro:  libro  di  piccola  mole  e  di  purgato 
«  dialetto.  » 

Sembra  che  fin  qui  tutti  siensi  copiati  V  un  Y  altro  ,  senza  che 
alcuno  abbia  veduto  il  libro. 

È  curioso  poi  che  il  de  Ritis  nel  suo  Vocabolario  stampato  nel 
1845  nella  Tavola  delle  Abbreviature  delle  Opere  citate ,  lo  chiami 
Giorgio^  ed  in  una  nota  dica::  «  le  citazioni  sono  secondo  un  MS. 
da  noi  acquistato  ;  »  nel  Corpo  poi  dell*  opera  alla  lettera  F  lo  chia- 
mi Fenice  lacovo,  dicendo:  «  È  il  nome  di  uno  tra  i  più  antichi 
«  scrittori  del  dialetto,  (i)  Un  libercolo  stampato  qui  in  Napoli  nel 
tt  1652  ha  questo  titolo  Lo  struppio  de  la  montagna  de  Somma^  in 
a  rima  napolitana  con  certi  scherzi  del  sig.  lacovo  Fenice  ,  al  sig, 
<(  Pietro  Miììotillo  et  Azzia  suo  patrone  colendissimo.  Consiste  ìd  ud 
«  Sonetto  con  trentadue  code,  ed  in  cinque  madrigali.  »  Crediamo 
però  che  la  detta  Copia  non  sia  esatta ,  giacché  il  de  Ritis  non  no- 
mina i  pochi  righi ,  quasi  di  prefazione  ,  in  prosa  ,  e  dice  che  il 
Sonetto  è  di  trentadue  code,  mentre  sono  trentatrè. 

Noi  dopo  aver  girato  molto ,  e  dopo  avere  inutilmente  pregato 
qualcuno  che  lo  possedeva  a  renderci  il  favore  di  farcelo  trascri- 
vere, ci  è  riuscito  alla  fine  di  Tinvenirlo  nella  Biblioteca  Naziona- 
le ,  ligato  in  un  volume  di  Miscallanee  Vesuviane  (2)  che  si  ap- 
l^arteneva  al  Canonico  Andrea  de  Iorio ,  alla  cui  morte ,  avvenuta 
nel  1851,  la  Biblioteca  lo  acquistò ,  una  ad  altri  preziosi  libri  che 
avevano  appartenuto  a  questo  dotto  uomo.  E  poiché  è  divenuto  ra- 
rissimo, e  quei  pochi  che  lo  posseggono  si  pascono  dello  stolto  fana- 
tismo di  tenerlo  sol  per  sé,  seguendo  forse  lo  stravagante  andazzo 
degli  oltramontani,  massime  degllnglesi,  da  alcuni  de*nostri  imitato, 
di  fare,  cioè)  collezioni  con  lo  spirito  di  esclusivismo,  le  quali  per 
esser  troppo  gelosamente  custodite ,  finiscono  per  essere  ignorate 
non  solo  dal  pubblico ,  ma  dal  possessore  istesso  :  cosi  crediamo 
far  cosa  gratissima,  riproducendolo  alla  lettera  per  soddisfazione 
de'  nostri  lettori. 


(1  )  Qui  dobbiamo  dire  che  prima  del  Fenice  |  ce  De'sooo  stati  molti  al- 
tri, cioè  il  Basile ,  il  Cortese ,  il  Tardacino  ec. 

(2)  In  qaesto  ?okime  abbiamo  anche  rioTenulo  1*  altro  rarissimo  opasoolo 
di  Bacco  Arrangiato  eo  Forcano,  Vedi  Breaxzano  a  pag.  41,  e  Berganaos 
neir  Appendice. 
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LOSTRBPPIO 

OEUA  MORTAGIIA  DE  SORURA 
IN  RIMA  NAPOLETANA 

CON  CERTI  SCHERZI  DEL  SIG.  JACOVO  FENICE 

Il  si6.  piuro  iihutillo  .  ET  izziA  soo  nmm  coleiissiio 


In  NapoU,  1652 

PER  SECONDINO  KONCAGLIOLO  ^ 

Stampato  ad  istanza  di  Gio.  Orìaridi  alla  Pietà 

Alli  15  di  Marzo 

Conta  lo  Poeta  Napoletano  in  Paesana  musa^  pe  servirese  dello 
8ujo^  e  no  gnire  *n  priesto  ad  autro^  lo  caso^  che  senza  ova  hd  fatto 
gUo  munno  n'  enchietura  de  spavienta ,  succeduto  alla  fauda  della 
Montagna  de  Somma  poco  nanze  della  mezza  notte  dello  juomo  cKé 
capo  della  semana  1S  dello  mese  cK  è  la  coda  delV  anno  i63i» 

Signore  Pietro  mio  sa  miezo  muarto 
Pe  le  cose  soccesse  a  sta  Cetate 
Ne  sentarraie  le  storie  stampate^ 
Che  correrranno  dalF  Occaso  alt  Huorto^ 

Ce  va  no  piezzo  à  pigliare  confuorio^ 
Si  be  sa  le  paure  hormai  cessate  , 
Ca  se  so  bisie  montagne  abrusciate^ 
E  lo  mare  fuire  da  lo  puorto. 

Maggio  visto  di  cennero  montagne 
Pe  r  aria  negra^come  carnale^ 
Che  atterrava  le  case^  e  le  campagne. 

Da  Somma  hebbe  Toriginé  sta  male^ 
Ma  nò  né  essa  sola  che  ne  chiagne^ 
Ccd  n*  é  scasato  chiù,  de  no  Casale. 

Na  Torre  prencepale^ 
Che  dallo  Grieco  lo  cognomme  piglia^ 
CK  è  lontana  da  ccà  ncirca  otto  miglia. 

Sienle  che  marcmglia 
Lo  fuoco  f  ha  portata  dintro  mare 
Che  autro  che  lo  fummo  non  ne  pare^ 
Chi  se  potte  sarvare 

25 
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Co  fuire  de  tratto  ben  matino 
Hebbe  amico  lo  fato^  e  lo  destino 
Ottajano  e  Resino 

Non  hanno  se  volisse  pe  semmenia 
Na  pecora^  no  puorco^  o  na  iommenta, 
Ogn  uno  se  lamenta^ 

Chi  delle  massarie^  chi  delle  case^ 
Ccà  non  ne  songo  à  la  Torre  remase. 
Manco  à  Santo  Nastaso 

Parte  abrusciate  Vhà  lo  fuoco^  e  parte 
L  hd  menate  lo  shiume  a  n'  aulra  parte. 

Cosa  da  enchir  le  carie 
Senza  niente  guastarle  intatte^,  e  illese 
Schitto  che  f  ha  mutate  de  paese^ 

Perchè  no  shiume  scese 
Balla  stessa  montagna  dello  fuoco 
Che  scasa^  e  allaga  ogne  vecino  luoco. 

Tanto  che  d  poco  d  poco 

No  gran  paese  n'  è  restalo  nietto  ; 
Et  autro  vide  co  lo  piglio  'npietto 

Venire^  autro  lo  lietto 
Se  porta  'ncuollo^  et  autro  senza  niente 
Co  nna  facce  abrusciata  solamente^ 

Chi  chiagne  lo  parente^ 
Chi  ha  perduto  lo  firate^  e  chi  la  sore^ 
Et  è  venuto  d  tiempo  sta  romore 

Pe  havere  chiHt  a  core 
Ste  feste  de  Natale^  ccd  n'  è  stato 
Nessuno  che  se  fosse  arresecato 

De  cocarese  spogliato^ 
Che  ogne  poco  vedevi  far  le  mura^ 
Come  à  chi  tremma  e  ha  friddo^  o  paura 

Ogne  facce  figura 
Pareva  d'huomo  morto  ^  anze  peruto  , 
Perchè  lo  Terremoto  V  ha  atterruto^ 

Chi  se  fo  resoluto^ 
P$  nò  morire  acciso  de  pretate 
IH  Cagnar  co  lo  mare  la  Celate 

Si  he  no  era  state  s 
Chi  pi  no  havere  schianto^  ne  paura 
Parennole  na  cosa  cchiù  secura^ 

Lontano  dalle  mura 
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Mexo  di  quarche  largo  fatto  5*  have 
Na  cammera  de  iavok^  e  de  traive. 
Chi  chiì$sa  co  la  chiave 

Ha  lassato  la  casa^  e  per  lo  schianto 
Sempre  dintro  na  chiesa  have  chianto,^ 
Perchè  de  nigro  manto 

Pareva  che  lo  Cieh^  e  no  autramente 
Fosse  vestute  p'  atterrir  la  gente^ 
Che  tremante^  e  dolente 

Dubbetanno  de  quarche  gran  firacello 
Correva  priesto  sopra  V  astreciello, 
E  stanno  ncellevriello^ 

Se  la  cennera  troppo  se  avanzava 
Pietà  misericordia  gridava, 
Et  ogii  uno  pregala 

Co  sospiri,  e  co  lacreme  de  core 
Sarvace  Santo  nuostro  Protettore , 
E  parse  de  sbrendore 

Veder  na  stella  sopra  la  montagna, 
Che  parca  de  Diana  la  compagna. 

Non  ce  chi  non  se  vagna 
De  lagreme  la  facce  de  contento, 
Ca  la  cenere  sparse  co  lo  viento, 

E  co  stella  dC  argento 
Lo  Cielo  ce  volesse  dare  aviso , 
Che  voleva  tornar  lo  chianto  n  riso. 

Si  bè  r  acimmo  offlso 
Con  tante,  e  tante  sorte  de' peccati 
Dalli  commandamienti  reprobati. 

Ma  li  nostri  Avocati 
Co  la  Matre  de  Dio  ce  hanno  decapato 
La  Grazia,  cho  lo  Ciel  ce  hd  perdonato, 

E  da  tanno  è  manccUo 
Lo  terremoto,  si  be  ancora  boia 
Lo  fumo  sopra  Marigliano,  e  Nola, 

E  corre  la  paróla, 
Che  non  saccio  che  viento  de  Lebecce 
N  haggia  portato  chiù  nella  de  Lecce 

La  cennera,  e  le  brecce. 
De  muodo  che  ogne  luoco  fi  ha  patuto 
Peo  de  nui,  ne  sa  che  V  è  sortuta, 

Facimmo  tutti  vuto 


I 
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If  essere  tuoni,  ca  se  so  pentute 
Pe  fi  aUe  donne  triste^  e  conoertute^ 

E  chi  vo  la  salute 
BélV  arma^  non  le  saccia  tanto  a  forte 
Che  lo  peccato  genera  la  morte^ 

Mira  sopra  le  porte^ 
E  sopra  le  fenestre^  che  e'  è  scritto 
Tienolo  *n  core^  e  duorme  ca  sto  zitto. 
De  Napole  11  22  de  Deciembre  i634  — 

De  F.  5.  Servethre  affettionatiss. 
Jacovo  Fenice. 

JaeoYo  Fenice  alla  loHbgna  de  Somma. 

Chi  te  T  havesse  ditto 
O  Monte  de  Vesuwo^ 
Che  'n  cuorpo  à  te  ce  stesse  h  deUuvio: 
Ma  se  trova  pe  scritto^ 
Che  hai  pigli<Uo  de  caudo 
CchiHt  de  sta  veta^  e  poi  si  staio  saudo  , 
Io  te  facea  luoco 

De  lacrema^  e  de  grieco^  e  no  de  fuocOj 
Mò  dico  ed  no  è  Bacco 
Chisto  che  sta  co  tè,  ma  parasacco. 

Ma  slessa.  ^ 

Chi  te  r  ha/cesse  ditto 
0  Montagna  de  Somma 
Che  le  cenere  toje  so  ghiute  a  Romma  ? 
Pasquino  ne  have' scritto 
A  Gio:  Orlando^  pè  sape  ,  che  è  stato 
Chi  f  ha  mannato  à  fuoco^  ehi  f  ha  datoj 
Et  isso  priesto  ha  fatto 
Stampare  la  resposta  ,  e  lo  retratto  ^ 
Le  saette^  e  to  fummoy 
Che  have  atterrato  fi  a  la  Cerra  e  Grammo 
Lo  shiume^  che  nò  las$a 
Cosa  alla  lerta^  e  n  ha  voltato  Massa^ 
Co  mille  autre  roine 
Delle  po^>ere  Terre  convedne^ 
E  pò  te  ha  scritto  4  piede 
Dove  stai  penta^  acciò  che  chi  te  vede 
Ardere^  sapcia  la  disgr4Xtia  toia 
Sta  mane  era  una  Grecia  ,  et  hor  son  Troia, 
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Alli  Contemplativi. 


/ 


Quante  cose  sa  Uste 
Sto  600^  e  trentuno  e  bone^  e  triste 
Mò  sì  ccà  dongo  fede 
A  chi  V  ha  ditto^  ccà  chi  campa  vede^ 
Mettimmo  nanfe  nante^ 
Che  bella  cosa  era  à  bedè  la  INFANTE, 
Fuorze  ca  era  che 
Sore  carnale  dello  nuostro  Rè, 
Non  resbrende  à  cossi 
Lo  sole  quanno  sona  miezo  di 
Commo  la  Maestate 
Soa,  deva  lìistro  à  tutta  sta  Celate. 
N'autra  cosa  novella 
Faceva  sta  Cete  tanto  chiù  bella 
Vedere  uniti  ccà 

'Nsieme  Arba,  Monterei,  et  Arcala. 
Lo  Franzese  a  cavallo 
Se  vedde  a  lo  Elefante  come  à  gallo. 
E  dello  Gigantiello 
Ogne  pontone  tene  no  cartiello 
Tutte  cheste  sa  cose 
De  chisto  anno  fi  mò  bone  ,  e  gustose, 
Ma  pò  havimmo  alla  fine 
'Ntiso  lo  scuoppo,  e  biste  le  roine. 
La  Montagna  de  Somma 
Fa  ad  acqua,  tira  prete,  arde  e  rembomma 
E  nò  burla,  e  ha  fatto 
Morir  migliora  senza  far  lo  tratto. 
Ha  fatto  cammenare 
Arbore,  case,  e  buosche  verso  mare, 
E  pe  buon  prò  «)e  faccia 
Mentre  accide  li  suoi,  nui  ammenaccia. 

Alti  Curiosi. 

a 

Chi  vò  sapere  proprio  lo  vero 
De  lo  male  eh'  ha  fatto  la  Montagna 
Esca  no  poco  fora  a  la  campagna, 
E  se  non  ce,  se  faccia  Cavàliero. 


—  198  — 

La  quondam  Torre  postate  *n  pensiero 
Co  lo  cavallo  ioehi  de  carcagna 
Ccà  se  cercasse  la  Pranza-^  e  la  Spagna 
Nò  troverai  spettacolo  chiù  fiero. 
Che  roina  de  Troia  nna  cocozza^ 
Ccà  pè  cantare  sta  desiruttione 
La  lengu(i  de  Vergilio  sarria  mozza^ 
Ce  vote  V  nocchie  a  la  concrusione^ 
Ca  vede  chi  va  summo^  a  chi  sommozza^ 
Le  lengtie  à  chisto  effetto  no  so  bone 

Pagate  de  raggione 
Cavarca^  e  porta  delV  addore  adduosso^ 
Sta  ncellevriello ,  e  vi  pe  quarche  fuosso. 

m  FUosoi. 

Ma  che  segnale  è  chisto 
Becitemello  vui 
Se  chille  che  so  quattro^  mo  so  duiy 

A  me  me  pare  tristo 
Ca  V  aria  non  ce  pare^ 
Manco  la  terra^  perchè  è  ghiultt'a  marcy 
Lo  fuoco^  e  V  acqua  fanno 
Lo  curso  lloro^  co  roina^  e  danno 
BelV  aria^  e  della  Terra, 
Ne  te  iova  ca  gride  serra  serra, 
Io  dico  eh'  è  tornato 

Lo  chaos,  eh'  ha  tanf  anne  che  no  è  stato, 
Ogn'  ugw)  mò  la  conta 
Come  le  pare,  et  io  servo  pe  ionta. 

Lo  Fine. 

Ferallntlsco  Cola  Antuono.  Tedi  Tullio  Francescantonio. 

Ferraris  (de)  Antonio.  Tedi  Galateo  Antonio. 

Ferri  Francesco.  Nel  Giornaletto  bisbetico  intitolato  Truf- 
faldino che  si  cominciò  a  pubblicare  in  Napoli  il  3  novembre  1855, 
del  quale  videro  la  luce  solo  sette  fogli,  al  N.°  4  troviamo  una  gra- 
ziosa poesia  del  detto  Ferri,  che  porta  per  titolo  —  Lo  bazar  am- 
bulante inf  a  lo  Cafè, 

Fiorini  Giovanni.  Nativo  di  Aquila.  Dall'  infanzia  cominciò 
a  far  ^'ersi,  ed  in  giovanissima  età,  in  diciotto  giorni  scrisse  una 
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Tragedia  col  tìtolo  La  Morte  di  Luigi  XVI  ;  e  presentatala  alla  re- 
TÌsìone  in  Aquila,  per  darla  alla  luce ,  T  arcidiacono  Marchetti  re- 
visore si  \ide  talmente  impicciato  ,  che  volle  prendere  consiglio  dai 
revisori  di  Napoli,  i  quali  decìsero  ridurre  la  detta  Tragedia  in  tre 
atti,  e  così  fu  stampata  la  prima  volta  in  Aquila  nel  1793.  Venne 
ristampata  in  Napoli  nel  1796  pe*  tipi  di  Mazzola  Vocola ,  sotto  gli 
auspìcii  della  R^ina  Maria  Carolina  d'  Austria ,  ed  ebbe  anche  la 
protezione  dell'  Imperatore  d' Austria  Francesco  I. ,  il  quale  invitb 
r  autore  air  Imperiai  sua  Corte,  assicurandolo  di  sua  protezione. 

In  Luglio  1820  proclamatasi  la  Costituzione  da  Ferdinando  IV  nel 
Regno  di  Napoli,  uscì  stampato  un  foglietto  anonimo  col  titolo  CMac- 
chiariaia  nfra  lu  Cuorpo  de  Napole  e  lu  Sebeio  (  Vedi  Grasso  Sal- 
vatore )  ^  ma  essendosi  in  seguito  taciuto,  il  Fiorilli  piacendogli  il 
pensiero,  scrisse  e  diede  fuori  il  3  Agosto  anch'  egli  un  foglietto , 
intitolandolo  :  Chiacchiareata  seconna  nfra  lo  Cuorpo  de  Napole  e 
lo  Sebeto  in  8.<>  di  pag.  16  pe'  tipi  della  Biblioteca  Analitica  strada 
Banchi  nuovi  N,  y,  facendo  una  protesta  sul  frontespizio,  con  cui 
diceva  :  <c  L'  Autore  G.  F.  protesta  non  avere  egli  pubblicato  la  pri- 
K  ma  chiacchiareata.  Ma  vedendo ,  che  il  modesto  e  saggio  Autore 
«  della  medesima  non  ha  continuato,  si  è  egli  giovato  dì  sua  fé- 
«  lice  invenzione  ,  e  glie  ne  protesta  tutta  la  riconoscenza.  »  A 
questo  il  Grasso  il  26  Agosto  pubblicò  :  Lu  Sebeto  settato  da  lu 
summ  ,  ed  in  fine  vi  scrìsse  una  nota  eh'  è  la  seguente  :  «  Con 
d  buona  pace  delF  autore  della  2.^  chiacchìariata,  debbo  osservarle 
«  che  nel  suo  scritto  venne  a  scostarsi,  su  tal  proposito  dalla  mia 
«  idea.  Io  supposi  nel  Sebeto  la  parte  instruita  della  Nazione ,  e  la 
<c  parte  ignorante  nel  Corpo  di  Napoli.  Vegga  dunque  che  in  bocca 
a  dì  quest'  ultimo  mal  si  confanno  le  frasi  politiche  ,  ed  i  senti- 
«  menti  eh'  egli  li  fa  pronunciare.  »  Ed  il  .Fiorilli  pubblicò  il  27 
Agosto  La  Terza  Chiacchiareata ,  apponendo  per  esteso  il  suo  no- 
me, anche  in  8.<>  di  16  pag.  Nella  Stamperia  di  Luigi  Nobile  vico 
Concezione  a  Toledo  N.^  2i  (  Prezzo  fisso  grana  tre  ).  Ed  al  7  Set- 
tembre La  Quarta  Chiacchiareata  di  simil  sesto  ,  col  suo  nome  , 
senza  indicazione  di  Stamperia,  ed  in  ultimo  col  seguente  avverti- 
mento. 

a  L' autore,  leale  ne'  suoi  impegni,  protesta  esser  questa  l'ultima 
«  frottola  che  scrive  in  questo  genere  -,  e  la  pubblica ,  perchè  già 
((  letta  a  qualche  amico  che  lo  ha  stimolato.  Ha  egli  veduto  con 
«  piacere,  che  il  saggio  autore  continua  nel  grazioso  impegno  d'i- 
tt  struire  dilettando  il  Pul)blico,  che  non  deve  stancarsi  con  tante 

«  carte.  » 

Nel  1828  pubblicò  un  opuscolo  in  8.°  dì  16  pag.  intitolandolo  : 
Bioiogo  dioretico  seu  diteranibeco  fra  il  Sebeto  eu  Cuorpo  de  Napole  pe 
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hi  parto  de  la  sia  Regina  D.^  Sabetta  li  19  Agosto  i827.  Roma  daUa 
stamperia  Salvioni  4828. 

Ed  in  segmto  altro  opuscolo  in  4.o  di  pag.  8  senza  data ,  uè  di 
tempo ,  e  né  di  luogo,  col  titolo  Biologo  dioreiico  'nfra  lu  Ctéorpo 
de  Napole  ed  il  Sebeio  pe  la  solennissima  desgrazia  e  la  beila  grazia 
de  lo  sì  D,  Giuseppe  de  Marini. 

In  entrambi  questi  dialogai,  che  sono  senza  nome  delFautore,  il 
Sebeto  parla  in  italiano ,  ed  il  Corpo  dì  Napoli  in  dialetto. 

In  ultimo  diremo  che  il  Fiorilli  die  fuori  il  suo  Canzoniere  del 
dottore  Giovanni  Fiorilli  da  Aquila  —  Napoli  dalla  Stamperia  e  cor- 
tiera  del  Fibreno  i834^  in  due  volumi  m  8.®  il  i,o  voi.  di  pag.  192, 
ed  il  2.0  di  pag.  176.  In  essi  trovansi  le  seguenti  poesie  in  dialetto 
Napolitano- 

Nel  l.<*  Voi.  a  pag.  159,  il  primo  Dialogo  Dioretico  —  a  pag.  185, 
R  lo  Parto  Felicissimo  de  Soia  Majestà  la  gran  Regina  de  le  Spa- 
gne e  de  r  Innie^  Sonietto  —  a  pag.  188  ,  JR?  lo  felice  retuorno  de 
le  loro  Maiestd  da  Milano  a  lo  482^^  Sonietto. 

Nel  2.»^  Voi.  a  pag.  88,  il  secondo  Dialogo  Dioretico  —  a  pag. 
155 ,  Lu  Sistema  de  Medecina  de  Monsù  lu  Ruà ,  Sonietto  ^ncodato 
—  a  pag.  156,  Pe  lo  bello  juorno  gnomasteco  de  Soia  Autezza  Ride 
D.  SabeUa^  Prencepessa  ereditaria  de  Napole  ,  le  49  Novembre  4824^ 
Sonietto  —  a  pag.  140,  Pe  la  nguadiamiento  de  lu  Rre  de  le  doje  Ceci- 
lie ,  Freddenanno  II  co  la  Prencepessa  Riale  de  Sardegna  Maria  Cri* 
stina^  Sonietto  —  ed  a  pag.  143,  Pe  lo  scie  de  Luglio  4833^  juorno  aur 
rioso  pe  la  nasceta  de  S.  M.  Mamma  Regina  Maria  Sabeìla^  Sonietto. 

Non  parliamo  del  suo  ingegno  letterario  perchè  lo  si  vede  dal- 
r  uSb  eh*  egli  fa  di  goffi  solecismi,  e  dalla  dilaniazione  del  povero 
corpo  deir  ortagrafìa  Napolìtana. 

Fiorillo  Silvio.  «Il  Signorelli  nelle  Vicende  della  Cultura^ 
Tom.  V  pag.  557  cita  un'  Egloga  intitolata  Amor  giusto  di  Silvio 
Fiorini,  uscita  in  Milano  nel  1605,  scritta  parte  in  Lingua  italiana, 
e  parte  in  dialetto  Napolitano.  Noi  abbiamo  visto  un'  altra  egloga 
del  Fiorillo*  anche  in  Napoletano  e  toscano,  intitolata  La  Ghirlanda^ 
stampata  in  Venezia  nel  1624.  £  per  quanto  abbiamo  potuto  cono- 
scere, diciamo  eh'  era  comico  di  professione. 

Flaato  Iielio.  Nel  1716  si  pubblicò  un  libro  intitolato  Spor- 
chia  de  lo  bene  (  Vedi  Villano  Santo  ) ,  e  sul  principio  del  libro  si 
legge  un  Sonetto  in  lode  dell'autore  di  Lelio  Flauto  ntra  li  mpro- 
vesante  de  lo  Cerriglio  chiammato  scomma  vruoccole.  Da  questo  So- 
netto si  rileva ,  eh'  era  uno  stravagante  ,  e  che  essendosi  ammo- 
gliato barattava  talmente  il  denaro,  che  poco  gli  mancava  per  ri- 
manere miserabile. 

Porla  (dì)  P»  CbernlilnO)  de'Minori  Osservanti,  incaricato  per  la 
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questaa  di  Terrà  Santa.  Questo  frate  ne*  primi  anni  di  sua  gioventù 
non  ìsdegnb  di  vergare  delle  belle  poesie  nel  nostro  patrio  dialetto* 
Nbi  non  abbiamo  potuto  leggere  altro  che  un  solo  Sonetto,  che  tro*^ 
vasi  stampato  alla  pag.  71  della  Cetra  Partenopea  pubblicata  pe*  tipi 
di  Federico  Ferretti  Napoli  1855.  Esso  è  diretto  A  no  scaca  vierze^ 

Francesco  (di)  Francesco.  Fra  le  tante  carte  volanti  uscite 
alla  luce  nelP  anno  1848,  avvene  una  di  questo  di  Francesco,  col 
titolo  Lu  Beneficio  -^  de  li  Signuri  Napolitani —  dialogo  —  tra  Nun- 
zio e  Mineco. 

Questa  prosa,  che  termina  con  tre  brutte  quartine,  è  scritta  con 
pessima  ortografia. 

Francesconl  Pasquale.  Nacque  in  Napoli  neirAprile  del  1810 
da  Gennaro  e  Maria  Giuseppa  Garobardella.  Di  anni  sei  rimase  or- 
fano. Fu  educato  nelle  buone  discipline  da  Costantino  de  Leo,  uo- 
mo esemplare  per  virtù  e  per  nobili  sentimenti  —  Da'  primi  suoi 
anni  mostrò  grande  ingegno  per  la  poesia  e  soprattutto  per  la  dram- 
matica, sicché  in  età  di  U  anni  avea  già  composto  un  dramma  in 
versi ,  ed  una  tragedia  che  fu  rappresentata  in  sua  casa  da  lui , 
da' suoi  fratelli  e  da  pochi  amici. 

Si  perfezionò  nello  studio  della  poesia  drammatica ,  a  cui  era 
spinto  dalla  sua  naturale  inclinazione,  e  ad  esso  aggiunse  ,  quello 
delle  scienze  esatte  e  del  disegno,  per  addirsi  all'architettura,  che 
oggi  con  somma  lode  esercita. 

Diciamo  eh'  è  Fautore  della  tragedia  Oco  rappresentata  con  felice 
successo  nel  teatro  de'  Fiorentini,  di  quella  di  Giovanni  di  Capua  ; 
che  fu  premiato  al  pubblico  concorso  per  le  produzioni  patrie  , 
per  la  sua  tragedia  Gesualdo  ^  e  che  fu  elogiato  da'  giornali  si  na 
zìonali  che  stranieri. 

Ma  ciò  che  lo  fa  da  noi  ricordare  è  che  quando  Genoino  pubbli- 
cava nel  i854  la  prima  strenna  napolitana ,  questa  fu  di  sprone  al 
Francesconi  a  scrìvere  anch'  egli  nel  napolitano  dialetto,  e  però  nel 
Marzo  di  detto  anno  insieme  a  suo  fratello  Giovanni  diedero  alla  luce 
un  opuscoletto  in  12  di  59  pag.  intitolato  Saggio  di  poesie  de'  fra- 
telli Pasquale  e  Giovanni  Francesconi  —  Napoli  dalla  stamperia  del- 
V  Aquila  i834.  In  questo  libriccino  si  trovano  in  dialetto  quattro 
Sonetti,  un'Anacreontica,  un'Ode  Saffica,  e  la  versione  di  quattro  scelti 
Sonetti  del  Petrarca ,  dello  Zappi ,  del  Metastasio ,  e  del  Gianni  : 
poesie  tutte  bellissime,  e  scritte  con  molta  purità  di  lìngua. 

Francesconi  Giovanni.  Fratello  del  precedente,  nacque  il  di 
27  Marzo  1812.  Pacca  versi  prima  che  avesse  imparato  a  leggere. 
Studiò  le  lettere  e  le  scienze  ,  si  addisse  all'  avvocazìa ,  e  di  buo- 
n'  ora  ottenne  i  diplomi  dottorali.  Non  cessò  mai  dal  poetare,  tanto 
in  italiano  che  in  dialetto,  al  qual  genere  si  affezionò  allorquando 
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il  Genoino  pubblicò  la  ^Ma  ffìm^  Iff^t^»  l^  ^vi  lOte^pftzÌQPJi  del 
Foro,  ed  anche  l' incarico  che  il  Franoesconi  ricevette  4i  dirigerfi 
la  fabbricazione  dello  zucchero  di  barb^ìetole  presso  Al  noi,  son 
gli  permisero  di  dedicarsi  di  proposito  alla  poesia.  Ciìk  ifondiinfiiia 
non  ha  lasciato  occasione  dì  dare  sempre  qualche  sua  eoioposizìone 
in  tante  raccolte  tra  noi  pubblicate. 

Le  belle  poesie  che  abbiamo  in  dialetto  sono  pubblicato  sei  li*' 
brìccino  menzionato  nelFarticolo  avanti.  Esse  sono  due  Sonetti,  un 
Capitolo ,  ed  una  Risposta  ad  una  Chelleia  de  D.  Giuiio  Gemina, 
he  quali  poesìe  sono  tutte  del  genere  affettuoso ,  a  luì  prediletto. 
A  noi  piace  qui  riportare  un  Sonetto  inedito ,  gentilmente  da  lui 
donatoci. 

Va^  jateve  a  stipà^  belh  figliole , 

Ca  tutte  quante  aonite  vuje  non  jote 

Quanto  vale  no  mazze  de  searole.... 

Alla  bonora  ,  e  quanno  v  astipate  F... 
La  Mbrìanella  mia  schitto  è  h  sale^ 

E  vuje  site  le  llucciole  de  state  : 

Io  la  voglio  avantà^  3ibbé  non  vole 

Sta  crema  mia  de  latte  e  cioccolate, 

È  bona  ,  è  bella  ,  e  mme  vo  bene  assaje^ 

E  lassanno  pe  mme  la  casa  soja 

Dìnto  a  no  monasterio  se  nzerraje. 

Uà'  sta  aspettanno  chella  bella  fjioja*.. 

O  e&rd^fuorno^  e  quanno  spuntarraje  .'*..• 

Pensace^  Amnwre  tu^  ca  è  cosa  toja. 

Fransi  (delli)  Matteo.  Giureconsulto  che  vivea  nel  secolo 
XVIIl  ;  era  uno  degli  Accademici  del  Portico  della  Stadera,  eccel- 
lente poeta  toscano.  Dì  luì  leggiamo  un  Sonetto  Napoletano  scrìtto 
in  lode  della  Fenizia  di  Nunziante  Pagano. 

Frontino  Ciro.  Figlio  dì  Andrea  e  Raffaella  Spina,  nato  in 
Napoli  il  7  Giugno  1846  —  È  impiegato  nelle  Ferrovie  ;  e  ne' suoi 
momenti  di  riposo  fornisce  artìcoli  a  Lo  Nuovo  Diavolo  Zuoppo  e 
Pulecenella. 

Fumo  Mlcliele.  Ha  dato  alla  luce  in  fogli  volanti  varie  can- 
zoni ,  alcune  delle  quali  sono  state  musicate  da  P.  Labriola.  Ha 
scritto  anche  qualche  Farsa. 

Fuoco  Francesco.  In  Mignano,  piccolo  paesello  in  provincia  di 
Terra  di  Lavoro,  situato  sopra  un  picciol  fiume ,  che  gli  cagiona 
niente  buon'aria,  vide  la  luce  il  12  Gennajo  1774  il  Fuoco.  Studiò, 
nel  Seminario  di  Teano  ;  si  applicò  fortemente  alle  matematiche , 
alle  scienze  naturali ,  ed  alla  medicina.  Apri  insegnamento  di  lei- 


teratara ,  e  continuò  fino  al  1820  ;  nella  qual  epoca,  a  cagione 
de*  cambiamenti  polìtici ,  parti  per  la  Francia  ,  recandosi  a  Mar- 
siglia ^  indi  se  ne  tenne  in  Toscana,  soggiornò  a  Pisa,*  e  nel  1826 
ritornò  in  Napoli,  ed  attese  agli  studi!  ed  air  insegnamento  della 
gioventù^  fu  instancabile  e  buono  scrittore,  autore  di  molte  opere 
crìtiche  ed  economiche.  Fu  abate,  laureato  in  iscienze  fisiche  e  ma- 
tematiche, Socio  Corrispondente  della  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Napoli ,  di  quelle  di  Torino ,  di  Palermo  ,  di  Pisa  ,  e  di  altre 
Società  Scientifiche  e  Letterarie.  Mori  in  Napoli  il  2  aprile  i841. 

Nel  1833  il  Fuoco  propose  un  nuovo  metodo  per  far  q^ppren- 
dere  il  Latino  agli  Alunni  del  Collegio  della  Nunziatella,  dandone 
un  esperimento ,  il  quale  non  riuscì  punto  felice  -,  e  perciò,  cre- 
dendosi insultato  da' professori  di  quella  Scuola,  die  fuora  un Opìa- 
scolo  intitolato  Ciancia  ec.  ,  nel  quale  acremente  contro  i  medesimi 
si  scagliava.  Uno  di  costoro  però  gli  rispose  con  un  altro  opuscolo 
(  Vedi  Rocchi  Carlo  seniore  ) ,  intitolato  La  Ciancia  per  la  Ciancia^ 
conlenente  dieéi  Sonetti  in  dialetto  —  Il  Fuoco  non  volle  comparir 
da  rtieno,  e  rìfe^rtse  cori  varii  Sonetti ,  anfché  in  dialetto,  i  quali 
corsero  ih2tl1óSC!*itlì.  Nói  rie  ri'pórfiàmo  uno  ,  che  fu  restituito  al- 
l' autoje  con  lunghe  óSséfvàzióni  dello  stei^sO'  Cdrlo  Rocchi ,  cui 
era  indirìltO',  àoitó  lo  pseudonimo  dell' Abate  X. 

* 
SONIEtTO. 

Abiày  véfefileato  s*  è  lo  ditto 

Lia  Vùfe  chiamiti^  II'  Àséno  eormitó 
Tu^  cca  si  chiù  de  Chilleto  marditt'o^ 
Dice  cca  quanno  io  parlo^  so  spuntuto. 

Se  vede^  cca  sì  propeo  nu  sguaquitto^ 

E  Ilo  Cef^iello  tujo ,  già  sse  nn'  è  juto^ 

Che  Ciancia^  pei*  la  Ciancia  appila,...  Zitto  ^ 

Ccà  lo  vuommeco  a  tutte  ne  è  venuto. 

LI"  amico  tujo^  parlanno  eco  creanza^ 

Cca^  tu  chiamme  Mastoivs  !  (1)...  arrassosia^ 
È  buono  sulo  a  sse  gratta  la  panza  ; 

ilWo  mietòdo  mio  nò  ncrocca  nix\ 

Tu  non  capisce  niente  nfède  mia  , 

Se  tu  stiesso  confiesse^  cca  ssì  n  ix*  (2) 
» 

'  (1)  Intendi  Nicola  Tondi,  professore  del  connato  Collegio. 

'(2)  Ci  piace  portare  un  brano  delle  ossor?azionì •«  La  parola  Sonteito  è 

e  vidosa.  TroTO  nella  scelta  di  Scrittori  Voi.  I  pag.  46,  Il  Napoletano  dice^ 


é-^l^ 
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Gagliardi  Giovanni.  Nacque  in  Napoli  il  di  8  Novembre  1857, 
La  prima  volta  che  si  presentò  questo  scrittore  ,  fu  in  un  opuscolo 
in  4.0  piccolo  di  pagine  16,  intitolato  Lo  Casatiello^  agureo  pe  la  Pa- 
sca de  sf  anno  i8S1.  (  Vedi  Pettinati  Raffaele  ).  In  seguita  divenne 
uno  de'  compilatori  del  giornaletto  il  Tomese^  ove  inserì  varie  poe- 
sie in  dialetto  -,  fu  collaboratore  del  Birrichino^  ed  anche  della  Cn- 
nolina^  e  del  Diavolo  Zoppo  *.  entrambi  giornali  umoristici  ;  fu  di- 
rettore del  pari  e  scrittore  de'  giornaletti  La  Sirena^  il  Pagliaccio^ 
ed  altri  anche  in  dialetto  :  tocche  gli  ha  fatto  acquistare  molta 
pratica  nella  palestra  giornalìstica.  Ha  fornito  di  articoli  varie  stren- 
ne -,  ha  dato  alla  luce  in  fogli  volanti  molte  canzoni  in  dialetto^ 
e  parecchie  graziose  poesie  nello  stesso  linguaggio  si  trovano  nel 
citato  giornale  11  Diavolo  Zoppo  negli  anni  1858,  e  1859. 

Il  Gagliardi,  non  tralasciando  mai  di  scrivere  il  dialetto,  è  stato 
il  primo  tra  noi  che  avesse  cominciato  a  scrivere  de*  Romanzi  in 
Yernacolo  *,  e  ne  abbiamo  veduto  intrapresi  due  sopra  alcuni  pe- 
riodici ,  cioè  sullo  Zingaro ,  ora  spento,  e  sul  Trovatore  :  di  que- 
sti Romanzi  uno  ne  ha  portato  a  termine. 

Tra  le  moltiplfci  composizioni  che  corrono*manoscritte  citeremo 
la  seguente  canzonetta. 

e  SoneitOy  come  il  Toscano  j  non  dice  mai  Sonfetto  i  nel  plurale  può  dirsi 
e  Somelte,  e  Sonette,  e  qui  meriterebbe-  un  grosso  Sonetto  —  Chiù  deve 
«  scriversi  con  due  c\  Mardiiio  con  due  m;  Propeo  è  errore ,  dicasi^  o  prò- 
€  pelo  o  propio,  Sguaquitto  non  sì  trova  in  nessun  dialetto.  Io  per  altro 
e  ignoro  il  Bergamasco»  Creanza  non  va  ;  ma  Crianza  bensì.  L' amico  non 
e  si  trova,  ma  ammco»  Spuntuto  è  rimase  in  dietro^  il  Napoletano  dice  SpoH" 
t  luto»  Di  Stiesso  e  non  stitso  che  diremo  ?  > 


Il'  attoeet.  si  o  nò? 

Potesse  appurare 

Pecche  fC  aggio  scwrfa 

Ca  a  tutte  li  cere 

Sta  nchiusa  la  parta  f 

Potesse  sapere 

Sta  cosa  che  (fé, 

Ifisciuna  hardasda 

Tè  sentere  a  me. 
Avesse  maje  stretta 

La  mano  a  nisciuna^ 

Avesse  abbracciata 

Na  vota  a  quarcuna,,* 

Guèy  niente  !  non  ssaccio 

Sospiro  chedr  é, 

Eppure^  va  cerca 

Na  nenna^  non  ne  è  ! 
Sto  core  che  fuorze 

È  piezzo  de  lardOy 

Avesse  à  morire 

Chiagnenno  Rinardo  ? 

Na  nenna  a  bonora 

W  allocca,  si,  o  no  ? 

Nce  stesse  na  mamma 

Pe  ssenterme  mo  l 
Si  sette  figliole 

Jtf  accorda  la  legge 

Non  mporta  si  songo 

Purzì  mpagliasegge  ; 

Io  una  ne  cerco , 

af  allocca^  sì  o  nò  ? 

Nce  stfisse  na  mamma 

Pe  ssenterme  mo  ! 

Gai^Uone  Gaetano.  Canonico  Penitenziere  Maggiore  della  Cat^ 
tedrale  di  Napoli,  elegante  scrittore  d'italiano  e  latino.  Ha  pubbli* 
calo  -varie  opere,  ed  apparteneva  a  varie  accademie  ,  ed  in  quella 
degli  Arcadi  della  Colonia  Aletina  eh*  esisteva  nel  1792  ,  avea  il 
nome  di  Agatone  Cangelio.  In  varie  raccolte  di  poesie  italiane  e 
Ialine  troviamo  il  nome  di  questo  Canonico  fino  al  1816. 

Geremia. Priscolo  nel  1826  pubblicanda  la  sua  Mmescuglia  de 
CUlleie  devote  e  pazziarelle ,  nella  prefazione  dice  :  «  tanto  cchiù 


a  ca  Dtra  chille  auture  antiche  lùsciuno  ìm  penzato  de  scrivere 
«  quarche  cosa  de  devozione ,  sarvannone  lo  dottore  Valletta,  lo  Ca- 
((  noneco  Gaglione,  e  quarche  auto....»  Da  questo  p^sso  abbiamo 
rilevato  che  il  detto  Canonica  abbia  scritto  in  Napolitano,  ma  a  noi 
è  riuscita  vana  ogni  ricerca,  rimanendo  col  viva  desiderio  di  poter 
leggere  qualche  cosa  di  questo  letterato. 

GMateo  Antonio.  Antonio  de  Ferraris  ,  che  volle  cangiare  il 
cognome  in  Galateo,  da  Galatone  sua  patria ,  9  miglia  lontana  da 
Gallipoli,  nacque  nel  1444 ,  da  Pietro  e  Giovanna  d' Alessandro. 
Compiuti  in  Nardo  gli  studi  delle  lettere  umane-,  passò  in  Ferrara 
per  apprendere  Medicina ,  ed  in  età  di  20  anni  fa  laureato.  — 
Viaggiando  per  Pavia  e  per  Venezia,  acquistossi  tanta  rinomanza , 
che  fu  riguardato  come  uomo  meraviglioso.  Giunto  in  Napoli,  fu  ac- 
colto da  Alfonso  d'  Aragona,  che  allora  formava  della  sua  corte 
come  il  cèntro  delle  scienze  e  delle  arti.  Fu  ammesso  air  Accade- 
mia  Pontaniana,  ottenne  la  prima  Cattedra  di  Medicina,  e  fu  Pro- 
tomedico del  Regno. 

Filosofo  senza  bassezza,  accettò  di  essere  medico  stipendiato  nella 
Città  di  Gallipoli ,  ed  in  quel  delizioso  soggiorno  si  ritirò.  La  sua 
quiete  fu  disturbata  dalle  guerre  che  laceravano  il  Regno  di  Napoli, 
ond*ei  pensò  di  andare  a  Roma,  dove  fu  accolto  da'sommi  uomini, 
e  specialmente  dal  Pontefice  Giulio  IL  —  Indi  sì  recò  in  Francia 
a  trovare  Y  infelice  Federico  II,  da  cui  avea  ottenuto  una  villa  presso 
Tripuzzi ,  poco  lungi  da  Lecce.  Nel  ritomo  fu  preso  da' pirati  che 
gli  tolsero  molte  sue  opere  che  seco  portava.  Si  liberò  dalla  schia- 
vitù e  ritornò  in  Lecce.  Perde  la  moglie,  e  si  fé  prete,  seguendo 
il  rito  greco.  Essendo  oltre  il  settantaduesimo  a,nno,  cominciò  ad  in- 
fievoUrsi,  a  cagion  de*dolori  di  podagra,  e  carico  di  fama  e  di  onori 
fini  nel  Novembre  del  1517.  Il  Padre  Niceron  lo  dice  morto  nel 
1515,  ed  il  Chioccarielli  nel  1530.  Ma  tutti  gli  altri  che  hanno  scritto 
la  sua  vita  segnano  il  12  Novembre  1517.  Baldassarre  Papadia  ne- 
gli Uomini  Illustri  ScUentini  scrive,  22  Novembre  1517  verso  le  ore 
sette  della  notte. 

Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  d'  Aymo  de'  PP.  Domeni- 
cani di  Lecce,  incidendosi  sopra  una  lapide  sepolcrale  il  seguente 
epitafilo  da  luì  stesso  composto» 

Qui  novit  medicas  artes^  «I  sidera  codi^ 
Eie  Galaieus  homo  conditus  ilU  jacet^ 
Qui  mare^  qui  ierras  atùmo  concepii^  et  etótray 
Cernite ,  morttdes^  quam  brevis  urna  iegit. 

Nella  rifazione  della  chiesa  fu  tolta  questa  lapide ,  e  collocata 
per  uno  de'  pezzi  sotto  una  bassa  finestra  della  chiesa-,  ma  il  Mar- 
chese Michele  Arditi,  esimio  letterato  la  fé  toglieric  da  quell'  inde- 
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6éMté.liiogb,  .e  facfendò  fi^re  a  siie  s(pese  un  pìccolo  cenotafio'di 
jxmréio  col  Aieezo  busto  del  Galateo ,  vi  fece  incìdere  una  elegante 
ìscraione,  e  fé  ìi .  tutto  porre  nella  chiesa  presso  la  porta  in  comu 
Evangelii^  ove  fu  visto  da  Baldassarre  Papadìa  prima  4el  4806. 

galtfeip  coHlvò  Ijs  letterp  ddV  Attica  e  del  Lazio  ,  apprese  le  lin- 
gue Araba ,  Francese ,  Inglese  e  Spagnuola ,  ed  ebbe  trasporto 
^f  \%  Gieografia^ 'te  Storia,  V  Anticbità)  la  Fisica,  e  la  Poesìa. 

Nofi  porìeratno  delle  sue  opere,  perchè  troppo  cognite ,  e  citate 
dal  Soria,  dal  TaAiri,  dal  Sjgnorelli,dal  Papadia  e  da  altri*,  ma  ricorde- 
v^mi^  al  nastro  caso  YEsposiziom  sopra  rOrazione  Dominicale ^cioè  il 
Paiisr  No9ter^  ffiUa  da  Antonio  Galateo  alla  Regina  di  Bari  4S04  (i). 
Qu^$^opera  rioiasta  manoscritta  è  citata  dal  Soria*,il  Papadia,  nelle 
YiU  d^alcnni  uomini  illustri  Sakntini^  stampate  in  Napoli  nel  4806, 
ne  riporta  vari  brani —  Michele  Arditi  nella  sua  Memoria  della  Mo^ 
neta  da  battersi  *-  a  perpetuo  monumento  della  regale  amnestia  — 
pubblicata  dal  nostro  Augusto  Sovrano  —  Ferdinando  IV  —  in  favor 
de'  suoi  sudditi --r  co'  suoi  chmentissimi  proclami  —  spediti  da  Pa* 
termo  e  da  Messina  —  Nel  Maggio  delP anno  i8^^ -^  sì^mpàta  nella 
Tipografia  Chianese,  alla  pag.  19  dice  :  «  E  quale  festa  non  avrebbe 
a  fatta  r  Ab.  Galiani,  già  mio  collega  neir  Ercolanese  Accademia, 
«  se  quest*opera  del  Galateo  gli  fosse  fortunamente  caduta  nelle  ma- 
<(  ni ,  quando  a  stampare  era  inteso  il  suo  bel  libriccìno  del  Dia- 
((  letto  napoletano  ?  Ma  a  luì  dato  non  fu  il  poterla  vedere  -,  e 
«  quindi  la  gloria  concèdette  al  solo  Francesco  Tuppo  di  aver  com- 
ic posti  in  quel  dialetto  interi  trattati,  »  e  seguendo,  ne  cita  delun- 
ghi pezzi. 

Francesco  Colangelo  che  pubblicava  la  Vita  di  Giacomo  Sanna- 
zaro V"  edizione  Nap.  1819,  alla  pagina  49  ne  cita  qualche  squarcio, 
e  ci  fa  sapere ,  che,  de'  disordini  successi  a'  tempi  degli  Aragonesi 
(c  parla  il  celebre  Antonio  Galateo  nella  sua  Esposizione  del  Pater 
tt  Noster  che  conservasi  ms.»;  e  dice  di  averla  veduta  presso  D.  Ago- 
stino Gervasio,  e  che  Y  Arditi  ne  possedeva  altra  copia. 

Questo  manoscritto  che  ricorda  molti  dotti  di  quellepoca,  e  mol- 
tissimi fatti  di  storia  contemporanea,  Y  abbiamo  sempre  ricercato 
con  avidità.  -,  ed  avendo  saputo  che  i  libri  del  Gervasio  erano  stati 
lasciati  alla  Biblioteca  de'  PP.  Gerolomini,  ci  portammo  colà,  dove 
non  trovammo  altro  che  un  frammento  -,  ma  il  Minieri  Riccio  pos- 
sessore di  una  copia  intera  ci  ha  dato  1*  agio  di  trascriverla  -,  ci 
auguriamo  ora  di  vederla  stampata, 

(i)  Isabella  d' Aragoaa  figlia  di  Alfonso  II  Duchessa  di  Bari ,  e  Princi- 
pessa di  Rossano ,  maritata  a  Giovan  Galeazzo  Duca  di  Milano ,  la  quale  nel 
1501  andò  a  risiedere  in  Bari ,  ove  visse  per  molti  anni. 
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Galdlerl  lUioCrlo.  Nativo  di  Penta ,  pìccola  terra  ia  Prìnch 
pato  Citeriore,  distante  4  miglia  circa  da  Salerno.  Yide  la  lace  ai 
princìpii  del  Secolo,  e  non  ha  guarì  è  trapassato.  Studiò  Medicina,  e 
laureatosi,  si  ritirò  in  patria  ad  esercitarla. 

Conversava  con  le  Muse  Toscane,  ma  più  frequente  con  le  Ita* 
poletane. 

I  molti  suoi  manoscritti  non  ci  è  riuscito  peranco  rinvenire.  Noi 
possediamo  ventitré  Sonetti  ed  un'Anacreontica  in  dialetto,  ed  un 
Sonetto  in  italiano,  quali  poesie  ci  sono  state  comunicate  dall*  Av- 
vocato Gennaro  Galdieri.  Per  dare  un  saggio  del  suo  bel  poetare 
riportiamo  un  Sonetto  scrìtto  nel  1851 ,  diretto  al  Capo  Urbano  di 
Penta ,  il  quale  voleva  impedire  una  mascherata  ,  eh'  era  solita  a 
farsi  da  un  calzolajo  Napolitano  molto  concettoso  e  facondo  a  nome 
Maestro  Nicola,  che  colà  erasi  stabilito. 
Ve  voglio  nzepetà  lo  Carnevale , 

Guappetielle  de  Penta  schefenxust , 
De  Pisciano  (J)  V  ajuto  non  ve  vale^ 
Non  ve  vale  t  ajuto  de  Languse.  (2) 
Già  che  mme  spetta  a  fa  da  Caporale 
A  giuvene  gagliarde  e  valuruse^ 
Ssa  mascarata  Ihco  senza  sale 
S*  ha  da  spogliare^  e  non  ce  vonno  sewe. 
Te  ne  redite  a  la  presenzia  mia  ! 

Già  so  fetente  cchiù  de  n'  aurinaro^ 
E  dento  corani  a  buje  ni  arrostarria* 
Upietto  ve  voglio  fa  no  focolaro , 

Co  na  vranca  de  chiummo  (  amtssosia  !  )..^ 
Ngrillo.,,*  mo  tiro,.,  non  e  è  chiù  reparo». 
Tiene  ragione  tu^  Masio  Nicola^ 

Ca  s' è  rotta  la  bella  carrafella  ; 
Se  nOy  terrisse  mmocca  la  viola^ 
E  no  farrisse  ccAtù  la  bagattella. 
Galdo  Francesco  Maria.  Fiori  verso  la  metà  del  XYIII  se- 
colo, fu  di  professione  avvocato,  appartenne  ali* Accademia  degl7n-> 
fervorati ,  ed  ebbe  anche  1'  onore  di  esserne  Principe.  Pubblicò  le 
sue  poesie  in  Napoli  nel  1787  col  titolo  Poesie  diverse  —  Parte  L 
—  Presso  Donato  Campo.  Il  Revisore  fu  Nicola  Valletta.  In  questo 
libro  si  trovano  undici  Sonetti,  ed  una  canzona  in  dialetto. 
Ignoriamo  se  fu  pubblicata  la  2.^  parte. 

(1)  Villaggio  delfo  Stato  dì  Sanseyerino  in  diocesi  di  Salerno.  Si  fnole  cosi 
denominalo  per  I*  ottima  aria  che  tì  si  gode. 

(2)  Villaggio  come  sopra,  è  situalo  in  luogo  piano  e  di  aria  salubre. 
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Cialeoto  Francesco.  Il  Sìgnorelli  nel  vo(.  IV  delle  Vicende 
della  Ccitura^  dice  di  a\er  veduto  nella  Biblioteca  de'  PP.  Teatini 
di  SS.  Apostoli  un  Codice  membranaceo  di  diverse  poesie  e  canzoni 
di  un  nostro  poeta  del  XV  secolo,  cioè  Francesco  Galeola,  nel  quale 
si  trova  una  Frottola  a  lo  llicsirissemo  Sig.  D.  Federico  in  gliomerOé 

Galeota  Onofrio.  Della  nobile  famigliaGaleota^vivea  verso  la 
fine  del  XVIII  secolo,  e  fu  contemporaneo  del  Galiani.  Per  quanto  ap*' 
pare  dalle  opere  ,  era  un  uomo  sciocco  e  semplice  ,  ma  pieno  di 
-entusiasmo  per  comparire  dotto,  e  scriveva  e  stampava  libri  zeppi 
di  corbellerie,  composti  di  Latino,  Toscano  ,  e  Napolitano.  Appena 
terminava  un  ammasso  di  sconnessioni ,  che  egli  credeva  esser  cosa 
importantissima,  vi  appiccava  un  titolo,  e  lo  dava  alle  stampe,  l'ac- 
cendo dediche  a  chiunque  gii  C9pitava  fra  ì  piedi  -,  e  perchè  era 
«empre  beffato,  spesso  impugnava  la  penna,  e  credendo  di  sferzare 
e  satirizzare  coloro  che  Taveano  posto  in  ridicolo,  forniva  egli  stesso 
nuova  cagiojie  di  maggior,  divertimento.  Intanto  presentando  copie 
à  dritta,  e  a  manca ,  chi  per  ischerzo ,  e  chi  per  compassione  le 
comprava,  e  D.  Onofrio  Galeota  faceva  quattrini. 

Non  solo  r  Abate  Galiani  per  passatempo  scriveva  delle  spirito- 
sissime operette  ,  e  le  intestava  a  Don  Onofrio ,  le  quali  si  cono- 
scono come  il  bianco  «al  nero  dalle  genuine  del  Galeota  ^  ma  an- 
che altre  persone  sotto  la  maschera  del  nome  di  R  Onofrio  non 
han  tralasciato  di  riprendere  qualche  abuso  ,  o  dì  sfogare  la  loro 
bile.  (  Vedi  Galiani  Ferdinando,  e  Serio  Luigi  ). 

Le  opere  del  Galeota  sono  sempre  su  Tistesso  tono-,  e  siccome 
ne  abbiamo  fatto  una  non  meschina  raccolta ,  così  crediamo  non 
discaro  qui  ricordarle  ,  tanto  più  che  son  divenule  bastantemente 
rare.  Notiamo  ancora  che  fra  le  tante  sciocchezze,  pur.v'  ha  d'apr 
prendere  qualche  cosa,  perchè  racconta  de'  fatti  accaduti  nella  sua 
epoca,  i  quali  dobbiamo  credere  veri ,  perchè  scritti  da  un  uomo 
che  non  sapea*,  né  abbellire  ,  né  aumentare  una  cosa  ,  scrivendo 
nudamente  ciò  che  avea  veduto.  Gli' siamo  anche  obbligati,  perchè 
con  r  idea  di  correggere  gli  errori  d'altri  in  poesìa,  ci  ha  conser- 
vato qualche  pezzo  che  sarebbe  stato  irreparabilmente  perduto. 

Avendo  noi  attentamente  letto  lutto  ciò  che  possediamo,  riguar- 
dante il  Galeota,  divideremo  le  sue  òpere  in  quattro  Categorie.  La 
prima,  quelle  che  crediamo  genuine  del  Galeota-,  la  seconda,  quelle 
apocrife-,  la  terza,  quelle  di  cui  si  conoscono  gli  autori-,  e  la  quarta, 
alcuna  che  non  abbiamo  affatto  conosciuta,  ma  che  trovasi  nondi- 
meno citata  in  accreditati  Cataloghi. . 

Quelle  segnate  con  asterisco  ci  sono  state  donale  dal  conosciuto 
bibliografo  Gennaro  Vigo. 

Prima  Categoria.  Opere  genuine. 

27 


—  210  — 

1*  —  Opera  Appoggiata  sotto  il  titolo  deW  educazione  medicimk 
per  arrenare  gV  iniqui  porci  tnali  costumi.  In  8«  pìccolo  di  78  pag. 
Essa  è  centra  i  Pescivendoli ,  i  quali  abusando  di  essersi  tolta  Fas* 
sìsa  nel  1784,  maltrattavano  ì  Cittadini  vendendo  il  pesce  a  prezzi 
capricciosi. 

2*  —  Risposta  a  queste  due  questioni  delle  due  lettere  Proposta  è 
risposta  —  Opuscolo  in  i6  di  pag.  48,  dedicato  al  Maestro  di  Cap- 
pèlla Giovanni  Paesìello,  esso  è  in  risposta  alle  Probole  ed  Anti- 
probole,  pubblicato  nel  1785  (Vedi  Nota  (1)  in  fine  alFarticolo  Ga- 
liani  Ferdinando  ). 

5.  —  Piccolo  Compendio  in  lode  delf  Augusto  Nostro  Monarca.  In- 
torno alla  morte  del  fu  Monarca  di  tutti  i  Regni  nostri  Carlo  IH  ec. 
In  80  piccolo  di  8  pagine.  Contiene  un*  iscrizione  latina ,  due  So- 
netti e  quattro  poesie  per  la  morte  di  Carlo  III ,  avvenuta  il  29  Di* 
cembre  1788  —  In  fine  avverte  cbe  deve  pubblicare  V  Elogio  della 
vita  del  fu  sig.  D.  Pietro  Patrizio. 

4.  Isiorico  Elogico  della  vita  delV  Abbate  Galiano  ^  che  mori  nel 
1787.  In  8°  di  pag.  18,  delle  quali  15  sono  numerate,  e  nelle  se- 
guenti vi  è  il  manifesto  e  la  prefazione  cbe  è  la  dedica  alla  Ba- 
ronessa Ripa^ 

5.  Operetta  di  varj  soggetti.  In  8®  piccolo  di  pag.  64  —  In  que- 
sto opuscolo  il  Galeota  confuta  varie  poesie  in  lode  dell'  Immaco- 
lata Concezione  di  Maria ,  fatte  dagli  Arcadi  della  Colonia  Aletina, 
tenuta  in  Napoli  neir  anno  1788 ,  in  seguito  parla  de'  danni  fatti 
dalla  gran  quantità  di  neve  caduta  il  29  Dicembre  1788  j  ìndi  si 
scaglia  contro  i  padroni  di  case,  pel  caro  delle  pigioni,  e  conchìude 
deplorando  V  incarimento  de'  viveri.  Avrebbe  dovuto  trovarsi  a' no- 
stri giorni  ! 

6*  —  Breve  componimento  in  risposta  alla  commedia  intitolata  lo 
Specchio  degli  Avvocati  Napolitani.  In  difesa  delti  Signori  Ministri 
ed  Avvocati  uniti  con  altri  soggetti  appresso  —  Napoli  4188.  Il  prezzo 
é  di  grana  i3  per  li  streghoni ,  e  pe"  Signori  letterati  si  paga  a  it* 
nero  delle  scienze.  In  8^  di  pag.  48  —  Alla  pag.  21  trovasi: 

Chesta  Cantata  è  Napolitana 

Servo  songo  io^  e  te  racconto 
A  lo  triato  sera 
Mmutato  aveva  colore 
Vorria  sapè^  pecche 
Signò  tu  no  bedisf  attiento 
Prete  e  sovra  cadere 
Cetrancolate^  e  seschiate 
E  già  menare 
P^nza  chiù  non  campare 
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S  iaUd  vita  amr 

Serva  ehesta^  e  la  mmeretate 

Sonch  vivOj  e  sonch  muorto 

Credeva  lo  triato^  era  scuotto 

E  pé  tanta  scemarie 

Che  steva  pè  cade 

Lo  sancho  a  me  è  ghielato 

Comme  so  bivo  ancora 

Accossi  penso  ancora 

No  lo  lasso  di  scordar 

Compuosto  ha  la  commeddea 

N'  Hommo  cK  è  gnorante 

Nzalaia  senza  sak 

ComnC  se  pò  magia 

Servo  mio  V  assicuro 

Se  fosse  no  ciuccio  inetto 

Compuosto  avarria  libretto 

Di  chisio  chiù  miglior 

£  da  miedeco  lo  scrivo 

Chi  vo  no  vommetivó 

Allo  triato  che  va  ha  senti 

Li  ricetanti  pure 

Non  hanno  mpietto  onore 

Né  briogna^  e  né  rossore  , 

Né  sanno  che  cosa  dicere 

Sient  pe  te  di  la  veretate 

E  no  nchiasto  fetente 

E  tanto  puzzolente 

Che  te  fa  mori. 
Paìla  della  geografia  de' Teatri,  indi  di  un  piano  per  distruggere 
i  ladri,  e  termina  con  la  solita  raccomandazione  di  nop  prestare  il 
libro,  affinchè  tutti  lo  comprassero. 

Il  Minjeri  crede  che  il  succitato  opuscolo  sia  del  Galianì*,  ma  ci 
sembra  impossìbile  ,  sendochè  dal  saggio  che  ne  abbiam  dato  si 
vede  eh'  è  cosa  da  fare  spiritare  ì  cani  :  mentre  le  facezie  del , 
Galiani  messe  sotto  il  nome  del  Galeota  sono  ben  altra  cosa:  anche 
nelle  storpiature  fatte  ad  arte ,  e  ne'  versi,  e  nelle  prose,  si  scorge  ' 
lo  spirito  e  il  buon  senso  di  un  uomo  d' ingegno  quale  era  il  Ga- 
liani. 

7* —  Elogio  Isterico  del  fu  Eccellentissimo  sig^  Princ^  di  5. 
Lorenzo  D,  Pietro  Carafa.  Dopo  parla  della  formazione  della  gran- 
dine, e  della  composizione  del  fulmine ,  indi  racconta  V  alluvione 
avvenuta  il  16  Ottobre  1788,  ed  in  ultimo  si  scaglia  contro  un  certo 
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D.  Giovanni  Lufano,  il  quale  lo  superava  nel  mestiere  di  fare  il 
bufTone,  cosicché  ì  signori  amici  non  volevano  più  sentir  luì,  e  Io 
scacciavano  *,  ed  il  Lufano  mangiava  bene,  e  buscava  denari ,  e  si 
faceva  befTe  di  D.  Onofrio.  Opuscolo  in  8»  di  48  pagine. 

8*  —  Dissertazione  di  Storia  Reale  ed  universale  di  più  linguaggi 
in  versi  in  prosa  ed  in  varie  scienze.  Qui  parla  delle  feste  celebrate 
pel  ritorno  di  un  viaggio  fatto  da  Ferdinando  lY  e  Maria  Carolina 
neir  anno  1791  •,  descrive  i  carri  di  maschere  fatti  in  quella  oc- 
casione, e  pubblica  delle  belle  poesie  che  furono  stampate  in  carta 
volante ,  e  che  si  gittavano  da  sopra  i  carri  ^-  Opuscolo  in  8.°  di 
pagine  80. 

9*  —  All'  Eccellentissimi  Signori  Cavalieri  che  in  questa  fun- 
zione di  Carnevale  sortiscono  il  faustissimo  Carro  che  apparisce 
nella  Primavera. 

Sonetto 

4 

Bel  giardin  fiorito  sembra  Primavera 

Scelti  fior  quali  tutti  varj  color  allegre^ 
Trionfan  il  Carro^  ed  ogn'  un  si  rallegra 
Tutti  quelli  volti  coperti  la  forma  straniera. 
IH  ricche  veste  di  ogni  sorte ^  intere 

Per  apparenza  questa  Città  son  le  sfere 
Coverti  lor  volti  strana  maniera 
Trionfan  le  Maschere  lor  volti  sempre  rare 
Pensier  più  strani  per  lor  pensare 

n  bel  mascherare  non  si  può  trattare.^ 
Al  lor  apparenza  tutto  il  Popolo  intero. 
Col  dir  più  rare  non  si  può  trovare 
Voce  popolar  dicon  vivan  li  Signori 
Farsi  assai  onori  maravigliosi  dire. 

Onofrio  Galeota  fecit  impronto. 
In  foglio  volante  con  lusso  tipografico. 
Ci  perdonino  i  lettori  se  li  abbiamo  per  ben  due  volte  regalali 
di  queste  gemme  ! 

10 — Risposta  al  Testamento  delV  autore  sconciesso  bestialmente 
che  D,  Omfrio  che  fa  conoscere  la  risposta  del  codicillo  al  Testa- 
menta  di  quel  Paglietta  D.  Giovanni  Cascitta ,  unito  con  D.  Dome- 
nico Attanasio  e  il  stampatore  Gaetano  Manfreda^  e  questa  è  la  ri- 
sposta di  D.  Onofrio,  E  questo  è  il  vero  ritratto  di  D^  Onofrio  Ga- 
leota^  e  no  è  quello  ritratto  di  Turco  che  tu  D.  Giovanni  Cascitta 
li  hai  propriato  ha  R  Onofrio  per  infamarlo.  Esso  è  in  8^  di  ^^ 
f^agine   zeppo   di  poesie ,  ed  è  in  risposta  a  quello   graziosissimo 
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del  Galianì  che  porla  il  titolo  Istoria  Universale  ec.  in  cui  per 
ischerzo  i^i  è  una  stampa  in  legno  che  rappresenta  una  bmtta  te- 
sta di  vecchio  con  occhiali,  e  cappello  con  penne.  D.  Onofrio,  pic- 
cato di  questo,  fece  mettere  il  suo  vero  ritratto  in  fronte  al  so- 
praccitato opuscolo. 

lì  —  Dissertazione  sopra  il  Globo  osia  la  nave   non  volante  di 

Francia.  Divise  in  molte  e  diverse  scienze  a  modo  di  Misceliamo  breve 

per  poter  dimostrare  le  critiche  sotto  colore  della  ragion  naturale^  e 

per  imparare ,  ed  istruire  ancora  T  astronomia  a  tutto  il  pubblico  con 

alcune  poesie  fatte  a  eerte  persone  che  f  han  maltrattato.  Opuscolo 

in  8°  di  8  pagine.  E  qui  si  rivolge  contro  i  medici. 

i2*  —  Piccolo  responsivo  composto  da  D.  Onofrio  Galeota  a  quello 
medica  che  a  fatto  la  proposta  discorsiva  del  male  di  tesichia ,  che  é 
andato  dicenno  male  di  D.  Onofrio  a  far  mettere  in  berlina.  Opu- 
scolo in  8"*  di  pag.  32. 

i3*  —  Dissertazione  .della  moderazione  di  mali  costumi  appoggiata 
alla  ragion  naturale  come  e  insegna  la  legge  di  natura. 

Esso  è  in  8.0  di  i28  pag.  ma  la  numerazione  è  lino  a  H2,  dove 
trovasi  finis  -,  poi  seguono  altre  i6  pag»  a  modo  di  appendice  senza 
numeri.  È  pieno  di  poesie,  e  si  scaglia  contro  i  cocchieri  e  contra 
i  servitori  che  lo  burlavano  -,  poi  insegna  la  maniera  come  trovare 
i  Latri  •,  e  da  ultimo  sfoga  la  sua  bile  contro  Michele  Sarcone  e 
Luigi  Serio,  perchè  non  vollero  farlo  accademico,  e  non  gli  fecero 
avere  una  pensione  che  chiedeva,  mentre  questi  due  rispetto  a  lui 
erano  asini  (egli  dice):  il  primo,  perchè  avea  fatta  una  Tragedia 
in  prosa  ;  ed  il  secondo,  un'  opera  in  musica  che  non  valeva;  indi 
conchiude,  deplorando  che  agli. stessi  si  largissero  mesate  ed  as- 
segnamenti ,  e  che  egli  ,  tanto  dotto  ,  non  potesse  ottenere  cosa 

alcuna. 

14*  —  Emendazione  degli  errori  spropositati  di  Napoli  delle  can^ 
tate  de*  sedili^  con  altri  soggetti. 

Opuscolo  in  8.»  di  pag.  168 ,  delle  quali  72  segnate  in  Numeri 
Romani  ,  che  formano  la  prefazione  ,  e  dedicato  a'  Sigg.  Cav. 
D.  Francesco  e  D*  Agostino  Albanese. 

E  qui  secondo  il  solito  volendo  satirizzare  le  persone  che  nomina 
per  gV  insulti  che  gli  facevano,  maggiormente  mostra  la  sua  dap- 
pocaggine. Dipoi  volendo  emendare  gli  errori  commessi  nelle  poe- 
sie fatte  nelle  cosi  dette  cantate  che  si  facevano  pe'  sedili ,  riporta 
delle  belle  composizioni,  tra  le  quali  dalla  pag.  55  a  61  vi  è  una 
bellissima  Canzoncella  di  Luigi  Serio  in  dialetto,  a  cui  egli  fa  le  os^ 
servazioni  anche  in  poesia.  E  poi  si  scaglia  di  nuovo  contra  Sarco- 
ne, e  contro  Serio,  che  come  revisori  non  vollero  far  rappresentare 
una  sua  commedia. 
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Seconda  Categoria*  Opere  Apocrife. 

1*  —  Commedia  dell'  amante  Fedele  secondo  com'  è  la. stile  dd  Uè- 
tastasio^  in  tre  atti  in  prosa.  Segue  —  Seconda^  Commedia  ^  anche 
di  tre  atti  in  prosa.  In  fine  ,  Terza  commedia  delV  Amante  Vedete , 
anche  in  tre  atti  in  versi.  Questo  Opuscolo  è  in.  8.^  di  14-4  pagine. 
È  pieno  di  spirito,  e  sembra  essere  scritto  contro  Michele  Sftrconc 
e  Luigi  Serio. 

2.  —  Commedia  alVimpronto  in  Lingua  Toscana  e  Napoletana^  per 
divertimento  delli  signori  che  vanno  aUa  Villeggiatura,  Bellissima 
Commedia  in  \ersi  in  tre  atti  —  Il  dialetto  è  scritto  con  molta  pu-» 
rità  di  vocaboli  e  di  ortografia.  Si  scaglia  contro  i  medici,  e  sem- 
bra che  prenda  di  mira  anche  il  Sarcone.  Opuscolo  in  B.®  dì  pag.  48. 

5. — Piccolo  componimento  sopra  la  bella  famosa  idea  della  fiera 
esistente  alla  strada  nuova  di  Chiaja  accanto  al  mare  in  onore  del 
Maestà  del  nostro  Re  Dio  Guardi.  È  dedicato  a' Cavalieri  Leiterati. 
Questa  fiera  si  tenne  il  4  Luglio  1781.  In  8.^  di  16  pagine  senza 
numerazione. 

A.-— Piccolo  componimento  sopra  la  Fiera  ec.  Questa  è  una  secon- 
da edizione  del  precedente ,  a  cui  trovansi  aggiunte  sei  strofètte , 
ma  è  mancante  di  un  avviso  in  prosa  eh'  esiste  nella  prima ,  dal 
quale  abbiamo  rilevata  Y  epoca.  È  seguito  da  un  altro  opuscolo  in- 
titolato : 

5.*  — r  Picciola  composizione  composta  sopra  il  caso  successo  in  Vi- 
caria ,  e.  sopra  il  fuoco  che  arde  nel  Carmine  tutte  le  barracche  del 
Mercato  con  alcune  aggiunte  della  Fiera  esistente  nella  strada  nova^ 
e  con  altri  successi  in  detta  Fiera  —  Dedicato  alti  signori  PaglieUi 
che  si  trovavano  in  quella  giornata. 

Questi  due  opuscoletti  in  S.^  hanno  una  sola  numerazione ,  in 
tutto  sono  pag.  48,  ma  il  numero  giunge  a  46  ,  perchè  il  fronte- 
spizio del  secondo  opuscolo  non  è  computato  —  Le  poesie  sono  me- 
diocri. 

6*  —  Raccolta  di  vari  Sonetti  con  V  emendazione  degli  errori  che 
fa  conoscere  D,  Onofrio  Gcdeota  agli  altri  autori^  che  hanno  scritto 
con  altri  soggetti.  È  dedicato  air  Abate  Ferdinando  Galeano.  Esso  è 
una  raccolta  di  Poesie,  nella  quale  si  correggono  de' sonetti  di  mo- 
nacazione, ed  altre  poesie  fatte  in  disprezzo  della  Chiesa.  In  ultimo 
vi  è  un  avvertimento  in  prosa,  col  quale  si  fa  noto  che  tra  breve 
uscirà  un'  altra  operetta  che  spiega  quale  fu  la  giornata  destinata 
della  nascita  di  Gesù  Cristo^  e  si  dice  anche  che  si  vendono  le  dette 
opere  alla  Libraria  di  Rosso  sotto  il.  Campanile  di  S.  Chiara.  Opu- 
scolo in  8.0  di  pag.  40. 

7*  —  Operetta  per  la  nascita  di  Gesù  Bambino  per  V  arrivo  dei 
Maggi  alla  Capanna  —  Dedicata  a'  signori  Duca  di  Serra  Capriola^ 
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Marehe$e  i  Arena^  Clemente  Filomarino  e  Gaetano  Rapolla  ^Stam- 
pata in  Napoli  con  Licenza  cfe'  superiori  fT19.  In  prosa  ed  in  versi, 
Opascolo  in  %.^  di  pag.  40. 

8^  — i.  Tari  Componimenti  in  lode  delV  Immacolata  Concezione  di 
Maria^  Recitati  dagli  Arcadi  della  Colonia  Aletina  nella  Chiesa  di 
S,  Maria  della  Verità  de*  Padri  Eremitani  Agostiniani  Scalzi  di 
Niq^oli  neir  anno  f18i.  Chi  si  vole  imbarare  di  emenare  li  errori 
deve  leggere  questa  composizione.  Opuscolo  in  8.^  di  pag.  40. 

9.  Ode  sulla  storia  della  Politica  Pontificia.  Opera  postuma  del 
celebre   P,  Ròcco  ,  con  un  proseguimento  di  D.  Onofrio  Galeota  — 

Calamo  ludimus Roma  i788  —  Tratta  della  quistione  del  preteso 

dominio  della  S.  Sede  sopra  il  Regno  di  Napoli,  che  fu  combattuto 
da'  più  illustri  Pubblicisti  dell'  epoca.  Opuscolo  in  8.<>  di  pag.  24— 
Bellissima  stampa. 
Terza  Categoria.  Di  Autori  Conosciuti. 
(  Vedi  Galiani  Ferdinando.  ) 
i-^Spaventosissima  Descrizione  dello  Spaventoso  ec. 
2-^Storia  Vniverscde  osia  Innece  astrologico  ec, 
3 — Piccolo  componimento  responsivo  ec. 
A^^  Guazzabuglio  Filosarmonico  ec. 
(  Vedi  Serio  Luigi.  ) 
5 — Nferta  per  il  Santo  Natale. 
6 — Compendio  delle  Poesie  del  sig.  Onofrio  Galeota. 
Quarta  Categoria.  Libro  che  non  abbiamo  veduto. 
Il  Minieri  Ricci  nel  Catalogo  di  libri  rari  della  sua  Biblioteca 
Voi.  I  cita. 

N.  838 — Questo  titolo  non  è  di  D.  Onofrio  Galeota^  ma  si  è  servito 
il  sudetto  di  emennare  gli  errori  a  quello  che  ha  fatto  il  Cauzabuglio 
FUosomonico.  0  sia  Misceliamo^  verso  Prosaico  sulle  Provole^  Ante^ 
provole^  ed  Antedoto  Forense  di  D.  Onofrio  Galeota.  Povèta  e  Filo- 
sofo  air  impronto.  In  S.^  di  iOO  pag.  E  di  esso  il  Gimaglia  nei 
suoi  Saggi  Teatrali  Analitici  Napoli  1817  pag.  164  scrive,  (c  Ma  Io 
(c  sciocco  D.  Onofrio  Galeota,  qualche  volta  lèpido  per  suggestione, 
((  non  trovando  nella  nostra  musica  que' portenti  decantati  ncilla  loro 
tt  da* Greci,  e  credendoli  assolutamente  falsi ,  disse,  in  una  delle 
«  tante  sue  stampate  insulsaggini,  che  Orfeo  essendo  un  gran  sec- 
((  catore  in  musica,  e  non  volendo  lasciar  di  cantare  quando  n  era 
«  pregalo,  le  persone,  che  non  si  fidavano  di  piti  soffrirlo ,  gli  ti- 
tt  ravano  de'  sassi  *,  dal  quale  accidente  venne  poi  a  dirsi,  eh*  egli 
((  colla  sua  lira  giungeva  a  muovere  i  sassi.  » 

GallanI  Ferdinando.  Nacque  in  Chieti  a'  2  Dicembre  1728. 
Di  anni  8  venne  in  Napoli  con  suo  fratello  Berardo ,  e  furono  en- 
trambi affidati  ncir  educazione  a  Monsignor  Celestino  Galiani,  loro 
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zio,  il  quale  dovendo  partire  per  Roma ,  fé  passare  i  dtie  suoi  ni-r 
poti  nel  Monistero  de'  PP.  Celestini  in  S.  Pietro  a  Majella ,  che  ia 
quel  tempo  dislinguevasi  per  gli  uomini,  che  vi  fiorivano  in  lette- 
ratura-, e  colà  i  fratelli  Galiani  appresero  le  matematiche  e  la  fi- 
losofia. Ritornato  Monsignor  Galiani  da  Roma,  prese  in  sua  cura  il 
nipote  Ferdinando  ,  il  quale  studiò  la  scienza  legale  da  Marcello 
Cusano,  fece  amicizia  col  Marchese  Rinuccini  e  Bartolomeo  Intieri, 
che  furono  i  primi  ad  istillargli  nella  mente  il  gusto  per  le  scien* 
ze  economiche.  Frequentò  V  Accademia  degli  Emuli ,  ove  strinse 
amicizia  con  Pasquale  Carcani,  e  vi  recitò  varie  dissertazioni^ 

Il  Marchese  Castagnola  in  ogni  anno ,  nel  giorno  della  Concezione 
tenea  un'  accademia  letteraria  dove  si  radunavano  i  più  dotti  di 
que'  tempi  y  e  v'  interveniva  Berardo  Galiani  \  ma  dovendo  costui 
nel  1749  portarsi  in  Chieti  per  affari ,  e  conoscendo  il  merito  del 
fratello,  gli  disse  di  fare,  un'  orazione  e  recitarla  in  sua  vece.  Si 
presentò  il  Galiani  -,  ma  Y  Avvocato  Gian  Antonio  Sergio ,  vedendo 
il  giovane,  e  dubitando  discreditare  Y  Accademia,  glielo  impedì,  e 
recitò  in  sua  vece  un  discorso  che  di  già.  tenea  fatto.  Soffri  ama- 
ramente il  Galiani  un  simil  disprezzo;  ma  subito  vendicossi.— Era 
in  uso  a  quei  tempi  il  far  raccolte  di  poesie  in  morte  di  distinti 
personaggi,  ed  i  Soci  dell'  Accademia  del  Castagnola  vi  si  distin- 
guevano. Avvenne  in  quel  tempo  la  morte  di  Domenico  ifannaccone 
carnefice  della  Yicaria;  e  il  Galiani  unito  al  Carcani  pensarono  di 
schernire  quegli  accademici ,  componendo  una  raccolta  di  poesie 
che  deploravano  la  perdita  del  Jannaccone  ,  a  nome  di  que'  soci, 
ed  imitando  talmente  lo  stile  di  ciascuno,  che  il  P.  Gherardo  de  An- 
gelis  ,  sotto  il  cui  nome  fu  messa  Y  orazione,  diceva  che  l'avrebbe 
presa  veramente  per  sua,  se  non  era  più  che  certo  di  non  averla 
scritta. 

Questo  fu  il  primo  scabroso  lavoro  in  questo  genere,  che  è  stato 
ristampato  moltissime  volte.  Il  secondo  fu  quello  del  Campolongo 
che  scrisse  il  Proteo. 

Nel  1752  il  Galiani  ebbe  la  Badia  di  S.  Caterina  a  Celano.  Nel 
1755  fu  ammesso  pe"r  socio  della  Reale  Accademia  Ercolanese  :  e 
nel  1759  fu  ufiìziale  della  Segreteria  di  Slato  di  Casa  Reale.  Ebbe 
moltissimi  incarichi,  fece  molti  viaggi,  e  fu  Segretario  d'Amba- 
sciata in  Francia. 

Morì  il  30  Ottobre  1787  verso  le  ore  20  italiane.  Ha  lasciato  mol- 
tissime opere  stampate  ed  inedite.  Chi  bramasse  maggiori  schiari- 
menti ,  può  leggere  la  vita  scritta  da  Luigi  Diodati  pubblicata  nel 
1788,  il  Marchese  Villarosa  ne'  Ritratti  Poetici  i824  e  i834,  e  Giu- 
seppe Castaldi  nel  suo  libro  intitolato  Della  Reale  Accademia  Erco* 
lanese» 
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CSb  che  &  al  nostro  proposito  è  il  libro  dato  in  luce  lanno  1779 
per  Vincenzo  Mazzola  Vocola ,  intitolato  Del  Dialetto  Napolitano , 
nel  quale  lesse  Y  istoria  del  dialetto,  dando  molti  precetti  gramma- 
ticali. Questo  libro  ebbe  grandissima  ifoga ,  ed  in  poco  tempo  fu- 
rono esaurite  tutte  le  copie.  Nella  prefazione  si  dice  che  furono 
quattro  amici,  ma  fu  il  solo  Galiani  che  lo  fece.  Esso  è  pieno  di 
erudizioni,  e  di  patrie  notizie,  ma  è  troppo  virulento  contro  gli 
scrittori  del  dialetto,  contro  i  Gesuiti,  e  contro  il  Governo  Yìcere- 
gnale. 

Il  Signorelli ,  non  sappiamo  con  qual  fondamento,  nelle  Vicende 
della  Odtura  stampate  nel  1781 ,  al  Tom.  Ili  pag.  570  ,  parlando 
dello  Gliuommero  del  Sannazaro  in  una  nota  dice:  ce  Citasi  dal 
«  Sig.  Vincenzo  Meola  reputato  autore  del  Dialetto  Napoletano.  » 
E  nel  Regno  di  Ferdinando  IV  stampato  nel  1798 ,  Tom.  I  pag.  194 
dice  :  a  Nel  medesimo  anno  (  1779  )  usci  alla  luce  il  libro  del 
«  Dialetto  Napoletano ,  che  al  Galiani  si  attribuisce  interamente, 
a  Io  lo  reputai  e  lo  reputo  ancora  lavoro  del  signor  Vincenzo 
tt  Meola,  come  accennai  nelle  Vicende  della  cultura  delle  due  Si- 
«  cilie.  »  Locchè  trasse  in  errore  gli  scrittori  dell*  Enciclopedia 
Economica^  Torino  i861  per  cura  di  Francesco  Predari ,  i  quali 
al  Tom.  II  pag.  14S  Articolo  Lingua  e  dialetti^  parlando  degli  au- 
tori che  scrissero  difTerenti  Dialetti  Italiani  registrarono  «  Meola 
pel  Napolitano  ».  Noi  faremo  due  brevi  osservazioni  —  Prima  :  il 
libro  del  Dialetto  fu  acremente  confutato  da  Michele  Sarcone ,  e 
Luigi  Serio  (Vedine  i  corrispondenti  articoli  )  ,  ed  essendo  que-' 
sti  scrittori  contemporanei  del  Galiani  e  del  Meola,  avrebbero  detto 
qualche  cosa  sulF  usurpazione  dì  un  tal  lavoro  \  e  Serio  poi  col 
Vernacchio  nel  rispondere  indirizza  il  suo  discorso  A  lo  si  Abbate 
StrunziUo ,  mentre  il  Meola  non  fu  mai  Abate  —  Seconda  :  Lui- 
gi Dìodati  pubblicò  la  vita  del  Galiani  nel  1788  -,  e  dice ,  che 
questo  lavoro  è  del  Galiani  ;  ed  il  Meola  che  morì  nel  1814 ,  es- 
sendo vivente  air  epoca  di  quella  polemica,  si  sarebbe  al  certo  fatto 
conoscere  per  Y  autore  di  un  libro  che  avea  fatto  incontro ,  ed 
avrebbe  dato  una  mentita  al  Diodati.  Ma  per  onor  del  vero  il  Dio- 
dati dice:  a  Fu  stampato  questo  libro  senza  nome  di  autore.  Nella 
ic  prefazione,  benché  si  dica  che  furono  quattro  Accademici,  amici 
a  della  patria  a  comporlo,  fu  ciò  uno  scherzo,  perchè  fu  fatto  so- 
ft lamenté  da  lui.  Alcune  notizie  soltanto  gli.  furono  somministrate 
K  dal  Ch.  D.  Gian  Vincenzio  Meola  uomo  assai  noto  alla  Repubblica 
m  Letteraria  per  molle  opere  date  alle  stampe  ». 

Noi  però  conchiudiamo  col  dire  :  che  il  Signorelli  rientrato  in 
se  stesso  ,  e  veduto  lo  sbaglio  ,  detto  la  prima  volta ,  e  sostenuto 
di  nuovo  ;  per  non  incorrere  nella  taccia  di  maledico ,  quando  ri- 
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stampò  le  Vicende  della  Cultura  nel  1810  al  Tom.  Ili  pàg.  Ui 
scrisse  :  (i  come  si  dice  nell-  opera  del  Dialetto  Napoletano  »  senza 
citare  autore. 

Il  Galiani  nemico ,  come  lo  dicono,  delle  contese  letterarie  non 
rispose  al  Sarcone  ed  al  Serio,  e  neanche  alla  Rassegna  Letteraria 
stampata  nel  1780  con  data  (forse  finta)  di  Livorno,  la  quale  oltre 
che  si  scaglia  contro  l'Autore  ed  il  libro  del  Dialetto^  porta  ia 
ultimo  altresì  un' jE'rraf a- Cornee  delle  parole  usate  in  esso  libro, 
tuttoché  non  sempre  con  molta  ragione  corrette  :  anzi  per  lo 
contrario  ei  profittò  di  certe  giuste  osservazioni  -,  e  nell'  anno  se- 
guente ne  intraprese  una  nuova  edizione  corretta  ed  accresciuta , 
non  trascurando  però  sotto  lo  pseudonimo  di  D.  Onofria  Galeota 
sferzare  il  Serio,  non  solo  pel  Yernacchio^  ma  anche  per  la  Nferta 
per  il  Santo  Natale.  Di  questa  seconda  edizione  del  Dialetto^  intra- 
presa dal  Galiani ,  furono  pubblicali  solo  sette  fogli.  Il  Porcelli 
avendo  nelle  mani  quella  del  1779,  la  ristampò  nel  1789,  facendovi 
seguire  il  Vernacchio  del  Serio  (  Vedi  Serio  Luigi),  nel  voi.  XXVIIl 
ed  ultimo  della  sua  collezione  ,  con  note  de'  signori  Carlo  Mormile, 
P.  Gregorio  Lavazzuoli  Domenicano ,  e  Gaetano  Altobelli.  L'  Avvo- 
cato Antonio  Ballarin  nel  1827  (  Vedi  Ballarin  )  la  ristampò ,  ag- 
giungendovi come  avea  fatto  il  Porcelli  nel  1789,  anche  il  Vernaci 
chio^  con  molte  sue  annotazioni. 

Avea  il  Galiani  cominciato  a  fare  un  dizionario  napolitano ,  m$ 
rimase  manoscritto,  ed  il  Porcelli  nel  1789  Io  pubblicò  in  due  vo- 
'lumi  che  sono  il  XXVI  e  XXVII  della  '  collezione ,  il  qual  lavoro 
fu  accresciuto  di  molte  voci  dall'  erudito  Francesco  Mazzarella  Fa- 
rao ,  e  Francesco  Azzariti  nipote  del  Galiani.  Questo  libro  è  cono- 
sciuto col  nome  di  Vocabolario  Napolitano  del  Galiani. 

Il  Galiani  spiritoso  nello  scrivere,  e  sempre  senza  superbia,  pub- 
blicava le  sue  opere  senza  nome  ,  e  alle  cose  scherzevoli  vi  appo- 
neva il  nome  di  D.  Onofrio  Galeota ,  non  per  tanto  a  prima  visla 
si  riconoscono  per  sue. 

Non  sarà  discaro  a'  lettori  citare  alcuni  opuscoli  conosciuti  del 
Galiani,  come  pure  qualche  altro  dagli  scrittori  non  nominato  :  o 
perchè  a  loro  sfuggito  ,  o  perchè  non  vollero  forse  denigrare  la 
fama  dell'autore,  avendolo  essi  lodato  come  nemico  delle  contese  lei" 
terarie  $  mentre  che  invece  il  Galiani  era  disceso  talvolta  anche  a 
bassezze  di  personalità. 

Ricorderemo  Y  opuscolo  :  Componimenti  varj  per  là  Morte  di  Do^ 
menico  Jannaccone  Carnefice  della  G,  C.  della  Vicaria. 

E  impossibile  dirne  le  tante  edizioni  fatte-,  diremo  solo  che  il 
più  completo  è  quello  stampato  in  Napoli  per  cura  di  Giosuè  Pi- 
rozzi  nello  stabilimento  Poligrafo  Coster  nel  1842  —  e  questo  an- 
che è  divenuto  rarissimo. 
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Nel  detto  opuscolo  trovasi-  la  traduzione  in  Napoletano  deir  Epi- 
gramma fatto  a  nome  delV  Autore  del  Sonetto  che  incomincia  :  Quan- 
no  scompo  de  sta  senza  na  maglia^  il  quale  manca  in  tutte  le  edi 
orioni  (  Vedi  Niccolò  Piccinni  ) ,  e  che  noi  riportiamo: 
Chillo  to,  che  grolià  aggio  (T  ave  mbrogliato 
Sempe  na  Vicaria^  mhroglià  doveva 
Certo  primmo  lo  Bofa  eh'  è  chiammato 
La  justizia  mperzona^  e  lo  faceva. 
Lo  lodo  io  mo  pe  non  esserle  sgrato 
Ca  ncuollo  e  mane  soje  non  me  metteva  : 
Eppure  fetenno  io  cT  essere  acciso 
Avria  avuto  pe  isso  a  esse  mpiso. 

Tra  gli  opuscoli  conosciuti  del  Galiani  sotto  il  nome  del  Galeota 
sono  i  due  seguenti. 

Spaventosissima  descrizione  dello  spaventoso  spavento  che  ci  spa- 
ventò tutti  coìr  eruzione  del  Vesuvio  la  sera  degli  otto  di  Agosto 
^79  ma  (per  grazia  di  Dio)  durò  poco  ^  di  D.  Onofria  Galeota  poeta 
e  filosofo  alV  impronto. 

Storia  Universale  osia  innice  astrologico  ridotto  in  taccuino  idelV e- 
rudite  assiome  di  D.  Onofrio  Galeota  tra  gli  Arcadi  il  Sonnacchioso. 

Noi  aggiungiamo: 

Picciolo  componimento  responsivo  composto  da  D.  Onofrio  Galeota 
sotto  il  titolo  di  Educazione  Medicinale  per  raffrenare^  e  guarire  le 
temerarie  lingue ,  Appoggiato  alla  legge  di  natura  :  Quod  libi  non 
v»>,  alteri  ne  feceris  \  Ed  al  Comun  dittarne  ,  che  dice  s  Quello  non 
deve^  sente  quello  non  vuole.  Opuscolo  in  4.°  di  pag.  32 —  Stam- 
pato a'  30  giugno  4780  —  La  prefazione  comincia  col  dire  di  voler 
correggere  le  poche  cose  lubriche,  e  di  doppio  senso  che  trovansi 
nella  Spaventosissima  descrizione  dello  spaventoso  ce,  e  poi  rispon- 
dere a  (c  tutti  quelli  critici  con  quelli  Sonetti  responsivi  ,  e  parti- 
«  colarmente  rispondere  a  queir  ignorante  ,  che  h  fatto  i  Sonetti 
(c  sporchi,  con  la  risposta  delle  bestialilci,  che  a  fatto,  che  è  la  In- 
<c  serta  di  Natale^  (Yedi  Serio  Luigi  )  e  D.  Onofrio  li  deve  di  ri- 
«  spendere  con  quelli  Sonetti  ultimi,  aciocchè  V  uomo  bestiale  ,  si 
(j  può  imparare  come  si  deve  rispondere.  » 

Dopo  20  pagine  di  prosa  intramezzata  con  qualche  Arietta,  sem- 
pre frizzando  il  Serio  -,  seguono  nove  Sonetti,  i  quali  si  dicono, tutti 
fatti  air  impronto,  perchè  il  Serio  era  improvvisatore. 

Questi  sonetti  sono  pungentissimi ,  Y  ultimo  porla  il  titolo  —  In 
risposta  a  quello  che  ha  fatto  il  Vernacchio  che  non  ha  legge  ,  né 
onore^  burla  e  tradisce  il  prossimo^  nel  quale  imita  a  puntino  il  fare 
spropositato  dal  Galeota.  E  siccome  il  Serio  era  un  accanito  Repub- 
blicano, così  chiude  il  Sonetto  con  la  seguente  terzina: 
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Se  gU  pax%i  uniti  a  siuolo  folta 
Per  loro  Capo  ti  hanm  decretcttOy 
lo  ti  segno  la  sentenza  di  PilcUo, 

Ecco  un  altro  libriccino  che  abbiamo  sottocchio  e  che  è.  sfuggito 
alla  diligenza  di  coloro  che  raccoglievano  notizie.  Questo  pofta  il 
nome  di  Galeota,  ma  a  primo  sguardo  sì  vede  che  non  pub  essere 
di  altro  che  del  GaUani.  Il  Frontespizio  è  il  seguente  :  GtiMZzaba-' 
gito  FUosarmonico  osia  miscellaneo  verso  prosaico  sulla  probole^  an- 
ti-probole  ed  aneddoto  forenso  di  D,  Onofrio  Galeoia  poeta  e  filosofo 
airimpronto — unus  non  sufficit  —  Il  tredici  e  due  grana  —  Fanta- 
sianopoli  22  Luglio  f183  —  Si  vendono  grana  dieci  prò  nunc.  Opu- 
scolo in  8.0  di  pag.  28. 

Ci  siamo  accertati  in  seguito  [che  il  detto  opuscolo  era  del  Ga- 
liani,  giacché  nella  terza  edizione  che  se  ne  fece  si  riunirono  in  un 
sol  volume  i  cinque  opuscoli  pubblicati  su  lo  stesso  soggetto  a  sjyese 
di  Salvatore  Palermo,  il  quale  nel  frontespizio  citando  tutti  gli  opu« 
scoli ,  al  Guazzabuglio  segnò  delt  Abate  Galiani  (1). 

(1)  L'occasione  di  questi  scriUi  fu  una  musica  sulle  lamentazioni  di  Gere- 
mia fatta  dai  Maestro  Cordella  a  ricbiesta  del  Dottor  Garofalo,  U  quale  volle 
cantarla ,  essendo  non  solo  ignaro  affiitto  della  musica  e  dell'  arte  del  canto , 
ma  quel  eh'  era  peggio  anche  sordo^  di  sorte  che  non  udiva  il  suono  del  cem- 
balo su  cui  si  studiava  tal  musica  :  onde  si  perdevano   in  vani  sforzi  egli  ed 
il  maestro.  Allora  fu  che  V  ingegnoso  Cordella  immaginò  V  espediente  di  far- 
gli la  lezione  sulP  organo  j  e  procurato  un  tale  islrumenlo,  per  quattro  mesi 
vi  studiarono  su^  a  registri  aperti,  e  gridando  a  piena  go!a  come  energume- 
ni ,  tanto  che  riuscirono  nell'intento.  Cantò  il  Garofalo,  nella  Settimana  Santa 
dell'  anno  1783  la  sua  lamentazione  ,  ed  intonò  cosi  bene  che  parve  uno  dei 
più  insigni  tenori    Invaghito  di  tale  successo  il  Garofalo   nell'anno  seguente 
S784  volle  farvi  aggiungere  dal  Maestro  un  accompagnamento  di  viole  :  il  che 
fu  eseguito,  ed  il  sordo  cantante  riscosse  applausi  maggiori.  JVIa  al  pagamento 
successe  V  intoppo^  ed  il  Cordella  fu  obbligato  ricorrere  alla  Gran  Corte ,  la 
quale  rigettò  le  pretensioni,  sul  motivo  :  che  essendo  le  fatiche  fatte  nel  Marzo 
1783,  ed  il,  pagamento  domandato  a'l7  Agosto  1784,  a  tenore  della  decisione 
delle  quattro  ruote^  era  prescritta  la  sua  azione;  considerandolo  o  come  arte- 
fice, a  cui  dopo  un  anno,  o  come  locatore  di  opere,  a  cui  dopo  due  mesi  non 
resti  dritto  a  pretendere  mercede,  perchè  si  presume  soddisfatta.  Avverso  que- 
sta decisione  si  produsse  ricorso  nel  Sacro  Consiglio,  ed  il  celebre  Mattei   in 
questo  caso  iie  prese  le  difese,  e  pubblicò  la  sua  memoria  56  — t  Maestri  di 
Cappella  —  Son  compresi  fra  gli  artigiani  —  Probole  —  di  Saverio  Mai- 
tei  —  A  questo  segni  altro  opuscolo   detto  Aneddoto  Forense  ->  Lettera  — 
al  Signor  — •  Lingttet"^  Traduzione  dal  Francese^  e  fu  seguito  da  una  lette- 
ra diretta  al  signor  Mattei  SuUa  guistione  —  se  gli  Maestri  di  Cappella  — 
son   compresi  fra  gU  artigiani  —  Jnti  probole  —  di  —  C,    M,    C,    Indi 
il  Galiani  die    fuora   il  Guazzabuglio  ;  poi  vide  la  luce  Ultima   vera  — >  per 
gli  proboUsii  —  a  richiesta  ^  per  gli  anliprobolisti  —  o   sia   Spicilegio 
i.ìusico  —  di  Michelangelo  Grisolia,  ed  in  ultimo  asci  un  opuscolo  del  vero 
D.  Onofrio  Galeota.  (Vedi  Galeota  Onofrio). 


CUunnuupdeU»  Filippo.  Di  costai  leggiamo  un  Sonetto  stani- 
pato  avanti  all'  Agnano  ZeffmmUo  di  Andrea  Perruoci,  portante  gue- 
st' epigrafe  :  Se  lo  muto  Reverendo  D.  Felippo  Gammardella. 

Gargano  Giuseppe.  Nacque  in  Napoli  addi  IQ  Febbrajo  1810 
da  modesti  genitori.  Applicossi  nella  sua  giovinezza  allo  studio 
delle  leggi  ;  ma  poiché  1'  applicazione  pratica  dì  questa  scienza  non 
era  punto  confacente  alla  sua  natura  riservata  e  pacifica,  se  ne  sco- 
stò ben  per  tempo,  tutto  dedicandosi  al  santo  ministerio  delle  let- 
tere, consacrando  tutto  il  suo  tempo  al  più  faticoso  esercizio ,  del 
pari  che  al  più  utile  alla  patria:  quello,  cioè,  di  coltivare  l'allrui 
intelligenza  ,  cosi  che  la  più  bella  parte  di  sua  vita  ha  dì  già  spesa 
nell'  insegnare  Y  antica  e  la  moderna  nostra  Letteratura  in  tutti 
quei  rami  che  difTerenti  e  vari  la  compongono. 

Molte  sono  le  cose  da  lui  pubblicate  in  verso  e  in  prosa  ,  nella 
latina  e  nella  italiana  favella,  ma  sparse  qua  e  là  in  diversi  perio- 
dici, 0  stampate  separatamente  a  mo'  di  opuscoletti*,  onde  sarebbe 
a  desiderarsi  ch*ei  le  raccogliesse  in  un  volume,  del  che  certo  non 
avrebbe  a  sofinre  la  sua  modestia,  poiché  se  altro  pregio  non  aves- 
sero, hanno  quello  di  mostrare ,  senza  un  dubbio  al  mondo ,  che 
son  frutto  di  solo  amore  per  lo  studio,  senza  ombra  di  ambizione. 

ìiqa  men  solerte  cultore  è  stato  del  napoletano  dialetto ,  avendo 
dato  varie  poesie  alla  luce  che  noi  qui  ricorderemo. 

Nel  1837  sul  Giornale  T  Merpeire  anno  IN»  26.  La  State  e  lo 
Viemo,  Sonetto. 

Nel  1858  sul  Sibilo  Anno  I  N.  9-  Pascariello.  Sonetto. 

Un  Epitalamio  stampato  nello  Stabilimento  Tipografico  al  Vico 
SS.  Filippo  e  Giacomo,  intitolato  Stroppala  de  Giuseppe  Gargano 
pe  lo  Matremmonio  de  D.  Luigia  Carelli  co  la  Signora  D.  Elena  Pa- 
rascandolo^  Opuscoletto  in  8.^  di  otto  pagine,  stampato  in  Napoli 
nel  1862,  senza  data. 

In  un  opuscolo  in  8.<'  pubblicato  nel  1866  pe'  tipi  di  Carlo 
Zomack  Per  le  felicissime  Nozze  di  Gherardo  Rega  con  Amalia  de 
Lauzières^  alla  pag.  26  trovansi  due  ottave  dirette  A  lo  sposo. 

Abbiamo  altresì  di  lui  varie  rime  inedite,  e  in  pie  di  questo  ar- 
ticolo ne  riporteremo  qualcuna. 

Ma  ciò  che  poi  distingue  il  nostro  Gargano,  Socio  Onorario  della 
Peloritana  di  Messina,  è  un  libro  in  8.^  di  144  pag.  pe' tipi  di  Nun- 
zio Pasca  1841, dedicato  al  Maresciallo  di  Campo  Marchese  D.Fran- 
cesco Saverio  del  Cai:retto ,  col  titolo  Vocabolario  Domestico  Na- 
politano Italiano ,  di  cui  il  eh.  Francesco  Trincherà  in  quella  dotta 
effemeride,  che  allora  ei  pubblicava  col  nome  di  Rivista  Napoliiana 
Anno  II.  Tomo  II  scriveva  :  a  L'  utilità  e  la  necessità  di  questo  li- 
<i  bro  ormai  è  da  tutti  rinosciuta.  E  certo  il  Gargano  nel  suo  la- 
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«  voro  ci  sì  mostra  peritissimo  delle  cose  di  lingtia,  coscenzioscf  ed 
«  accurato  scrittore^  che  ha  forza  bastante  d' iatelletto  e  di  pazien- 
tt  za  ,  perchè  pienamente  soddisfacesse  i  desideri  del  pubblico.  Il 
((  suo  dizionario  contiene  un  duetnila  vocaboli  napolitani  posti  per 
«  ordine  alfabetico ,  e  tutti  distinti  o  spiegati  con  la  equivalente 
a  voce  italiana.  Ed  è  in  vero  maravigliosa  l'esattezza  con  là  quale 
((  egli  adempie  al  suo  incarico*  » 

Noi  conchiuderemo  dicendo,  che  il  Gargano  molti  altri  materiali  ha 
raccolti ,  neir  intento  di  migliorare  ed  ampliare  la  sua  opera,  onde 
facciara  voti,  perchè  il  tempo  e  la  vita  gli  bastino  a  soddisfare  Ta- 
spettazipne  de*  suoi  concittadini,  di  vedere  compiuto  e  perfezionato 
un  lavoro  simile ,  ora  più  che  mai  necessario ,  perchè  incompleto 
quello  del  de  Ritis,  e  difficilissimo  a  rinvenire  il  suo. 

Ecco  alcune  sue  poesie  inedite ,  siccome  avevamo  promesso. 

Ricorrendo  Y  Onomastico 

Deir  Abate  Lorenzo  Fazzini  (1) 

Scherzo  Poetico. 

(  La  Scena  è  nella  Luna  ) 

Questa  sera^  Signor^  la  musa  mia 
D'  una  vecchia  ribeca  al  rauco  suono 
Cosi  per  gioco  un  po'  cantar  vorria^ 
Se  d'  ascoltarla  le  farete  il  dono  ; 
E  però  dalla  vostra  cortesia , 
Chiedendo  prima  deW  ardir  perdono^ 
Modesta  di  rossor  tutta  si  tinge^ 
Vi  riverisce  ^  ed-a  cantar  si  accinge. 

(1)  Lorenzo  Fazzìni  nacque  in  Vieste  piccola  terra  in  quel  della  GapUanatA 
al  17  Gennaio  1787  ;  fu  educato  nelP  adolescenza  nel  Seminario  di  Nasco , 
donde  poi  SI  trasferi  in  Napoli  nel  1S09,  e  nello  stesso  anno  fu  ordinalo  sa- 
cerdote. Si  perfezionò  negli  studi  delle  scienze  esalte  sotto  la  direzione  deiril- 
lustre  Nicola  Pergola,  e  quindi  si  die  con  tutto  P  affetto  al  nobilissimo  mini- 
stero deir  insegnamento.  W  suo  studio  ove  egli  solo  dettava  lezioni  di  Mate- 
matiche, Fisica  ,  Logica,  Metafisica  e  Diritto  di  Natura,  era  frequentato  da 
meglio  che  SOO  giovani^  ì  quali  riverenti  pendean  dalle  labbra  di  queU*uomo 
eh'  era  per  essi  maestro^  padre  e  benefattore.  Die  molto  incremento  agli  studi 
6uir  elellro-magnelismo ,  onde  il  suo  gabinetto  fu  visitato  spesso  ed  ammi- 
rato da  illustri  uomini  che  qui  giungeano  dalle  sponde  della  Moscova,  dciri- 
Etro^  della  Senna  e  del  Tamigi  :  da  quegli  stessi  Italiani  eh'  avean  veduto  i 
tesori  di  Volta  e  di  Spallanzani.  Lasciò  varie  opere  messe  a  stampa^  cioè  La 
Geometria  Piana  e  Solida  di  Euclide  illustrate^  di  cui  si  fecero  3  edizioni; 
i  Teoremi  di  Archimede  ridotti  :  Ì*  Aritmetica  col  metodo  sintetico  ;  P  Jf*^' 
metìca  col  metodo  analitico  /  e  lasciò  inediti  un  corso  di   Trigonometria  ?  ^ 
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Neir  inaccessa  a  noi  sfera  lunare 
Sono  lieti  boschetti^  erbosi  prati^ 
Ove  vengon  sovente  a  passeggiare 
L  ombre  à£  Soft  e  degli  antichi  Vaiiy 
E  in  prosa  o  in  versi  sogliono  trattare 
Gli  argomenti  che  lor  tornan  più  gratin 
Benché  quegli  aurei  detti  di  frequente^ 
Come  qui  in  terra  non  conchiudan  niente.  . 

Vn  giDrno  in  Un  ^di  quei  lochi  romiti , 
Ove  le  piante  fean  tremula  ombrella  , 
Quattro  o  cinque  di  questi  insieme  uniti 
Ragionavano  in  itala  favella^ 
E  vari  proponean  savi  partiti 
Contro  la  terra  alla  virtù  rubella. 
Contro  la  terra  che  fra  i  tristi  e  i  buoni 
Dà  a  questi  un  corn/o^  e  a  quelli  i  bei  bocconi* 

Inforcando  sul  naso  i  grandi  occhiali , 
In  questi  accenti  prorompea  Valletta  : 
0  Poeti  e  Filosofi  immortali , 
Questa  è  una  jettatura  maledetta  ! 
Ma  rimedio  non  veggo  ai  vostri  mali , 
Contro  il  fascino y  no^  non  v'  ha  ricetta  /..« 
E  qui  fé  pausa.,,  indi  tossì^  sputò^ 
Prese  un  po'  di  tabacco^  e  ripigliò, 

Colleghi^  fin  da  che  fu  monno  il  monno 
Mai  degno  premio  alla  virtù  fu  dato^ 
Che  il  monno  è  cieco^  e  non  comprenne  il  fonno 
Bella  cosa^  e  suol  vivere  ingannato^ 
Onne  ne  nasce  queir  error  prò  fonno 
Che  il  merlo  è  oppresso  e  il  vizio  é  premiato  ; 
E  questo  perchè  ha  poca  intelligenza^ 
E  si  lascia  ingannar  dalV  apparenza. 

d' Algehra.  Ma  TÌta  si  bella  e  gloriosa^  ebbe  troppo  breve  corso  ;  e  mentre  le 
sue  scoperte  sul  magnetismo  eraosi  già  divulgate  in  Italia ,  ed  erano  giunte 
in  Francia  ed  in  Inghilterra ,  e  prese  in  alta  considerazione  da  Arago  e  da 
Faraday,  un  breve  e  feroce  male  Io  spense  nel  di  4  Maggio  del  1837  ;  cosic- 
ché la  sua  perdita,  fu  men  privata  ,  chel  pubblica  sventura ,  e  mise  il  colmo 
al  lutto  che  straziava  la  nostra  Parlenope  in  queli'  anno  per  la  devastazione 
che  qui  facea  il  morbo  abiatico.  Si  ebbe  il  Fazzini  dall' afTetlo  non  periluio 
de'  suoi  concittadini  quegli  onori  funebri,  che  rare  volte  i  grandi  in  superbia 
ottengono  a  peso  d*oro« 
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Ora  se  alV  ignoranza  ed  air  errare 
Le  9ue  congiunge  Invidia  arti  nefande^ 
Vano  è  sperar  che  sfugga  ai  suo  livore 
Alla  sua  guerra  t  uomo  onesto  e  grandi  ; 
Vano  è  sperar  che  là  si  renda  onore 
Air  alte  di  Virtude  opre  ammirande^ 
E  però  sol  quassuso  im  premio  eerto 
lo  crederà  possa  aspettarsi  il  merto. 

Si  disse  ,  e  tacque.  Oft,  questa  sii  cK  è  bella! 
Soggiunse  Casti  dal  vicino  posto  : 
Dunque  dopo  che  ha  perso  le  cervella 
Li  qual  compenso  il  dotto  è  corrisposto  ? 
Riempirà  laggiù  le  sue  budella 
Del  fumo  sci  d*  un  lusinghiero  arrosto  ? 
Se  V  ha  da  sostener  la  sola  spene 
D  un  ideal  per  lui  futuro  bene  ? 

Vuole  ragion  che  dei  sudori  suoi 
Effettiva  mercé  s'  abbia  ciascuno^ 
Perciò  crei  io  che  faticammo  noi^ 
Perciò  cred^io  che  faticasse  ognuno; 
Che  quel  tal  premio  che  si  gode  poi 
Qua  sopra^  è  certo^  e  non  cel  toglie  alcuno  .* 
Onde  ci  vuole  un  certo  non  so  che^ 
Una  presente  e  solida  mercé. 

Conciossia  che  non  vai  questa  coscienza 
E  d'  un  futuro  premio  la  speranza^ 
Quando  che  per  V  inopia  e  V  indigenza 
Si  sta  a  tavola  poi  senza  pietanza. 
CoUeghi  cari^  abbiate  la  pazienza^ 
In  questo  la  virtù  fion  ha  costanza  : 
Cosi  pens"  io^  del  resto  non  m*  intrico 
Ne  sono  uscito^  or  non  ni  importa  un  fico. 

Arruffando  le  ciglia^  e  digrignando 
V  Astigian  che  tai  detti  abborre  e  sdegna^ 
Oh  !  tu^  gridò^  dove  imparasti  e  quando 
Massima  tal  vilissima  ed  indegna  ? 
Frena  ^  per  Dio^  questo  parlar  nefando 
Non  é  virtù  dov  interesse  regna  /... 
E  seguitato  avria^  ma  V  interruppe 
Capasso  nostro^  che  così  proruppe  : 
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Appila^  appì^  mmalora,  e  che  roW  e? 
la  In  ca  ri  eiee  feccia  sì  o  no  ? 
Tu  fate  lo  spacche  e  pesa  sa  pecche  ? 
Pecche  nasciste  Conte^  tno  nce  vo  ; 
Si  fosse  ognuno  ricco  eomme  a  te 
Chi  te  potria  dà  tuorlo^  ne^  si  Co  ; 
Ma  sa  che  saccio  ^  ca  V  Alletterate 
So  quase  tutte  affritte  e  sconzotate. 

fiocca  tutto  è  fortuna  a  chillo  munm 
E  tutto  stace  mmano  a  chella  streca^ 
Chi  votta  ncoppa^  e  chi  nnabbissa  nfunno^ 
Ccà  spaparanza  V  uocchie^  e  là  pò  ceca  ; 
Non  ne  scarta  nisciuno^  e  taglia  nturmo 
Auza^  avascia ,  arruina  e  mbroglia  e  mbeca  ; 
E  nfra  sto  parapiglia  V  ommo  addotto 
Ha  da  caglia^  pecche  ca  sta  da  sotto. 

Ccà  non  se  tratta  de  volè  sceppare 
Carreche^  penziune  o  assignamiente^ 
Menawno  ncienzo  a  chi  te  le  pò  dare^ 
(  Ca  manco  già  ne  cacciarrisse  niente  ): 
Se  tratta  la  matina  de  magnare^ 
Ca  r  ommo  non  se  pò  ciba  de  vienle^ 
Onne  lassammo  stare  sti  canzune 
Ca  mo  non  songo  cchiù  de  sti  stagiune. 

Ma^  cari  amici  miei^  sapite  addò 
Sta  lo  busillo  e  la  difficultà? 
Stace  che  dalla  Luna  non  se  pò 
A  sti  male  remmedio  porta. 
Conchiudo  addonca  de  fenirla  mo^ 
E  quanno  nfra  la  terra  e  nuje  de  ccà 
La  strata  avrà  trovata  lo  pallone 
Ripigliarrammo  sta  discussione. 

Qui  si  tacque  Capasso^  e  al  suo  pensiero 
Fér  plauso  quei  solenni  barbassori. 
Tutti  parlaron  ben  ,  dissero  il  vero 
E  unanimi  dannar  gli  umani  errori  s 
Il  risultato  al  solito  fu  zero , 
Che  ai  mezzi  non  pensaron  gli  oratori  ; 
E  riiomaro  ai  lor  sublimi  stalli 
Lieti  d'  aver  parlato  da  cavalli. 

29 
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Ed  w  che  san  pariiti'i  aon  lUenza  * 

Mi  si  permetta  un'  osservazione  : 
Se  il  mondo  per  il  merito  e  la  scienza 
Non  facesse  talora  eccezione  ,  • 

Come  ad  onor  delt  alta  tua  sapienza 
Raccolte  qui  sarian  tante  persone  ? 
Come ,  Signor^  gli  occhi  e  i  pensier  qui  dentro 
Sarian  tutti  rivolti  ad  un  sol  ceniroF 

Dunque  sempre  non  van  le  cose  storte  , 
Non  sempre  oscura  va  Filosofia: 
Sorride  anco  talor  la  pazza  sorte 
Ai  seguaci  d*  Apollo  e  di  Sofia  ^ 
Però^  Spirto  gentily  costante  e  forte 
Segui  lunga  stagiòri  tua  nobil  via^ 
E  ti  piaccia  aggradir  F  omaggio  nostto 
Benché  in  parole  e  in  opera  d*  inchiostro. 

Poscia  un  dì  fia  che  là  dentro  a  la  luna 
Ove  continuo  volge  un  secol  cT  oro^ 
Tu  ancor  godrai  la  prospera  fortuna 
V  ornare  il  crin  del  meritato  alloro; 
E  V  ombra  tua  sarà  del  numero  una 
Li  quel  che  or  or  parlò  splendido  coro  y 
Sublime  onor  /...  ma  se  ascoltar  mi  vuoi 
Statti  quaggiù  quanto  più  a  lungo  puoi, 

10  Agosto  1829. 

Neoppa  a  no  bello  easino 
che  n'ammico  snjo  s*  ave  falto  a  lì  Ponte  Rosse  (I) 

Stevano  r  autro  juomo  pe  ste  mmure 
Sciure  de  zella  e  ardica  campanara^ 
E  tno  nce  stanno  li  Cchiù  belli  sciure 
Che  porta  Flora  dinio  a  la  panara  ! 
Li  pretecaglie  addò  se  ne  so  ghiute  ? 
Da  dò  sti  fontanelle  songo  asciute.  ? 

No  masto  alliscia  prete^  e  ri  autro  mpasta 
La  caucia  p  aizà  li  mmura  nove^ 
ChiUo  lo  biecchio  mena  nterra  o  guasta^ 
Chisf  autro  saglie  pe  ncasà  li  chiude  •* 
Lo  Ciardeniero  la  vmX  erba  scippa, 
Chianta  limone,  e  se  sfezea  na  pippa* 

{i)Po7Ui  Bossi.  Vedi  Nola    (1)  pag.  82. 
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Belli  signuri  mUi^  che  senza  boria 

Spassiate  pe  dinto  a  sii  viale^ 

Vm/ia  s&pere  ewnme  va  9ta  storia^ 

Si  lo  Cielo  ve  scamsa  i  ogne  tnale^  * 

È  quareke  mago^  a  quarehe  Mia  fata 

Che  pe  nctariM  sta  tnUa  ave  acconeiata  !* 
Na  veechiariello  chino  de  bontày 

Che  sapeva  portare  a  lengua  mia^  (/) 

Me  risponnette  :  Amico^  siente  ccà^ 

Mo  ehelta  casa  e  chesta  massaria 

Sàngo  £  Uno  che  fa  campa  la  gente^ 

Che  dà  caccosa j  e  che  non  leva  niente. 
Perzò  lo  Cielo  che  lo  benedice 

Addo  sta  issò  V  oNmnnanzia  spanne; 

NoìM  e'  è  chi  lo  conosce^  e  non  le  dice  : 

Puozze^  Signore  mio.,  campa  cienfanne» 

M'  ascette  a  sti  parole  da  lo  core  : 

Pozza  campa  cienf  anne  sto  Signore  ! 

Garstllo  Carlo  Francesco.  Poco  possiamo  dire  del  Gar- 
siilo ,  non  avendo  altra  fonte  ove  attingere  notizie  di  lui  oltre 
al  Catalogo  del  Mìnierì  Riccio  :  laonde  diremo  che  ,  nelF  epo- 
ca della  sollevazione  di  Masaniello  fino  a  che  D.  Giovanni  d'  Au- 
stria restituì  il  popolo  all'obbedienza  di  Filippo  IV  suo  pa- 
dre, uscirono  alla  luce  una  immensità  di  prose  e  poesie,  in  italia- 
no, ed  in  dialetto,  con  nomi,  e  senza,  prò  e  centra  i  ribelli  come 
suole  sempre  avvenire,  e  siccome  vediamo  anche  al  giorno  d'oggi. 
11  Garsillo  fra  i  tanti  diede  in  foglio  volante  un  Sonetto  intestan- 
dolo Contrasto  tra  Sìm  Autezza  Spagnola  e  Duca  d'  Arco ,  dedican- 
dolo al  Capitano  Giuseppe  Palomba  Tenente  Generale  di  S.  A.  S. 

Gaspare  Pietro.  Faremo  rìdere  certamente  nel  mostrar  segnati 
tra  tanti  nomi  di  rispettabili  dotti,  quelli  di  taluni  che  hanno  scritto 
0  poco,  0  delle  sciocchezze:  ma  siccome  nostro  proposito  è  di  non 
lasciare  sfuggire  alta  nostra  osserv^azione  chicchessia ,  che  ab- 
bia scritto  il  dialetto ,  cosi  crederemmo  una  colpa  il  trasandarne 
alcuno.  Diramo  dunque  che  Pietro  Gaspare  nato  in  Napoli  da  no- 
bili genitori ,  ereditava  il  titolo  di  Barone  di  Yillanova  *,  padrone 
di  sé,  si  ammogliò,  e  dopo  di  avere  avuto  due  figli ,  rimase  vedo- 
vo. A  40  anni  s' ìnnammorò  di  una  giovane  in  su  i  28  ,  a  nome 
Concelta  (  che  abitava  a'  Ventaglieri  ),  la  quale  fecegli  perdere  lo 
hm  dello  'ntelletto. 

(1)  Si  ftlladc  a  Vincenzo  de  Ritis. 
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Questo  signore  cominciò  a  scrivere,  o  taieglio  a  farsi  scrivere  la 
storia,  che  diceva,  de'suai  gnmdi  e  rifwtnati  amori;  e  cosi  fra*  pittori 
di  bassa  sfera ,  fra'  litogrs^  ,  ed  ì  tipografi ,  sperperò  tutto  il  suo 
avere,  ma  soddisfattissimo,  perchè  credè  di  essersi  reso-  immortale. 

Di  queste  Avventure  amorose  fece  otto  diverse  edizioni ,  sotto 
diversi  nomi  di  autori.  Esse  non  contengono  che  prose  e  poesie  orri- 
bili, affastellate,  e  piene  di  ampollosità  tali  da  fare  sganasciare  dalle 
"  risa.  Noi  citeremo  solamente  l'ottava  edizione,  la  quale  è  stampata 
nel  i849  dalla  Tipografia  di  Raffaele  Trombetta,  che  porta  per  ti- 
tolo :  /  grandi  e  rinomati .  amori  del  Barone  B,  Pietro  Gaspare  e 
B.^  Concetta  de  Yentaglieri  scritti  da  vari  autori ,  ottava  edizione 
da  Andrea  Cascia  —  Scorta  vera;  con  una  stampa  litografica  che 
rappresenta  il  ritratto  di  D.  Pietro  e  D.*  Concetta.  Alla  pag.  85 
leggesi  una  canzona  in  dialetto,  la  quale  è  a  livello  di  quelle  che 
si  pretendono  popolari.  L'  ortografia  è  tradita,  come  al  solito  è  tra- 
dita dalla  maggior  parte  degli  attuali  scribacchiatori  di  queste  se- 
dicenti poesie  popolari. 

Gazzette.  Vedi  Giornali. 

Genolno  Giulio.  Nato  in  Fratta  Maggiore  il  15  Maggio  1775, 
figlio  di  Carlo  e  Maria  Tramontano,  venne  educato  ed  istruito  sotto 
la  guida  di  Domenico  Niglio.  Nel  1795  v^nne  in  Napoli  a  com- 
piere gli  studi  scientifici,  e  nel  1797  da  Re  Ferdinando  lY  di  Bor- 
bone fu  nominato  Cappellano  del  Reggimento  Fanteria  Principe,,  in- 
carico che  sostenne  fino  al  1806 ,  quando  venne  impiegato  nelle 
Reali  Segreterie  di  Stato  *,  indi  passò  ad  Ufflziale  di  carico  nel 
Supremo  Consiglio  di  Cancellerìa.  Per  la  sua  felice  vena  poe- 
tica, e  per  Y  amenità  del  suo  carattere,  fu  distinto  fra  1  letterati,  e 
ricercato  da'  magnati  della  Capitale.  In  mezzo  a  siffatte  occupazioni 
non  lasciò  il  Genoino  di  secondare  il  suo  squisito  gusto  per  la  poe- 
sia e  per  la  musica.  Ritiratosi  dalla  carica  afiidatagli ,  si  occupò 
intieramente  della  pubblica  educazione  :  e  perchè  instancabile  sta- 
dioso  delle  opere  de'  sommi  italiani ,  si  formò  quello  stile  facile , 
elegante  ed  ameno  che  tanto  gli  ha  fatto  onore  :  la  sola  Etica 
Brammatica^  tradotta  in  varie  lingue  ,  basta  per  mille  elogi. 

Fu  ammesso  per  socio  in  varie  accademie  ;  meritò  gli  encomi 
del  Sismondi  -,  e  fu  collocato  nel  Panthéon  pubblicato  a  Parigi,  dei 
grandi  scrittori  de'  tempi  moderni.  Il  Ministro  Nicola  Santangelo  gii 
conferì  V  ufficio  di  Bibliotecario  nel  Ministero  e  Real  Segreteria  di 
Stato  dell'  Interno. 

Questo  letterato  protettore  dqlla  gioventù,  consigliere  degli  ami- 
ci, amico  e  fratello  de  poveri ,  cessò  di  vivere  il  giorno  8  Apri- 
le 1856. 

Noi  non  ricorderemo  il  Genoino  come  V  autore  de'  Campi  Fle- 
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greij  dell'  Etica  Drammatica  ,  né  come  1*  emulo  del  GoMoni  ;  ma 
bensì  come  il  seguace  del  Gapasso ,  enumerando  le  opere  scrìtte 
nel  patrio  dialetto. 

Nel  1834  pubblicò  la  prima  Nferta^  libriccino  in  12.  di. 59  pag. 
con  prose  e  poesie  di  \m  scrittori,  la  quale  piacque  tanto,  che  se 
ne  fecero  due  edizioni. 

Queste  due  edizioni  si  distinguono  per  un*  aggiunzione  che  porta 
la  seconda  sul  frontespizio  ,  ed  è  :  Seconna  sfornata  ;  e  per  uno 
sbaglio  di  numerazione  che  osservasi  nella  prima,  nella  quale  la 
pag.  56,  ultima  del  5.<>  foglietto,  è  seguita  dalla  pag.  49,  prima  del 
4.0  •  e  cosi  prosegue  con  un  eccesso  di  16  sul  véro  numero  delle 
pagine  ;  sicché  confrontando  i  due  esemplari  si  trova  cbe  uno  è  di 
pag.  59,  oltre  12  segnate  in  cifre  romane,  e  l'altro  di  71,  sebbene 
in  efTetti  non  sieno  che  anche  59  pagine,  precedute  dalle  stesse  11 
ordinate  con  numeri  romani. 

Ne  pubblicò  un*  altra  nel  i 835  di  pag.  144  ,  pure  di  vari  scrit- 
tori ,  ed  un'  altra  nel  1857  tutta  sua.  Queste  tre  strenne  o  Nferte 
furono  stampate  pe*  tipi  della  Società  Filomatica. 

Nel  1839  diede  fuora  una  commedia  tutta  in  dialetto,  intitolan- 
dola Xa  iV/èr^a  *n  commeddta,  dalla  Stamperia  del  Fibreno  1858  in 
8.**  di  120  pag.  Per  gli  slessi  tipi  del  Fibreno  nel  1842  diede  un'al- 
tra Nferta  col  titolo  Robbe  vecchie  novegne  e  nove  de  trinca  —  Nferta 
pe  le  Capodanno  4843  — ■  in  8.*'  di  pag,  127.  Questa  Nferta  è  com- 
posta di  poesie  pubblicate  in  vari  fogli,  e  d'altre  inedite.  Nel  1847 
per  gli  stessi  tipi  del  Fibreno  diede  alla  luce  una  Nferta  contra- 
ttempo, pe  la  Pasca  de  sf  anno  48^7  de  Giulio  Genoino  —  Robbe  vec-^ 
chic ,  nove ,  e  nove  de  trinca  —  Secunno  tomo  in  8.^  di  pag.  120  : 
forse  detta  Secunno  Tomo  per  far  seguito  all'  altra  con  lo  stesso 
titolo  dell'  anno  1845. 

Abbiamo  un  opuscolctto  in  12  di  18  pag.  che  contiene  76  sestine. 
Esso  s'intitola  Lo  viaggio  a  Palermo  ncoppa  a  lo  Nettuno  da  Giulia 
Genoino^Estratto  dalt  Occhio  N^  3.  4.^  Ottobre  48iò  Palermo.-^ 
Stamperia  e  Ugatoria  di  Francesco  Ruffino  via  Cintorinari  N°  400-484&. 

Abbiamo  un  altro  opuscolo  in  8.<>  senza  data  con  questo  titolo  : 
A  lo  Si  D.  Filippo  CiPelli^  pe  lo  bello  juomo  de  lo  nomme  sujo^  sta 
presiento  da  parte  e  ntenzione  de  li  stampaiure  da  isso  appatentatCy 
e  ppe  na  promessa  fattale  da  Giulio  Genoino»  È  un  sol  foglio  senza 
numerazione  ,  e  contiene  46  sestine,  descriventi  un  viaggio  fatto 
per  la  strata  nova  de  fierro  de  Caserta^  precedute  da  una  lettera  di 
dedica  al'  Girelli  data  al  14  Maggio  1844.  Tale  opuscolo  trovasi  ri- 
prodotto letteralmente  nel  Poliorama  Pittoresco  Anno  Vili.  N.°  45. 

Nel  1848  pubblicò  in  foglio  volante  un  grazioso  dialogo  in  pro- 
sa, fra  lui  ed  il  suo  servitore  Ncoppa  a  la  Cristituzione. 


Abbiamo  ancora  un  dialogo  In  foglio  volante. 

E  r  ultima  Nferta  è  del  i856  col  seguente  titolo  —  JV/fer<a  e 
strenna  per  f  armo  48S6  di  Giulio  Genoino  :  Napoti  Stàbàirkentù 
Tipografo  di  G.  Gioja  Ì8D5—t%^  è  in  8.0  di  pag.  472 ,  ed  è 
divisa  in  poesie  napolitane  0  toscane ,  le  napolitano  giungono  Ano 
alla  pag.  84. 

Infine  non  v*  ha  stampa  periodica  ,  non  v*  ha  strenna  ,  0  libro 
di  raccolte  di  poesìe,  che  non  sia  stato  arricchito  di  qualche  cosà 
in  dialetto  dal  Genoino.  Ci  si  assicura  che  abbia  lasciato  varie  cose 
inedite. 

Ci  auguriamo  che  gli  ammiratori,  ed  ì  seguaci  del  Genoino  rac- 
coglìessero  tutte  queste  belle  poesie  edite  ed  inedite  ;  e  formandone 
un  volume ,  intesseranno  un'  altra  fronda  alla  corona  de*  poeti  Na- 
politani. 

Felicissimo  ed  immaginoso  dipintore  fu  il  Genoino  delle  bellezze 
del  suo  paese  -,  ricco  di  non  comune  fantasia  nel  descrivere  e  ve- 
stire di  forme  poetiche  le  passioni  e  le  usanze ,  già  per  sé  stesse 
tanto  poetiche  ,  del  nostro  popolo  ;  perfettissimo  conoscitore  della 
lingua  ,  e  ciò  che  più  monta  purgatissimo  scrittore  in  fatto  di  mo- 
rale *,  onde  i  suoi  versi  suonano  bene  anche  nelle  orecchie  più.  ca- 
ste. E  questo  vogliamo  rammentare  ancora  una  tolta  agli  etemi 
detrattori  delle  cose  nostre  -,  a*  quali  raccomandiamo  dì  leggere  gli 
scritti  di  Giulio  Genoino ,  e  non  fermarsi  a  quei  poeti  che  hanno 
scritto  in  tempi,  in  che  il  gusto  era  sozzo  e  corrotto  in  ogni  parte^ 
e  cosi  vedranno  che  in  tutt*  ì  *paesi  e  in  tutt'  i  linguaggi  si  può 
parlare  da  libertino  e  da  uomo  onesto.  Che  si  direbbe  a  quel  paz- 
zo ,  che  si  facesse  a  giudicare  la  italiana  favella  degna  del  trivio 
e  delle  bagasce ,  sol  perchè  in  essa  hanno  scritto  un  Marini ,  uh 
Casti,  un  Pananti  e  tanti  altri  che  hanno  del  pari  dissipato  V  in- 
gegno nelle  sozzure  e  nel  fango?  — In  tutte  le  opere  del  Genoino 
non  ti  vien  fatto  d*  imbatterti  in  una  sola  espressione ,  che  dia  il 
più  lieve  fetore  di  quel  lezzo  di  licenza  ,  di  che  oggi  ci  trovianao 
sventuratamente ,  e  non  per  opera  nostra ,  imbrattati  da  capo  a 
piede.  Ed  a  conferma  di  quanto  diciamo,  ci  piace  riportare  un'ot- 
tava inedita  del  nostro  napolitano  poeta,  la  quale  perchè  gli  era  riu- 
scita non  castigatissima  come  tutte  le  altre  sue  cose,  fu  da  lui  con- 
dannata air  obblio.  La  scrisse  egli  nella  occasione  che  YÌDcenzo 
Torelli,  nel  pubblicare  Y  annuale  sua  Strenna  La  Sirena  ,  un  anno 
rifiutò  una  poesia  che  il  Genoino  gli  aveva  inviata:  perciocché  pas- 
sando in  rassegna  le  varie  composizioni ,  trovatala  scritla  in  dia- 
letto, la  tolse  via  come  mappina  (  cencio  di  niun  conto  ),  non  cre- 
dendola degna  di  occupare  un  posto  nel  suo  libro  ^  e  siccome  non 
fece  pervenire  il  solito  esemplare  della  Strenna  in  dono  al  nostro 
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Autore ,  ymA  per  dimentiGanzii ,  vuoi  per  iscfaerzo  :  così  il  Genoì- 
no ,  credendolo  fatto  a  bella  posta  ,  per  lìon  avere  egli  pagato  il 
censo ,  dando  un  altro  componioieoto ,  col  suo  naturale  giulivo  e 
festevole  indirizzò  al  Torelli  questa  Ottava  :  — 

Se  passa  la  revista ,  e  ssò  mmappine 
LV  adduotte  che  non  pagano  lo  cienxa  ; 
Ma  chille  che  nrC  abbaiano  a  ccanrine 
Se  sorchiano  IV  addore  de  lo  ndewio. 
Pe  ffare  sH  jodizie  accossì  'fine 
Nce  va  la  capo  de  lo  Sì  Vicienxo  : 
Né  ppuò  dire  cK  è  ccapo  de  cocozza^ 
Ca  cheUa  capo  lo  fa  ^Ai  'ncarrozza. 

Ben  a  ragione  adunque  le  opere  del  Genoino  sono  divenute  tanto 
note ,  ed  egli  del  pari  ha  meritato  giustamente  la  stima ,  il  ri- 
spetto e  r  ammirazione  di  quanti  conobbero  lui  o  anche  gli  scritti 
suoi  soltanto.  Cosicché  noi  a  meglio  perpetuare  il  suo  elogio  ,  ci 
irogliamo  avvalere  di  un  brano  del  bellissimo  epicedio  che  per  lui 
scrisse  il  poeta  Niccola  Sole  ne*  suoi  Canti^  Napoli^  pe*tipi  del  Cav. 
Gaet.  Nobile  i838  -,  imperciocché  nella  dolce  armonia  de'  versi,  me- 
glio risuonano  i  pregi  e  le  grazie  del  cigno  Partenopeo.  Ecco  il 
Sole  che  scrive  di  lui  :  — 

Ei  del  Sebezio  popolo 
Raggeniilia  la  gaia 
Lingtia  sonante  e  fervida 
Di  etema  gioventù. 

La  sollevò  dcd  trivio 
Ai  portici  di  Ghiaia  s 
Né  le  turbò  le  grazie 
De  la  natia  virtù. 
Cosi  più  tersa  e  nitida 
Senza  mutar  natura 
Dal  pugno  de  T  artefice 
.   Tiene  la  gemma  al  Sol  ; 

L"  ondà^  che  pria  fu  torbida , 
Così  lucente  e  pura 
Per  saltenii  alvedi 
Rora  di  perle  il  suol. 
Ei  de  la  plebe  assiduo 
Indagator  prudente^ 
Le  più  vezzose  imagini 
Coni  ape  ne  involò  : 
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La  carezzò  ,  festevole  , 
La  consolò ,  dolente^ 
Rispose  a  le  sue  lagrym') 
Le  giùie  sue  cantò. 
Le  rose  de'  Camaldoli^ 
Gli  aranci  di  Sorrento , 
GF  incendi  del  Vesuvio^ 
Dì  Mergellina  i  fior^ 

Olezzano ,  sfmUano 
Nel  popolar  concento^ 
Che  in  onda  limpidissima 
Gli  prorompea  dal  cor. 
'  Gaie  fanciulle  ed  figili 
Danzanti  in  bianca  vesta^ 
Tripiudiantt  musiche 
In  campereccio  ostely 

Cene  su  T  onde  ^  fervidi 
Carri  i)olanti  a  festa 
Lieti  viaggi  ad  eremi 
Sotto  lontano  del, 
E  quanti  sogni  nuotano 
Pel  mare  de  t  amore. 
Sdegni,  repulse,  e  tenere  *       . 

Paci,  e  repulse  anioor, 

E  in  quofnte  forme  proteo 
Suol  trasmutarsi  il  core, 
E  i  cantici  del  giubUo  ,  ^ 

E  i  treni  del  dolor. 
Tutto  ei  vestì  (f  armonica 
Luce  su  r  arpa  unMe, 
Onde  si  dolci  a  Napoli 
Soìean  gli  ùccordi  uscir. 

Fé"  V  epigramma  ingenuo, 
Fé'  V  ironia  gentile  , 
Seppe  garrir  senz*  odio, 
Senza  vekn  ferir. 
Ma  ciò  che  è  un  vero  capolavoro ,  è  un  Capitolo  che  scrisse  in 
occasione  del  MagniGco  Orologio  eseguito  a  spese  della  Città  di  Na- 
poli sopra  air  Emiciclo  esistente  nel  cosi  détto  Largo  dd  Merca- 
iello ,  (i)  il  quale  presentemente  soddisfa  -,  ma  la  prima  volta  che 

(1)  £  detto  largo  del  Mercalello,  pe)  pìccolo  mercato  cbe  vi  si  teneva  ogni 
mercoledì  di  biade  e  di  legumi.  Ebbe  priacipìo  T  abbellimento   di   qvmslo  silo 
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fa  messo  in  opera^  (  come  suole  sempre  accadere  nelle  grandi  cose, 

quaado  la  Corte  nel  1737  pensava  d' innakare  una  statua  equestre  a  Carlo  III 
di  Borbone  ;  però  nel  17S9  siooome  era  Tenuto  da  Roma  lo  scultore  Giuseppe 
Canart  per  restaurare  le  statue  seoTOiie  in  Ercolano,  e' per  andare  in  oeroa  di 
iPArioi  pel  palazzo  di  Caserta ,  cosi  se  ne  diede  l' incarico  al  Canattf  il  quale 
fece  un  disegno  di  statua  equestre,  e  q«esla  progettò  di  situare  su)  ponte  d^U 
J)epula9Ùme  di  Salule,  ove  ancora  ai  presente  yedesi  un  grande  ewiciclOi  che 
fu  fatto  a  questo  scopo.  Indi  rimasto  io  dimenticanza  un  tal  progetto,  la  Città 
per  gratitudine  s'  offerse  farlo  a  sue  spese;  ed  avutone  il  regio  assenso  chiese 
al  Re  la  scelta  deir artista  da  eseguire  la  statua  ;  ed  il  Re  per  non  far  torto 
ad  alcuno ,  ordinò  che  si  fosse  latta  per  concorso  ;  e  così  si   videro  t  disegni 
di  Giuseppe  ^ammanino  e  di  Francesco  Queir^Ii,  Genovesi^  di  Francesco  Fagano 
e  di  Francesco  Celebrano,  Napolitani,  e  di  Comaochini  regnicolo;  ma  fu  deciso 
per  Queiroli,  e  no  fu  convenuto  il  prezzo  per  i^iOO  due.  Dopo  breve  tempo  mori  il 
Qaeiroli,  e  l'opera  rimase  di  nuovo  abbandonata.  In  seguito  il  Corpo  della  CittÀ 
si  rivolse  a  hm^ì  Vaovitelll,  il  quale  scelse  il  presente  sito,  formandovi  un  emi- 
ciclo eoo  un  magnifico  arco  nel  mezzo,  adorno  di  colonne  e  con  magnifico  piedi- 
stallo, sul  quale  dovea  collocarsi  la  statua  equestre^  che  fu  commessa  allo  scul- 
tore Tommaso  Solari  Genovese  f  ed  il  luogo  fu  detto  Foro  Carolino.  Ma  an- 
che qiiesta  volta  rimase  sospeso  per  la  sopravvenuta  penuria   del  grano ,  co- 
minciata nel  mese  di  Dicembre  1703  e  soprammodo  ampliata  e   durata  sino 
al  mese  di  Luglio  1764,  a  causa  de'  monopolisti  ed  incettatori  de'  grani,  e  del- 
la malignità  o  poca  accortezza  di  chi  reggeva  i  destini   di   questa  povera   e 
sventurata  Partenof»  (  Vedi  Anonimo  pag.  7  )  :   laonde  in   un   manoscritto 
contemporaneo  leggiamo  ch'eran   e  ridotti  i  poveri  della  Città  a  cibarsi  di 
f  soli  lupini,  e  sciusoelli,  il  prezzo  di  cui  era  fuor -di  credere  stravagante,  e 
e  verso  i'  ultimo  non  se  no  trovavano,  ed  i  meschinelii  terrazzani,  di  radiche 
e  e  di  erbe  si  cibavano,  i  E  questa  piazza  fu  teatro  di  luttuose  scene ,  fra 
le  quali  oltre  alle  molte  descritte,  ne  abbiamo  mirato  una  in  un  dipinto  eseguito 
da  Giacinto  Diana  testimone  oculare  (  che  ora  non  sappiamo  in  quali  mani  si 
'  trovi),  ov*era  rappresentata  la  moltitudine  corsa  per  la  dispensa  del  pane,  veden- 
dovisi  le  donne  del  popolo ,  co'fanciuUi  estenuati  fra  le  braccia,  i  monelli  e  i 
vecchi  laceri  ed  affamati,  che  sì  facevano  strada  straziandosi  le  membra,  agglo- 
merandosi tra  loro ,  e  lacerandosi  le  vesti  ;  onde  per  ovviare  a  tal  disordine 

i  MoldaU  fi  cavallo^  e  solo  unenti  , 

A  farli  diicoitarf  strazio  ne  fanno^ 

B  fkl  sangw  fedel  senza  pietade 

Fan  empiamente  rosseggiar  le  strade. 
0  quat  pietade ,  il  rimirar  efd  langue 

Col  denaro  alla  mano,  e  agU  occM  il  pianto  , 

Cader  sommerso  nel  suo  proprio  sangue  .* 

E  col  desio  del  pan  morir  frattanto/ 

Chi  soffogato  in  pie  restar\esangue 

Chi  sotto  i  calci  de*  cavalli  infranto  ^ 

E  guai'  urtati  fieramente  e  oppressi, 

V  alme  spirar  sovra  i  cancelli  isiessi*  (i) 

(1)  (  Partenope  a' pie  del  Re  Cattolico  ms.  contemporaneo  inedito  )• 
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e  nuove  per  se  stesse  )  non  riuscì  tanto  felicemente  ;  onde  il  Ge- 
noino,  sebbene  amico  di  tutti,  pure  per  ischerzo  scrisse  questo  Ca- 
pitolo -,  al  quale  il  Cavaliere  Gabriele  Quattromani  amichevolmente 
scherzando  rispose.  (  Vedi  Quattromani  Gabriele  ). 

Pervenula  a  Carlo  io  Ispagna  la  triste  novella  della  totale  mancanza  del 
pane  j  non  trascurò  quel  Monarca  d*  inviare  moltissimi  bastimenti  carichi  di 
grano  ^  e  da  colà  fece  scrivere  al  Ministro  Tanucci  t  che  a  conto  suo  coo« 
e  perasse  tutto  quel  grano  eh'  era  necessario  per  non  far  perire  di  fame  Ta- 
c  malo  suo  popolo  Napoletano.  » 

Luigi  Galanti  nel  1829  stampava  la  Guida  di  Napoli  e  contorni^  e  nel  par- 
lare de!  quartiere  Avvocata  dice:  «  Nel  descriverlo  partiremo  dalla jMozza  del 
e  Mercatello  ,  detta  ancora  larg0  dello  Spinto  Santo  ,  e  Foro  Carolino,  È 
f  dessa  decorata  da  un  emiciclo,  che  fu  elevato  nel  1757  dalla  Città  di  Na- 
c  poli  in  onore  di  Carlo  Borbone  con  disegno  di  Luigi  Vanvitelli.  L'opera  è 
e  coronata  da  una  balaustrata  di  marmo  con  ventisei  statue ,  che  rappreseli- 
e  tono  le  virtù  del  Monarca.  Nel  mezzo  dell' edifizio  era  il  piedistallo  ,  che 
e  doveva  sostenere  la  statua  equestre  del  re  Carlo,  Noi  avremmo  dovalo  ar- 
c  restarci  a'  piedi  di  questa  statua,  che  la  pubblica  riconoscenza  avrebbe  eie- 
e  vata  nel  centro  della  capitale  :  noi  avremmo  dovuto  vedervi  espressi  i  be* 
e  nefizi  di  un  Re,  che  riscattò  questo  paese  dalla  sua  lunga  servitù  x  ^  ^^^^^ 
e  miseria  ;  noi  avremmo  dovuto  qui  venerar  la  sua  memoria...  maiale  statua 
e  invano  si  è  attesa  per  tanti  anni^  e,  ciò  che  è  poco  onorevole  per  la  Citte 
e  di  Napoli;  niuna  speranza  ne  rimane  di  vederla.  > 

Nel  1843  i  Gesuiti  ne  tolsero  il  piedistallo  ^  e  vi  aprirono  per  loro  comodd 
]a  porta  che  al  presente  si  vede. 

Nel  1855  lo  scultore  Salvatore  Irdi  ,  tocco  dalle  parole  del  Galanti ,  ideò 
ed  esegui  un  bozzetto  in  marmo  ed  in  bronzo  per  piantarsi  in  questo  largo* 
E  un  gran  basamento  con  quattro  piedistalli  che  sporgono  diametralmente,  sa  i 
quali  poggiano  quattro  gruppi ,  cioè  la  Pack  TABBonnANZA  le  Abti  e  le  Scien- 
ze ;  in  mezzo  di  essi  si  eleva  altro  basamento  con  cornice  dorica  con  triglifi, 
adornato  da  quattro  bassorilievi,  rappresentanti  Ventrata  di  Carlo  IH  in  Nà- 
poli il  10  Maggio  fy34  ;  la  battaglia  di  Felletri  ,  con  la  quale  assicurò  le 
sorti  del  Regno  ;  la  partenza  di  Carlo  da  Napoli ,  lasciando  a  regnare  sul 
trono  di  Napoli  il  suo  terzogenito  Ferdinando  ;  ed  in  ultimo  il  Genio  Parte- 
nopeo^ che  volto  alla  Storia  Pinvita  a  registrare  ne^suoi  volumi  i  giorni  della 
Fittoria  e  gli  anni  del  Regno  di  Carlo,  Sul  detto  basamento  sorgono  poi  due 
statue  rappresentanti  la  Pietà  e  la  Giustizia  (  virtù  principali  che  regnavano 
nel  cuore  di  quel  Re  },  le  quali  fiancheggiano  un  piedistallo  sul  quale  s'in- 
nalza la  statua  equestre  di  Carlo. 

Questo  gran  monumento  si  era  cominciato  a  lavorare,  ma  rimase  anch'esso 
interrotto^  per  gli  avvenuti  cangiamenti  politici  del  ISCO. 

La  Città  di  Napoli  mancava  di  un  orologio  notturno  ,  il  Consiglio  Edilizio 
pensò  a  porne  uno  nel  Foro  Carolino,  appunto  sul  nicchione  centrale  di  quella 
pregevole  decorazione  architettonica.  L*  Architetto  Municipale  Gaetano  Geno- 
vese, cui  fu  commesso  il  lavoro  presentò  un  disegno  di  questa  sovraimposi- 
zione  ,  e  veramente  sulla  carta  mostravasi  ,  se  non  bello  ,  almeno  regolare  e 
consono  all'  Edilìzio  principale.  Approvalo  dal  Consiglio  fu  posto  ad  esecuzio- 
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Benché  questo  Capitolo  siai  stampato  (  monco  però  )  nel  N.° 
28  del  Palazzo  di  Cristallo^  e  neirultima  Strenna  del  Genoìno,  pure 
crediamo  far  cosa  grata  ristampandolo  qui  appresso,  ed  annotandolo. 

Lamienlo  de  lo  Rilorgìo  de  lo  Mercatìello 
a  chi  tene  voce  Bcapitolo  (I) 

Ha  dento  canne  de  raggiane^  amice^ 

Si  lo  rUorgio  de  lo  Mercatìello 

Co  chi  lo  guarda  s^  allamenta  e  dice: 
lo  che  aveva  da  nasce  accossi  bello 

Pe  mmette  sta  Cita  cchiù  nguamascione 

Co  ssonà  nfi  lo  Ninno  a  ssosamiello  ;  (2) 
So  asciuto  nchiazza  comm  a  no  cafone 

CK  oje  comparesce  nchicchera^  e  dimane 

S"  arrepezza  e  revota  lo  jeppone, 
Loje  tejelle  aggio  avuto  pe  ccampane  (3) 

Che  ssonano^  dirrisse^  into  a  la  stoppa 

Ntinne  che  fanno  sperete  li  cane. 

ne;  ma  senza  ricercarne  la  cagione ,  dobbiam  dire  cbe  V  opera  non  riusci 
qaale  ne]  disegno  si  mostrava ,  e  Tenne  scoperta  al  pubblico  il  primo  Aprile 
1858«  Ma  siccome  l' orologio  non  fu  più  fortunato  della  fabbrica,  cosi  non  riu- 
sci di  piena  soddisfazione,  il  che  diede  occasione  al  Genoino  di  fare  lo  scherzo 
riportalo  ;  ma  in  seguito  fu  migliorato  in  tutto  ,  essendosi  fatto  fabbricare  un 
gran  quadrante  di  cristallo  al.  Prussiano  Watter ,  e  cos)  ricomparve  al  pub- 
blico; se  non  che  il  caldo  de'  molli  e  forti  lumi,  o  le  stesse  alterazioni  di  tem- 
peratura neir  atmosfera ,  fecero  crepare  il  quadrante.  Dopo  ciò  ,  rimase  di  bel 
nuoro  abbandonalo,  tosino  a  che  negli  avvenimenti  del  1860,  fu  rubata  a  pezz  i 
a  pezzi  tutta  la  macchina,  eccetto  le  sole  campane,  da  coloro  che  presero  al- 
loggio nel  Tuoto  Collegio  de*  Gesuiti.  In  seguito  fu  rifatto  dal  meccanico  A. 
Bernard  ,  quello  stesso  che  costruì  V  orologio  di  Castel  Capuano ,  e  cosi  ye- 
desi  al  presente. 

ISon  sarà  discaro  il  dire,  che  questo  largo  sarà  tra  breve  adornato  da  un 
magnifico  monumento  che  s' innalzerà  alla  memoria  di  Daole^  fatto  a  spese  di 
una  Società  privata  ,  quale  monumento  ,  col  disegno  dell*  Architetto  Gherardo 
Bega,  si  sta  eseguendo  in  marmo  da'conosciuli  Professori  Tito  Aogeliui ,  e 
Tommaso  Solari. 

(1)  Si  eran  fatti  a  queir  epoca  tanti  abbellimenti  in  questa  nostra  Ciltà  , 
che  a  ragione  coloro  che  vi  mancavano  da  20  anni  avanti ,  quasi  non  più  la 
riconoscessero. 

(2)  IL  pensiero  era  di  far  sonare  de'  pezzi  di  musica ,  prima  che  sonassero 
le  ore:  onde  sonare  lo  Ninno^  cioè  sonare  flnno,  .  . 

(3)  Le  prime  Campane  che  furono  fuse  a  Pietrarsa  non  dettero  un  bel  suo- 
no, ciò  che  fece  dire  allo  stesso  Genoino^  iielie  (padelle);  ma  allre  se  ne  man- 
darono a  fondere  in  Firenze  ,  le  quali  più  fortunale ,  però  non.  molto  ,  delle 
prime,  sono  quelle  che  ora  vi  stanno. 
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M*  allummo  sotto ^  e  non  èe  tede  ncoppà^ 

Jtf  '  allurhmo  ncoppa  e  non  èe  vede  sùtio^  {i^ 

Comni  a  chi  sbagtia  sempe  quanno  toppa. 
Tengo  nfronie  no  truocchio  {2)  a  papigliotto 

Pe  Bsarvà  le  llùcerne^  e  me  scasato  ! 

Quanno  ncapo  mme  scioscia  qua'  bintòtio  !  (3) 
Resto  a  lo  scuro  comm  a  no  cecato^ 

E  ssento  co  ste  rrecchie  qua  ndiscreto 

Che  me  manna  a  ffà  essere  squartato, 
E  ccomme  F  pe  la  strata  de  Toleto 

Che  primma  n'  apprezzate  quatto  calle 

Tanto  sfarzo  da  nante  e  dda  dereto  ?  (4) 
Lo  grasso  Uà  eh'  allommeneja  le  ppalle  (5) 

Be  la  sirata  te  fa  na  galleria^ 

Addò  potrisse  dà  feste  £  abbaile  $ 
E  da  ccà  marciappiede  *ncompagnia 

De  colonnielle  quanf  a  ccapocuollo 

Che  da  carrozze  scansano  la  via  $ 
Nò  cchiù  ccanale  che  te  cade  ncuollo  , 

Nò  llave  che  s"  agliottono  la  strata^ 

E  li  piede  te  mettono  a  nnammuotlo^ 
E  dde  me  schitto  ir  arte  s'  i  scordata  ? 

Pe  mme  schitto  vfiogna  e  betuperio  F 

Manco  si  fosse  de  la  Nunziata, 
Non  c\é  cchiù  caretape  IFommo  serio 

CK  ave  a  lo  Monte  lo  rilorgio  mpigno.  (6) 

O  de  chi  (f  accattarlo  ha  desedderio. 
E  ssi  vengono  a  me  co  lo  designo 

De  sape  IV  ora...  chiagnono  le  spese ^ 

Ca  spisso  manca  V  uoglio  a  lo  Incigno. 

• 

(1)  Pirima  di  pensare  aì  gran  Quadrante  trasparente  con  illuminarlo  air  in- 
terno ,  il  lume  fa  messo  esternamente  alla  parte  inferiore  del  quadrante ,  ma 
non  si  "VedevaiM  i  numeri  superiori  ;  cosi  \\  Genorcse  immaginò  una  gran  fa- 
scia decoraUr  e  messa  in  dma  del  quadrante,  ma  lontana  da  esso  in  modo  die 
i  lumi  mandassero  la  luce  sugP  indicatori. 

(2}  La  Sopraccitata  fascia  il  Genoino  la  chiama  truocchio  (  cercine). 

(3)  Bintoilo  1  intendi  venticello^  non  venioHo  • 

(4)  La  strada  di  Toledo  che  nel  lS5i  fu  ridotta  a  maggior  lusso  e  eomo- 
dita,  incanalando  lo  acque  de^  palagi,  e  togliendo  quelle  terribili  grondaje,  ed 
adornandola  di  graziosi  candelabri  illuminati  a  gaz. 

(5)  luTcce  delle  lanterne  che  ora  si  vedono,  erano  state  messe  su  i  cande- 
labri delie  grandi  palle  di  cristallo. 

(6)  Il  Banco  detto  Monte  della  Pietà  ^  in  dove   si  portano   gli   oggetti  in 
pegno. 
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Signò^  no  cchiù  -,  perdonarne  ir  offese 
Che  faggio  fatte ^  e  mmiettece  k  mmanOj 
O  movenno  lo  core  a  Genovese , 
O  tomanno  la  vista  a  Quattomano.  (i) 
Genolno  (  de*  Conti  )  Francesco.  Nel   Poliorama  Pittoresco 
ìi.^  12 ,  28  Ottobre  1845  si  leggono  settantacìnque  Quartine ,  col 
titolo  Air  Appassionate  de  Troja ,  ste  quartarole  de  riepeto  affretti- 
vo,  de  T  Avvocato  de  Conti  Gemino.  Egli  fu  fratello  del  precedente, 
ed  ebbe  la  culla  in  Fratta  Maggiore  nel   1778  ^  e   adolescente  fu 
portato  in  Napoli ,  e  qui  percorse   tutf  i  suoi  studt.   Fu  sempre 
umile,  e  senza  ombra  di  vanità-,  e  sebbene  uno  de'  suoi  antenati, 
nel  dì  11  Aprile  1629  fu  eletto  Consigliere  di  Stato  da  Ferdinan- 
do II  Imperatore  d*  Austria  ,  indi  dichiarato  Conte  Palatino,  e  No- 
bile del  Sacro  Romano  Imperio  egli  e  tutti  i  suoi  discendenti  oe- 
tema  successione;  pure  il  nostro  Genoino  non  curante  dello  splen- 
dore della  sua  origine,  pensò  solo  a  fornirsi  a  dovizia  delle  cogni- 
zioni del  Dritto  Civile  e  Canonico  ,  ed  esercitò  con  successo  ,  zelo 
ed  onestà  la  professione  di  avvocato ,  non  per  bisogno ,  ma  sem- 
plicemente per  amore  ed  occupazione. 

Possessore  di  un'  erudizione  non  comune ,  fu  cultore  di  latine 
ed  italiane  Ietterete  quali  adoprava  con  purità. ed  eleganza  di  stile. 
Nella  sua  gioventù  diede  per  le  stampe  un  saggio  di  poesie  italiane. 
Die  pure  alle  stampe  un  elegante  elogio  funebre  in  idioma  lati- 
no ,  per  onorare  la  memoria  dell*  estinta  Regina  Maria  Cristina  di 
Savoja.  Ha  lasciato  molti  scritti  inèditi,  tra'  quali  una  storia  di  Na- 
poli in  forma  di  dialogo ,  ove  descrivendo  le  glorie  e  le  sventure 
del  proprio  paese ,  vi  ha  intermezzato  con  isquisito  gusto  de'  per- 
sonaggi che  parlano  il  dialetto. 

Quest'  uomo  pieno  di  carità  verso  i  poveri ,  e  sempre  memore 
de*  suoi  doveri  finiva  in  Napoli  i  suoi  giorni  nella  notte  del  i4 
Gennajo  1844.  Neir  Anno  I  della  Commemoraziom  di  persone  Rag- 
guardevoli  mancate  aUe  Due  Sicilie  dal  3  Novembre  Ì8i3  al  2  No- 
vembre i844  per  C.  de  Sterlich^  alla  pag.  54  (1844)  si  legge  :  «  Mo- 
riva il  Conte  Francesco  Genuino  felice  imitatore  delle  poesie  del 
nostro  Capasso.  » 

La  sopraccitata  poesia  inserita  nel  Poliorama  è  la  sola  che  cono- 
sciamo stampata  -,  ma  avendone  ricevute  altre  manoscritte  dalla 
gentilezza  del  Marchese  Cavaselìce ,  genero  del  Genoino  e  posses- 
sore degli  scrìtti  di  lui ,  ne  diamo  un  Saggio  ne'  due  seguenti  So- 
netti. 

(1)  n  Gay.  Gabriele  Qaaltromanr>  Segretario  del  Consiglio  Edilizio,  il  quale 
disgraziatamente  era  già  divenuto  cieco. 
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SMietto. 

Se  io  afoesse  a  mmàlappena  mmagenato 

Che  pe  fa  dà  vattisemo  a  no  figlio  , 

JDopp'  ave  fatf  a  ghì  e  beni  no' miglio  , 

Tutto  sto  tiempo  rme  soma  passato  ; 
r  mmece  de  figlia ,  Pippo  aggarbato , 

O  fatto  avria  qua*  ttuocco  a  lo  Ceniglio  ^ 

O  qua  trottata  nfì  a  lo  Monesiglio  , 

E  mme  sartia  accossì  meglio  spassato. 
È  bero  eh  iss'  è  figlio  de  Prebbaglia , 

E  primmo  songo  ntise  li  Potiente  , 

Che  teneno  a  le  mmano  la  tenaglia  : 
Sacce  mperò  che  tutte  li  pezziente  , 

Mmocca  na  lengua  teneno  che  taglia  , 

E  non  rispetta  ammice  né  partente. 

LOGREZIA     ROMMANA 

Sonetto. 

A  chi  sta  nnorchia  vote  dà  a  rrentennere  j 
Pe  bantà  de  Logrezia  la  morale  , 
No  JDonnicola  de  lo  Carnevale , 
Non  la  potria  accossì  liscia  scennere. 

lo  ccà  non  mormorejo  pe  te  taffennere  , 
Ma  volè  cucuzzielle  senza  sale , 
Mmoccarce  pe  nce  fa  spila  a  ccanale , 
Non  se  ne  va  lo  Storeco  a  ffà  mpennere  ! 

Pe  llaudà  Collatino  la  mogliera , 
Già  Sesto  lld  pe  Uà  se  nn"  annammora , 
E  a  Rromma  de  foracchio  va  la  sera  ? 

Lormevano  t  ancille  ,  ed  a  chélV  era 
Stev  aperta  ?  concierto  addonca  ne  era  : 
0  contamella  meglio  ^  o  va  a  mmalora  ! 

(1)  Pare  cfae  il  predente  Sonetto  fosse  stato  indirizzato  a  Filippo  Girelli, 
per  la  ritardala  inserzione  di  qualche  componimento  in  dialetto  in  alcnno  dei 
periodici  che  da  costui  si  pubblicavano. 


—  259  — 

Genovese  Gaetano.  Nel  giornale  La  Rondinella  Anno  I N.^  78, 
12  Dicembre  i855 ,  leggiamo  un  Sonetto  estemporaneo  a  rime  ob- 
bligate ,  intitolato  A  Chella  Sbriffia  ,  firmato:  Gaetano  Genovese.  Il 
sonetto  è  compatibile  come  estemporaneo ,  ma  manca  di  purità  di 
linguaggio,' e  di  corretta  ortogralSa.  Gì  è  riuscita  vana  ogni  ricerca:  il 
Direttore  del  giornale  ci  disse,  essere  un  sonetto  pervenutogli  per  let- 
tera. Chi  è  dunque  questo  Gaetano  Genovese?  Resta  ancora  a  sapersi. 

Gianni  ivicola.  Di  questo  scrittore  nato  in  Napoli ,  non  co- 
nosciamo altro,  se  non  che  nel  i7iO  per  la  stamperia  di  Luigi  Mu- 
zio, pubblicò  una  Commedia,  in  i^di  i)ag.  99,  intitolata  LAllog- 
giamentare  de  lo  Dottore  Nicola  Gianni^  per  rappresentarsi  al  Tea- 
tro de'  Fiorentini  con  musica  dì  Benedetto  Riccio  -,  e  la  dedicò 
a  D."  Giovanna  Pignatello  d'  Aragona  Pymentel  y  Cortes  ,  ec: 

Questa  Commedia  è  in  tre  atti,  ed  è  bellissima.  Il  De  Ritis  cita 
r  amore  resarciuto. 

Gianni  Errico  —  Vedi  Colucci  Raffaele. 

Giannino  iinlello  —  Avanti  all'  Agnano  Zeffonnaio  di  Andrea 
Ferrucci  si  legge  un  bel  Sonetto  con  la  coda  ,  diretto  ad  Andrea 
Ferrucci.  Noi  abbiamo  tra  le  mani  un  Manoscritto  col  titolo  Lo  Se- 
cunno  viaggio  de  Pietro  de  la  Valle  overo  la  famosa  ciuccejata  de 
nove  Cavaliere  Arrante  da  NapoU  nfi  a  Somma  d*  Aniello  Giannino 
Accademeco  Pecciuso  fatta  nel  1696»  Sul  principio  vi  sono  segnati  i 
nomi  de'  nove  soggetti  che  intrapresero  il  viaggio.  La  Poesia  è  un 
Discorso  nfra  Mase  (  Tommaso  )  e  Antuono^  in  29  stro  fette  di  va- 
rio metro,  precedute  da  un*  ottava  che  serve  d'  argomento.  Poesia 
bellissima,  scritta  in  buon  dialetto. 

Glaramlcca  Paolo.  Abbiamo  tra  le  mani  un  opuscoletto  in 
8.*"  di  8  pagine,  pubblicato  nel  i820  col  titolo  La  Seconna  Parlata 
di  Masto  Nnicola  lo  Scarparo^  che  stace  dinto  a  lo  vico  de  li  Riéce 
—  ii  I»  Deputate^  e  stampato  dal  B...  C...  6...  M,,,  Pasca:  inizia-' 
li  usate  da*  Carbonari ,  che  valgono  Buon  Cugino  Gran  Maestro 
Pasca.  Tale  opuscolo  contiene  una  poesia  di  40  strofette,  con  le 
quali  si  raccomanda  ai  Deputati  di  aprire  gli  occhi ,  andando  al 
Parlamento,  di  non  farsi  abbindolare  dai  nemici  della  Patria,  e  di 
pensare  al  bene  della  Nazione.  Da  alcune  espressioni  si  arguisce , 
Tautore  dovere  essere  un  uomo  di  una  certa  influenza  sul  popolo^ 
come  quando  dice  : 

Pe  bocca  mia  lo  Popolo 
Ve  stace  mo  a  parlare^ 
Lo  ssa  ca  io  ngannare^ 
Maje  non  lo  pozzo^  no. 

E  siccome  V  uomo  è  fragile  contro  le  passioni,  e  può  esser  vinto 
dair  oro,  ed  ingannare  i  suoi  concittadini  j  cosi  1'  autore  si  rivolge 
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ai  Deputati ,  i  quali  sono  per  la  miglior  parte   avvocati ,  dicendo 
loro  :  — 

No  pomro  clknie 

Lia  tratiase  mballare  $ 
'   Se  tratta  ccà  ngannare 

La  Nazione  guè  ! 
Chillo  che  é  niballato 
Non  fa^  che  jastemmare  : 
Ma  chesta  strascenare 
Ve  pote^  sà^  Signò  ! 
E  pìii  appresso  segue  :  — 

A  buje  stace  affedata 
Sta  causa  dellecata  ; 
Na  vota  cK  è  sbagliata 
Non  se  pò  cchiù  appella. 
Indi  dopo  avere  estrinsecato  il  suo  rammarico,  per  aver  veduta 
vari  impiegati  gìttàti  sulla  vìa,  conchiude  :  — 

Signure  Deputate^ 
Ca  Mamma  è  figliolella  , 
L  ancora  nzemprecella^ 
Se  pote^  8à^  abbortì.  \ 

Sapitela  defennere^ 
A  buje  sta  confedata^ 
Spezzate  sta  frettata] 
Che  staceno  a  mmiscd. 
E  qui  si  sottoscrive  :  Il  figlio  della  verità  Paolo  Giaramieea. 
Essendo  questa  la  Seconna  Parlata^  abbiamo  fatto  quanto  per  noi 
si  poteva  per  rinvenirne  alcuna  precedente  :  ma  ogni  nostra  ricerca 
è  tornata  vana  -,  onde  non  sapremmo  dire,  se  altra  ne  avesse  scrìtta 
prima,  oppur  no. 

Questo  Giaramicca  fu  pure  Fautore  della  tanto  nota  farsa  liKUe 
Talleri^  rappresentata  al  Teatro  la  Fenice,  con  musica  del  maestro 
Camillo  Siri  ^  la  quale  al  dir  del  compilatore  dell* Almanacco  de' Reali 
'  Teatri  S.  Carlo  e  Fondo  deW  annata  teatrale  i8Si^  passò  al  Teatro 
Nuovo  -,  e  da  questo  al  Teatro  del  Fondo  il  22  Febbrajo  1834,  solo 
f(  per  le  grazie  di  cui  è  ripiena  la  sua  prosa,  giacché  per  ciò  che 
<(  riguarda  la  musica,  non  presenta  cosa  che  possa  far  valere  la 
pena  di  parlarne.  »  E  noi  aggiungiamo  altresì,  che  non  poche  volte 
si  è  rappresentata   anche  sulle  scene  di  S.  Carlo. 

Finalmente  nel  1848  rivedemmo  il  nome  di  questo  scrittore  con 
una  Canzone  in  foglio  volante  di  i2  strofe  ,  col  titolo  5'  è  scetato 
lo  Cuorpo  de  NapoU  ;  ed  in  essa  rallegrandosi  il  poeta  della  Costi- 
tuzione largita,  dice  :  — 


Basta  mme  so  seetato 

A  manie  ogne  tormiento^ 

La  lengua  a  sto  mamientOy 

Che  stevame  attaccata 

Mmocca  s'  è  già  sedata^ 

Pozzo  toma  a  parla. 
Doppo  vintisetf  anne 

Tomo  a  chiacchiareare^ 

Stateme  a  ausoliare , 

Figlie  de  chisto  core^ 

Sentite  mo  a  lo  gnore 

Che  non  ve  pò  ngannd. 
'  E  dando  sempre  buoni  avvertimenti,  conchiode  :  --' 
Sto  Viecchio  stascionato^ 

Che  ve  vede  contievUe^ 

Sibbè  senza  cchiù  diente^ 

Ncoppa  la  Chitarrella 

Na  breve  canzonceUa 

Forzi  vole  canta. 
Questa  breve  CanzonceUa  è  in  Italiano ,  ed  inlesse  Telogio  della 
Guardia  Nazionale  e  del  Re. 

Della  vita  di  lui  non  possiamo  dire ,  se  non  ,  che  nacque  in 
Napoli  nel  4790,  che  in  età  senile  occupava  la  carica  di  usciere 
del  Municipio ,  e  che  al  primo  Aprile  1854  mori  Tinfelice  in*  quel 
ihìsero  stato ,  nel  quale  finiscono  la  maggior  parte  di  coloro  che 
hanno  bevuto  le  acque  dlppocrene  ,  e  che  meglio  non  si  potrebbe 
esprimere,  se  non  ripetendo  le  belle  parole  dell*  immortale  Ariosto, 
allorché  esclama  :  — 

ApoUo^  tua  mercè  ;  tua  mercè^  santo 

Collegio  de  le  Muse  :  io  non  mi  trovo 

Tanto  per  voi,  eh'  io  possa  farmi  un  manto.  (1) 
Gitani  GlambaUlsta.  La  famiglia  Giffone  de*  Marchesi  di  Gin- 
qnefrondi  (Teira  in  Calabria  Ulteriore),  in  seguito  chiamata  lefuni^ 
indi  Gifuni^  è  tanto  nobile,  quanto  antica,  perchè  trae  la  sua  origine 
fin  da' tempi  de' Principi  Longobardi.  Tal  famiglia  è  stata  sempre 
abbondante  di  uomini  illustri ,  particolarmente  in  armi ,  e  sem- 
pre fedele  alle  leggi ,  a'  Sovrani  ed  alla  Religione.  Tra  i  tanti  di- 
scendenti ci  piace  ricordare  Fabrizio  Signore  di  Altavilla,  e  secon- 
do Signore  di  Cinquefrondi ,  il  quale  fece  tagliare  il  legname  nelle 
sue  montagne  di  Cinquefrondi ,  ed  a  proprie  spese  lo  fé  traspor- 
tare in  Messina,  per  far  risarcire  i  gravi  danni  sofferti  dall'armata 

(1)  Ariosto,  Satira  /. 

31 


—  244  — 

zioni  per  1*  esercizio  delle  cariche  di  ciascun  impiegato  del  Banco^ 
indi  essendosi  istallata  una  Nuova  Cassa  di  Sconto,  egli  con  dae 

degli  antichi  banchi  ^  il  Banco  delle  due  Sicilie  in  due  casse  separate  una 
nel  locale  di  S*  Giacomo^  e  V  altra  nel  locale  detto  lo  Spirilo  Santo. 

Ne*  rivolgimenti  politici  del  1820  il  Parlamento  Nazionale  di  qnell*  epoca 
pensò  di  creare  una  Banca  Nazionale,  col  nome  di  Casta  di  Scanio  j  soppri- 
mendo in  tutto  V  antica,  che  avea  dato  molti  vantaggi  al  popolo ,  ed  al  go- 
verno :  nel  fine  di  usurpare  pian  piano  tutte  le  attribuzioni  del  Banco,  e  con 
farlo  cadere  in  discredito;  però  ìnentre  succedevano  le  discussioni  parlamentari 
per  decidere  se  dovea  approvarsi  o  pur  no  questa  nuova  istituzione^  il  Parla* 
mento  si  chiuse^  e  tutto  rimase  sul  sistema  del  1816. 

Nel  1861  fa  fondato  il  Banco  detto  di  Capano  per  avere  occupato  il  silo 
di  nn  educandato  di  tal  nome;  e  Tistituzione  di  questo  Banco  è  di  agevolare 
r  infima  classe  del  popolo  ^  la  qnale  può  pegnorare  vestimenti  usati ,  o  bian- 
cherie già  lavate* 

Dal  1861  fin  oggi,  Torié  riforme  cominciarono  a  farsi  ne*  nostri  Bandii , 
delle  quali  non  è  nastro  divisamente  parlare;  diremo  solo  che  nel  1863  si 
ordinò,  che  le  Polizze^  e  Fedi  di  Credito  fossero  fatte  in  carta  cerulea  ;  dò 
venne  eseguito,  e  man  mano  questa  carta  giunse  ad  un  colore  tanto  oscuro 
che  non  potevasi  più  leggere  lo  scritto;  onde  in  seguilo,  vedutosi  1*  abbaglio 
preso,  venne  ordinato  che  dal  It**  Settembre  1866,  fosse  abolita  la  carta  cero- 
lea,  e  ripristinata  la  carta  bianca. 

Per  agevolare  le  operazioni  del  Pubblico ,  dopo  le  rivolture  del  1860 ,  fa 
spedita  dal  Settentrione  dell'  Italia  una  Società  di  Capitalisti  per  installare  una 
nuova  Cassa  di  particolari  che  fu  detta  Banca  Nazionole,  avendo  corrispon- 
denza con  tutte  le  provincie  italiane  ,  la  quote  cominciò  le  sue  operazioni 
prendendo  moneta ,  che  cambiò  con  altrettanti  biglietti  di  caria  ,  che  mise  in 
dfoolozione  nn  poco  per  volta ,  ritirando  oro  ed  argento  :  cosicché  in  poco 
tempo  venuta  meno  la  moneta ,  con  decreto  del  1  maggio  1866  si  ordinò  al 
Banco  e  alle  altre  amministrazioni,  che  dessero  pure  carta  per  moneta  con* 
tante. 

Queste  carte  hanno  bastantemente  rovinato  le  condizioni  finanziarie  del  paese, 
e  specialmente  nel  ceto  medio  ,  che  per  ispendere  a  minuto  ha  pagato  aggi 
fortissimi  per  avere  a  cambio  di  carta  un  poco  di  bronzo  per  comperarsi  il 
pane  pel  sostentamento  delia  vita  ;  laonde  leggevamo  nel  Giornale  Roma  Jnno 
F.  iV.»  fSS*  Giovedì  8  Luglio  i866  e  La  quistione  dell'  aggio  sulla  converti- 
«  billlà  della  carta  in  moneta  diventa  sempre  più  grave,  e  minaccia  prendere 
e  proporstoni  di  compromettere  la  tranquilUlA  del  paese ,  se  qualche,  oppor- 
«  tuno  provvedimento  non  sarà  prontamente  attuato.  — *  Non  è  questo  il  mo- 
e  mento  di  entrare  nel  vero  spirito  che  ha  informato  quel  decreto,  fatto  prò- 
«  prio  per  salvare  la  Banca  Naizionale  da  un  prossimo  fallimento  ,  e  sacrifi- 
c  carie  tutte  le  altre  istituzioni  di  credito  del  paese  !• 

Sembra  che  altre  innovazioni  volessero  farsi  nelPAmministrazIone  de'Banchi, 
ma  non  sappiamo  se  per  ripristinarli  neir  antico  splendore ,  o  pure  per  farli 
cadere  perfettamente  nell'  obblio  ;  perciò  noi  conchiudiamo  questa  nota  eoa 
poche  parole  lolle  dal  Giomale  L'Avvmiuw  dnm  F»  fi^  «A.  Giwe^  xSJgo- 
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« 

memorie  date  alle  staitipe ,  faceva  osservare  gli  svantaggi  di  que- 
sta,  ed  i  grandi  vantaggi  che  risultavano  dalla  prima  Cassa  di 
Sconio ,  eh*  era  stata  con  somma  saviezza  ideata  e  stabilita  con 
approvazione  del  Re,  e  del  Ministro  Medici  ;  e  perciò  fu  risoluto 
di  abolirsi  la  Nuova  Cassa  di  sconto  e  riaprirsi  la  prima;  e 
quando  nel  4820  si  volevano  fare  novelle  ritorme  a  queste  isti- 
tuzioni ,  il  nostro  Gìfuni  ptesentò  al  Parlamento  Nazionale  alcune 
sue  memorie,  che  diede  alla  stampa  in  queir  epoca ,  con  le  quali 
tanto  pel  Banco ,  quanto  per  la  Gassa  di  Sconto ,  mostrava  a 
chiare  note  i  tanti  felici  risultamenti  che  hanno  dato  queste  istitu- 
zioni ,  si  per  r  utilità  Commerciale,  che  per  V  interesse  di  tutta 
la  Popolazione. 

Mori  il  nostro  Gifuni  nel  Dicembre  1854 ,  nella  carica  di  Se- 
gretario Generale  de*  Banchi.  Non  solo  valentissimo  fu  nelle  dot- 
trine economiche ,  ma  non  fu  da  meno  nell'  arte  del  canto ,  e 
nelle  amene  lettere.  Fu  Pastore  Arcade  col  nome  di  Briseo  Tirinr 
js»o,  e  fra  i  Sinceri  Laureati  ebbe  quello  di  Alcandro  Tarsiense. 

Scrisse  molte  opere  in  prosa  ed  in  verso  —  Diede  alle  stampe  : 
Un  Compendio  Isterico  delF  Origine  e  fondazione  del  Monte  della 
Pietà  di  Napoli  —  Una  Memoria  per  lo  Banco  delle  due  Sicilie  di- 
retta al  Parlamento  Nazionale  nel  1820  —  Alcune  Osservazioni 
sulle  attribuzioni  e  vantaggi  delle  easse  di  sconto  —  Notizie  com" 
pendiate  su  i  banchi  di  Napoli ,  e  molte  altre  prose  e  poesie,  le 
quali  aveano  sempre  lo  scopo  di  essere  giovevoli  al  proprio  paese. 
Noi  citeremo  con  più  particolarità  quelle  che  riguardano  il  nostro 
dialetto  *,  e  sono  : 

Una  Commedia  col  titolo  ;  Vale  piik  T  amico  che  U  parente ,  ed 
ih  essa  varìi  attori  parlano  il  dialetto  :  a  noi  però  non  è  riuscita 
poterla  vedere. 

Abbiamo  un'altra  Commedia  col  titolo  il  delinquente  per  necessità^ 
stampata  in  Venezia  nel  1792  in  12  di  pag.  98.  Essa  è  in  buona 
prosa ,  e  vi  sono  tre  attori  che  parlano  in  dialetto. 

H  Disinganno^  cantata  giocosa  a  tre  voci  per  privato  divertimento 
dedicata  ali*  illustre  sig.  D.  Domenico  Potenza  Spettabile  Luogote- 
nente  della  Regia  Camera  Sommaria  ,  in  4.''  di  pag.  16  senza  data 
e  senza  indicazione  di  tipografia  —  Fu  messa  in  musica  da  un 
dilettante.  GF  Interlocutori  sono  tre,  cioè  il  Barone  di  Oscuro  Fon- 
ato i866,  e  Si  dirà  che  queste  iano?a2ioni  non  tendono  che  al  bene  del  Banco 
e  di  Napoli.  Sventuratamente  dopo  molte  e  molle  esperienze  noi  abbiamo  con* 
e  cepito  tanta  paura  del  bene ,  che  i  ministri  italiani  vogliono  a  noi  '  ed  alle 
«  cose  nostre,  che  per  timore  del  peggio  ci  rassegniamo  a  conservare  ciocchò 
«  esiste  eoa  tntf  i  suoi  difetti.  > 


do  che  parla  il  dialetto,  ed  era  sostenuta  da  Antonio  d'Orsi,  Z>.  Man- 
rùio  Testagrossa  avvocato  .  che  era  rappresentato  da  Paolino  Se- 
rio ,  e  D.  Paolino  che  fa  da  Procuratore  presso  2>.  Maurizio^  ed 
era  sostenuta  dallo  stesso  Gifuni. 

Possediamo  ancora  un  opuscolo  in  4,o  jdi  20  pagine  col  tìtolo 
Chelleta  Napoletana  addedecata  a  la  Maestà  de  lo  Be  nuosto  Per- 
denanno  IV  tutta  in  versi,  di  vario  metro  ed  in  purissimo  dialetto 
senza  nome  di  Stampatore,  e  senza  epoca,  della  quale  trascriviamo 
il  seguente  brano  : 

Non  nce  pensa  Segnò  ca  chesto  è  bero  ; 

E  tu  stisso  IFaje  visto^  e  T  ha  bedùto 

Napole  tutta  ste  seminane  arfeto^ 

Che  la  Cruerra^  e  la  Famma  era  assommata^ 

E  pe  Tte  da  sti  giuije  é  lebberata. 

Non  f  arricuorde  quanno  dapò  fatto 

Lo  nfammo  parrecidio  li  Franzise 

(  Ch"  ancora  chiagne^  e  chiagnarrà  lo  Munno  ) 

Se  nne  vennero  ccà  co  na  faccetta 

Che  nce  potive  addenezzà  li  chiueve  , 

E  mostanino  la  faccia  comni  a  Chiuda^ 

Facevano  V  ammice  ,  e  da  dereio 

Trammavano  besbiglie  ,  e  trademiente^ 

E  sfummajeno  tutte  comin  a  Hente. 

Se  sentono  vicine  a  la  mprovista 

Ed  ognuno  se  fa  no  pezzechillo  , 

Ca  la  Marina  sta  tutta  sprovista 

De  pareva ,  de  mbomme  ,  e  de   Cànnune  , 

E  de  quanto  nce  vàie  a  fa  na  Guerra; 

E  nfi  na  palla  Uà  non  s^è  trovata 

Che  sia  a  lo  ^Cannone  appropriata. 

Se  temono  U  nganne ,  e  trademiente  ; 

Che  dinV  a  la  Cetà  nce  ponno  stare , 

E  cresce  lo  grecieUo  juorno  juorno  : 

Ognuno  parla  ,  e  niente  se  resorve  ; 

Nzomma  tutf  è  paura  ,  e  gran  besbiglio  s 

Ma  valette  pe  tutto  uno  Consiglio. 

Parette^(e  detto  fuje  meracolone  ) 

CK  una  penzata  toja  valesse  tanto  ; 

E  se  vedeze  ndi  juorne  apparecchiato  * 

Oiello  che  nfra  tanf  anne  nn'  era  stato^ 
Dal  riportato  passo  pare  essere  stata  la  sopradetta  Chelleta  stam- 
pata nel  1793  dopo  la  venuta  in  Napoli  della  flotta  Francese  di 
quattordici  vascelli  da  guerra  comandati  dall*  ammiraglio  La  Tou^ 
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che ,  che  giunto  nelle  nostre  acque  entrò  come  in  uii  porto  a- 
mico  e  disarmato  ^  ma  ben  presto  chiaritosi  Y  inganno ,  da  Fer- 
dinando IV  furono  assoldati  trentaseimila  uomini,  ed  armati  Gen^ 
todue  legni  di  varia  grandezza  che  portavano  seicentodiciotto  Can- 
noni ,  ed  ottomilaseicento  marinari  di  ciurma. 

Guardoni  Domenico  —  Questo  distinto  Poeta  Melodramma- 
tico ,  che  seguì  Tettola  e  Schmidt ,  i  quali  possedevano  la  parola 
poetica  del  Massimo  Teatro  ,  che  precedette  Salvatore  Cammara- 
no ,  e  che  fu  compagno  di  Donizelti  fino  al  Diluvio  Universale  , 
lavoro  fallito  di  questo  Maestro,  adornò  di  dialetto  varii  suoi  lavo^ 
ri ,  i  quali  hanno  ancora  qualche  forma  metastasiana. 

Giliberti.  Il  libraro  Altobelli  nelle  aggiunte  messe  agli  scrit- 
tori napolitani  neir  opera  del  Diaìeito  di  Galiani  cita  :  a  il  fu  Abate 
«  Gìlìberti,  Zio  dì  Francesco  Mazzarella  Farao  ».  È  stata  vana  ogni 
ricerca,  e  ci  fa  molta  meraviglia  come  il  Porcelli  amico  del  Farao, 
non  avesse  stampato  alcuna  cosa  di  questo  scrittore. 

Giontl  Andrea.  Abbiamo  sottocchi  un*  opera  sacra  in  versi  di 
cinque  atti ,  con  undici  interlocutori ,  de'  quali  quattro  parlano  il 
dialetto.  Il  suo  titolo  è  //  secondò  Gioh^  ovvero  V  Eustachio  —  Na^ 
poli  f783  nella  stamperia  del  Paci. 

Nella  Drammaturgia  di  Lione  Allacci  —  Venezia  1755,  troviamo 
citato  —  ((  Antonio  il  grande^  Opera  Sacra  (  in  prosa  )  in  Napoli 
per  Michiel  Luigi  Muzio  1720  in  12  di  Andrea  Gionti.  » 

Giordano  Franeeseo.  Pe*  tipi  di  Eboli,  pubblicò  verso  il  1840 
in  foglio  volante,  una  graziosa  canzona  di  ventisei  quartine  col  ti- 
tolo Lo  Peccatore  Contrito  :  essa  è  scorretta  nell'  ortografia,  difetto 
di  una  buona  parie  de* pretesi  poeti  e  prosatori  popolari,  di  questo 
corrente  secolo. 

Giornali  —  L'  origine  de*  Giornali  sembra  che  venisse  da  ciò 
che  i  greci  dissero  efemeride ,  e  i  Romani  chiamarono  diarium^ 
e  che  si  applicò  a  tutti  gli  scritti  periodici ,  qualunque  fosse  la 
materia  di  che  essi  trattassero  *,  onde  poi  in  un  senso  più  ristretto 
si  chiamarono  Giornali  ì  periodici  che  si  occupavano  di  fatti  e 
quistioni  politiche. 

Si  comincia  ad  averne  memoria  al  i^  Consolato  di  Cesare  con 
gli  acia  diurna^  acta  fopuli  ;  ma  dal  medio  Evo  insino  alla  stam- 
pa ,  non  ne  troviamo  notizia ,  eccetto  qualche  Diurnale  o  Diario 
manoscritto,  che  si  faceva  per  uso  di  famiglia,  giacché  pare  che 
le  notizie  da  un  paese  all'altro  non  si  conoscevano  per  altro  mezzo 
che  per  quello  de' viaggiatori.  Il  primo  giornale  che  si  conosce 
a  slampa  fu  fatto  da'  Veneziani  nel  1563,  per  dare  le  notizie  de- 
gli eventi  della  giierra  che  sostenevano  con  Solimano  II.  Si  vuole 
che  lord  Burleigh  impetrasse  dalla  Regina  Elisabetta  il  permesso 
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d' informare  il  popolo  degli  arvenìinenti  che  succedevano  nel  1S88, 
quando  Filippo  II  minacciava  le  coste  Inglesi. 

La  Francia  cominciò  ad  avere  i  suoi  giornali  nel  ^632  dal  me- 
dico Teofrasto  Renandot ,  che  per  divertire  gli  ammalati ,  pub- 
blicava un  foglio  di  novellette ,  aggiungendovi  anche  notizie  po- 
litiche. 

Nel  1659  epoca  di  Cromwel  in  New-Castle  oravi  un  giornale 
che  facea  Y  opposizione  ad  un  altro  tutto  realista.  Alcuni  poi  so- 
stengono che  il  vero  fondatore  de'  giornali  fosse  stato  Y  Inglese  Sir 
Roger  r  Estrange,  che  al  51  Agosto  1661  die  fuori  il  Public  Inkl- 
ligencer  and  the  news. 

Non  fu  poi  che  a'  tempi  di  Marat  che  il  giornalismo  inondò 
tutta  r  Europa  ,  mostrando  sempre  Y  incostanza  delle  opinioni , 
metamorfosandosi  gli  scrittori  ora  per  un  partito,  ed  ora  per  nn 
altro  ^  e  mentre  questa  bella  invenzione  era  per  portare  un  pro- 
gresso alle  scienze  ed  alle  arti ,  agevolando  la  circolazione  delle 
idee,  messasi  su  i  fatti  e  le  quistioni  politiche,  fu  convertita  in  mezzo 
per  far  travolgere  il  cervello  a*  poveri  lettori ,  e  qualche  volta 
per  nojarli  con  la  bassezza  delle  polemiche  personali. 

Napoli  non  iìi  da  meno  delle  altre  grandi  città ,  perchè  il  2 
del  mese  di  Giugno  1694  qui  si  pubblicò  pe'  tipi  di  Domenico 
Antonio  Parrino  e  Camillo  Cavallo  il  (riomale  di  Napoli  che  darò 
fino  air  8  Novembre  1695  ,  e  rivide  la  luce  il  25  maggio  1700 
pe'tipi  dello  stesso  Parrino  e  Luigi  Mutio. 

Il  Minieri  Riccio  discorrendone  nel  suo  Catalogo ,  dice  a  È  dr 
c(  grande  interesse  per  la  storia  contemporanea  questo  libro,  non 
<(  solo  per  le  cose  del  reame  di  Spiagna  é  di  Napoli,  ma  di  tutta 
a  Europa  ». 

Noi  non  ci  perderemo  in  vane  e  pompose  ricerche ,  per  ri- 
cordare i  tanti  periodici  che  han  visto  la  luce  in  queste  con- 
trade •,  ma  accenneremo  di  passaggio  ,  che  nel  1799  si  diede  alle 
stampe  il  Giornale  patriotico  della  Repubblica  Napoletana^  del  quale 
furono  pubblicati  sei  volumi ,  ed  in  essi  trovasi  qualche  prosa 
e  poesia  in  dialetto  Napolitano, 

Nel  1820  si  pubblicarono  le  Chiacchiareate  de  lo  Cuorpo  de 
Napole  e  lo  Sebeto.  II  Proavo  de' Giornali  di  Napoli  T  Omnibus  ^ 
che  or  conta  trentacinque  anni  di  vita  *,  del  pari  che  tanti  al- 
tri ,  cioè  n  Poliorama  ,  i'  Omnibus  Pittoresco  ,  H  Bugiardo^  La 
Rondinella^  Verità  e  Bugie  ^  Il  Palazzo  di  Cristallo  ci  han  dato 
sempre  delle  belle  poesìe  Napolilane ,  ma  non  mai  prose!,  ed  ar- 
ticoli di  fondo. 

A  tutti  questi  devesi  aggiungere  anche  il  Tornese  ,  piccolo  fo- 
glietto in  8<>,  che  cominciò  le  sue  pubblicazioni*  il  di  5  Marzo 
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<8S6  in  italiano  intercalandolri  talvolta  qualche  prosa  e  poesia  in 
dialetto ,  e  se  ne  pnbblicarono  165  numeri.  Poscia  in  una  se- 
conda pubblicazione,  cominciata  il  5  Decembre  4860,  rivide  la 
luce  seguoido  la  numerazione ,  ma  se  ne  pubblicarono  dieci  fo- 
gli sotto  la  Direzione  di  Tommaso  Ruffa*. 

Si  sono  fatte  in  varie  epoche  de*  tentativi  per  pubblicare  un 
giornale  tutto  in  dialetto ,  ed  il  primo  che  ne  diede  la  spinta  fa 
il  tanto  conosciuto  Domenico  Piccinni  ;  ora  però  ne  siamo  prov- 
veduti a  ribocco ,  come  potrà  osservarsi  dalF  elenco  cronologico 
the  qui  diamo,  tanto  di  quelli  tutti  in  dialetto,  quanto  di  quelli 
misti  d' italiano  e  dialetto. 

IMI 

«—  A^  20  di  Febbrajo  Domenico  Piccinni  diede  fuori  un  ma- 
nifesto di  4  pagine  in  dialetto ,  eoi  quale  annunziava  la  pubbli- 
cazione di  un  periodico  col  titolo 

L"  AusoLÈATORE  088ia  mmesca  pesca  periodica  $  del  quale  usci- 
rono 5  fogli  in  8°,  il  primo  di  i6  pagine ,  e  gli  altri  di  8  pag. 
pe*  tifu  di  Ruberto  e  Lotti.  Il  N.o  1«  fu  pubblicato  il  10  marzo. 

1818 

21  Giugno  -—La  Gola.  Dae  fogli  in  4®  piccolo  Diirettore  Frai^- 
Cesco  Azzolino  —  Italiano  e  Napoletano. 

188S 

4  IMcembre  —  Lu  SpASSATiEMPOt  Due  fogli  in  4^  piccolo.  Diret- 
tore Mariano  Paolella  Stamperia  Miccione.  Italiano  e  Napoletano. 

Meo 

9  Luglio  •—  Lo  CuOBPO  DE  Napole  e  lo  Sebbeto  (  con  ca- 
ricatura )  —  Gerente  Proprietario  Salvatore  de  Marco  —  Stampe- 
ria de  Marco  —  Questo  giornaletto  in  4"  piccolo  —  che  può  dirsi 
il  Papà  de'  periodici  in  dialetto  per  la  sua  lunga  vita  di  otto  anni^ 
la  quale  dura  tuttavia,  è  tutto  in  dialetto ,  ma  di  un  dialetto  ba- 
stardo che  non  fa  gustare  le  bellezze  del  vero  dialetto. 

11  Luglio— Li  Gamurra  (con  carìcaturia)  Due  fogli  in  4*  piccolo: 
il  primo  è  tutto  Italiano ,  il  secondo  è  mischiato  —  Gerente  Vin- 
cenzo Prisco  —  Tipografia  del  Conunercio. 
'  16  Luglio.—  Le  Bagatelle  e  lu  canta  stokie  —  Un  foglio  in 
4»  piccolo.  Tatto  in  dialetto  —  Gerente  Michele  de  Natale.  Tipo- 
grafia di  Majo. 

18  Luglio  —  Lo  STiTTACANNELA.  Tre  fogli  in  40  pìccolo.  Tutto 
in  dialetto.  Senza  nome  di  Gerente,  1^  foglio  Stamperia  Rusconi, 
2®  e  3®  Stamperia  Ammone. 

2  Agosto  —  Lo  Pesce  Nicolò  e  lo  Gialante  de  Palazzo  —  Un 
sol  foglio  in  40  piccolo.  Tutto  ih  dialetto.  Direttore  Domenico  Jac- 
carìno.  Tipografia  Vico  Freddo  Pignasecca  N.^  25. 

32 
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^5  Settembre  —  Ea  Capo  de  Napole  e  lo  Sebbeto.  Due  fo- 
gli in  4^  piccolo.  Tutto  in  dialetto.  Gerente  Pasquale  d*  Agostino 
Tipografia  di  T*  Cottrau. 

iO  Novembre  —  Lo  Muolo  piccolo  e  lo  Mandracchio.  Un  sol 
foglio  in  4<>  piccolo.  Tutto  in  dialetto.  Patrone  Tommaso  Ruffa, 
Tipografia  Raffaele  Canna\acciuoli. 

1861 

i.  Gennajo  —Lo  Chiappo.  Due  fogli  in  4®  piccolo.  Direttore 
Gaetano  Yaleriani  —  Gerente  Gaetano  Sannicandro.  Tipografìa  Qno^ 
fj:io  Paci.  È  scritto  in  buon  dialetto. 

22  Maggio  —  Lo  Popolo  Basso  'mpara  e  se  fa  SENimE,  Cin- 
que fogli.  Gerente  Francesco  Capasso.  Tipografia  Ariosto,  Largo  Mer- 
catello  N.°  50  —  Italiano  e  Dialetto -,  è  questo  scritto  si  male  da 
far  perdere  la  pazienza  anche  ad  un  Giobbe.  Aggiungi,  che  que- 
sto giornale  presumeva  dì  aver  la  missione  di  distruggere  il  dia- 
letto. Oh  ,  umana  fragilità! 

20  Luglio  —  Pulicenella  e  lo  Diavolo  Zuoppo  (  cop  carica- 
ture). Centotrentuno  lòglio  — In  4°  grande.  Tutto  in,  buon  ^ia- 
letto.  Direttore  Tommaso  Ruffa.  Tipografia  Nobile ,  fino  al  N. 
130,  il  N.^  i5i  è  stampato  nella  Tipografìa  di  Raffaele  Cannavac* 
ciuoli. 

8  Settembre  —  La  Lanterna  del  Molo.  Cinque  fogli  in  ^® 
grande.  Italiano  e  Dialetto  —  Gerente  Luigi  Messina  -.-  Tipografia 
Ammone. 

30  Settembre  —  Diavolo  Zuoppo  Sebeto  ed  Arlecchino.  Cin- 
que numeri  —  In  foglio  piccolo.  Italiano  e  dialetto  —  Gerente 
Giov.  Battista  Mastrocinque.  Stabilimento  Ateneo. 

17  Ottobre  —  Cicco  e  cola  u  mast'  i  scola.  Un  sol  foglia 
in  4^  grande.  Dialetto  e  Italiano  —  Responsabile  Francesco  Argenio. 
Tipografia  Strada  Tribunali  236. 

24  Ottobre  —  Pulecenella  e  Gasandrino.  Due  fogli  —  in  4» 
piccolo  —  Tutto  in  dialetto.  Gerente  Responsabile  Francesco  Ai^e- 
nio  —  Tip.  Strada  Tribunali  257. 

1862 
•4  Febbrajo— Lu  Patre  Rocco.  Un  sol  foglio  in  4°  piccolo.  Tutto 
in  dialetto  —  Redattore  proprietario  Adolfo  Pugliese. 

10  Febbrajo— Masaniello  (con  caricature).  Sei  fogli  in  8.®  gran- 
de. Tutto  in  dialetto  —  Gerente  Tommaso  Ruffa.  Stamperia  Sa- 
lita S.  Putito  66. 

19  Febbrajo  — •  Pascariello  e  lo  Diavolo  Zuoppo.  Sei  fogli  in 
4.<>  piccolo.  Tutto  in  dialetto.  Direttore  Domenico  Jaccarino.  Tipo- 
grafia dell'  Induàtria  Vico  Freddo  Pignasecca  15. 
26  Febbrajo  —  ^i  Peppe  Galubarde  —  Due  fogli  in  4.»  picco- 


—  281  -^ 

lo.  Tulto  in  dialetto  —  Gerente  Pasquale  Ranieri  -r-  Tipografìft 
Slrada  S.  Gìoy.  4n  Porla  N."  45. 

i5  Dicembre  —  Il  Ciabattino-  Undici  numeri,  de' quali  7  in  fo- 
lio regolare,  e  4  che  Vi  pubblicarono  clandestinamente  sono  in  4.*' 
In  Toscano,  ed  in  ogni  foglio  trovasi  un  dialogo  in  dialetto.  Comin- 
ciò a  pubblicarsi  il  i5  Dicembre  e  terminò  nel  Gennajo  1863,  non 
essendo  uscito  ^regolarmente,  perchè  perseguitato  sempre. 

«865 

10  Gennajo  —  Lo  Patre  Rocco.  Un  sol  foglio ,  in  4»o  Tutto  in 
dialetto  --  Gerente  Giuseppe  Saitto.  Tipografia  dell'  Ariosto. 
-  18  Aprile  —  Lu  Zingaro.  Settanlasei  fogli  in  4.«  Dal  N.o  1  a 
62  è  lutto  in  buon  dialetto  -,  dal  63  al  76  gli  articoli  sono  in  To- 
scano ed  in  dialetto  — .  Questo  foglio  fu  sequestrato  sei  volte,  ^ino 
al  N.«»  51  si  trova  segnato  per  Gerente  Giuseppe  Sferra,  nei  rima- 
nenti Giovanni  d' Ambrosio.  Stabilimento  dell'  Ateneo. 

5  Maggio  —  Il  Trovatore  —  Sei  numeri  in  folio.  È  Toscano, 
ed  in  ogni  pubblicazione  trovasi  un  dialogo  in  un  pessimo  dialetto. 
Gerente  Giuseppe  Spinelli.  Tipografia  di  Giovanni  Luongo. 

28  Agosto  —  SuppLiMENTo  DE  LU  ZINGARO.  Nou  Contiene  altro 
che  la  confutazione  alla  vita  di  Cristo  scritta  da  Renan.  Sono  pub- 
blicati soli  quattro  fogli. 

10  Novembre  —  Li  quatto  d'  u  Muolo.  Tre  fogli  in  4®  grande  -, 
tutto  in  dialetto  bruttissimo  —  Gerente  Filippo  Natale  ■—  Stampe- 
ria della  Regìa  Università. 

9  Febbraio  —  Lo  Nuovo  Diavolo  Zuoppo  e  Polecenella  (con  ca- 
ricature ).  Quarantanove  fogli  in  4.°  grande.  Tutto  in  dialetto.  Di- 
rettore Domenico  Jaccarino.  Stabilimento  del  Plebiscito.  Dopo  qual- 
che tempo  ricomparve  (Vedi  in  questo  articolo  1866  1.®  Giugno). 

1.0  Giugno  —  La  Cuccagna.  Dodici  fogli  in  4.°  piccolo.  Tiitto 
in  dialetto.  Gerente  Federico  Siena,  Tipografia  Fratelli  de  Angelis. 

1.0  Luglio  —  Roma  e  Venezia-  Tre  fogli  in  4.o  piccolo  tutto  in 
dialetto  —  Direttore  Domenico  Jaccarino.  Tipografia  Francesco  Gi- 

liberti. 

1866 

15  Gennajo— Lu  Trovatore.  Quarantasette  numeri  in  folio  picco- 
lo. Tutto  in  dialetto,  Sofferse  quattro  sequestri.  Direttore  D.  Save- 
rio. Gerente  Giuseppe  Sferra.  Tipografia  dell'  Ateneo ,  eccetto  i  nu- 
meri dal  15  al  18  che  sono  editi  dalla  Tipografia  di  Pasquale  An- 
drosio  :  dopo  tre  mesi  e  24  giorni  propriamente  il  dì  28  Agosto 
ricomparve  di  nuovo,  seguendo  Y  antica  numerazione,  con  lo  stesso 
D.  Saverio  Direttore,  Gerente  Giuseppe  de  Angelis-,  Tipografia  Vico 
Gerolomini  -,  e  dal  N.°  8Ì  fino  al  N.  100  nella  Tipografia  deir  A- 
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teneo ,  e  con  questo  numero  termina  il  i.o  anno.  Questo  giornale 
è  in  corso  ed  ha  avuto  altri  tre  sequestri,  e  fin  oggi  è  giunto  al 
N.o  24  del  2.0  Anno. 

'7  Maggio  — •  Venezia.  Quaranta  numeri  in  folio  piccolo.  Tutto 
in  dialetto.  Sofierse  tre  sequestri,  tra  i  quali  il  primo  fu  per  aver 
riportato  una  lettera  di  Mazzini  già  pubblicata  da  altri  giornali. 
Gerente  Giuseppe  Sferra.  Tipografia  dell'  Ateneo. 

1.0  Giugno  —  Lo  Nuovo  Diavolo  Zuoppo  e  PoLECca^nsLLA.  Set- 
tantasette fogli  in  4.0  grande.  Tutto  in  dialetto.  Direttore  Domenico 
Jaccarino.  Tipografia  Gannavaccinoli« 

30  Giugno  —  Li  Mosca.  Cinque  fogli  in  4.»  grande^  tutto  in  dia- 
letto. Gerente  Ignazio  Mirelli,  Tipografia  dell'Ateneo. 

49  Luglio  —  Ln  Paguetta.  In  4.o  grande,,  tutto  in  dialetto.  Ge- 
rente Giuseppe  Sferra.  Tipografia  dell'  Ateneo.  Ne  sono  usciti  37 
fogli ,  ed  ha  avuto  sei  sequestri. 

9  Agosto  — -  La  LbnterNella.  Sei  fogli  in  \P  grande ,  tutto  in 
dialetto.  Direttore  D<  Saverio.  Gterepte  Gius^pe  de  Angdis.  Tipo- 
grafia dell'  Italia.- 

20  Agosto  —  Lo  BoABONECO  e  lo  Liberale.  Sette  -  fogli  in  4,» 
grande,  tutto  in  dialetto.  Direttore  e  Gerente  Domenico  Jaccarino* 
Tipografia  Gannavacciuolì. 

2  Ottobre  —  I  Repubblicani.  In  4.^  Italiano  e  dialetto  —  Diret- 
tore Domenico  Jaccarino^^Tìpografia  Gaetano  di  Martino  Strada  Sa- 
pienza N.®  i8  —  Ne  sono  usciti  cinque  numeri. 

Giovanetti  Ig^aslo.  Figlio  d' Ignazio  e  Margherita  Gajazzo , 
nacque  in  Teano  il  9  Novembre  1817.  Fanciullo  venne  in  Napoli, 
e  per  la  grande  versatilità,  del  suo  ingegno  si  applicò  dapprima 
alle  scienze  naturali  ;  qùiddi  coltivò  la  medicina  >  e  poscia  si  de* 
dico  air  insegnamento» 

Homo  pieno  d' ingegno,  ma  sventurato  ! 

Ciò  che  lo  fa  da  noi  ricordare ,  è  che  scrive  il  dialetto  con 
ispontaneità,  e  che  ò  stato  uno  degli  scrittori  della  Nferta  Li  quatto 
de  lo  Muoio  pubblicata  nel  1859,  e  1860  —  Abbiamo  letto  di  Ini  dae 
belli  componimenti,  in  un  Faceto  de  cheUete  Nove  contegnose  e  frec- 
cecarelle  pubblicato  il  25  Decembre  1866. 

Non  sarà  discaro  riportare  il  seguente  suo  Sonetto. 
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Ciazio  fiiovuettì 
a 

r.  I. 

RzaNainio  |te  lo  seeino  ■atrÌHiioiio. 

Averza^  Pietro  mio^  non  è  lontana 
Si  non  lasse  de  fa  vota  banneray 
Ca  lld  ne"  è  mosto  Giorgio  che  te  sana 
De  sf  arraggia  che  tiene  de  mogUera. 
Non  fmd  na  nenm  bella  cK  è  pacchiana  , 
Scarte  na  ricca  ca  è  de  nuUa  cera  ; 
Una  è  mazza  de  scopa^  e  ri  aatra  è  naina\ 
Chi  i  becchia ,  chi  è  tracchiosa  ^  e  chi  è  banchera. 
Yorrisse  a  Filomena ,  e  non  i  cosa.  •  • 
Vud  Mariannina ,  ma  non  vo  lo  gnore  »  •  • 
La  bella  de  Nocera.  •  •  è  vrenzohsa. 
E  mentre  che  co  dento  faje  T  ammore , 
Passa  la  tiempo  -,  e  de  Novella  sposa 
Che  te  resta^  PstH  F  Schitta  V  addore. 
«vlniMem  y  Peres  Eìmaniiello.  H  Gostaioo  Adolfo  omero  la 
forza  della  sinderesi^  Tragicommedia,  dedicata  il  50  novembre  1712 
a  D.  Nicolò  Gascon  y  Altavas  Cav.  dell'  ordine  di  Alcantara ,  del 
Consiglio  di  S.  M.  Reggente  Decano  del  Supremo  Collaterale  di  Na- 
poli ,  Marchese  della  Città  dì  Acemo ,  ec.  ec.  Stampata  in  Napoli 
nel  1713  dalla  Tipografia  di  Francesco  Laino  ~  in  12.  di  pag.  156* 
Questa  graziosa  Tragicommedia  è  tutta  in  prosa  >  vi  è  un  attore 
a  nome  Gianferrazzo ,  il  quale  parla  in  dialetto. 

GlardlsnMio  (di)  Glovnimi  ~  Di  questo  melodrammatico 
Scrittore ,  che  ha  dato  alla  luce  varii  libretti ,  ne'  quali  non  ha 
mai  tralasciato  di  mettere  qualche  attore  che  parli  il  Napolitano , 
abbiamo  tra  le  mani  M  Marinajo ,  che  fu  rappresentato  nel  Tea- 
tro Nuovo  neir  Autunno  del  1859  nel  quale  troviamo  de*  grazio- 
issimi  versi,  che  diamo  come  saggio  —  Il  Coro  che  va  iu  cerca  del 
Marinajo  dimanda  aHa  sorella  del  Marinajo, 

Simone  i  in  casa  f 
Stella.  È  asduto. 

Coro.       Come  ? 
Stella.  N  acema  requia 

Stanotta  ri  ha  dormtUo  , 

Appena  ha  visto  lucere 
S  è  miso  inf  a  lo  vuzzo  , 
Ps  ghi  lanzanno  ciefare  , 
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P'  asciare  no  merluzzo  , 

Ca  le  vo  dà  na  tavola 
Lo  mmeglio  che  V  arriesce 
E  8i  sta  faglio  a  (risole  , 
Si  nn'  ave  comme  fa: 

E  marenaro  ,  e  pesce 
Non  nce  ne  pò  manca  ! 
Ed  abbiamo  dello  stesso  una  bella  poesia  pubblicata  nel  Fascio  à 
chellete  nove  ec.  t866. 

Giusto  Francesco  Antonio.  Vien  costui  ricordato  da  Gio- 
i^an  Battista  Valentino  nella  stanza  100  della  parte  prima  della  Ce- 
cala  Napoletana ,  stampata  nel  1674,  ove  dice  : 

Lld  otra  lo  Cortese  e  Ciccù  Giusto 
Vediettè  pure  Titta  Breaxzano  , 
Che  devano  ad  Apollo  spasso  e  gusto 
Co  lo  bello  parla  Napoletano^ 
Il  Galiani  dice  di  non  averne  potuto  rintracciare  alcun'  opera , 
ne  alcuna  notizia.  Il  Signorelli  nelle  Vicende  della  Cultura  i.^  Edi- 
zione Tom.  V  pag.  559  scrive  :  «  Di  Francesco  Giusto  sappiamo 
«  che  in  Napoli  pel  Mollo  s' impresse  nel  1685  una  di  lui  favola 
«  Boschereccia  intitolata  Ghirlanda  Incantata.  »  E  nella  2.^  Edi- 
zione Tom.  y  pag.  526  :  <(  e  la  Ghirlanda  Incantata  di  Francesco 
«  Giusto  del  1685.  » 

Nella  Drammaturgia  d'Allacci  stampata  nel  1755  leggiamo: 
<(  Ghirlanda  Incantata,  Opera  Boschereccia.  In  Napoli  per  France- 
«  SCO  Mollo  1685  in  12  del  Dott:  Francesco  Giusti.  » 

Noi  abbiamo  avuto  il  piacere  di  trovare  due  Sonetti  che  ripor- 
tiamo i  quali,  trovansi  stampati  avanti  ialla  Favola  Marittima  la  ft- 
scatrice  di  Marcantonio  Perillo  data  in  luce  in  Napoli  nel  1050,  il 
che  ci  fa  vedere  che  il  Giusto  era  ancora  vivente  in  queir  epoca. 

A  Io  Siò  Mare'  AntOBio  Penilo  de  Napole» 
Ngelosito  Aceademmeco  'heanto 

Francesco  Antonio  Giusto  'mpaziente  Aceademmeco  puro  'ncauto 

Pare  che  non  nge  iuoche ,  siò  Perillo , 
Et  hai  fatta  ssa  gran  commesechiamma  -, 
Che^  qiuxndo  la  vedd'  to,  mme  guarda  mamma  , 
De  prejezza  sautai  comme  à  tio  grillo. 

Che  sciorta  è  chessa ,  che?  si  no  rijllo , 
Et  hai  p  ogne  cafuorchio  tanta  famma 
Te  dico  la  verdd  ,  s' io  fosse  sdamma  , 
Te  vorria  vasà  sempre  a  pezzechillo. 

Viato  te  co'  ttanta  letterumma  ; 
Cierto  sì  tanto  addotto^  e  bertoluso  , 
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CK  ognuno  appriesso  a  te  pare  na  scumma. 
Frate  ,  io  sempre  sarraggio  no  vavuso  y 
Perchè  mparai  fi  alV  H  ,  conna  ,  «  rumma  s 
Pò  morze  gnore ,  e  non  potf  i  cchiù  suso. 

De  lo  stisso  a  Io  mmedesemo. 

Perillo  ,  haggio  no  pò  de  scorcione , 
C  hai  pescato  sopierchio  ;  atta  de  mene  s 
Tu  pare  cK  ogne  cosa  tmò  pè  ttene  , 
Lassarne  n'  alicilh ,  o  no  mazzone^ 
Leva  sse  rizze  su ,  tastate  mone. 

Campammo  tutte ,  haggiammo  tutte  bene  , 
Lkimme  canzo  a  lommanco  pe  ss*  arene , 
De  fa  ntonchete  *ntaina  sparaglione  : 
Ma  io  ri  haggio  ne  nnasse  ,  ne  barchetta , 
Ne  lanzaturo  ^  e  manco  sciavechiello  , 
Co  che  boglio  pesca  ,  co  sta  vrach^tta  ? 
Su  pesca  tu  ,  che  IF  Aai,  core  mio  bello  , 
Ca  ^  s'  è  pe  me  y  la  Musa  t?d,  cK  aspetta 
Fi  che  so  ri  autro  poco  strappatiello. 
Glzzlo  Francesco.  Di  famìglia  originaria  di  Ghieti ,  nacque  ìd 
Napoli  nel  1626.  Entrò  nella  Congregazione  dell'  Oratorio  di  Na- 
poli detto  i  Filippini  (1),  Con  la  massima  esattezza  adempì  a  tutti 
i  suoi  doveri,  e  fu  per  50  anni  Prefetto  della  Congrega  de'  giovani 
dell'Oratorio  Vespertino ,  ove  questi  raccolti  erano  occupati  in  di- 
\ersi  esercizii.  Neil'  Inverno  si  riunivano  nel  detto  Oratorio,  nella 
Primavera  sulla  Montagnola  —  (2)  e  neir  Autunno  nel  chiostro  di 
S.  Agnello  Maggiore.  (5) 

Ài  piti  intelligenti  si  facevano  recitare  delle  rappresentanze  sam'e: 
ottimo  provvedimento,  che  mentre  loro  impediva  d'andar  vagando 

(1)  Quest*  oratorio  fu  fondato  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  Vili  nel  1586 
per  Opera  del  P.  Francesco  Maria  Taruggi ,  che  fu  uno  de'  primi  discepoli 
dì  S.  Filippo  Neri  >  o  ?  enne  in  Napoli  in  Compagnia  del  P.  Antonio  Talpas, 
ed  il  P.  Gio?enale  Amino  da  Fossano.  La  Chiesa  annessa  a  questa  casa  fu 
eseguita  col  disegno  di  Dionisio  di  Bartolomeo ,  ed  il  Prospetto  con  quello  di 
Dionisio  Lazzari.  La  prima  pietra  fu  messa  il  IS  Agosto  1592  ,  e  vi  si  co* 
minciò  ad  ufficiare  nel  1597.  La  delta  Chiesa  fu  dedicata  alla  Natività  dellci 
Vergine ,  e  si  chiama  de'  Gerolomini,  a  cagione  che  la  prima  Congregazione 
di  quest'  ordine  istituita  da  S.  Filippo  Neri  in  Roma  fa  nella  Chiesa  di  Si 
Girolamo  della  Carità. 

(2)  Presentemente  S.  M.  degli  Angeli  alle  Croci. 

(3)  S,  Agnello  a  Capo  Napoli ,  volgarmente  detto  S.  Aniello  vicino  alla 
Chiesa  di  S«  M.  di  Costantinopoli,  è  Chiesa  antichissima  fondata  verso  il  599| 
ma  la  presente  che  si  vede  fu  fatta  nel  1517, 
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inutilmente  per  la  città  ,  gli  ei^rcitava  nella  memoria,  e  lor  dava 
educazione  ed  istruzione.  Buona  parte  dì  queste  rappresentazioni, 
furono  scritte  dal  Gizzio,  ìndi  raccolte  e  pubblicate  col  titolo  LEco 
Armonioso, 

Fu  il  Gìzzio  molto  versato  negli  studii  di  matematica  e  di  astro- 
logia. Per  suo  '  passatempo  fece  diverse  macchine  che  dopo  la 
sua  morte,  restarono  del  tutto  inutili ,  poiché  ninno  V  era  che  sa- 
pesse maneggiarle.  Cessò  di  vivere  il  2  Gennap  4698. 

Noi  nel  ricordare  le  opere  di  questo  scrittore^  diremo  che  Lione 
Allacci  nella  sua  Drammaturgia  lo  dta  sotto  il  casato  di  Egizio  di- 
cendo <(  Amore  trionfante  rappresentazione  sacra  ddla  Vita  e  Morte 
ce  della  B.  Maria  Maddalena  de' Pazzi,  Carmelitana.  In  Napoli  per 
<(  Novello  de  Bonìs  i668  in  l.^  Poesia  di  Francesco  Egìzio  Sacer- 
a  dote  della  Congregazione  deir  Oratorio ,  Iffapolitano,  ma  oriundo 
<c  di  Chìetì.  » 

Il  Yillarosa  nelle  sue  Memorie  degli  Scrittori  Filippini ,  cita  il 
detto  Amor  trionfante^  e  L*  Ileo  armonioso  dette  sfere  celesti  cioè  lo 
corrispondenza  de  Santi  con  la  «tWà  alla  grazia  divina  spiegata  con 
rappresentazioni  e  dialoghi  sacri ,  frammezzata  con  cin^pnanta  di- 
scorsi per  le  feste  del  Signore  e  de*  Santi.  Diviso  in  due  parti ,  Na- 
poli, per  de  Bonis,  i695  in  4.° 

Noi  diremo  che  nelF  Amar  Trionfante  iHiisto  di  prosa  e  versi  tro- 
vaci la  parte  dì  Cuarvo  servo  eh*  è  in  dialetto ,  in  prosa. 

L  Èco  Armonioso  eh'  è  diviso  in  due  partì ,  contiene  50  discor- 
si,  e  17  produzioni ,  cioè  8  nella  prhna  parte,  e  9  nella  seconda 
|yarte.  Noi  citiamo  solo  quelle  che  contengono  de'  personaggi  che 
parkoìo  il  dialetto. 

Nella  Prima  Parte. 

La  Perla  détta  Tergine  e  Madre  Maria  detta  Purità^  vi  è  la  parte 
di  Menechitto  servò  di  Orcasto. 

Il  Tesoro  Nascosto  della  vita  e  morte  del  Proto  abate  S.  Antonio 
Egittio  il  Grande ,  vi  è  Asciutto ,  servo  del  Santo,  e  poi  degli  Am- 
basciatori. 

ta  Fanciulla  Gigante  della  Vita  e  Mattirio  glorioso  di  5.  Agwit 
tergine  e  martire ,  vi  è  Cienzo ,  servo  di  Placido. 

L  Atlante  del  Cielo  della  vita  di  S.  Domenico  fondatore  dell  or- 
dine de"  Predicatori^  vi  è  Scarduso  marinaro,  e  'gppitappa  servo. 

n  Pellicano  infermo  che  sana  — •  Bella  vita  e  morte  di  S.  Giovanni 
di  Dio  —  fimdaiore  d^Ua  Religione  de  padri  Fate  Bene  Fratelli^  vi  è 
la  parte  di  Spennazzola  tessitore  servo,  eh'  è  scritta  io  prosa  ,  e 
la  parte  dì  Manganiellò  eh' è  in  verso. 

'  n  Cielo  in  Terra  -^  Rappresentazione  della  dolcissima  Natività  di 
iresti  Qristo ,  N  S.  Questa  è  tutta  in  versi ,  e  vi  è  la  parte  di 
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Mazzoccola  bifolco  Napolitano,  eh*  è  un  garzone  pastore  di  Laban. 
È  graziosa  e  piena  di  quella  semplicità  (pastorale  che  distingue 
questa  specie  di  composizioni  drammatiche. 
Nella  Parte  Seconda. 

La  Conca  fatta  Canale  delle  Gratie  della   Vita  e  Morte  del  Pch 
triarca  S.  Filippo  Neri ,  \i  è  la  parte  (^  LicchettinOy  mista  di  prose 
e  versi  ed  è  graziosièsima  ,  ed  eccone  un  saggio; 
E  bruoccole  frìtte,  e  muscemd 
Nfalalì ,  nfalalì  nfalalilola 
Chi  non  vo  spasse 
Mme  venga  a  ntennere 
Pò  co  duie  passe 

Irese  a  mpennere  ^  ^ 

Contiente  e  guste 
So  muorze  juste 
Fatte  pe  mme 

Magno  \  vevo ,  vao  a  spasso  ,  e  sto  da  Re» 
Voglio  cantare  e  ridere , 
Voglio  magnare  e  bibere^ 
E  pigliareme  sfitio  , 
Chi  contiento  non  t?d,  non  ha  joditio 
Fòco  mporta  lo  campare 
Se  non  campo  ngusto  e  festa 
Chesto  resta  ,  e  fa  ngrassare  , 
Ogne  juorno  ,  vao  attuomo 
Pe  spassa  la  fantasia 
Chi  contiento  non  ha^  non  vale  cria. 
Più  appresso. 

Scelleca  ,  si  non  chiave  $ 
E  se  non  trona  lampa,. 
Niente  ,  niente ,  che  scampa^ 
Cercarne  se  mme  truove.  ^ 

Venne  a  Romma^  e  servo  co  grà  sfitio^ 
Né  pozzo  ancora  havè  no  benefitio» 
Napole  bene  mio^  Napole  bella^ 
*  C  ogne  parola  f  enchie  core  ,  e  bocca^ 

Ccà  duie  tornise  se  dice  baiocca 
E  lo  tarallo  se  chiamma  ciammella^ 
Napole  bene  wtto,  Napole  bella. 

Li  gobbe  so  cdrdune  ;  E  verolelle 
Cald  arrosta  se  chiamma  s  chiano  adase , 
La  carrafa  foglietta  j  E  naiafrase^ 
Che  mme  fanno  sbotà.  le  cellevrella  , 
Napole  bene  mio  ,  Napole  bella. 

35 
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.La  ricchezza  dèlia  Pùvertà ,  della  vUa  ammirabile  del  Serafico  S. 
Francesco  d'  Assisi  fondatore  delV  Ordine  de  Minori.  Vi  è  la  parte 
di  Truontolo. 

Le  selve  beate  della  Vita  e  morte  di  San  Romualdo  fondatore  della 
Religione  de  Camaldoli.  Vi  è  Ma  parte  di  Truffino. 

La  Spada  della  Misericordia.  Del  Severo  flagello  della  Peste  ^  che 
afflisse  la  Città  e  Regno  di  Napoli  ndV  anno  i6^6.  Vi  sono  le  parli 
di  Sardella  e  Porchionc  beccamorti. 

E  qui  il  Villaposa  osserva ,  che   per  quanta  lode   meritasse  il 
Gizzio  nello  sludiarsi  per  tenero  occupalo  con  profittò  i  giovani , 
'     non  sa  però  lodare  la  scella  di  alcune  rappresentazioni.,  come  fosse 
,  la  sopraccitata,  perche  non  sa  comprendere  come  \)0tesse  recare 

onesto  divertiriiento  a'  giovani  ed  a'  vecchi  la  rimemhranza  di  un 
orribil  castigo  di  Dio  col  mettere  in  iscena  le  vedute  più  lagrime- 
voli  ,  com'  è  quella  di  un  conduUor  di  carro  che  spinge  i  tardi 
buoi,  carichi  del  poso  di  molti  cadaveri ,  ed  altre  cose  che  fanno 
raccapricciare  al  solo  leggerle. 

Il  Zodiaco  del  vero  Sole  —  Della  vita  del  Prodigioso  S,  Antonio 
di  Padova.  Vi  è  la  parie  di  Garminicllo  cieco.  Tra  le  altre  graziose 
cose  vi  è  un'  orazione  per  esorcizzare  un  energumeno,  ed  è  la  se- 
guente. 

Te  sparafonne  lo  Segnore 
A  la  sciamma^  a  lo  fetore  y 
,  Piede  stuorte  ,  e  mano  mozze 
Air  arreto  ire  puozze. 

Treccie  ,  Tronole ,  e  fracassa 
Date  ncapo  a  Satanasso  s 
Vaga  nfundo  ,  e  sia  squagliato 
,  ComrrC  a  lardo  a  lo  Pignato.- 

Santo  Giorgio  co  la  lanza  ,' 
San  Luise  Ro  de  Pranza^ 
Santo  Nufrio  vccchiaricllo  , 
Sconfondate  farfariello. 

Va  a  lo  nfierno  malatasca  , 
Senza  coda  ,  e  senza  nasca 
^  Va  f  arronchia  a  chillo  luoco 

Conm  a  coiena  a  lo  ffuoco. 
Fuoco  e  ncienzo  benedillo^ 
Santa  Lena  a  lato  ritto  ^ 
Santo  Rocco  a  mano  manca 
E  tra  nuie  sia  mazza  franca. 

A  lo  nfierno  tu  cadiste^ 
E  lo  luoco  te  perdiste^ 
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A  lo  nfijenw  mo  retorna^ 
Facce  brutta  co  le  corna 

Io  mime  songo  confessato^ 
E  non  haggio  cchù  peccato 
Va  a  r  arreto ,  comm  a  Ragno 
Ca  pe  te  ^  non  e  è  guadaxjno, 
Giesù  Cristo  co  la.  Mamma 
Te  dcrrupa  a  chclla  sciamma , 
Te  ncatena  a  chella  fossa^ 

E  te  r&mpa  tutte  V  ossa.  ^ 

L  Amor  trionfante^  dì  cui  abbiamo  Tatto  parola. 
Glorlzlo  Ottavio.  Nacque  in  Tropea  \erso  la  mela  del  X\l 
secolo ,  lù  elelto  Canonico  della  Chiesa  di  sua  Patria  •,  fornito  di 
moltissime  cognizioni  di  giurisprudenza  pertossi  in  Messina  per 
esercitare  colà  la  professione  di  Avvocato.  Vennegli  conferita  la 
Cattedra  de'  sacri  canoni  nel  loDu  ,  ed  ebbe  ¥  obbligo  d' insegnare 
il  dritto  feudale.  Diede  alla  luce  varie  opere  di  giurisprudenza  per 
le  quali 'riscosse  sincere  lodi  da' dotti  àeiV  epocdL -^  Giustiniani 
Scrittori  legali  Tomo  IL  pag.  417* 

Abbiamo  fra  le  mani  due  Commedie.  Le  spezzate  durezze  stam- 
pala in  Messina  da  Pietro  Brera  IGOo  in  12  di  pag.  199.  Dedi- 
cala dal  fratello  Carlo  Glorizio  al  sig.  Vincenzo  d'Angelica  Sinflaco 
perpetuo  di  Messina,  e  nella  d^Hta  dedica  è  detto  :  (c  composta  nel 
«  corso  dell'  adolescenza,  la  quale  se  ne  stava  sepolta  nella  Camera 
fc  del  suo  studio.  ))  Avvene  uiia  seconda  edizione ,  in  Venezia  per 
Gio.  Alberti  Ì60G  in  12. 

De'sedici  attori  che  sostengono  questa  Commedia  ,  solo  quella  di 
Prospero  Casanclk  ò  in  dialetto  ,  e  questo  bene  scritto. 

Impresa  d' uìmore  Rappresentata  in  Tropea  il  23  Settembre  1600, 
dagli  Accademici  Anìorosi  di  Tropea  ,  e  stampata  ìu  Messina  per 
Pietro  l]r<3ra  1605  iji  12 ,  ed  in  Venezia  nel  1G07  appresso  Giov. 
Alarti  in  12  di  pag,  198.  Essa  contiene  diciassette  attori ,  dei 
quali  due  parlano  in  dialetto  cioè  Omzio  Gcndhomò  Napolitano^  e 
Covello  datola  scrivano  ilclìa  G,  C.  della  Vicaria. 

In  questa  Commedia  ,  trovasi  invenzione  grave,  disposizione  or- 
dinata ,  parole  proprie  ,  sentenze  convenienti ,  4irgazie  iiigegnose, 
e  fine  concludente. 

Goldoni  Carlo,  In  Venezia  nel  1707  da  nobile  ma  poco  agiata 
famiglia ,  nacque  il  Goldoni  ;  e  dì  anni  ^  leggeva ,  scriveva  ,  ed 
avea  a  memoria  il  catechismo.  L' infantile  5uo  trastullo  ,  fii  il  leg- 
ger commedie,  ed  in  ispecie  quelle  del  Cicognini  di  Firenze  -,  e  di 
anni  otto  bozzo  una  prima  Commedia,  Il  Padre  inviatolo  à  Rimini 
per  studiar  filosofia ,  che  per  vero  poco  gli  andava  a  sangue ,  per 
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respirare  un  poco  da  quel  tedio  ,  andossene  una  sera  a  teatro  .  . 
.  .  addio  scuole,  addio  filosofia  ;  e  mettendo  tutto  in  obblio  sì  udì 
a  que'  commedianti,  e  cosi  cominciò  la  sua  Vita  disastrosa  e  piena 
di  avventure.  Applìcossi  alla  medicina  ,  fu  letterato  ,  e  Cancelliere 
Criminale. ,  volea  farsi  cappuccino ,  per  ragioni  amorose ,  ma  di- 
venuto marito ,  fu  Console  ,  attore  ,  Avvocato,  e  scrittore  di  Com- 
medie. Cessò  di  vivere  nel  1791. 
'  Questo  Commediografo  che  nelle  sue  198  produzioni ,  mise  in 
bocca  di  qualche  attore  il  dialetto  Veneziano ,  non  sdegnò  di  far 
parlare  D.  Ignazio  in  dfaletto  Napolitano  neirc^era  dèi  Tasso-^  ed 
^  tanto  scrittore  si  può  benissimo  perdonare  la  cattiva  ortografia 
ed  il  fraseggio  che  ha  adoperato. 

Granatezza'  A^^stlno  lobbia  —  Di  questo  poeta  che  fiori 
nel  1600,  non  conosciamo  altro  che  due  Ode.  Una  in  dialogo  in  ita- 
liano col  tìtolo  //  Duca  d"  Arco  discacciato^  stampata  in  Napoli  nel 
1048,  e  r  autore  s*  intitola  Accademico  Occulto. 

L'altra  che  è  quella  che  lo  fa  da*  noi  registrare,  è  il  Masaniello 
trionfante  Oda  in  Dialoghi  di  Agustino  Tohhia  Granatezza  Accademico 
occulto — In  Napoli  con  Privilegio  MDCXLVIII in  A,^  di  pag.  8  senza 
numero,  col  frontespizio  istoriato  in  legno.  Questa  poesia  è  dedicata 
ad  Agustino  de  Lieto  ca,pitano  della  Guardia  del  Ouisa  ,  segue  aa 
Sonetto  diretto, allo  stesso ,  indi  viene  Y  oda,  ed  in  fine  una  Can- 
zona. 

Questi  due  opuscoli  rarissimi  si  posseggono' del  Consigliere  Fran- 
cesco Casella ,  e  noi  crediamo  far  cosa  grata  ristampando  V  Oda  e 
la  Canzona. 

MASANIELLO  TRIONFANTE  , 

Bnea  d'  Arco 

Al  sempiterno  horror  tornar  pur  oso 
Per  le  furie  frenar^  placar  lo  sdegno^ 
De  la  morte  immortai  ri  tomo  al  Regno ^ 
Per  far  Pia  V  Impietà ,  f  Odio  amoroso. 

Bramo  entrar  donde  V  empio  uscir  desia^ 
E  con  ingiusta  legge  hot  m*  é  vietato  , 
Dei  rei  corro  al  supplitio  ,  e  non  m'  è  dato  , 
Ed  enorme  pur  è  la  colpa  mia. 

Si  comanda  il  dover  ,  si  vuole  il  dritto^ 
Che  la  Terra  mi  schivi ,  e  7  del  m'  escluda  , 
Ma  che  scacci  V  Inferno  un  altro  Giuda^ 
Ingiustitia  ritrova^  il  mio  delitto. 


—  261  — 

Mostro  di  ferità  son  divenuto^ 
Spirto  crudel  d'  humano  sangue  immondo^ 
Che  non  solo  nC  abborre  il  Cielo  ,  e  *l  Mondo. 
Sfa  mi  sdegnan  le  Parche^  e  ni  odia  Pluto  , 

Dunque  rifiuto  son  degli  Etementi  ? 
Dan  le  mie  sceleragini  in  eccesso  ? 
Dunque  per  gratia  pur  non  m'  è  concesso 
Habitar  fra  V  Erinni ,  e  tra  i  serpenti  ? 

Almen  sian  vendicati  i  miei  gran  torti , 
Si  congiuri  con  n^  V  Inferno  tutto  , 
Resti .  il  mio  gran  nemico  arso  ,  e   distrutto^ 
C  hora  de"  Semidei  soggiorna  à  gli  Orti. 

Poiché  presso  son  io  di  Stige  d  V  onda  ^ 
De  t  alme  il  conduttier  chiamerò  forte^ 
Che  con  V  orrido  legno  indi  mi  porte^ 
De  lo  squallido  fiume  a  Valtra  sponda. 

Navigante  infernal ,  Tartareo   Vecchio  . 
Spingi  i  remi  ver  me  ,  drizza  la  bafca^ 
Fa  ,  che  sia  del  mio  peso  onusta ,  e  carca^ 
Che  di  parlar  con  Ptuto  hor  m*  apparecchio. 

Caronte. 

Ritorni  alma  mal  nata ,  onde  partisti^ 
Riedi ,  dove  già  mai  non  speri  albergo  ; 
Su  volgi  al  paUid'  Orco  il  piede  ,  e  H  tergo , 
Che'l  contristato  reo  vie  più  contristi. 
Due.  P^chè  ricusi  il  tuo  dovuto  omaggio  F 
Perchè  mi  sgridi^  e  vuoi ,  eh'  altrove  io  corra  ? 
Non  convien ,  che  t  Inferno  il  tristo  abborra  , 
Forz'  è  ,  che  Pluto  accoglia  U  reo  malvaggio. 
Car.  Non  varco  (  spargi  in  van  le,  tue  querele  ) 
Barbara  nation  ;  vii  gente  alarba. 
Due.  Ti  svello  il  sozzo  crin  .  V  immonda  barba  , . 
Ti  frango  e  barca  ,  e  remi ,  e  sarti ,  e  vele. 

Importuno.  Car.  Superbo.  Due.  Iniquo.  Car.  Infame. 
Due.  Avaro'  Car.  Masnadier.  Due.  Fiero.  Car  Feroce. 
Due,  Maligno.  Car.  Traditore  Due.  Borrendo.  Car.  Atroce. 
Due.  Ministro  di  Fierezza^  Car.  Autor  di  trame. 
Due.  Fammi  entrar  neW  Oblio  torbido  ,  ed  atro^ 
Gar.  Si  si ,  ma  dammi  V  Obolo  tu  pria 
Due.  Non  ho  quadrini  meco.  Car.  E  tu  va  i)ia^ 
Siupor  non  é^  che  sia  mendico  il  latro. 


Il  frutto  con  la  piànta ,  il  fior  con  V  erba 
A  Napoli  involasti  Inspano  Cacco^ 
E  de^  le  tue  rapine  ,  è  voto  il  sacco. 
Due.  Il  furto  in  van  si  cela ,  in  van  si  serba. 
Gar. ,  Dunque  non  passar  ai  :  maltaggio  scoppia.. 
'  Due.  Prova  di  questo  braccio  ornai  la  forza. 
Gar.  E  tu  del  remo  mio  la  dura  scorza. 
Due.  JIT  ha  il  capo  offeso  ,  e  H  colpo  anco  raddoppia, 
Gar.   0  Arpie  venite  tosto ,  o  Lestrigoni , 
O  Idre ,  o  Antròpofagi  à  mille  à  mille^ 
O  Meduse  ,  o  Plutoni ,  o  Sfingi^  o  Sciite  , 
O  Centauri ,  o  Chimeri ,  o   Gerioni. 

Costui  da  voi  si  fughi ,  e  si  detesti 
Atropo  ,  Cloto  ,  e  Lc^chesi  veraci  , 
Tisifone  ,  Megera  ,  il/e^^o  audaci  , 
Minosse  ,  foco  ,  «  Radamanto  infesti. 

Questi  nemico  à  gli  huomird^  e  à  gli  Dei 
Escluso  già  da  F  anime  dannate  ,' 
Su  da  te  Bolgie  inferne  hor  discacci^de 
O  Arghi ,  o  Polifemi ,  o  Briarei. 

Pluto.  ' 

(Mo  rumor  ^tior  le  Tartarie  porte  : 

■ 

Oh ,  ritorna  à   turbar  Lethe  costui  / 

Che  pretendi  o  meschin  da  i  Regni  bui  ? 

Due.   O  gfran  pena  ,  d  giran  premio  ,  ò  tJtìa,  ò  morte 

Più.   CAe  vtìa  |>uò  dar  mai  mortai  veleno  ? 

Due.  La  dubbia  pugna  mia  soccorso  impetri. 

Più.    Un  monte  di  durezza  iman  tu  speiri. 

Due.  Ah^  r  interesse  tuo  ti  mova  almeno. 

Mi  vanto  se,  mi  dui  possente  aita^ 
Condur  da  i  Campi  Elìsi  in  Mongibello 
H  tuo  crudo  aversario  ,  il  mio  rubcllo^ 
CK  à  te  tolse  il  tributo  ,^  a  me  la  vita. 
Più.  Havrai  s' in  ciò  (  adopri  e  premio^  e  Iqfie^ 
Gran  maestro  di  tfapole  chi  vuoi^      \ 
Che  te  sia  scudo  a  i  gran  trionfi  tuoi  ? 
Due.  Io  vo  la  Falsità  :  desio  la  Frode. 

Bramo  V  autor  d^  ogni  mortale  offesa  <j 
H  Tradimento  io  dico ,  alto  guerriero. 
Più:  Il  vaissimo  Inspan ,  F  infido  Ibero 
Se  traditor  non  4 ,  perde  ogni  impresa. 
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Con  te  la  Falsità  sproni  le  piante  , 
Che  con  empi  spergiuri^  il  Cielo  vffende^ 
La  Frode  ieco   sia  nelle  vicende. 
L  have  mentito  il  cor  falso  il  sembiante 

Co  'l  tradimento  abbaiti  ogn'  alta  rocca^ 
CK  ei  co  machine  ascose  il  tutto  >  atterra , 
Ch'  altrui  pace  promette  ,  e  muove  guerra^ 
CK  à  V  arsenico  in  sen  s  V  ambrosia  in  bocca. 

Altra  figura  prendi^  altra  sembianza^ 
Perchè  ti  celi  al  Pescatore  imbelle  -, 
Cada  il  novo  Nembrolio^  e  sua  Babelle^ 
Sorga  tua  ferocissima  possanza. 

VcTÌgan  da  V  ombre ^  d  la  diurna.luce 
La  falsità  ,  la  Frode^  e  7   Tradimento  , 
Che  non  s"  indugi  un  atomo  ,  un  momento^ 
E  sia  di  loro  ^  il  Duca  d'  Arco  il  Buce* 

Falsità,  Frode,  Tradimento. 

Del  Reame  di  Dite  o  Re  sdegnoso    - 
Eccone  omai  sotto  Campion  sì  grande , 
Che  per  noi  V  opre  sue  son  memorande^ 
Spergiuro  eccelso^  e  traditor  famoso. 
Più.  Ite  à  pugnar  con  vincitrice  palma^ 
Si  tolga  a'  Semidei  lor  degna  preda^ 
Ai  Numi  di  qua  giù  sia  data  in  preda  , 
Stia  con  gli  spirti  rei ,  sì  felic  alma. 

Falsità ,  Frode ,  Tradimento 

5*  farà  quanto  vuoi  Stigio  Signpre  , 
De'  trionfi  la  via  ri  é  sempre  apèrta  , 
Securó  è  1  trionfar  ,  la  gloria  è  certa  , 
CK  assai  può^  eh'  assai  vale  il  traditore. 
Due.  Del  nostro  immenso  ardir  fati'  è  la  prova^ 
Napoli ,  ricca  un  tempo^  ella  il  ridica^ 
Da  i  tradimenti  miei  resa  mendica; 
Che  non  vinca  V  inganno  è  cosa  nova. 
Fal^..  Si  rincori  ogni  cor  ne  la  battaglia. 
Frod.  S'  accenda  de  beati  a  i  lieti  Campi , 
Trad.  E  oste  d  Averno  al  bel  giardin  s'  accampi. 
Due.  Dove  non  può  V  ardir  ,  V  inganno  vaglia 
Due.  Ecco  r  aria  serena  ,'  e  7  dolce  clima. 
Frod.  Ecco  f  alnìo  giardin  del  Semideo. 
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Fais;  Che  s' inganni ,  e  si  vinca  il  fier  plebeo  ^ 

Trad.  Ne  le  guerre  la  Frode  assai  si  stima^ 

Frod.  n  sonno  suamssimo  nc^turno 

Là  qui  la  Regia^  e  7  praticello  ameno , 

Di  vermigli  papaveri  -ripieno^ 

Sì  pacifico  albergo  ha  V  uscio  eìmrno. 

S'  entri  per  altro  varco  à  f  Orto  aprico. 
Ecco  il  Tracio  Cantor  con  gli  altri  Eroi^ 
Che  vengon  baldanzosi  incontro  a  no», 
E  vien  con  essi ,  «7  mio  mortai  nemico. 

Masaniello 

Veneno  gente  nove  a  sta  Coccagna. 
Beciteme  pe  ddareme  confuorto  : 
Genovino  doveie  F  Arpaia  è  muorto  ?  ' 
È  pigliato  Sani'  Ermo  ?  è  strutta  Spagna  ? 

Pre  vita  vosta  dateme  ss^  aviso ,  ^ 

So  tornate  à  mancare  le  panelle  F 
So  poste  fb  autra  vota  le  gabelle  ? 
Lo  Duca  d  Arco  è  vivo ,  o  è  stato  acciso  ? 

Lo  Barone  dov'  è  de  Santo  Arcagnelo  ? 
S'  asciaie  de  Carlo  Quinto  lo  Scarta/fio  ? 
S  é  fatto  a  lo  mercato  lo  Petaffio  ? 
t^  stato  strascenato  Tonno  d'  Agnelo  ? 
Fro.,  Se  non  soccorri ,  la  Sirena  hor  cade. 
Trad,  Nel  caldo  mar  del  proprio  sangue  absorta. 
Fals.  S'  oggi  non  f  armi  la  tua  Patria  è  morta. 
Due.  In  preda  à  mille  insidie  ,  à  mille  spade. 
Mas.  Non  dobbetare  nò  Cela  mia  bella^ 
Ca  mo  taglio  li  cuolle  a  ssi  Spagnuole  , 
A  ssi  marrane  fine  mariuole  ] 
Dateme  V  arcabuscio ,  e  la  cortella. 

Lazzare  ,  alV  arme^  aW  arme  ,  serra^  serra^ 
Sonate  lo  tammurro ,  e  la  irommetta  , 
Chi  se  piglia  V  angino  ,  e  chi  t  accetta  , 
Chi  ammola  la  libarda  ,  e  chi  la  sferra. 
Due.  Già  comincia  à  cader  T  huom  sciocco^  e  vile. 
Trad.  Havrem  t  honor  d  ogni  litigio  nostro. 
Fro.  SL  tragga  fuor  da  sì  felice  Chiostro. 
Fals.  Sicura  sta  la  volpe  entro  il  covile. 
Mas.  Priesto  Lazzare  micie ,  priesto  ammarciammo 
A  la  vota  de  Napole  ncorrenno^ 


f 
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Sto  sango  pe  la  Pàtria  e  spanno ,  e  spenno^ 
A  broscia  case^  e  attaglia  cuolle  iammo^ 

Facimmo  de  nnemice  no  maciello^ 
arrostimmo  a  lo  spilo  ssi  marrane^ 
lAoro  levano  a  Napole  loppane , 
E  la  vita  le  leva  'Masaniello, 

Priesto  ,  e'  abbruscio'comm'  antorcia  abbiento 
Pe  ffare  la  carrafa  carrafone  j 
Pe  ffare  la  palata  palatone  , 
JUavì ,  cfie  non  noè  fosse  tradimiento. 
Fals.  Non  piaccia  il  del ,  cK  io  ti  sia  amico  infido, 
Frod.  Vedrai  di  questo  cor  gV  humani  affetti^ 
Trad.  C%*  ingannevol  f  offenda  in  van  sospetti. 
Mas.  Le  Traite  ,  e  de  FrabiUte  non  me  fido; 

Catanio  m'  ha  mparato  a  sta  provisto^ 
Ca  me  fece  prova  lo  cortellaccio. 
Due.  Dunque  n  hai  per  nemici?  Mas*  Io  no  lo  ssaccio 
Apero  t  huocchie ,  ca  lo  wèanno  è  tristo. 
Fals,  Che  temi?  Mas.  de  quarcauto  sbarione  ^ 
Ma  no  me  faccio  fi  cchiù  lo  sammarco^ 
CK  a  sta  per  zona  mia  lo  Duca  d  Arco 
Ne  ha  puosto  no  grossissemo  taglione. 
Due.  Non  temer  di  colui<i  che  V  hai  gran  genio. 
Mas.  E  Chillo  frate  mio  m' ha  mala  gratia^^ 
Ca  me  fece  pàté  na  gran  desgratia^  ' 
Magnaie  co  isso  ,  e  deventaie  n*  Argenio, 

De  r  areteche  pò  lo  capetanio^ 
Che  chino  sta  fi  ncanna  d*  ogne  vitio^ 
Me  fece  fa  debbotta  lo  servitio 
Da  Ramma  ,  d'  Ardezzone  ,  e  da  Catanio. 
Dac.  Tu  V  istessa  bontà  d'  opprdbH  incolpi. 
Mas.  Ne  miente  ,.  ca  ssò  guitto  è  no  gran  perro  , 
Due.  Fò  error  s' io  parlo^  e  col  tacer  non  erro , 
Che  per  meglio  ingannar  taccion  le  Volpi, 
Mas.  No  varvaro  defienne  ,  no  iodio^ 
Uno^  che  te  promette ,  e  non  f  attenne  , 
Uno  ^  che  ma  f  accatta  ^  e  ma  te  venne. 
Uno  ,  cK  arrobba  Ghiesie  ,  e  gabba  Dio. 
Due,  Mi  bisogna  soffrir  voglia^  o  non  voglia^ 
Ma  che  s*  aspetta  ?  andiamne  agV  alti  acquisti , 
Che  d'  armi  ,*  e  di  valor  noi  siam  provisti , 
Lascia  cotestcs  tua  beata  Soglia, 
Mas.  Su  mettiteme  nn'  ordene  a  lampressa 

34 
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O  lo  Baio  ,  0  lo  Saoro^  o  to  jLiarda , 
Lazzare  arvoliaie  lo  stannardo , 
Ca  Spagna  sempre  fa  na  cacasoessa» 

Mo  v'  accongio  Spagnuole^  ed  Akfnane , 
Io  ma  ve  sbozzo  o  Sbirre ,  ò  Reformaie , 
O  Barune ,  ò  Segnure  Titolate  * 
Corrite  comm'  a  lìiepere  a  le  itane. 

De  cuòrpe  mtwrte  fice  na  catasta^ 
E  appriesso  ne  farraggio  na  montagna , 
O  Princ^^  no  scauzo  ve  la  cagna , 
Masaniello  i>*  é  contra  ,  e  chesto  vasta, 

Verità. 

Arresta  il  pie  ^  cK  insiéfiato  hor  sei  , 
L  Inferno  contro  te  gf  inganni  ha  mosso» 
Due.  Misero  ,  hor.  sì  ^  che  più  non  vaglio^  e  posso 
Tradir  costui  con  tradimenti  miei. 
Ver.  Corri ,  se  da  qui  parti ,  in  braccio  al  pianto  ^ 
Questi ,  trasfigurato  in  strana  forma^ 
Che  segue  del  tuo  pie  la  traccia  ,  e  f  orma, 
È  Pùnse  di  Leon ,  che  f  odia  tanto. 

Di  Cocito  tre  mostri  hor  seco  porta 
Sol  per  condurti  a  i  sempitei^  fuochi, 
Deh,  non  partir  da  i  fortunati  biochiy 
la  Verità  son  ia^^tua  fida  scorta. 
Mas.  Ancora  de  T  aggravio  f  allecuorde 
Bruita  saraca  fatta  nghielatina  ^ 
Pe  mme  dà  schiaeco  matto  de  petina 

Per  zi  co  li  diavole,  f  accuorde^ 

» 

Scarpe  de  foneceUe  ,  arma  mnardetfa , 
Tabacco  ,  e  rafameUe ,  arce  cornuto, 
Time  à  li  Campe  Alise  stravestuto 
Pe  mme  fa  n  ancareUa ,  e  na  sgammetta. 

De  la  FMuca  mia  prova  li  scarme , 
Ma  me  soglie  a  lo  naso  lo  sinapo, 
Chiavate  Arfeo  ssd  rebbecchina  ncapa, 
Aggente  de  sto  Luoeo  alt  arme  ,  air  arme. 
Trad.  Convien  lasciar  sì  nobile  soggiorno^ 
Frod.  Cacciati  tutti  ornai  da  i  Cidi  aversi 
Fals.  hi  perdite  gli  acquisti  hor  son  conversi. 
Due.  In  tormento  il  piacer  ,  r  hondire  in  scorno. 
Mas.  0  comme  se.  la  cogliono  a  lancorxa, 
Priesto  J^xore  micie  date  die  mano 


—  967  — 

A  8$ò  bruito  Spoffnuolo  loiarano^ 

(T  ha  puosto  la  gabbella  fi  a  k  itprza. 

No  me  facite  perdere  chiss'  huorco 
luca  sango  de  povere^  e  meschine , 
Sia  pigliato  con  ffuria  da  f  angine^ 
Ammuodo  de  na  Vacca  ^  e  de  no  puorco. 

Lazzare. 

Aparate  ,  aparate  :  non  ncè  scappe^ 
Pere'  hcne  trovato  ccd  M  gruosso  ntuppo  , 
Uno  neroccato  f  have  pe  lo  tuppo  ^ 
E  n'  autro  te  ne  tira  pe  le  chiappe. 
Mas.  Schiurolo  sì  trasuto  a  la  gaiola^ 
Non  mC  iesce  cchiù^  te  spoleco  ma  t  ossa^ 
Te  portano  li  Lazzare  a  la  fossa 
O  Vorpe  <^  che  stai  dinto  a  la  tagliola. 
Dac,  Pietà.  Mas.  recenta  mó,  che  te  sto  ncoppa^ 
Ca  lo  Spagnuolo  figlio  de  Maumetto^ 
Se  corre  nzlcco  ,  ammaina  lo  irim^hetto . 
Auza  le  bete  pò  s  ha  viento  mpoppa. 

Priesto  tu  chiagnarraie  Due.  non  temo  pena , 
Jlfen^re  temuto  son  dal  pianto  eterno. 
Mas.  Te  manna  a  ri  autro  luoco  ,  a  ri  autrà  nfsrm  ; 
Portele  chissà  a  na  samenta  chiena. 

Protone  non  te  vd,  statte  a  na  chiaveca^ 
Lo  munno  a  sdigno  f  hd  ,  curre  a  no  cantaro^ 
Trotta ,  se  non  te  piglio  ^o  no  stantaro  : 
Tavierzo  va  chi  contra  viento  naveca. 
Due.  Pietà.  Laz.  vd  fattempennerfi  ad  Auruopolo. 
Due.  Pietà.  Mas.  iettate  à  maro  co  doie  niazzare. 
Laz.  Mparate  a  contrastare  co  li  Lazzare^ 
Mas.  Mparate  a  ffare  guerra  co  lo  Puopolo. 

LI  LAZZARE 

Fanno  r  abbaia  a  li  Spagonole- 

Alle  alle  Me  don  Pérechicco  ^ 
Tabbacco  non  haie  cchiù^  ne  rafanielle  , 
Che  te  serve  la  pippa  ^  e  lo  palicco  ? 
Su  cuoglietella  ,  e  lassa  li  Castielle^ 
Ca  si  no  j  male  campe^  e  muore  siceo. 


—  268  — 

A  lo  spetale  state  Triccopeiriceo , 
Capitan  mattador  muerto  è  vuostè  / 
Site  state  chiarute  ,  alle  alle. 
Ammatta ,  ammalia  ,  ammalta  ssà  canaglia 
Euri ,  sombrero ,  e  arrobba  ferraiuole  , 
A  li  Canzirre  non  se  dia  na  paglia , 
Scriano  da  ccà  ssi  pesseme  Spagnuole  , 
Ca  stanno  senza  crespe  ,  e  senza  maglia. 
L  Aquela  presentosa  è  fatta  Quaglia^ 
Lo  Lione  è  crastato  ^  e  fd  be  bè  ^ 
Le  Sarache  so  fritte^  alle  alle, 
Allé^  allè^  alle  gente  frabutta^ 
La  Muccia  poderosa  Armada  vuestra 
Lo  Torrione  V  ha  perdala  tutta  , 
Tambien  chemada  da  F  Armada  nuestra , 
NcaUce  se  ne  torna  orza  e  destrutta. 
El  Duque  piccaron  hiscio  de  putta 
Pe  ffà^  lo  ppotta  n  è  cchiù  Becerrè  , 
Ha  perdido  el  proveccio^  alle  alle. 
Ammatta  ammatta  ammatta  ssi  gran  cancy 
Che  fanno  le  sortite  senza  sciorta^ 
Songo  arreddutte  à  non  havere  pane^ 
Qgne  speranza  loro  è  perza ,  e  mmorla^ 
E  vonno  mozzecà  li  Christiane. 
So  ghiute  ssi  cacciuoitele  marrane  ; 
Pe  ntennere  Medina ,  e  Monterré 
Hanno  perzo  sta  Regno^  alle  alle. 
Grasso  Salvatore.  Nativo  di  Gasorìa,  vesti  T  abrtp  di  S.  Fran- 
eesco  tra  i  Riformati.  Si  secolarizzò  nelF  epoca  della  Costituzione 
del  1820 ,  pria  che  avesse  preso  gli  ordini  sacri,  in  seguito  fii  im- 
piegato neir  ufficio  de'  Dazi  Indiretti  di  Napoli.  Nel  1848  essendo- 
gli pervenuto  a  conoscenza  la  raccolta  delle  opere  in  dialetto  ab- 
bastanza completa  che  possediamo ,  ci  onorò  di  una  sua  graziosa 
visita,  bramoso  di  copiarsi  le  produzioni  che  avea  dato  in  luce  nel 
1820  ;  da  quel  tempo  non  sappiamo,  per  quante  ricerche  avessimo 
potuto  fare  ,  che  sia  di  lui  avvenuta  —  I  suoi  scritti  sono 

Chiacchiariata  che  se  fanm  pe  tre  matine  hu  Cuorpo  de  Napole  e 
lu  Sebeto  a  S.  Lucia  ncoppa  a  la  Costetuzione.  Opuscolo  in  8.°  di 
pag.  16 ,  e  le  giornate  sono  6,  7,  ed  8  Luglio  1^20. 

Lu  Sebeto  scetato  da  lu  suonno.  Secunno  discurzo  fatto  da  chUlo 
stisso  che  scrivette  la  primma  chiacchiariata  tra  lu  Sebeto  e  lu  Cuor- 
po de  Napole.  (  Vedi  Fiorilli  Giovanni  )  Opuscolo  in  8.®  di  pag.  16 
—  26  e  27  Agosto  1820. 
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La  Scola  custetuzionàle  de  li  Piccirilli.  Primma  lezione.  Contem- 
vazione  de  li  penzicri  de  ehillo  che  screvette  la  primma  chiacchia- 
riata  tra  lu  Seb^to  e  lu  Cuorpo  de  Napole  di  Salvatore  Grasso.  Opu- 
scuolo  in  8.0  di  16  pag.  3  Settembre  1820  —  Dialogo  tra  il  Corpo 
di  Napoli  il  Sebeto,  e  diversi  ragazzi. 

La  Scola  custetuzionàle  de  li  piccirilli.  Seconda  lezione  ec.  Opu^ 
scolo  in  8.0  di  16  pag.  10  Settembre  1820.  Dialogo  come  sopra. 

La  Scola  ec.  Terza  lezione  ec.  Nella  Stamperia  di  Antonio  Gar- 
rucdo  strada  Tribunali  N.  i93.  Opuscolo  in  8.°  di  pag.  16.  17  Set- 
tembre 1820.  Dialogo  come  sopra. 

La. Scola  custetuzionàle  de  li  piccirilli.  Quarta  lezione  preceduta 
da  Napule  nfesta  pe  IF  apertura  de  lu  Parlamienio.  Urtema  chiac- 
chiariata  tra  lu  Sebeto  e  lu  Cuorpo  de  Napole  de  Salvatore  GraS" 
so.  —  Presso  Antonio  Garruccto  e  dal  medesimo  si  vendono  tutte  quat- 
tro le  Lezioni  .del  detto  Autore.  Opuscolo  in  8^  di  pag.  16^  24  Set- 
tembre,  e  2  Ottobre  1820.  Dialogo  come  sopra. 

Grazia  (de)  Domenico ,  nativo  di  Àversa.  Abbiamo  sottocchi 
un  opuscolo  di  20  pagine  senza  nome  di  stampatore  e  sènza  data 
che  ha  per  titolo  Chelkia  Napoletana ,  ca  no  Toscanese  deciarrid 
Pastorale  ,  accomposta  da  lo  Sacùardote  collegiale  D.  Dommineco  de 
Grazia ,  nn  annore  e  grolia  de  S.  Anna.  Questa  bellissima  poesia 
noi  la  crediamo  stampata  nel  1806 ,  giacché  nel  discorso  d' intro- 
duzione, Fautore  dice  che  correva  a  recitarla  in  un' Accademia  che 
si  teneva  in  onore  di  S.  Anna.  È  probabile  quest'Accademia  si  fosse 
data  in  ringraziamento  a  questa  Santa ,  i)er  essere  Napoli  andata 
immune  da  disastri  nel  terribile  tremuoto  che  avvenne  la  sera  del 
26  Luglio  1805. 

Greco  Domenico  Russlero.  Figlio  di  Pasquale  ed  Irene 
Maggio ,  nacque  in  Oria  in  Provincia  dì  Lécce  il  di  9  Novembre 
4808.  Si  diede  all' Avvochcria ,  e  pubblicò  diverse  opere  originali 
e  tradotte  ,  in  materia  di  Leggi,  e  letteratura.  Occupò  la  Carica 
di  Giudice;  è  Professore  di  Dritto,  e  Membro  di  varie  Accademie. 

Nel  1856  pubblicò  un  Nuovo  Vocabolario  Domestico  —  Italiano 
JUnemosino  o  rimemorativo  per  la  ricerea  dei  Termini  che  s' ignorano; 
e  nel  Ì859  dalla  Tipografia  del  Commercio  in  Napoli  Strada  S.  Giu- 
seppe N.  57  pubblicò  la  2.*  Edizione ,  accresciuta  notevolmente  e 
migliorata.  Tol.  in  8.°  di  pag.  689,  più  pag.  76  riguardanti  la  parte 
rimemorativa. 

Gnaccl  Carlo.  Fratello  della  distinta  poetessa  Giuseppina ,  fu 
scolaro  di  Basilio  ihioli,  sotto  la  cui  scorta  divenne  buon  filologo. 
Fu  impiegato  nell'  Archivio  Generale  del  Regno.  Era  tanto  mode- 
sto che  temeva  dar  fuori  alcun  parto  del  suo  ingegno,  sicché  fat- 
tosi compagno  con  Francesco  Taranto ,  giovine  di  squisite  lettere, 
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assieme  diedero  alla  luce  il  Vocabolario  Domestico  ordifuUo  per  ca- 
iegorie  da  F.  Taranto  ,  e  C.  Gtiacci.  Non  volendo  parlare  del  me* 
rito  delF  opera,  diremo  solo  che  nel  1857  erasi  esaurita  la  2.*  edi- 
zione, e  ne  appareòchiavano  una  terza,  che  poi  fu  pubblicata  dal  solo 
Taranto,  giacché  Guacci  nel  1.  Gennajo  1852  avea  cessato  di 
vivere. 

Guarlni  Carlo.  Nato  in  Napoli  il  10  Novembre  1827.  Era  Vice 
Segretario  della  R^ìa  Ferrovia,  ora  in  aspettativa.  Scrittore  di  pa- 
recchie commedie  rappresentate  ne'  teatri  Partenope  ,  Fenice ,  Gol^ 
doni  (1),  e  più  nel  Teatro  Nuovo  ,  ora  detto  Nazionale. 

Noi  ricorderemo  alcune  Commedie ,  cioè  La  Parodia  degli  Omni- 
bus —  Le  tavolelle  de  lo  Lario  de  le  Pigne  —  La  Nova  statua  de  car- 
ne —  No  bello  segreto  pe  beneere  no  terno  alla  bonc^fieiata  ^  ed  altre. 

Ha  dato  alla  luc«  diverse  poesie  sul  foglio  Lu  Cuorpo  de  Napok 
ed  il  Sebeto^  e  nelle  Nferte  di  Natale  e  Pasqua,  cioè  Lo  Sosanùelh 
e  Lo  Casatiello. 

Guerra  Giulio.  Questo  nome  b  leggiamo  in  testa  ad  un  bel 
Sonetto  che  si  trova  stampata  avanti  VAgnano  zeffonnato  dì  Andrea 
Perrucci.  (  Vedi  Perrucci  Andrea). 

Guidi  Giovanni.  Questo  scrittore  vien  nominato  dalF  Alto- 
belli  nella  giunta  degli  autori  all'  opera  del  dialetto  ,  che  lo  dic^ 
vivente  nel  1789  quando  Porcelli  stampava  la  grande  collezione  de- 
gli scrittori  napoletani ,  trapassati  e  viventi ,  e  ci  fa  meraviglia , 
come  non  si  sia  curato  di  darci  qualche  saggio  di  taluni  autori , 
che  egli  stesso  nelle  varie  prefazioni  dice  eccellenti. 

Noi  diremo  solamente,  che  essendoci  venuti  molte  volte  perle 
mani  tre  drammi  del  Metastasio,  cioè  V  Artaser^e  y  T  Achille  nn 
Sciro  ,  e  la  Zenobia  ,  tradotte  e  ridotte  da  Publio  Settimio  Severo  da 
Sarmacanda  dottore  a  du/e  doppj^  i  quali  sono  un  misto  di  Toscano 
e  Napolitano  ;  credevamo  sempre  che  fossero  slate  opere  di  Fran- 
cesco Mazzarella  Farao,  giacché  il  finto  nome  di  Publio  ec.  si  av- 
vicinava anagrammaticamente  a  quello  di  Pleurmio  Miscio  Pastore 
Arcade^  nome  che  avea  il  Mazzarella  *,  siccome  lo  scrisse  anche  in 
fronte  alla  Disamina  del  parere  di  M.  di  Voltaire  sulla  poesia  epiea^ 
che  Paolo  Rolli  scrisse  in  Inglese  ,  e  che  il  Farao  tradusse  in  ita- 
liano e  pubblicò  nel  1779.  Questo  nostro  pensiero  fu  sommesso  al 

(1)  Questo  Teatro  fabbricato  per  cura  di  Vincenzo  Zollola,  e  con  la  dire- 
zione dell'  architetto  Salvatore  Salcione^  venne  aperto  al  pubblico  la  sera  del 
21  Ottobre  1864. 

Esso  occupa  una  piccolissima  parte  delf  abolito  convento  di  S,  Tommaso 
d'Aquino  che  fu  fondalo  nel  1503,  da  Ferrante  Francesco  d'^Avalos,  nel 
^uale  cranvi  pubbliche  scuole  di  Teologìa ,  FiioBofia  ed  altre  scicnxlB. 
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vecchio  professore  Carlo  Rocchi,  esimio  dialetlista,  il  quale  ci  disse 
essere  tali  drammi  di  Giovanni  Guidi.  E  noi  dobbiamo  crederlo , 
perchè  nelle  dediche  che  fa  lo  stampatore,  dice:  scritti  da  P.  Set- 
timio Severo  per  lo  suo  vero  nome  G.  6.  G.  che  possiamo  spiegare 
benissimo  Giovan  Battista  Guidi. 

Queste  tre  produzioni  sono  tanto  belle  che  se  ne  sono  eseguite 
varie  ristampe ,  e  pur  tuttavia  si  chieggono,  e  non  se  ne  trovano. 

CSalscardl  (Barone)  Roberto.  Figlio  deTurono  Vincenzo  magi- 
strato ,  e  Francesca  Colombo.  Nacque  in  Napoli  il  26  Novembre 
i818.  Avvocato  nel  1844  ,  fu  Conciliatore  in  Napoli  dal  1855  al 
1861 ,  Aggiunto  Municipale  nel  1862 ,  e  nello  stesso  anno  nomi- 
joato  Giudice  nel  Tribunale  di  Trani.  Ha  pubblicalo  varie  opere 
italiane.  Noi  citeremo  di  questo  purgatissimo  scrittore  in  dia- 
letto ciò  che  segue.  Un  opuscoletto  in  8,o  di  12  pag.  col  titolo 
Saggio  di  Contento  al  Dante  Napolitano  Napoli  Stamperia  de,  Marco 
Vico  S.  Nicola  alla  Carità  N.  i4^  i839.  È  una  sensata  critica  ai 
primi  canti  della  Divina  Comedia  in  dialetto  Napolitano ,  tradotti 
da  Francesco  di  Lorenzo. 

Una  prosa  intitolata  Pozzo  o  non  pozzo  leggesi  nel  Z^  Fasci- 
colo del  Bazar  Letterario. 

Un  opuscolo  in  S.^  di  pag.  8  col  titolo  lVo%o  che  sono  ìli 
versi  sdruccioli  per  sferzare  un  talp,  che  volea  criticarlo  |)er 
avare  scritto  fuorfece  invece  di  fruoffece.  È  seguito  da  un  Sonetto 
anche  in  dialetto  firmato  N.  N.  e  termina  con  un  altro  Sonetto 
del  Guiscardi  coti  le  stesse  rime. 

Canzona*  A  sa  Autezza  Serenissima  la  Prencepessa  Lisabetta  de 
Gonzaga  Duchessa  de  Mantova  etc.  canzona  de  lo  Barone  de  Sti- 
gliano Lobberto  GtUscardi  Cavaliero  de  lo  Nobele  ordene  de  la  Be- 
denziane.  In  4»^  di  pag.  16  senza  nome  di  Tipografia  e  senza 
data. 

Canteco.  A  so  Autezza  Serenissima  lo  Prencepe  Alisantro  I  de 
Gonzaga  Duca  de  Mantova  etc.  Gran  Mastro  de  lo  Nobele  ordene 
de  la  Bedenzione  etc.  Bengraziamiento  de  lo  Barone  Lobberto  Grui- 
scardi  cavaliero  de  lo  stisso  ordene.  In  4.^  di  pag.  12  senza  nome 
di  stamperia ,  né  data. 

Una  canzona  Pe  la  magnifeca  addedecazione  de  lo  miBzo  busto 
de  lo  Cav.  GioKianni  M.  Lenguite ,  trovasi  pubblicata  nel  Fascio 
de  cbelhte'  Nove  ec.  stampato  nel  1866, 
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Imbrianl  WIttorlo  dì  Paolo  Emilio.  Crediamo  riportare  te- 
stpalmente  un  articolo  del  Giornale  della  séra  L'Avvenire  Anno  V 
N.  207.  Napoli  29  Luglio  1866. 

((  Vittorio  iMBRiAm— Fra  i  prinoii  volontarii  inscrittisi  a  Na- 
«  poli  per  combattere  la  guerra  nazionsde  contro  T Austria  fu  Vìt- 
«  TORIO  Imbruni,  figlio  del  chiaro  professore  della  nostra  Univer- 
«  sita  e  nipote  ad  Alessandro  Poerio.— Arruolato  nel  5<»  Reggimen- 
«  to  dei  Garibaldini ,  Vittorio  cadeva  valorosamente  pugnando  nel 
«  combattimento  di  Tiarno  che  costò  gravi  perdite  a  quel  reggi- 
«  mento. 

Giovine  di  mente  persi picace,  di  ingegno. fecondo,  di  anindodd- 
«  cìssimo— aveva  a  venticinque  anni  una  coltura  che  ben  pochi  dei 
«  nostri  pubblicisti  conseguono  anche  in^ tarda  età,  Vittorio  eradi 
«  umore  bizzarro^  ma  ingenuo  e  sensibile  di  cuore,  di  percezione 
«  acuta,» d'infaticabile  amore  pei  severi  studi.  Aveva  viaggiata  già 
<(  gran/ parte  delFEuropa— aveva  studiato  all'università  di  Beriino- 
«  conosceva  a  fondo  la  Germania  e  come  quei  giovani  raccolti,  me- 
«  ditativi,  concentrati  che  si  trovano  alle  università  di  Heidulberg, 
«  di  Berlino,  di  Lipsia— -s'era  addentrato  nei  profondi  studii  dell'e- 
<(  stetica,  della  filosofia,  della  letteratura  comparata  e  ne  aveva  at- 
ei tinto  vaste  cognizioni  radicale  in  una  forza  d'analisi  e  di  sintesi 
«  a  cui  non  si  arriva  che  colla  assidua  meditazione. 


«  Ardente  patriota,  ainico  incomparabile— io  piango  in  Vittorio 
«  la  perdita  d*nDO  dei  più  cari  e  simpatici  amici — la  stampa  perio»- 
c(  dica  uno  scrittore  elegante,  vigoroso,  ardito — e  Napoli  un  eletto 
«e  giovine,  degno  d^essere  ricordato  fra  i  valorosi  che  colla  penna  e 
«  colla  spada  onorarono  la  patria  ! 

«  In  politica  era  conciliativo  e  temperante  —  la  fede  nei  destini 
«  d'Italia  era  cresciuta  in  luì  cogli  anni-,  lo  slancio  con  cui  accor^ 
«  se  nelle  file  dei  volontarii  era  stato  in  lui  calmo  e  riflesso  :  an.* 
«  dò  come  nomo  che  va  a  compiere  il  più  grato  e  il  più  sacro  do» 
«  vere,  d'altro  non  curando. 

fc  Felice  ritalia  se  di  giovani  studiosi,  di  severa  virtù  e  di  sodo 
«  patriottismo,  quaKera  Vittorio  Imbriani,  avesse  dovizia  ! 

.         E.  '  BlRiWGHI.  )) 

Il  dolore  della  sua  perdita  non  durò  che  poche  ore ,  perchè 
il  30  Luglio  1866  il  periodico  della  mattina  La  Patria  Anno  VI 
N.^  208  Napoli ,  nella  Cronaca  scriveva  la  seguente  smentita: 

«  Siamo  lieti  di  annunziare  che  il  compianto  Vittorio  Imbriani 
((  non  è  morto,  ma  vivo  e  prigioniero  a  Bolzano.  Se  n'ebbe  ieri  no- 
ce tizia  sul  tardi  da  una  lettera  di  un  abitante  di  quella  città  che 
«  per  incarico  di  lui  annunziava  la  felice  notizia  al  padre. 

((  A  Brescia  si  erd  così  sicuro  che  fosse  morto  che  quel  Prefetto 
«  oggi  stesso  inviava  un  secondo  telegramma  in  conferma  del  pri- 
tt  mo,  soggiungendo  che  era  stato  seppellito  nel  cimitero  di  Be- 
«  zecca  »• 

L' esposto  potrà  servire  di  scuola  per  non  abbandonarsi  alla  di* 
sperazion'e  per  una  momentanea  ed  inesatta,  notizia  Telegrafica. 

Bicordiamo  Y  Imbriani  ^  perchè  in  compagnia  di  Antonio  Casetti 
pubblicavano  per  Appendice  nel  giornale  La  Patria  Anno  VI ,  N. 
50  e  51  ,  20  e  21  febbrajp  1866  Un  mucchietto  di  Gemme  :  dove 
parlando  delle  poesie  popolari  Italiane  ci  han  ricordato  molti  fram- 
menti di  Canzoni  popolari  Napolitano*,  e  nello  stesso  Giornale  nel 
mese  di  Aprile  1866  anche  per  Appendice  il  solo  Imbriani  pubbli- 
cava Deir  organismo  poetico  e  della  poesia  popolare  Italiana ,  sunto 
delle  Lezioni  dettate  ne'  mesi  di  Febbrajo  e  Marzo  i866  nella  Regia 
Università  Napoletana ,  che  poi  ristampava  in  un  volumetto  in  8.® 
di  pag.  178  ,  nel  quale  ,  parlando  bellamente  della  differente  ma- 
niera del  poetare  popolare ,  registra  Canzoni  e  strambotti,  che  sono 
quasi  andati  in  dimenticanza. 

Ippolito  (de)  Francesca.  Canonico  nato  in  Vasto  circa  il 
4800.  Abbiamo  sottocchi  in  un  foglio  volante  un  bel  Sonetto  scritto 
nel  di  14  Giugno  1857  in  onore  del  Beverendo  Monsignore  D.  Pie- 
tro Bottazzi ,  neir  occasione  che  la  Chiesa  dì  S.  Giuseppe  di  Va- 
sto veniva  stabilita  a  Cattedrale. 

55 
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Ittfò  Filippo.  Nella  Drammaturgia  di  Lione  Allacci^  accresciuta 
e  continuata  fino  atP  anno  MDCCLY.  In  Venezia  presso  GiamboX- 
tista  Pas^ude^  troviamo  segnato  a  II  Simbolo  della  Grazia,  ovvero 
«  la  Gassilda.  Opera  sceDÌca  in  Napoli ,  per  Michele  Luigi  Muzio, 
(i  4717  in  42  del  Dottor  Filippo  Ilio.  » 

Più  <c  II  Portento  delia  Fede  in  Santa  Giacchellina  Romana.  Opera 
«  Sacra.  Napoli,  per  Michele  Luigi  Muzio.  1718  in  12.  del  Dottor 
«Filippo  Itto.  »  Noi  abbiamo  per  le  mani  II  simbolo  della  Gra- 
fia ec  :  nella  stamperia  Paci  1790.  Fra  i  nove  attori  che  compon- 
gono quest*  opera  due  parlano  il  dialetto:  ed  abbiamo  ancora  Luo- 
nio  Angelo  ^rovero  S.  Luigi  Gonzaga  opera  saera  del  Dottor  Fi- 
lippo Itto ,  dedicata  al  Reverendo  Padre  Fra  Francesco  Messore 
Religioso  j^inimo  di  S.  Francesco  di  Paola^  Meritissimo  Speziale 
nel  Real  Convento  di  S.  Luigi  a  P(dazzo{ì)y  Nella  stampa  di  Gen- 
naro Muzio  i727.  in  12.  In  esso  trovasi  in  dialetto  la  parte  di 
Colecchia  Napolitano,  che  da  mendico  diventa  servo  di  D.  Ferrante' 
Marchese  di  Castiglione.  È  scritto  con  spirito  e  purità. 


(i)  5.  Luiffi  detto  M  Palazzo,  piccola  ed  antica  cappella  dedicata  a  9« 
Luigi  IX  re  di  Francia,  era  a  pie  del  Monte  Echio,  oggi  Pizzofalcone;  detto 
così,  perche  vi  si  annidavano  i  falconi ,  secondo  la  strana  opinione  del  Mar- 
torelli  nel  libro  J  Femcj  pag.  '319.  Nel  1481  venne  in  Napoli ,  l' Eremita 
di  Paola  ,  e  sot^o  la  direzione  de*  suoi  fratelli ,  Volle  Ferdinando  il  Cattolico 
fondare  un  convento,  lasciando  libera  la  scelta  del  sito  al  Santo,  il  qoale 
elesse  faori  della  città  questa  rupe  che  soprastava  al  mare,  al  dir  del  Capac- 
ciò ,  in  queir  epoca  diserta  ,  solitaria,  e  di  asilo  a'  laalfattori,  del  qual  luogo 
ai  vuole  che  il  Santo  predicesse  ,  che  un  di  sarebbe  diventato  il  più  cospicuo 
della  città  ,  non  solo,  ma  bensì  del  regno.  Allora  abbattuta  la  piccola  Gap- 
pella,  vi  fu  edificata  una  grande  Chiesa  conservando  il  nome  di  iS.  Luigi,  go» 
vernata  da^frati  minimi  di  S.  Francesco.  In  seguito  poi  fu  obbliato  e  datovi  il 
nome  di  S,  Francesco  di  Paola,  La  detta  Chiesa,  insieme  a  quella  di  S.  Spi- 
rito ,  e  della  Solitaria  furono  abbattute,  al  tempo  dell'  occupazione  francese  al 
principio  di  quésto  secolo  per  formare  avanti  la  reggia  una  sontuosa  piazza  — 
Ferdinando  IV  di  Borbone  per  voto  fatto,  con  disegno  dell^  archi  tetto  Pietro 
Bianchi  da  Lugano  fece  gittare  le  fondamenta  nel  1816  della  presente  Chiesa 
di  S.  Francesco  di  Paola  avanti  la  Reggia,  che  venne  dopo  lungo  tempo,  e 
propriamente  nel  1836,  sotto  il  Regno  di  Ferdinando  II  aperta  al  pubblico.  ; 
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JacGiirliio  Domenico  di  Luigi  e  Maria  Giuseppa  Marta.  Na- 
cque in  Napoli  il  primo  Marzo  i840.  Nel  i853  cominciò  a  scrivere 
delle  poesie  in  dialetto.  Questo  giovine  che  non  manca  d*  inge- 
gno e  di  buona  volontà ,  è  facile  ad  intraprendere  opere  di  gran 
mole  ^  e  cosi  corrivo  com'  è,  gitta  i  suoi  pensieri  sopra  la  carta,  e 
qualche  volta  senza  neanche  rileggerli ,  li  abbandona  al  dominio 
della  stampa  ;  e  ugualmente  prónto  è  in  attaccar  polemiche  :  di 
sorte  che  questo  fuoco  che  hs(  in  seno,  è  quello  che  lo  ha  spinto 
a  pubblicare  molte  cose,  le  quali  disgraziatamente  sono  finite  sul 
nascere.  La  sua  maniera  di  scrivere  gli  fa  succedere  che  i  suoi 
lavori  non  sono  sempre  dello  stesso  merito,  ed  il  suo  modo  di  agire 
spesse  volte  gli  attira,  odi ,  ed  inimicizie. 

Diede  principio  alla  traduzione  della  Dkina  Commedia  di  Dante 
in  terza  rima  Napolitana ,  pubblicandone  quattro  canti  sul  Bazar 
Letterario  che  vide  la  luce  in  Napoli  nel  1858  per  cura  sua  e  di 
Raffaele  Pettinati.  E  siccome  nell'anno  seguente  usci  alla  luce  un' 
altra  traduzione  della  stessa  Dipina  Commedia  fatta  da  Francesca 
di  Lorenzo,  surse  quistione  dì  chi  era  stato  il  primo  pensiero  di 
questo  lavoro  ^  il  che  die  luogo  ad  una  pol^ica  giornalistica  piena 
di  parole,  e  senza  fatti:  ed  altri  dava  il  primato  al  Jaocarino,  al- 
tri al  di  Lorenzo.  Noi  qui  diciamo  che  il  primato  non  spetta ,  né 
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air  uno,  né  all'  altro ,  bensì  a  Raffaele  Mastriani ,  il  quale  nel  50 
Maggio  1854  pubblicava  il  primo  fascicolo  di  Dante  sbrugliaio  e 
schiaruto. 

Riguardo  a'  quattro  canti  del  Dante  dì  Jaccarìno ,  vi  sono  de'pezzi 
bellissimi  ed  indovinati. 

Noi  sorpassando  gli  scritti  Italiani,  ricorderemo  di  lui  le  opere  in 
dialetto  soltanto. 

Conziglio  de  li  menistre  a  Torino  pe  ghitidecà  Zi-Péppe  Garibaldi  , 
opera  satirica  a  prova  de  mbòmma  de  Dommineco  Jaccarino  —  Na- 
pole  i862  in  8.°  piccolo  di  pagine  48.  Sono  poesie  in  vario  metro, 
e  illustrate  da  8  Litografie  rappresentanti  i  ritratti  in  caricatura 
de'  Ministri  Rattazzi,  Depretis ,  Petìlti ,  Malteucci ,  Sella ,  Durando, 
ÌPepoli,  e  Conforti. 

L' autore  ,  inviò  copia  di  questo  opuscolo  al  Generale  Garibaldi , 
e  n  ebbe  una  lettera  di  risposta  firmata  da  G.  Augusto  Yeccbj  in 
data  da  Spezia  25  Ottobre,  con  la  quale  gli  diceva:  «  Caro  Sig.  Iac- 
ee carino  —  Il  Generale  ha  riso  nel  vedere  i  brutti  ceffi  effigiati  nel 
<(  vostro  libro  :  dònziglio  de  li  menistre  a  Torino  —  delle  mine  di 
«  ogni  nostra  cosa  in  Italia.  Glie  ne  ho  letta  qualche  strofa,  perchè 
«  anche  le  parole  giovassero  al^suo  buon  umore  —  M'invita  a  rin- 
«  grazìarvene  in  nome  suo.  » 

La  Polonia  revotata^  ottavario  a  llengua  de  lo  Mandracchio  de  Dom- 
mnecQ  Jaccarino.  Napole  Stabilimento  de  lo  Cavaliere  Don  Gaetano  , 
,  Nobile  Via  Salata  a  li  Yeniagliere  N.^  i4\  4864  in  8.°  di  pag.  26, 
sono  58  ottave.  El^ante  edizione  adornata  di  Vignette,  non  faitte 
all'  uopo  ,  percui  il  Jaccarino  è  stato  costretto  ad  adattare  i  pensieri 
alle  vignette ,  le  quali  a  tutt'  altro  avean  servito  fuorché  a  questo 
componimento. 

Pe  la  venuta  a  Napole  de  Monxù  Eugenio  Bosco  lo  figlio  de  Pcg^ 
giocoliero —  Diavolo  ncarne  ed  ossa — Napole  Maggio  4865f — Sono 
88  versi  a  copula  in  4  pagine. 

Galloria  de  li  costumi  Napolitani  fogli  aperti  \  contenente  eia-* 
scuno  una  canzone  ed  ili  mezzo  la  figura.  Il  primo  foglio  fu  pub- 
blicato il  i8  Novembre  1865  —  ne  furono  pubblicati  sei  fogli.* 

A  lo  Guappo  ammartenato  D.  Nicola  Amore  Questore  de  Napole 
dmma  de  li  libberale  Proianquanquaro  delF  Itcdia  pe  lo  Capodanno 
1866.  Sono  8  strofe  stampate  in  un  foglio. 

A  lo  bravo  cetatino  D.  Rotrica  Notti  Sinnaco  de  Napole  guappo  j 
addotto  ,  scelli feco  ,  (Mattante  pe  lo  capodanno  4866 ,  8  strofe  in 
foglio. 

Abbiamo  di  lui  varie  produzioni,  rappresentate  ne'  Teatri  Fenice 
e  Partenope  *,  ha  scritto  altresì  molte  canzoni  in  fogli  volanti  -,  è 
compilatore  di  molti  giornali  in  italiano  ed  in  dialetto,  e  di  quo- 
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stì  ultimi  alcuni  scmo  stati  diretti  e  compilati  da  lui,  e  sono  i  se- 
guenti. 

Lo  Pesce  Nicolò  e  lo  Gialante  de  Palazzo  -^  Pascariello  e  lo  dior 
volo  zuoppo^^  lo  Nuovo  DiavQlo  Zuoppo  e  PoleceneUa  —  Lo  Borbo^ 
neco  e  lo  Libberale  —  I Repubblicani,  f  Vedi  Tarticolo  Giornali). 

Oltre  una  gran  quantità  di  opere  che  ci  dice  manoscritte.  Que- 
sto instancabile  scrittore ,  socio  di  molte  accademie ,  fu  pure  gari- 
baldino nel  1860  ,  e  indi  maestro  nelle  scuole  municipali  *,  in  se- 
guito cominciò  per  fondare  nel  i86G ,  una  Società  di  mutuo  soc- 
corso degli  scrittori  del  dialetto  Napolitano,  la  quale  si  spense  pria 
dì  essere  istallata ,  poiché  come  tutte  le  cose  di  lui  non  era  nata 
Vitale, 
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liamanna  G«  Che  più  non  esiste,  è  stato  uno  de*  poeti  popolari 
di  questo  corrente  secolo ,  ha  dato  alla  luce  varie  canzoni  in  fo- 
gli volanti ,  delle  quali  alcune  messe  in  musica  dal  M.  Francesco 
Ruggi. 

liancellottl  Giovanni.  Il  nome  dì  questo  poeta  popolare  Io 
leggemmo  la  prima  volta  nel  1848  in  una  poesia  di  18  strofe 
stampata  in  foglio  volante ,  col  titolo  Na  lettera  de  Napok  a  Pa- 
lermo^ con  la  quale  esortava  i  Palermitani  ad  accogliere  la  costitu- 
zione data  da  Ferdinando  IL 

liandMfo  Gloacclilno.  Scrittore  di  Commedie  sul  principio 
del  secolo  XVIII  emulo  del  Cirillo ,  viene  menzionato  onorevol- 
mente dal  Signorelli  Nelle  Vicende  della  cultura^  edizione  2/  18H 
voi.  VI  pag.  319  ove  dice  :  «  scrisse  commedie  a  soggetto  ed  al- 
«  tre  scritte  interamente,  e  recitò  egli  stesso  con  grazia  come  fece 
«  il  Liveri,  ed  il  Cirillo.  Le  Commedie  scritte  che  ebbero  più  voga 
«  sono  :  Don  Tiberio  tutore  burlato^  il  Cassettino^ ,  la  Contessa  Sper- 
«  ciasepe  ....  Tali  commedie  corsero  mss.,  e  poi  s' impressero, 
«  ma  non  dall'  autore.  » 

Le  slesse  vengono  citate  eziandio  dal  de  Ritis  nel  suo  Vocabo- 
lario. 

Il  Cimaglia  né'  Saggi  Teatrali  Analitici  2.*  ediz.  1817  pag.  4^^ , 
scrive  come  contemporaneo  del  Cirillo  <(  L'avvocato  Dandolfo  scrisse 
«  ancora  delle  commedie  nobili  familiari  quasi  tutte  buffe  ,  esse 
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«  cmitengono  del  sale,  e  qualcuna  vive  ancóra».  Noi  crediamo  che 
fiandolfo  sia  lo  stesso  di  Landolfo ,  e  cbe  sia  sbaglio  della  stampa, ., 
o  poca  avvertenza  dello  scrittore. 

i«attlla.  Yien  ricordato  dal  de  Ritis  nel  Vocabolario,  come  scrii-;  • 
tore  di  una  commedia  intitolala  Lo  Stravagante.. 

liAuslères  (de)  Achille*. Figliuol  postumo  di  Teodoro,  Fran- 
cese, nacque  in  Napoli  nel   i  819.  Questo  chiaro  ktlerato  che  ha 
riempito  di  dolci  melodie  il  Sebeto,  e  che  dal  4848  fa  lieta  la  Senr 
na,  non  potendo  resistere  alle  bellezze  ed  alle  grazie  di  questo  Par« 
tenopeo  linguaggio ,  non  soddisfatto  delle  poche  strofe  in  dialetto 
che  metteva  in  bocca  di  qualche  attore   nei  suoi  belli  melodram-- 
mi,  volle  anche  scrivere  sei  bellissime  canzoni  in  dialetto,. le  quali 
furcmo  messe  in  musica  dal  Maestro  Florimo,  dandoci  i  pid  bei. 
concenti  d' indole  popolare,  pubblicandole  a  Strenne  musicali  -,  ed 
il  de  Lauzières  le  riprodusse  nel  suo  libro  intitolato  5trto,  canti  di . 
AcMle  de  Lauxiéres^  brezze  notttame  ,  aureole  ,  romanze  e  ballate  , . 
pagine  t  Album  483S — 4844 — Napoli  Stamperia  e  Carteria,  del 
Fibreno  4845  in  li,  di  pag.  286  oltre  F Indice,  Le  canzoni  sono 
-^  Napoli ,  U  voto  ,  La  Proeidana ,  La  Tarantèlla^  La  Serenata^  e. 
La  Madonna  del  Pescaiore  con  le  analoghe  traduzioni  in.  italiano,. 
Qui  ci  piace  riportare  la  prima  intitolata 


NAPOLI 


DIALETTO 


ITALIANO 


Napde  è  na  eampaifna 
Catena  de  frutte  e  »eiurey 
Si  vuà  maffnà  j  e  tu  magna 
JSi  vuó  addurà^  tu  addure  i 

Lo  mare  ce  pazzea^ 
V  aria  te  dà  la  tnta, 
JLo  tale  l' addeerea^ 
La  notte  a  balla  nvita. 

Fide  eierV  uocehie  nxte 
Che  eperciano  lo  core. 
Te  fanno  aecevoUre, 
Te  scippano  /'  ammore  / 

Ceà  jettà  fuoco  vide 
Da  dinto  a  na  montagna^ 
Mente  da  fora  ride 
X'  uva  de  la  campagna, 

PoeiUeco  là  è  etieo 
Chiammato  corragiont 
Huorzo  ile  Paraviso 
Cà*  a  fatto  lesione. 

Te  sciglie  a  la  marina 
Na  rosa  de  zeteila^ 
£  mnu'ezo  Mergellina 
Nce  fate  la  larantetla  .  •  • 
.  e  Afapole  fne'é  lo  ditto  J 
e  Vederlo,  e  pò  mori  /  i , 
Pecche  a  vederlo  schitto 
Staio  ncielo  pe  sogli  i 


Una  campagna  è  Napoli  i 
Spana  di  frutti  e  fiorì  ; 
Se  vuoi  mangiar ,  ti  sazìi^ 
Se  profumarti^  odori. 

Il  mar  ci  scherza  ,  V  aria 
Può  ritornarti  in  vita^ 
Il  sol  t*  allegra  1*  anima 
La  notte  a  danze  invitik^ 

Certi  occhi  neri  scendono 
A  saettarti  il  core , 
Ti  fanno  andare  in  estasi 
Ti  strappano  l' amore  I 

Qua  un  monte  pare  eh*  abbia 
Nel  seno  suo  V  interno, 
Mentre  che  l'uva  e  i  pampini. 
Ridono  suir  esterno. 

Là  stendesi  Posilipo, 
SI  bello  che  non  erra 
Quegli  che  un  pezzo  chiamalo 
Di  del  caduto  in  terra.. 

Scegliti  a  la  marina 
La  giovane  più  bella, 
£  in  riva  a  Mergellina 
Gira  la  tarantella. 

Non  falla  U  detto  e  Napoli.  •  « 
«  Vederlo  e  poi  morir  a. 
Perchè  solo  vedendolo 
Ti  sembra  io  ciel  salir. 


I.eonarai8  (de)  Cesare.  Il  Re  superbo  (mro  ta  sùpetiia  abbat- 
Itila,  opera  sacra  del  dottor  Cesare  de  Leonardis  da  Scrino.  Napoli 
4720.  Nella  stampa  di  Michele  Luigi  Muzio.  In  12  di  pag.  91.  Mo- 
ncone e  Giccuzzo  parlano  in  dialetto. 

lierma  (dì)  Antumlo  de*  Duchi  di  Castelmezzano.  Quesf  umo- 
rìstico scrittore  ha  dato  qualche  commedia  al  Teatro  Nuovo ,  e 
spesso  provvede  Antonio  Tasso  di  poesìe  in  dialetto ,  che  questi 
smercia  come  sue. 

lietòinai;o  Giuliano  --  Lo  crediamo  un  nome  anagramma- 
tico,  giacché  di  costui  non  abbiamo  potuto  conoscere  notìzia  alcuna. 
È  a  sapersi  che  nelV  Estate  del  1854 ,  un  ostiere  che  stava  vicino 
alla  contrada  detta  Porta  del  Carmhie ,  pensò  di  mettere  tavole  e 
tende  vicino  ali*  arena,  e  con  molta  decenza  serviva  gli  avventori; 
è  quando  erano  le  sere  rischiarate  dalia  luna ,  gente  d^  ogni  con* 
dizione  correva  in  Iblia  a  far  cene ,  come  si  usa  sulla  spiaggia  di 
Santa  Lucia.  A  questo  ostiere  il  volgo  die  H  soprannome  di  Monsà 
Arena.  Allora  fu  che  questo  Letbmago ,  stampò  un  opuscolettò  di 
IS  pagine  in  12^  contenente  29  ottave ,  intitolandole  Quatte  cUac- 
ehiere  pe  Monzù  Arena  —  Da  la  Stamperia  dell*  Aquila  4834^  ed  in 
uUìmo  dà  r  avviso  che  nel  verno  JMimjsi^  Arena  si  trova  di  rim- 
petto  ^  N.o  164. 

lilceate  Emerlsco  -—  Tedi  Rocco  Michele. 

Iil]»eratk>re  RaCtoelè.  In  Lanciano ,  uufi  delle  cospicue  città 
degli  Abruzzi ,  rejgione  feconda  di  robusti  e  fervidi  ingegni ,  tror 
vavasi  Pasqual  Maria  Liberatore  ,  di  antica  famigha  Lancianese  , 
celebre  giureconsulto ,  e  magistrato ,  che  legatosi  in  matrimonio 
con  Caterina  Bocache ,  ne  ebbe  il  giorno  22  ottobre  1786  un  bam- 
bino coi  fu  dato  ri  nome  di  Raffaele.  Il  primo  istitutore  del  fan- 
ciullo fìi  suo  zio  paterno  D.  Gaudenzio,  dotto  e  cclesiastico,  ed  oratore 
di  gri4i.  Fin  dalla  prima  età  quegli  mostrò  una  memoria  tenace 
ed  un  vivo  desiderio  di  apprendere  *,  sicché  iu  pochissimo  tempo 
percoràe  i  primi  studi.  Chiamato  il  padre  ne'  suoi  uffici  in  Chieti , 
condusse  seco  il  giovinetto ,  e  quivi  trovò  il  chiaro  Pasquale  Bor- 
ivelli  che  volle  iniziarlo  nelle  matematielie.  Studiò  le  scienze  filoso- 
fiche nel  Collegio  delle  Scuole  Pie,  aVendo  a  maestri  il  P.  Aquila, 
ed  il  P.  Emmanuele  Taddei.  Nel  1800  diede  saggio  della  sua  istru- 
zione in  una  puU)lica  adunanza  *,  e  quindi  ritornando  in  patria 
trovò  nella  sua  propria  abitazione  un'ottimo  istitutore  nella  per- 
sona di  piobbe  Berardini,  il  quale  contiauò  ad  istruirlo  nelle  scien- 
ze matematiche  e  filosofiche ,  e  cominciò  ad  aprirgli  la  mente  alle 
beMezze  de'  grandi  modelli  della  letteratura  greca ,  latina,  italiana 
e  francése.  Trasferitosi  in  Vasto,  fé  pruova  colà  del  suo  estro  poe- 
tico, cantando  versi  estemporanei  sopra  diversi  argomenti  in  pub- 
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hlichè  accademie  con  plauso  universale.  Di  anni  19  venne  in 
Napoli  e  studiò  le  Scienze  di  Dritto  sotto  il  professore  Nicola 
Valletta. 

Quando  il  Liberatore  stava  per  compire  i  suoi  studi  legali , 
la  sorte  del  Regno  era  stata  decisa  ne'  campi  di  Austerlizze,ed 
una  dominazione  straniera  avea  preso  luogo  del  legittimo  go- 
verno. Tutte  le  leggi,  le  istituzioni,  gli  uffici  si  riformavano  a 
modo  Francese.  Il  Duca  del  Gallo  reduce  da  Parigi,  ove  avea 
sostenuto  la  carica  di  Ambasciatore  delle  Sicilie,  per  ordin'e  di 
Napoleone  venendo  a  stabilire  in  Napoli  un  Ministero  di  Affari 
Esteri,  trovò  deserta  la  Segreteria  di  tale  dicastero,  perché  qiie- 
gr  impiegati  aveano  seguilo  la  Real  Corte  in  Sicilia;  ed  i  pochi 
che  rimaneano  furono  quelli  che  respinti  da  fiera  burrasca  nel 
porto  di  Napoli,  calando  a  terra  andarono  a  rifugiarsi  tra  quel- 
le sale,  dove  formarono  come  V  embrione  del  nuovo  dipartimen- 
to delle  relazioni  estere. 

Il  Duca  del  Gallo  .andava  in  cerca  d'  uomini  probi  ed  istruiti, 
e  non  volle  ammetter  mai  alcun  francese  nel  suo  ministero. 

11  giovine  Liberatore  in  età  di  anni  18  avea  pubblicato  un'o- 
peretta col  titolo  Pensieri  civili  ed  economici,  sul  miglioramento 
della  Provincia  di  Chieti. 

Il  padre  consigliò  al  giovine  di  presentare  quest'operetta  al 
Duca  del  Gallo;  il  quale,  avendo  osservato  fa  giustezza  del  ra- 
gionamento, e  la  franchezza  di  esprimere  le  proprie  idee,  dise- 
gnò nel  suo  animo,  di  farlo  uno  de'  primi  nella  nuova  Segre- 
teria; ed  in  fatto  informandosi  della  nascita  ,  degli  studi  e  de' 
costumi  di  lui,  lo  ammise  tra  gli  allievi  *del  Ministero  nell'  Ago- 
sto 1806. 

Il  Liberatore  si  fé  amare  da  tutti;  e  quando  Napoleone  or- 
dinava che  il  Dicastero  degli  Affari  Esteri  dovea  inviargli  una 
nota  biografica  de'  nuovi  legati,  e  degli  stranieri  che  ai^davano 
alla  sua  corte,  Raffaele  Liberatore  n'ebbe  l'incombenza  ed  one- 
rosamente adempì  a  questo  lavoro.  Lo  stesso  Duca  per  mantene- 
re in  esercizio  i  suoi  impiegati  dava  sovente  de'  temi  di  storia 
patria,  dì  dritto  pubblico,  ec.  a'quali  doveano  rispondere  in  fran- 
cese, ed  a  ciò  erano  stabiliti  vari  premi  di  libri  riccamente  le- 
gati de'  quali  il  nostro  Liberatore  fece  copiosa  raccolta. 

In  quel  tempo  il  Duca  di  Noja  fu.deputato  per  affari  in  Olnnda 
e  in  Alemagna,  ed  ij  Duca  del  Gallo  inviò  in  sua  compagnia  il 
Liberatore  col  titolo  di  Segretario,  dandogli  carica  di  riferire 
con  ropporti  scritti  in  francese  le  sue  osservazioni  sulle  condi- 
zioni politiche,  -sociali  ed  economiche  de'  luoghi  che  avrebbe 
visitati. 

Ritornato  il  legittimo  Sovrano  sul  trono,  il  Libeatore  fu  an- 
noverato tra  gli  uffiziali  di  carico  del  nuovo  Ministero  degli  Af- 
fari Esteri,  con  gli  onori  della  classe  superiore. 

Prese  in  moglie  la  virtuosa  Elisa  Zir. 

36 
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Il  suo  assiduo  studio,  e  gli  srarìati  articoli  insepiti  nel  gior- 
nale La  Minerva  gli  procacciarono  tanto  nome  eh-  egli  prese  il 
luogo  del  Capo  delle  relazioni  politiche  ,  ed  il  Re  Io  elesse  a 
consigliere  dì  stalo.  Questi  momentanei  trionfi  gli  valsero  rio- 
felicità  di  tutta  la  vita,  perchè  ne'  trambusti  del  1820  fu  pri- 
rato  della  sua  carica,  e  gli  fu  imposto  di  abbandonare  la  patria, 
insieme  alta  giovine  moglie  ed  una  bambina. 

Vendè  la  sua  scelta  biblioteca,  e  si  partì,lasciando  al  suo  vec- 
chio genitore  l'usufrutto  di  un  suo  appartamento^  giacché  trova  vasi 
anch'  esso  esonerato  dalla  carica  di  Presidente  della  6.  G.  Cri- 
minale di  Napoli.  Si  fermò  in  Roma,  e  colà  vivea  onestamente, 
dando  lezioni  di  lingua  e  letteratura.  Nel  1828  gli  fu  concesso 
di  ripatriare,  ma  volle  prima  fare  una  scorsa  in  Firenze  e  poi 
venne  in  Napoli. 

Bisognava  trovare  un  mezzo  da  vivere  onestamente  ,  ed  il 
Liberatore  seppe  procurarselo  con  le  sue  letterarie  fatiche,  in 
guisa  che  potè  mantener  decentemente  la  sua  famiglia,  serban- 
do dignità  in  patria  e  fuori, 

Fu  ammesso,  come  uno  de'  collaboratori  degli  Annali  Civili^ 
ed  irtdi  ne  fu  il  Direttore;  fu  socio  della  Beale  Accademia  Er- 
eolanese,  dell'  Accademia  di  Belle  Arti^  deir  Instituto  d'Incora^-' 
giamentOj  della  Pontaniana,  ec.  egli  fu  T  autore  del  Viaggio 
Pittorico. 

Se  volessimo  enumerare  i  suoi  scritti,  avremmo  bisogno  di 
molte  carte,se  ne  Votessimo  misurare  il  merito,  avremmo  da  dir 
molto,  e  poi  molto:  sicché  ci  contenteremo  di  predicarlo  come 
una  delle  più  belle  jglorie  Napolitano.  Abbiamo  la  fortuna  di  ri- 
cordarlo in  queste  nostre  pagine,  perocché  con  molta  dottrina, 
e  con  sana  critica  sòfisse  nel  volume  XIV  degli    Annali  Cinli 
un  lungo  articolo  intitolato  Del  Dialetto  Napoletano  ,  nel  quale 
dimostra  con  quanto  amore  si  debbano  studiare  ed  amare  i  dia- 
letti, ed  il  nostro  in  particolar  modo,  essendo  il  primogenito  di 
tutti  gli  altri  della  penìsola,  e  potendo  servire  al  madore  in- 
cremento e  miglioramento    della  lingua    italiana.  Lo    dobbiamo 
ricordare  ancora  come  il  compilatore  del  Vocabolario  Universa^' 
le  Italiano  edito  in  Napoli  per  la  Società  Tramater  e  G.^,  nel 
quale  si  trovano  innumerevoli  vocaboH  italiani  accompagnati  dal- 
la corrispondente  voce  in  dialetto  napolitano.  E  che  potremmo 
dire  di  questo  colossale  lavoro^  onore  e  lustro  del  nome  napo-< 
litanof  Ci  basti  dire  che  ebbe  la    soddisfazione    di    raccogliere 
pria  di  morire  il  plauso  di  quanti  erano  illustri  daU'utK)  estremo 
airaftrp  dalla  terra  italiana,  tra  i  quali  possiamo   menzionare  il 
Grassi,  il  Campi,  il  Parenti,  il  Giordani,  il  Gantù',  e    quel  be- 
nemèrito   e  eh.  Luigi  Fornaci?.ri,  il  quale  passando  in  disami- 
na le  vàrie  edizióni  del  vocabolario  della  Grusca,  dice:  «  qmlh 
«  del  Tramater  a  Nàpoli,  con  molte  e  forse  tròppe  aggiunte, ma 
«  ricca  di  non  comune  dottrina.  »    Chiuderemo  peroiò   queste 
pochd  parole  con  la  seguente  epigrafe,  che  assieme  ad  altre  e* 
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legantemente  dettava  U  eh.  Giuseppe   Gargano  nella  occasione 
della  morte  di  lui: 

NOVUM   ATQUE   UNIVERSALE. 

ITALIGUH   LEXICON 

ELICERE   AUSUS 

PRAECIPUIS  LITTERARUM    GULTORIBUS 

SIBI   ADSCmS 

INGENTI   OPERA  ET  STUDIO 

LUGUBRATUM  OPUS 

CUM   VITA    EXPLEVIT 

FELIX  IN  HOC   TANTUM   QUI   ANTE   OBITUH 

TOTIUS  ITALIAE  PLAUSUS 

LABORUH  PRAEHIA  PRABGUSTARIT. 

Gessò  di  vivere  questo  infaticabile  letterato  nolfa  notte  dal 
10  ali*  It  Giugno  1843,  colpito  da  apoplessia,  e  le  sue  ceneri 
riposano  nel  Gamposanlo  di  Poggioreale  sotto  una  caverna  ar- 
tificiale, adornata  da  un  medaglione  col  ritratto  in  bassorilievo, 
sotto  cui  si  legge  un*  elegante  iscrizione  italiana. 

Iii{!:ii«rl  (de)  Santo  Altonvo.  Figlio  di  Giuseppe  Capitano 
delle  galee  austriache  ,  e  patrizio  napolitano,  e  di  Anna  Catari- 
na Cavalieri^  dama  della  città  di  Brìndisi.  Mentre  questi  conju- 
gi  tratteiievansi  in  Marianella,  villaggio  Regio  nel  territorio  di 
Napoli,  il  giorno  27  settembre  1696  vide  fa  luce  il  primogeni- 
to di  questa'nobile  coppia,  ed  al  fonte  Battesimale  fu  appellato 
Alfonso  Maria.  E  quando  S.  Francesco  di  Girolamo  si  recò  in 
easa  de*  signori  de  Liguori  a  far  visita*  vedendo  il  bambino  lo 
benedisse  ..  ed  a  chiare  nate  profetò  che  sarebbe  pervenuto  al- 
l'età di  90  anni,  e  che  avrebbe  grandi  cose  operato  nella  Chie- 
sa di  Dio. 

Crediamo  inutile  il  dire  tanti  particolari  della  sua  vita,  giac* 
thè  voluminosi  libri  parlano  di  questo  campione  della  Fede  e 
dottissimo  scrittore  .  e  tra  i  primi  il  famoso  P.  Tannosa  del 
SS.  Redentore:  dii:emo  sQkménte  ,  che  con  successo  si  diede  al 
foro  ;  e  poscia  quello  abbandonando  vesti  abito  di  Chiesa,  e 
fondò  la  sua  Congregazione  di  preti  regolari  sotto  il  titolo  del 
SS.  Rendentore.  Clemente  XIII  V  obbligò  ad  accettare  il  Ve- 
scovado di  S.  Agata  de'Goti,  e  Pio  VI.  nel  1775  accolse  la  sua 
rinunzia;  ed  egli  ritiratosi  in  S.  Michele  deTagani.  colà  santa- 
mente mori  il  1  agosto  1787.  —  Fu  canonizzato  il  15  maggio 
1838.  Rifulse  per  dottrina  e  virtù  ,  e  scrisse  una  quantità 
di  opere  teologiche  ed  ascetiche ,  le  quali  senesi  ristampate 
moltissime  volte,  e  da  tulli  conosciute. 

Noi  ricorderemo  solamente  La  Novena  del  Santo  Natale,  dove 
in  fine  vi  sono  le  canzoncine,  come  è  solito  di  tutte  le  novene* 
La  prima  di  queste  canzoncine  per  la  nascita  di  Gesù  è  in  dia- 
letto ,  ed  è  bellissima.  £  da  quanto  abbiamo  svolto,  troviaiiio 
che    questa   sia  la  prima  canzona  sacra  che  abbiamo  nel  nostro 
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dialetto,  E  perchè  la  stessa  trovasi  stampata  le  mille  volte,  ia 
rari  libriccini  di  canzoni  spirituali;  e  perchè  taluni  che  hanno 
raccolto  e  dato  alla  luce  tutte  le  opere  di  questo  Santo,  non 
conascendo  la  bellezza  del  nostro  dialetto  e  le  grazie  di  questa 
canzoncina,  l'hanno  tolta,  credendola  non  degna  di  tanto  scrit- 
tore: ne  è  conseguito,  ohe  si  sia  crednto  e  sostenuto  da  molti, 
che  tal  composizione  non  sia  del  Santo.  Noi  sosteniamo  esser 
cosa  di  lui:  prima  per  voce  comune  dettaci  di  varii  vecchi  che 
ora  più  non  esistono,  e  tra  gli  altri  da  Giuseppe  Salzano  nostro 
avo  materno,che  ebbe  per  più  anni  il  Santo  a  consigliere  spirituale, 
che  cessò  di  vivere  il  giorno  30  marzo  1847  nell'età  di  anni  95; 
secondo  perchè  nella  novena  del  Natale  scritta  dal  Liguori  si  trova 
stampata,  come  anche  si  trova  in  un  libriccinò  di  120  pag.  in  S^ 
piccolo  intitolato  aViva  Gesù  eMaria, Canzoncine  spirituali  del  ve- 
nerabile servo  di  Dio  /alfonso  de  Liguori  Vescovo  di  S.  Agata 
de^Goti  e  fondatore  del  SS.  Rendentore.  Decima  edizione  coWag- 
giunte  di  molte  altre  canzoncine.  Napoli  nella  stamperia  di 
Giovanni  de  Bonis,  Largo  della  Carità  n.^  9.  e  iO  MDCCCXVL 
Come  pure  perchè  detta  canzoncina  trovasi  stampata  nelle  opere 
di  S.  Alfonso  fatte  a  spese  del  Gabinetto  letterario  nel  1837  in  54 
volumi.  Ed  in  ultimo,  avendo  osservato  tante  Novene  del  Natale^ 
scritte  da  diversi  autori,  alle  quali  ognuno  ha  posto  in  fine  le 
-sue  canzoncme;  queste  tutte  non  si  somigliano  tra  loro,  e  niuna 
•somiglia  alle  due  poste  in  fine  della  Novena  del  Liguori.Perciò 
conchiudiamo,,  che  questo  Santo  dopo  avere  scritto  tante  poesie 
e  tante  opere  che  sono  state  V  ammirazione  de'  contemporanei, 
e  quella  de'  posteri,  non  si  sarebbe  certo  avvilito  a  commettere 
un  plagio,  prendendo  una  poesia  non  sua.  ed  aggiungendola  ad 
un  parto  del  suo  fervi.do  ingegno. 

Quantunque  popolarissima  nel  nostro  paese  una  tal  canzonet- 
ta^ noi  ne  accenniamo  la  prima  strofetta: 

Quanno  nascette  Ninno  a  Bettalemme 
Era  notte-,  e  pareva  miezo  juorno; 
Maje  le  stelle  —  lustre^  e  belle 
Se  vedettero  accossì^ 
E  a  cchiù  lucente 
letfà  chiammà  li  Magge  air  Oriente. 

liisc  (de^  liwifti.  La  palestra  di  questo  autore,morto  nel  cor- 
rente secolo,  è  stata  il  Teatro  la  Fenice.  Tra  i  molti  drammi 
e  commedie  che  ha  scritto  e  dato  alle  stampe  ,  trovansi  vari 
attori  che  parlano  il  dialetto. 

liombarcll  ivicoiò.  Fu  questi  un  dotto  e  virtuoso  Avvocato, 
che  avviatosi  nelle  magistrature  provinciali,  mori  nel  1749  Capo 
di  ruota  nell'  Udienza,  di  Trani.  Eg'i  fu  l'autore  del  poema  la 
Ciucceide,  di  cui  l'origine  è  questa. 

Nella  primavera  dell'anno  1724  vari'    amici,  uomini  di  lettere 
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villeggiavano  snirArenelIa  (l),ed  adunavansila  sera  nella  villa  di 
Gaetano  de  Alteriis  celebre  medico  di  quel  tempo.  Venne  a 
questa  dotta  ed  allegra  compagnia  il  pensiero  di  fondare  un'ac- 
cademia, e. denominarla  Vaccademia  degli  asini,  perchè  istituto 
fondamentale  di  essa,  dovea  essere  il  celebrar  le  glorie  di  que- 
sto sempre  utile  e  sempre  vilipeso  animale. 
'  Invitato  ad  esserne  membro  il  Lombardi,  compose  in  brevis- 
simo tempo,  e  recitò  in  varie  adunanze  i  canti  della  iCiucceide, 
che  riusciti  applauditissimi,  furono  per  le  premure  di  tutti  dati 
alle  stampe.  Questo  poema  in  ottava  rima  tutto  in  dialetto,  è 
preceduto  da  una  prefazione  in  verso  sdrucciolo,  in  cui  raccon- 
tasi r  occasione  avuta  di  comporlo,  Siegue  il  poema  in  14  Gan- 
ti; ogni  canto  dall'autore  chiamasi  arragliata.  Fu  stampato  la 
prima  volta  nel  1726  da  Gennaro  Muzio  in  4.^  di  pag.  228  col 
titolo  La  Ciucceide,  o  pure  la  reggia  de  li  Ciuccie  conzervata. 
Poemma  arrojeco.  Venne  dedicala  a  D.  Francesco  Maria  Caraf- 
fa Principe  di  Belvedere  ec  :  il  quale  continuamente  onorava 
quella  lieta  Accademia.  E  la  dedica  è  firmata  ,  da  Arnoldo  Co 
lombi,  che  é  1'  anagramma  di  Nicolò  Lombardi. 

Nette  Lettere  Villeresche  scritte  da  un  anonimo  f'cioè  il  me- 
dico Tommaso  Fasano)  ad  un  amico.  Napoli  MDCCLXXIX  Pres- 
so i  Fratelli  Raimondi,  alla  pagina  58,  parlando  delle  Ville  esi- 
stenti nel  villaggio  dell' Arenella  si  legge...  «  La  terza  villa  , 
«  cioè  r  Alteria,  è  molto  più  grande  dell'  anzidetta,  ed  è  forse 
«  la  sola  fra  tutte  le  ville  dell'  Arenella^  cui  giustamente  com- 
«  peta  il  nome  di  villa;  essendo  in  mezzo  alla  campagna,  e  a- 
«  vendo  e  fuori,  e  dentro  belli  giardini,  belli  boschetti,  belle 
«e  peschiere  e  fontane  e  quantità  di  piante  rare,  e  di  rari  e  va- 
c<  ghi  fiori.  Celebre  ancora  è  questa  villa  per  1'  antico  'suo  pa- 
«  drone  Giuseppe  Donzelli,  1'  Andromaco  dell'  età  sua.  Appari- 
le sce  ciò  da  una  Cappella,  alla  cui  entrata  si  legge  il  nome  di 
«  Giuseppe  DonzelU. 

«  lesu,  Mariae,  losepho 

«  losephus  Donzelli  Baro  Diolae 

«  Posvit  Anno  Reparatae  Salutis  SIDCLVL 

«  In  questa  villa,  vivente  il  Dottor  Gaetano  degli  Alterj,  ri- 

(Ij  Arenella  è  un  villaggio  della  città  di  Napoli  delia  parte  oc- 
<ideotale  in  una  vaga  e  deliziosa  collina.  La  sua  denominazione  V 
al  dir  di  Lorenzo  Giusticiani  t  dev'essere  certamente  de*  tempi 
([  a  noi  vicini,  giacché  non  mai  s' incontra  nelle  carte  deir  ar- 
^  chivio  della  Zecca  »;  e  nelle  Lettere  Villeresche  scrìtte  da  un 
Anononimo  «  Se  volete  passeggiare  per  lo  piano,  non  e*  è  altra 
«  via,  che  quella  sordidissima  e  sempre  putente  dell' Arenella  , 
xc  da  cui  si  va  ad  Antignano,  vìa  tortuosa  ed  arenosa;  onde  io 
•e  credo  che  abbia  preso  il  nome  1'  arenella.  » 

Ora  è  un  villasrgio  ripieno  di  comodi  e  belli  edifìci  e  nel  me- 
«e  di  ottobre  è  affollato  di  villeggianti,  in  guisa  che  il  soggiorno 
riesce  brillaDtissimo  e  piacevole. 
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4K  nomatissimo  medico  del  suo  tempo,fa  per  onesto  di^rertimento 
«  composto  dal  DottorNiccoIa  Lombardi  un  grazioso  poema  nel  no- 
«  stro  volgar  Napoletano, intitolato  la  Ciucceide,  che  ornai  dovreb* 
«  besi  ristampare,  essendo  fatto  rarissimo.  L^  argomento,  come 
<c  dimostra  il  titolo,  è  V  elogio  degli  asini;  i  quali  animali  sic- 
c(  come  pel  passato  erano  docili  e  pazienti  della  fatica,  e  del 
«  basto,  e  si  meritavano  la  benevolenza  degli  uomini  ;  cosi  og- 
<c  gi  son  fatti  risentiti,  intolleranti,  insultanti  a  chi  voglia  obbli- 
«c  gargli  al  loro  naturalmestiere.  » 

Il  Lombardi  appartenne  anche  si  Portico  della  Stadera. 

Il  Porcelli  la  ristampò  nel  1783  al  voi.  V.  della  sua  collezio- 
ne ed  ambo  le  edizioni  sono  difficili  a  trovarsi. 

Questo  poema  viene  anche  elogiato  dal  Signorelli. 

iiombardl  Eliodoro.  Questo  nome  lo  troviamo  secato  net 
Sosamiello  de  lo  Cuorpo  de  Napole  e  laSebeto  ,  1862.  Ove  alla 
pag.  23  vi  è  Lo  Giardeniere  de  Caprera— Storia  popolare  che  so- 
no 11  sestine,  in  pie  delle  quali  si  legge  Eliodoro  Lombardi  Ga- 
ribaldino di  Sicilia. 

lioitibardl  Pietro  —  Di  questo  poeta  popolare  del  corren- 
te secolo  che  fa  da  moralista,  abbiamo  tra  le  mani  una  canzo- 
na stampata  in  foglio  volante  col  titolo  So- le  mamme  ciantélh 
che  fanno  perdere  la  sciorte  a  He  f figlie. 

lioiiffo  Oiov.  Bnttiflit».  Nel  1631,  quando  i  villaggi  di  Tor- 
re Annunziata,  Torre  del  Greco,  Resina,  Portici,  ec:  abitati  da 
liete  genti,  che  godevano  le  delizie  del  suolo,  e  del  clima,  di- 
mentiche che  a  loro  sovrastava  il  Vesuvio,  forse  perchè  fosse 
stato  calmo  dal  1500,  tempo  in  cui  era  avvenuta  la  dodicesima 
eruzione,  al  dir  di  molti  scrittori;  avvenne  che  il  giorno  10  di- 
cembre si  cominciarono  ad  udire  per  le  vicine  campagne  de*  rim- 
bombi partenti  dalla  cima  del  Monte,  i  quali  sempre  più  si  re- 
sero frequenti  e  fragorosi  fino  al  Martedì  (16),  che  innanzi  gior- 
no s' intese  un  forte  scoppio  accompagnato  da  una  spaventevole 
ondulazione  del  suolo,  sensibilissima  anche  in  NapoU  ;  allora  il 
Monte  fendendosi  in  più  punti,  che  furono  altrettanti  focolari 
d'eruzione,  mise  fuori  tanta  copia  di  pietre,  d' acqua,  in  igni- 
zione, che  s'ebbero  a  deplorare  immenso  numero  di  morti  e  gra- 
vissimi danni. 

Questo  fenomeno  somministrò  larga  materia  agli  scrittori,  mes- 
se abbondante  d'ogni  tempo  e  luogo,  e  tanta  tu  la  copia  degli 
scritti  pubblicati  .  che  nel  Seria  all'articolo  Vesuviani  Scrittori 
leggiamo  che  «  al  dir  dì  Ottavio  Beltrano  ,  ne  comparve- 
«  ro  in  piazza  più  di  150  »,  e  ne  dà  quindi  un  catalogo.  Ba- 
sti dire  che  dal  solo  Vincenzo  Bove  insino  a  Marzo  1632  n'  e- 
rano  stati  raccolti  e  pubblicati  58,  siccome  leggiamo  negl  Jwc^- 
dii  del  Monte  Vesuvio  e  delle  stragi  e  rovine  che  ha  fatto  nei 
tempi  antichi  e  moderni  in  sino  a  3  di  Marzo  >iGS%  di  D. 
Giaseffo  Mormile  Napolitano  Napoli ,  per  Egidio  L&ngo  1632 
n  8,®  alla  fine  del  quale  opuscolo  si  trova  la  nota  di  tutte  le  re- 
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làzioni  stampate  e  raccolte  da  ViDcenco  Bove  sino  a*  primi  él 
Marzo  di  queir  anno  le  quali  ammontano,  come  dicevamo  a  58 
in  verso  ed  in  prosa,  in  Italiano,  Gastigliano,  Latino  ed  in  dia- 
letto Napolitano:  operette  divenute  tutte  rarissime.  A  noi  non 
è  riuscito  sino  al  presente  vederne  oltre  a  93;  e  fra  tutte,  ite 
ne  abbiamo  trovate  che  fanno  al  nostro  proposito. 

La  prima  Lo  struppio  della  Montagna  di  Somma  (Vedi  Feni« 
ce  Giacomo);  la  seconda  Bacco  arraggiato  contro  Vurcano,  (Ve- 
di Breazzano  Giov.  Battista,  e  Bergizzano  neli'  appendice  )  ;  la* 
terza  é  la  seguente; 

//  lacrimoso  lamento  del  disagio  che  ha  fatto  il  monte  di  Som^ 
ma;  con  tutte  le  cose  occorse  sino  al  presente  giorno.  Composto 
per  Gio.  Battista  Ungo  Napulitano.  In  Napoli  per  Domenico 
Maccarano  i632  con  licenza  de"  Superiori.  Opuscolo  in  12  di 
pag.  21,  contenenti  due  poemetti  in  ottava  rima,  misti  d'italia- 
no e  dialetto.  Il  primo  di  47  stanze,  il  2^  di  34. 

Questi  due  poemetti  sono  di  sacro  stile,  in  essi  leggonsi  va-» 
ri  successi  deli'  eruzione,  e  le  precessioni  fatte  per  calmare  Ti- 
ra Divina. 

Per  merito  letterario,  sono  del  valore  di  quelle  razioni  o  sa- 
ere  storielle  che  al  di  d'oggi  ancora  si  cantano  per  le  vie  di  Na- 
poli. 

fiorensl  GlambaUlsta— Nacque  verso  la  metà  del  XVIII. 
secolo:  fu  buon  poeta  ed  ottimo  scrittore  di  commedie, Pastore 
Arcade,  col  liome  di  Algesindo  Misiaco.  Le  commedie  che  cono- 
sciamo sono  le  seguenti.  Nel  1766  scrisse  Fra  i  due  litiganti 
il  terzo  gode ---La  luna  abitata— -U  Idolo  Cinese  con  musica  di 
Paesiello.  L' Iddo  Cinese  piacque  tanto  al  pubblico^  che  mosse 
il  Marchese  Tauucci  e  Ferdinando  IV.  a  sentire  una  rappresen- 
tanza buffa,  e  fu  loro  di  tanto  gradimento,  si  per  la  poesia  che 
per  la  musica,  che  ordinarono  al  Lorenzi  di  scrivere  qualche 
altra  commedia  sulT  istesso  genere.  Nel  1770  il  Lorenzi  scrisse 
//  divertimenta  de^  Numi  strumentata  da  Paesiello. 
^  Ad  istigazione  di  Ferdinando  Galiani  che  volea  mettere  in  de* 
risione  un  assai  dotto  avvocato  di  quel  tempo,  ed  al  dir  del  Si- 
gnoreHi  (nel  Regno  di  Ferdinando  IV.  Tomo  I  Napoli  1798  pa^. 
193)  «  di  farvi  alcuna  allusione  al  noto  Mattei  »  che  per  di- 
sgrazia avea  una  moglie  simile  a  Santippe,  il  Lorenzi  scrisse  // 
Socrate  Immaginario,  che  con  la  musica  di  Paesiello  produsse 
un  entusiasmo  universale.  Nel  1771  diede  La  Corsala-,  nel  1772 
Le  trame  zingaresche,  nel  1773  il  Tamburo  notturno,  nel  1774 
D.  Taddeo  in  Barcellona  con  la  musica  di  Antonio  Pio,  ed  // 
Duello  con  la  musica  di  Paesiello.  La  Fugi--!  tre  Eugeni- La 
SGuffiara  ■-  e  II  furbo  malaccorto  con  le  musiche  di  Paesiello  ; 
e  nel  1789  La  modista  raggiratrice  pel  teatro  di  Gaeta,  conia 
musica  di  Paesiello.  Nel  1792  L' inganno  commedia  in  prosa  , 
e  nel  1795  La  pietra  simpatica.  Ricordiamo  ancora— G/<  imantt 
Cimiei—Dofnn^Awehise  Campanone^Il  bugiardo^^La  C^ccAina— 
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Don  Chisciotte  della  Manda— Lo  Concierto—La  direttriee  pru- 
dente—La donna  di  beWumore—La  donna  di  tutti  i  caratteri^ 
La  finta  maga- Gelosia  per  Gelosia— L'inganno  poco  durarla 
pazzia  giudiziosa— Le  seguaci  di  Diana^  e  molte  altre. 

la  tutte  queste  commedie  trovansi  mischiati  inteHocutori  che 
parlano  il  dialetto,  il  quale  è  scritto  con  grazia  e  brio,  e  senza 
le  sconcezze  di  molti  antecessori;  i  quali  ayeano  ridotto  il  dia- 
letto in  Teatro  una  sentina  di  schifose  scurrilità. 

Le  commedie  di  Giov.  Battista  Lorenzi  sono  diminticate,  ma 
il  Socrate  immaginario,  è  ricordato  e  ricercalo  da  tutti.  Se  ne 
sono  fatte  moltissime  edizioni,  e  sono  rarissime  a  trovarsi.  Qual- 
cuna di  queste  è  mancante;  noi  ne  conosciamo  due  della  Stamperia 
Plautina,  una  del  1801,  e  1' altra  del  1814;  la  completa  è  quella 
del  1840  in  Venezia  per  la  Vidua  Passigli;  ma  avendone  esa- 
minato la  qualità  della  carta,  siam  di  credere  che  sia  di  Napoli. 
Molte  commedie  del  Lorenzi  furono  ristampate  in  quattro  vo- 
lumi nel  1819  per  la  stamperia  Plautina. 

Fiorenzo  (di)  v^raiiccseo.  Piglio  di  un  tenente  Colonnello  di 
Artiglieria,  nacque  in  Milazzo  nel  1819,  venne  in  Napoli  e  stu- 
diò presso  i  PP.  Gesuiti,  e  ridottosi  in  Palermo  compiva! suoi 
studi ,  avejido  per  maestro  di  filosofia  il  Busacca.  Di  anni  18 
fé'  ritorno  in  Napoli  e  pubblicò  varie  poesie  italiane. 

Impiegato  negli  ospedali  militari,  nelle  ore  di  riposo  si  die- 
de a  tutt'  uomo  per  tradurre  in  versi  Napoletani  la  Divina  Com- 
media di  Dante  ,  e  fin  dal  1857  nelle  società  in  cui  trovavasi 
ne  declamava  degli  squarci;  indi  nel  1858  se  ne  vide  il  mani- 
festo ;  e  finalmente  nel  1859  furono  pubblicati  sette  fc^li  in 
4^  grande  col  titolo  //  Dante^  Napolitano,  o  la  Divina  Commedia 
in  dialetto  Partenopeo  per  Francesco  di  Lorenzo.  Napoli  Tifo- 
grafia^  di  Angelo  Durante.  Strada  degV  Incurabili  N.  i9^  iS59. 
Questi  contengono  fino  al  canto  XI:  a  pie  di  pagina  trovasi  il 
testo  originale— È  preceduto  da  un'  ottava  in  Italiano,  ed  è  la 
dedica  al  Gav,  Apostolo  Zeno,  seguita  da  pochi  versi  diretti  a' 
Lettori. 

Per  ciò  che  sia  traduzione  troviamo  che  il  di  Lorenzo  si  è  tan- 
to allontanato  dal  testo,  che  se  prima  non  troppo  si  compren- 
deva la  Divina  Commedia  in  alcuni  luoghi,  se  fosse  slata  com- 
piuta questa  traduzione,  saremmo  rimasti  perfettamente  al  bujo 
per  l'intero,  , 

^  Il  dialetto  è  molto  travisato,  e  chi  ne  volesse  maggiori  schia- 
rimenti può  leggere  il  dotto  e  sensato  opuscolo  del  Barone  Ro- 
berto Guiscardi  stampato  pe' tipi  di  de  Marco  neH859  intitolato 
Saggio  di  Comento  al  Dante  Napolitano. 

iLcietà  (de)  «"Moto  Aiiuiiìa  Le  sue  poche,  ma  belle  poe- 
sie in  dialetto  napolitano  che  conosciamo  ,  si  leggono  nelle 
Nferte  pubblicate  dal  Genoinò  nel  1834  e  1835. 

Nacque  il  de  Luca  in  Mòntefuscolo  negli  Irpini,  il  4  aprile 
1778    e  mori    in  Napoli  nel  26   gennàio  1864.  Fu  indiriaaato 


—  289  — 

negli  sludi  da  Mario  Pagano, da  Vincenzo  Russo  ed  altri,ed  ebbe 
laurea  in  dritto  civile  e  canonico.  Il  de  Luca,  unito  a'  buoni 
patrioti  ,  desiderava  migliori  tempi,  e  nuove  forme.  Nel  1799 
godette  la  fiducia  de'  suoi  cittadini  ,  ed  organizzò  una  guardia 
nazionale:  indi  soffri  la  carcere,  e  l'ergastolo. 

Questo  probo  ed  intelligente  uomo  fu  chiamato  nella  nuova 
amministrazione  portataci  da'francesi;  venne  destituito  nel  1821; 
dedicossi  alle  scienze,  e  sedè  come  professore  onorario  nella 
nostra  Università.  Valendosi  il  de  Luca  della  sua  conoscenza  nella 
maccanìca,applicò  alcune  leggi  di  acustica  ed  ottica^  ed  inventò  il 
fonometro  per  le  modificazioni  più  sottili  dei  toni  .  ed  il  colei- 
doscopio^  per  aiutare  molto  Tarte  del  disegno;  e  di  questi  istru- 
mentì  uniti  ad  altri  fé*  dono  alk  nostra  Università,  ed  ora  non 
sappiamo  se  esistono. 

Nel  1848,già  cieco,  e  di  anni  settanta,  il  venerando  cittadino 
fu  eletto  Deputato  al  Parlamento  Napolitano^  e  per  la  sua  età 
ebbe  la  presidenza  provvisoria;  scorse  egli  che  quel  parlamento 
era  una  dolorosa  nenia  pel  popolo,  sedè  su  i  banchi  della  sini- 
stra, e  Punico  che  prese  lo  stesso  posto  fu  Lorenzo  de  Concili. 

Ci  dispiace  che  quest'uomo  sia  stato  dimenticato  da  Atto  Van- 
nu<!bi  nel  suo  Martirologio  della  Libertà  Italiana  dal  1794 
al  1848. 

linea  (de^  Vlneevso.  La  prima  volta  che  ci  è  venuto  que- 
sto nome  innanzi,  è  stato  nel  1866 ,  avendo  letto  Lo  pescatore 
nnammorato  nel  libriccino  Fascio  de  chellete  nove  contegnose  e 
friccecardle  pubblicate  per  cura  di  Jachil  Giri  Zuzu. 

I«adovieo.  (fra)  del  SS.  Sacramento.  Nacque  in  Madda- 
loni  da  Agostino  Scalerà  e  Caterina  d'Angelo,  fu  battezzato  ai 
14  ottobre  1752  col  nome  di  Saverio.  Vesti  l'abito  di  Alcanta- 
rino  a'  9  giugno  1771,  e  consunto  da  lente  febbre  ,  mori  nel 
monistero  di  S.  Lucia  al  Monte  il  31  ottobre  1845  di  anni  93. 

Tra  le  varie  poesie  di  questo  autore,  tre  ne  abbiamo  potuto 
avere  per  le  mani  stampate  in  fogli  volanti  —  La  prima  di 
26  quartine  intitolata  a  Gesù  Bambino,  la  seconda,  L'  autore  de 
lo  ttippe  e  tuppè  a  Giesù  Bammìno^  di  32  quartine ,  e  la  terza 
Sentemiente  de  n'anema  timorosa ^da  lo  demmonio  tentata  a  dispe- 
r arese  in  20  quartine. 

Grazioso  e  pieno  di  compunzione  è  il  suo  poetare,  e  il  no- 
stro povero  vilipeso  dialetto  non  serve  male  a'  sacri  argomenti 
trattati  dal  di  voto  frate. 

liiieloa  C^lovanni.  Nella  Fenizia  di  Nunziante  Pagano 
stampita  nel  1749  si  leggono  due  belli  sonetti  di  Giov.  Lucina 
uno  in  risposta  a  Matteo  delli  Frangi  ,  e  l'altro  è  un  dialogo 
tra  Vincenzo  Piterà  ed  il  Lucina. 

f^nmi  vineenso.  Di  questo  poeta  popolare,  abbiamo  una 
dozzina  di  canzoni  stampate  in  fogli  volanti ,  alcune  delle  quali 
sono  scritte  4i  conio,  ed  altre  sono  principii  di  antiche  canzoni 
con  te  aggjumte;  il  tutto  di  pessimo  gusto. 
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Mneelifa  l»omenfeo.  Dice  il  Signorelli  nelle  Vicende  della 
Coltura  Tom:  V  pag.  SIì6,  parlando  di  quelli  che  per  diverti- 
mento  nelle  privale  società  ,  e  secondo  1'  uso  di  quel  tempo 
(cioè  nel  XVIII  secolo)  si  esercitavano  a  recitare  all'  impronto, 
uno  di  quelli  che  distinguevansi  fra  gli  altri ,  e  forse  il  più  di 
tutti  era  Domenico  Macchia  morto  verso  il  1766.  Noi  lo  ab- 
biamo trovato  anche  come  scrittore,  essendoci  yenuta  per  le 
mani  una  sua  commedia  di  tre  atti  in  prosa,  col  titolo  Lo  BaZ' 
zareota.  Nella  prefazione  ,  dice  lo  stampatore  che  avendo  in- 
contrato il  comune  applauso  ,  si  ne'  pubblici ,  che  ne'  privati 
Teatri,  perciò  ha  pensato  di  darla  alle  stampe  per  farla  acqui- 
stare da  chiunque  ,  giacché  prima  era  difficile  V  averne  copia. 
Ne  abbiamo  tra  le  mani  due  edizioni  senza  data  uè  di  tempo 
né  di  luogo,  in  uno  di  questi  esemplari  trovasi  un  avvertimen- 
to MSS.  che  dice  «  Comprato  nel  23sfebbrajo  appena  uscito 
«  da'  Torchi  1764  —  Majo.  » 

.Hiiiluri  Anionio.  figlio  di  Giuseppe  ,  e  di  Angela  Mirottir 
nacque  in  Napoli  nel  1805  —  Dalla  tenera  età  apprese  le  uma- 
ne lettere,  ma  l'umile  condizione  '  del  padre,  e  la  mancanza  di 
buoni  Hbri,  non  permisero  al  giovinetto  di  perfezionarsi  sotto 
ottimi  maestri. 

L'Architetto  Cav:  Luigi  Malesci,  scorgendo  nel  giovinetto  Ma- 
juri  non  volgare  ingegno,  consigliò  il  genitore  ad  istruirlo  al  di 
là  della  sua  propria  condizione  ,  ed  il  padre  non  tralasciò  né 
mezzi  né  danaro. per  ben  educarlo.  Di  13  anni  il  Majuri  scris- 
se   alcune    orazioni   italiane  e  pochi  versi:  e  mentre  attendeva 
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allo  studio  del  disegno  è  delle    matematiche^    non    tralasciò  lo 
studio  letterario. 

Tra  le  mani  gli  capitarono  le  opere  del  Cortese ,  e  tanto  gli 
piacquero,  che  si  provò  a  scrivere  versi  in  dialetto. 

Nella  casa  della  celebre  poetessa  Giuseppa  Guacci  (mancata 
da  parecchi  anni  alla  gloria  del  nostro  paese)  si  riuniva  eletta 
schiera  di  valorosi  letterati; ^e  colà  il  nostro  Majuri  di  anni  18, 
ascoltando  i  versi  in  dialetto  phe  vi  recitava  Domenico  Piccinni 
si  accese  talmente,  che  anche  egli  dando  di  piglio  alla  penna, 
fece  echeggiare  quelle  volte  de'  dolci  suoni  delle  muse  napoli- 
tane.  E  tra  r  altro  quando  recitò  a  quella  scelta  adunanza  il 
capitolo  deWAsino  e  del  Dottore  ,  il  Piccinni  gli  disse;  Antonio^ 
tu  mi  hai  vinto. 

Le  sue  poesie  ebbero  tanto  plauso  che  furono  copiate,  e  pub- 
blicate in  alcuni  giornaU  di  quel  tempo,  e  quando  uscirono  alla 
luce  tutte  raccolte  in  un  libriccino,  vennero  encomiate  da'  gior* 
nali  letterari!.    . 

Il  giovine  Majuri  stava  per  intraprendere  in  dialetto  opere  di 
maggior  lena,  ma  il  padre  gli  ordinò  di  applicarsi  agli  studi 
più  severi  da  servirgli  per  la  professione  d' Ingegnere  a  cui  a- 
realo  destinato,  e  che  oggi  con  molto  onore  esercita.  Jl  Majuri 
sempre  obbediente  a'  paterni  comandi  ,  .si  diede  a  studiare  le 
matematiche  e  l'architettura,  e  solamente  nelle  ore,  di  ozio  col- 
tivò le  lettere  italiane. 

Entrò  nella  scuola  degl'  Ingegneri  del  Corpo  di  Acque  e 
Strade, ora  Genio  Civile, sostenne  ardui  concorsi ,  e  fu  de'  primi 
tra  gli  alunni  prescelti  ingegneri  nel  1830.  Di  presente  è  Ispet- 
tore del  Genio  Civile  e  Direttore  del  secondo  circolo  delle  Bo- 
nifiche e  socio  corrispondente  della  Reale  Accademia  di  Belle 
Arti,  ed  appena  ricorda  dì  avere  scritti  versi  napoletani  ne'prì- 
mi  anni  della  sua  giovinezza. 

Ha  pubblicato  per  le  stampe  varie  opere  ,  ma  noi  citeremo 
solo  le  sue  poesie  le  quali  furono  stampate  dalla  Tipografia  Fran- 
cese nel  1829  in  un  opuscolo  in  8^  di  pag.  54,dedicatD  al  Mar- 
chese Basilio  Puoti,  e  porta  per  titolo  Versi  Italiani  e  in  dia- 
letto Napolitano. 

Le  poesie  napolitano  sono,  otto  Sonetti,  21  ottava,  e  due  Ca- 
pitoli, e  tutte  sono  bellissime,  scritte  con  molta  purezza  di  lin- 
gua, e  con  esattissima  ortografia. 

iManeiiii  tiucanfoitio  —  Dottor  fisico.  Di  questo  abbiamo 
una  Tragi-commedia  intitolata  Dalle  tenebre  al  Sole  per  le  mera- 
vigliose  gesta  del  Patriarca  Benedetto.  Stampata  in  Venezia  pres- 
so Domenico  Lovisa  nel  1728,  ed  è  dedicata  all'  Ecc.  e  Rev.  Si- 
gnore Mondilla  Orsini  de'  Duchi  di  Gravina,  Arcivescò  di  Capua. 

La  scena  è  in  Montecassino,  e  vi  è  la  parte  di  un  pastore  a 
nome  Cotugno  eh'  ó  in  dialetto,  ed  è  spiritosissima. 

Manfredonia  Giuseppe.  —  Figlio  di  Vincenzo  ,  nato  in 
Napoli  a  13  Luglio  1805;percorso  lo  studio  delle  lingue,  e  del- 
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là  fil<)soàa  nel  Seminario  dì  Poszuoli  soUo  la  disciplina  di  Mon- 
signor Bosini,  si' diede  con  ardore  alla  medicina  ,  che  oggi  e- 
sisrcità.  ' 

Per  alleviare  lo  spirito  dalie  tante  occupazioni,  di  tanto  in  tan- 
to scrive  delle  poesie  sacre  e  profane,  in  italiano  ed  in  dialetto 
pubblicandole  ne^  periodici,  o  in  opuscoli  ,  o  nelle  strenne  ,  ed 
indi  anche  separatamente. 

Noi  diciamo  di  avere  tra  le  mani  più  di  un  centinaio  di  Poe- 
sie  in  dialetto,  le  quali  non  sono  prive  di  bellezze  ;  poi  leggia* 
mo  in  un  opuscoletto  messo  a  stampa  di  pagine  10,  Onori  Acca* 
demici  e  lettetarii  del  Cai).  Giuseppe  Manfredonia ,  in  fine  alla 
pdg,  6  tra  le  Opere  da  pubblicarsi.— La  scola  Salernitana  stra'- 
restuta  a  lengua  nosta. —  Na  samena  de  tutto  lo  curzo  de  la  Mee 
decina  da  Ippoctatensì  a  li  tiempe  che  corrono. 

Nel  foglio  //  diavolo  Zoppo  Napoli  30  Aprile  i859  anno  II 
n-  ^  e  nel  foglio  //  Pazzo  anno  L  5  ottobre  1867  n.  30.  ab- 
biamo letto  che  per  errore  tipografico  molte  poesie  trovansi 
segnate  col  nome  del  Manfredonia ,  ma  non  sono  di  lui.  Esse 
sono  No  dialoghiello  nfra  Eraclito  e  Democreto  di  Domenico 
Piccinni,  La  Circoncisione^  La  Fragellazione,  e  la  morte  di  GiC' 
su  di  Emmaouele  Palermo,  Sonetto  su  certi  adagi  Napoletani  di 
Filippo  Gammarano  ,  Sonetto  a  no  miedeco  noviello  del  Zezza, 
Sonetto  sul  Guaco  di  Carlo  Rocchi. 

Abbiamo  raffrontato  le  citate  poesie  del  Manfredonia,  con  quelle 
enunciate  ne'  detti  giornali,  e  abbiamo  veduto  essere  troppo  ve- 
ra la  spiacevole  accusa,  si  per  queste  poesie  in  quistione^  come 
per  altre  ancora. 

Hanfrella  Domcnieo.  — Scrittore  del  XVII  secolo:  ab- 
biamo un  Sonetto  di  lui  avanti  La  Mezacanna  di  Giov.  Batt.  Va- 
lentino nella  prima  edizione  del  1699,  eh'  è  divenula  rarissima. 

Nella  gran  quantità  di  edizioni  posteriori  sono  stati  omessi  tutti  i 
sonetti  fatti  in  lode  del  Valentino. 

Mandie.  —  Viene  ricordato  da  Vmcenzo  de  Jlitis  nel  suo 
Vocabolario ,  come  scrittore  di  una  Commedia  //  nuovo  savio 
della  Grecia. 

Mruvo  i.niKl  —  Abbiamo  un  Dizionario  Domestico  Napole- 
tano e  Toscano  per  cura  dd  Sacerdote  Luigi  Manza ,  per  uso 
delle  scuole  italiane  contenente  millecento  e  più  voci.  Di  questo 
piccolo,  ma  non  spregevole  lavoro  sono  uscite  tre  diverse  edizio- 
ni in^l2~La  1»  nel  1859  di  pag.SO.  La  2' nel  1864  di  pag  60. 
La  3*.  nel  1865  di  pag.  60 ,  eh'  è  quella  che  abbiamo  per  le 
mani,  e  della  Tipografia  Marchese  in  I^apoli  Larso  Donna  Regi- 
na n.«  20  e  21.  . 

Mareone  l^adovlco.  Sotto  il  vocabolo  Anonimo.  allapag.l2 
abbiamo  segnato  Li  30  d'Austo^  ossia  lo  retuorno  d'  Averza  pe 
n*awwona(?rt2Ìon(?,  firmati»  dalle  iniziali  P.L.M.'Orà  diciamo,  che 
«sse  indicano  il  Padre  Ludovico  Marcone,  Minimo  di  S.  France- 
sco di  Paola  morto  a'23  Gonna jo  1868. 
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Miiircsea  nicolò.  Fiorì  yerso  la  fine d^  1600;  eia  bmiio 
serHtore  di  Commedie  in  dialetto,  neUe  quali  spesso  prendea  il 
soprannome  di  Foreano  Pica.  Delle  Commedie  di  questo  BCri^ 
tore  noi  non  conosciamo  altro  che  La  Diana  Commedia  de  lo 
Signore  Nicolò  Maresca  dedecata  a  D.  Matteo  Capuano— Stam* 
paria  de  Nicola  Vatiero  il 06  di  pagine  174,  la  quale  è  èellia- 
sima.  Poi  troviamo  che  Bartolomeo  Ceriilo  la  ristampò  nel  1708 
dedicandola  a  D.  Francesco  Maria  Pisani  e  nel  Frontespizio  dice 
ho  Lavenaro  overo  la  Diana  commedia  Napoletana  de  lo  Se-' 
gnor  e  Foreano  Pica. 

Sappiamo  ancora  che  nel  1720  era  di  già  morto,  giacchi 
nelP  atviso  che  dà  Alessandro  Marriello  ,  nelP  opera  intitolata 
La  Lena  stampata  nel  41StO  dice  «  cominciata  da  la  buon*  anima 
«  di  Nicola  Maresca  ,  e  che  avea  lasciata  manoscritta  La  Pteta 
«  de  Ghiaia  y>  e  questi  prometteva  di  stamparla. 

Nell'opera  di  Gennaro  Gaccavo  stampata  nel  1711  in  un  So-^ 
netto  di  autore  incognito  si  legge: 

E  Cola  di'  è  cchiilfrisco^  co  stupore 
Deze  a  lo  Lavenaro  nd  Diana. 
Da  qui  sembra  che  fosse  morto  prima  del  1711. 

Hiir^oiro  ra«qiiBle  nato  in  Nàpoli  circa  il  1767.Qùesto  scrit-* 
lorfe  che  bellatiiente  tradusse  i  Salmi  Penitenziali  in  versi  italiani, 
è  che  fu^onorato  dèli'  ordine  dello  Speron  d'  oro^  mori  di  anni 
84  col  grado  di  Giudice  onorario  di  Vicaria;spessò  conversava  con 
le  Muse  Napolitane;a  noi  non  ci  è  pervenuto  altro  che  due  so- 
netti, uno  è  il  seguente: 

NAPOLEONE  A  MOSCA 

Chillo  che  de  Marengo  a  la  burrasca^ 
D'  Austértizzé  a  le  botte^  na  mesesca 
Fece  de  tanta  ggente  chiatta  e  fresca. 
De  Vettoria  portale  sempe  la  frasca; 

Chillo  che  deze  a  Prussia  pò  la  mmesca; 
Che  Napole  ha  pigliato  co  na  rasca  ;     ^ 
E  ha  rotta  a  tanta  ggente  la  fiascay 
Passanno  pe  Polonia,  e  pe  Smolesca  } 

Chillo  che  schitto  co  na  cera  fosca 
Fece  tremmà  lo  Turco;  e  a4o  Todisco 
Cchiik  bate  conzegnaie  na  bona  sosca  ; 

Lhisto  ncappato  è  mo  dinto  a  lo  bisco^ 
Scam azzato  se  vede  da  na  Mosca, 
E  lo  triemmolo  tene  into  a  lo  sisco 

,  Mavsoifo.  Airo.ii«o^ — Sacerdote  figlio  del  precedente  nat» 
Del  1821.  Ha  dato  alle  stampe  un  quaresimale  Poetico  in  44 
Sonetti  Italiani;  con  l'aggiunta  delle  sette  parole  di  Cristo  con 
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altrettanti  Sonetti;  si  esercita  molte  volte  a  poetare  nel  dialetta 
Napolitano.  Una  sua  poesia  intitolata:  Contro  IP  arrure  de  V  Ica 
noclaste ^eggesi  nella  Nferta  de  lo  Trovatore  anno  III  i870  pag.47. 

ilarleonfla  Antonfo.  Abbiamo  di  costui  tre  Sonetti  diret- 
ti a  Giov.  Batt.  Valentino ,  due  nella  Mezzacanna  stampata 
nel  1669  ed  nn  altro  nella  Cecalo  Napoletana  stampata  nel  1674. 

Benché  noi  parlando  di  Custolo  Donato  Antonio  prometteva- 
mo di  riportare  tutti  i  Sonetti  scritti  in  lode  di  Gio,  Battista 
Valentino ,  pensando  di  non  riuscir  lunghi  e  noiosi ,  ci  sia- 
mo decisi  tralasciarli,  contentandoci  ricordare  i  nomi, e  daremo 
anche  tutte  le  notizie  che  per  a v^ ventura  protrerao  rinvenire. 

Il  Tafuri ,  ed  il  Toppi  fanno  onorevole  menzione  di  Antonio 
Mariconda ,  come  sommo  filosofo  e  professore  ,  e  tra  si  gravi 
studi  non  lasciava  di  esercitarsi 'nella  volgare  poesia,  alla  quale 
ebbe  tale  inclinazione  ed  attività  Dn  da  giovinetto,  che  di  anni 
15  componeva  a  meraviglia  e  con  sommo  plauso.  Ma  noi  lo  cre- 
diamo diverso  dal  nostro,  giacché  i  sullodati  scrittori  segnano  le 
opere  di  quest'  ultimo  stampate  tra  il  1548  ed  il  1550,percui  non 
avendo  potuto  vivere  più  di  un  secolo  diciamo,  t>  che  il  nostro 
ne  sia  un  discendente  ,  o  che  sia  erronea  la. sopraddetta  epoca. 

Marriello  Alessandro.  La  Lena  Commedia  de  lo  segnore 
Alisandró  Marriello,  Dedicata  a  D  Giulio  Acquaviva,  stampata 
in  Venezia  nel  1720  per  Stefano  Monigia  in  12  di  pag.  448. 

Neir  avviso  A  cchille  segnure  che  lleggeno ,  in  pie  del  quale 
si  firma  il  Marriello,  si  avverte  che  questa  commedia  era  prin- 
cipiata da  Nicola  Maresca,  e  che  per  l'avvenuta  morte  del  me- 
desimo, il  Marriello  vi  pose  termine. 

Troviamo  ancora  che  il  Marriello  recitava,  ed  ebbe  la  parte 
principale  nella  Commedia  Lo  Titta  di  Gennaro  Caccavo. 

iisìrciiijfano  i^iiukìo.  Non  Conosciamo  altro  di  questo  scritto- 
re,cheun  opuscolo  in  4'  grande  di  12  pag. col  titolo  La CuajKa»- 
za  squagliata  e  lo  M astrillo  pe  li  Eranzise  e  li  Giacobbe  ^  Napoli 
MDCCXCIX*  Alla  pagina  3  un  Sonetto  di  dedica  a  Ferdinando 
IV,  Dalla  pag.  5  a  10  un  Idilio  in  versi  sdruccioli,  e  nella  pag. 
11  e  12  un'anacreontica  Italiana  col  titolo  /  Giacobini  daW Èrebo. 

Martino  (de)  Filipp».  Nacque  nel  1712  in  Benevento  ,  e 
l)ropriafnente  nel  sito  detto  Fragneto  1'  Abate,  ove  i  suoi  geni- 
tori Gaetano  ed  Isabella  Francipane  Allegretti  de'  duchi  di  Mira  - 
bella,  eran  soliti  portarsi  a  diporto  in  qualche  mese  dell'anno. 

Die  principio  a'  suoi  studi  in  Benevento  ,  e  colà  rimase  sotto 
la  direzione  de'  PP.  di^la  Compagnia  di  Gesù  ,  ove  fé  rapidi 
avanzamenti  nelle  lingue  Greca  e   Latina,  e  nell'arte  Rettorica. 

Fu  molto  portato  per  la  poesia;  onde  fin  da  fanciullo  comin- 
ciò a  scrivere  versi  latini  con  vivacità  ed  eleganza. 

Morto  il  genitore  fu  chiamato  in  Napoli  dal  suo  zio  a  nome 
Francesco  Saverio,  della  detta  Compagnia  di  Gesù,  onde  avesse 
proseguito  il  corso  delle  scientifiche  cognizioni  sotto  la  disciplina 
de'  confratelli  di  lui. 


—  295  — 

Desideroso  di  essere  ammesso  fra  il  numero  de'Leviti  si  ordinò 
sacerdote  in  Benevento,  ed  indi  fissò  in  Napoli  la  sua  dimora. 

Acquistò  meritamente  fama  di  dotto  uomo,  ed  il  Pontefice  Pio 
VI-  gli  conferi  1'  onore  dell'Abbazia  mitrata  nullius  Dioecesis  con 
pingui  benefizi  ecclesiastici  in  Apice  Castelpoto^  e  Mirabella.  — 
Fa  socio  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli,  corri- 
spondente di  quelle  d' Italia  e  di  Germania. 

Non  tralasciò  mai  di  scrivere  versi  e  prose  per  ogni  minima 
occasione.  Ha  dato  alla  luce  varie  opere  che  gli  hanno  fatto  o- 
nore,  ma  sempre  sotto  altro  nome. 

Morì  nel  1794.  Questo  celebre  scrittore  di  latinità,  traduceva 
quasi  sempre  le  sue  composizioni  in  versi  napolitani.  Nicola 
Valletta  nella  sua  Cicalata  sul  Fascino  ci  ricorda  come  il  deco- 
ro delle  Muse  Latine,  V  Abate  Filippo  de  Martino,  il  quale  scrisse 
un  Epicedio  coli'  iscrizione  sepolcrale  in  morte  di  un  pappagallo; 
ed  indi  lo  tradusse  in  versi  napolitani.   ^ 

Nel  1789  fu  pubblicata  pe'  tipi  della  Stamperia  Reale,  e  per 
cura  dì  Domenico  Cosmi,  un  volume  in  8^  grande  di  pagine 
240  intitolato  Componimenti  poetici  per  le  Leggi  date  alla  nuova 
popolazione  di  Santo  Leucio  da  Ferdinando  IV'  Re  delle  due 
Sicilie  P.  F.  A.  Alla  pagina  100  si  trova  una  poesia  latina  del 
de  Martino  e  in  seguito  la  parafrasi  in  dialetto,  eh' è  bellissima. 

Villarosa  ne'  ritratti  poetici  e  Valletta  lo  chiamano  de  Martino 
ma  in  questo  tibro  è  scritto  de  J^artini. 

iil»rtorana  jacncdeito.  Discendente  da  famiglia  Siciliana. 
Figlio  di  Pietro  e  Caterina  d'Anna.  Gioacchino  suo  avo  fu  uno 
de'  primi  pittori  Siciliani,  eà  il  Signorelli,  ed  il  Morelli  ne  fan- 
no onorevole  ricordanza  nelle  loro  opere. 

Pietro  suo  padre,  pittore  ed  Architetto,  trovavasi  nella  Cor- 
te del  Re  Ferdinando  IV.  di  Borbone,  e  quando  questo  Re  ver- 
so la  fine  del  1792  volle  recarsi  a  visitare  la  Capitale  del  Mondo 
Cristiano,  condusse  seco  Pietro  e  la  moglie  di  lui,  e  così  il  no- 
istro  Benedetto  vide  la  luce  in  Roma  nel  di  30  aprile  1793. 

Giovinetto  venne  in  Napoli ,  ebbe  una  mediocre  istruzione 
letteraria,  ma  volle  apprendere  l'arte  de'  suoi  antenati,  e  si  de- 
dicò alla  pittura  ;  ma  rimasto  orfano  del  padre  all'  età  di  anni 
19  trovossi  alla  testa  di  una  famiglia  composta  della  madre,  di 
una  sorella,  e  di  un  fratello.  Lasciò  i  suoi  studi  e  diedesi  a  la- 
vorare per  mantenere  onestamente  i  suoi  cari,  e  di  anni  24  si 
ammogliò. 

Fu  valente  nelle  miniature,  e  nel  dipingere  gP  interni  e  i 
paesi  all'  acquarello.  Fu  ammesso  alla  Corte  di  Francesco  I  e 
fece  moltissimi  lavori,  e  fu  il  primo  a  fare  in  acquarello  l' in- 
terno del  Real  Teatro  di  S.  Carlo,  dopo  l'incendio:  lavoro  che 
presento  a  quel  Sovrano,  il  quale  largamente  ne  lo  ricompen- 
sò. Cessò  di  vivere  il  di  19  febbraio  1830  ,  dopp  nove  giorni 
di  penosa  malattia. 

Era  d'umore  faceto,  affabile  con  tutti,  e  le  sue    ore  di  ozio 
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le  Impiegava  alla  Pirotecnia,   ed  a  far   versi  in  Italiano  ed  in 
dialetto  napolitano. 

L'unico  retaggio  che  ne  possediamo,  è  un  gran  disegno  al- 
racquar6Ho,a  colori  di  metro  1  e  cent.  6  per  cent.  66  rappre- 
sentante il  sepolcro  di  Virgilio,  il  suo  ritratto  in  miniatura  da  se 
stesso  eseguito  ed  un  piccolo  manoscritto  di  poesie  italiane  ed 
in  dialetto,  dalle  quali  scegliamo  il  seguente 

SONETTO 

Sentite  v^  aggio  a  ddì  na  cosa  bella 
CMsf  anno  non  pigliate  acqua  zorfegna  (1) 
Ca  ve  face  veni  la  cacarella 
JS  purzi  fa  veni  freva  malegna. 

Jiagne  non  ne  pigliate  iV  acquarella  ^ 
Ma  vino  buono  de  la  me  glia  vegna 
Ca  cheito  ve  renforza  r  ancarella 
E  ve  fa  cammenà  senza  pelegna. 

Onne  m*  avite  ntiso^  non  lassate 
Chello  che  viaggio  ditto,  o  a  lo  spetale 
Fenite  sempe\  ma  pò  non  sgarrate 

N^  avissevo  davevere  qua  votta^ 
Lo  remmedio  accossi,  è  peo  de  Ilo  male 
E  te  dirraggio:  amico,  schiatta  e  sbotta. 

■arturmiA  Pietro,  figlio  di  Benedetto  e  Carolina  Salzano, 
nacque  in  Napoli  il  10  aprile  1819.  Dopo  aver  cominciato  un 
corso  regolare  di  letteratura  ,  applìcossi  benanche  alla  musica, 
che  studiò  con  tanto  ardore  sotto  la  direzione  del  celebre 
Francesco  Lanza  suo  zìo,  che  alP  età  di  undici  anni,  era  per- 
venuto ad  eseguire  estemporaneamente  qualunque  pezzo  sul 
piano  forte.  Ma  nel  18  30  rimasto  privp  di  padre,  e  vedendosi 
senza  freno ,  cominci  6  a  dar  segni  di  quella  volubilità  che  forma 
il  distintivo  principale  del  suo  carattere,  e  che  in  molti  ricontri 
gli  è  stata  cosi  fatale.  Rimaritatasi  la  madre  nel  1832  con  Fer- 
dinando Morì  Romano  (2),  prese  costui  sotto  la  sua  cura  tanto 

(1)  V acqua  Zorfegna' — Aequa  Sulfurea.  È  un*  acqua  Ill{o^ 
rale  ehe  scaturisce  presso  il  lido  di  S.  Lucìa»  ed  è  pregevofissi- 
ma  per  la  sUa  virtù  risolvente  deparante  cìcatrizzaote.  Nella 
stagione  estiva  se  ne  fa  graude  uso  dagli  abitanti,  e  dagli  stra- 
iiìeri.  ed  è  tenuta  come  una  panacea  universale. 

(2;  Ferdinando  Mpri  pato  iq  Roma  nel  4  febbr4iò  1782,  cessò 
di  vivere  in  Napoli  uel  <)i  1  settembre  18S2.  Ottimo  disegnatore 
ed  incisore  di  <;oDtorni  e  buon  pittore.  Nella  grande  opera  del 
Real  %useo  Bokbonigo,  è  ricordato  onorevolmente  da  quegli  il- 
luatralori* 
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Pietro  quanto  Carlo  (1)  di  lui  fratello  minore,  ed  ebbe  Janta  pre- 
dilezione per  entrambi ,  che  amolli  più  che  figli.  Pietro  ab 
bandonata  la  musica,  e  secondando  la  propria  inclinazione  ed  i 
consigli  del  padrigno,  intraprese  lo  studio  del  paesaggio  ,  sotto 
il  chiaro  Antonio  Pitloo;  (2j  quindi  volle  darsi  ad  incidere;  dap- 
poi nojatosi  dalla  incisione  diedesi  alla  dipintura  a  tempera  del- 
le pareti  di  Pompei,  facendo  molti  lavori  pel  Prussiano  Zahn;(3^ 

(i)Garlo  MartoraQa  nato  Del  28  ottobre  1826.DÌ  anni  7  iDcomio- 
cìò  a  studiare  il  disegno  sotto  la  cura  del  padrigno  ed  indi  da- 
tosi all'  incisione  satta  la  direzione  del  chiarissimo  Francesco  Pi- 
saoti,vi  fece  tali  rapidi  pro^ressi,che  se  fosse  vissuto  avrebbe  sen- 
za dubbio  gareggiato  co'  primi  artisti  di  Europa,  Ricevè  moltis- 
simi premi  nel  Reale  Jstituto  e  varie  medaglie  nelle  esposizioni 
dì  Belle  Arti.  Morì  il  21  mags:io  1849  nella  fresca  età  di  anni 
22  e  mesi  7.  lasciando  una  quantità  di  lavori,  an  nome  onora- 
to e  caro,  e  dolore  moltissimo  nell*  anima  de' suoi  e  di  chiunque 
il  conobbe. 

Queste  poche  parole,  sono  l'unica  e  modesta  lapide  che  possia- 
mo offrire   a'  nostri  diletti  trapassati.   Come  ancora  ci  piace  qui 
riportare  doe  poesìe  dirette  al  giovine  artista,  da'  signori  de  Lau- 
zieres  e  Regaldi  nel  1847  delle  quali  conserviamo  gli  autografi. 
Segui  paziente,  o  giOTine  animoso, 

Segui  i'  opere  pur  del  tuo  bulino. 

Non  t'arrestar:  la  meta  è  il  sol  riposo 

Che  la  gloria  concede  al  tuo  cammino: 

Seguì  per  esse  sol  1*  aspro  sentiero, 

Che  la  meta  dell'  arte  è  il  bello  e  il  veroì 

A.  De  Lauzieres. 
Italia  aj^rendo  al  genio  i  vanni  alteri 

Coir  arte  inventa,  e  ì'  arte  istessa  imita, 

Italo,  mostra  agi*  invidi,  stranieri 

Che  dal  bulino  sai  destar  la  vita. 

Nella  fiamma  de^  nobili  pensieri, 

Mostra  che  abbiam  neir  arte  on'  alma  ardita.-- 

E  che  dal  nostro  sol  scese  ì*  idea 

Che  le  cose  governa,  e  imita,  e  crea. 

G.  Regaldi. 

(2)  Vedi  pag.  176  nota  (1). 

(3)  Cosa  è  ben  cognita  che  Senefelder  cantante  corista  del  Tea- 
tre  di  Alloftaco,  inventasse  la  Litografia  ,  che  passò  in  Francia 
nel  1814,  ed  a  Parigi  da  Engelmann  venisse  fondato  un  grande 
stabilimento  in  cui  1*  arte  ebbe  miglioramenti  importanti.  Ma 
il  chiaro  Guglielmo  Zalin ,  architetto  e  regio  professore  Prus- 
siano, fu  quello,  per  quanto  ne  riferisce  Humboldt,  e  Gòethe,cb^e 
inventò  la  cromolitografia,  e  per  la.  prima  volta  se  pe  servi  in 
un'  opera  stampata  a  Berlino,  dal  1.  marzo  1828  al  1330,  io  IO 
fascicoli  contenenti  cento  tavole  sopra  Pompei  con  illustrazioni  : 
frutto  de'  lavori  fatti  con  amore  efl  assidiiità  nella  sua  prima  ve- 
nuta iu  Napoli  per  lo  che  riscosse  lode  ed  ammirazione  non  so- 
lo in  Germania,  ma  anche  in  tutto  il  mondo  incivilito;  tanto  che 
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poscia  coli'  ìstessa  faciltà  della  tempera  passò  air  acquarello»  e 
da  nltimo  toccando  molti  altri  rami  discendenti  dalle  arti  del 
disegno,  fini  col  saper  fare  •  e  forse  non  imperfettamente  un 
po'  di  tatto. 

Nel  1857  fu  ammesso  come  restauratore  di  Carte,  libri  e 
stampe  neir  architio  Generale  dell'  ex  Regno  di  Napoli  senza 
soldo,  e  ne  fu  espulso  nel  1860  per  ordine  del  chiaro  letterato 
Francesco  Saverio  Lattari  da  Fuscaldo  (1;. 

La  sua  volubilità  spiccava  mirabilmente  in  tutte  le  sue  ten- 
denze, cui  propendeva  con  tanto  fuoco,  con  quanta  prontezza  era 
facile  a  disusarne.  Quindi  ora  lo  vedevi  invaso  da  una  vera  bi- 
bliomania; ora  messi  da  bada  i  libri,  farneticare  per  giuochi  di 
Magia  bianca]  quando  calzare  il  socco  o  il  coturno;  quando  tor- 
nar furibondo  alla  lettura,  e  profondare  i  suoi  guadagni  allo  ac- 
quisto di  libri,  spezialmente  di  poesia  e  di  storia  patria.  Ma  ve- 
nutogli a  caso  per  le  mani  La  PosiUecheàta  de  Mosillo  Reppone\ 
dopo  averla  avidamente  letta  e  riletta,  tale  fu  in  lui  la  brama 
di  conoscere  il  nativo  dialetto  che  diessi  a  tutt*uomo  a  ricercar 
le  opere  di  tal  genere;  e  fu  cosi  costante  in  siffatto  proposito, 
che  giunse  ad  acquistare  e  leggere  quasi  tutti  gli  autori  che  lo 
aveano  scritto,  ed  a  formarsene  un  catalogo  pressoché  esatto. 

Le  sue  prime  canzoni  >  e  qualche  Sonetto,  che  cominciò  nel 
1837  a  scrivere  per  passatempo  nel  nostro  vernacolo,  furono 
gradevolmente  accolte;  ciò  lo  invogliò  a  coltivare   con  maggior 

molti  francesi  ed  inglesi  si  recarono  appo  lui  per  apprendere  la 
parte  tecnica  di  quest*  arte,  ed  il  Zahn  anzicchè  trarne  vantag- 
gio, custodendo  gelosamente  il  segreto  con  laudabile  dissinteres- 
se  comunicò  in  breve  tempo,  ciò  che  alai  era  costato  molti  an- 
ni di  fatiche.  Raul  —  Rochette  archeologo  francese,  imitandolo 
pubblicò  in  Parigi  un'  opera  sopra  Pompei,  riniasta  incompleta, 
e  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  di  Berlino.  È  qualche  tempo 
da  che  ì  fratelli  Fausto  e  Felice  Niccolini  pnbbllcano  in  Napoli 
nn'  opera  anche  sopra  Pompei  con  istampe  in  Cromolitografia,e- 
seguite  nello  stabilimento  dì  Ricther  provveduto  di  artisti  tede- 
schi, e  crediamo  quest'  ultima  per  l'esecuzione  superiore  a  quel- 
la del  Rocchetto,  approssimandosi  io  qualche  modo  a  quella  di 
Zahn. 

(1)  Nicola  Leoni  nella  sua  opera  della  Magna  Grecia  e  delle 
tre  Calabrie.  Voi.  II.  pag.  254  dice  «  Francesco  Lattari, 
i  il  cui  solo  nome  é  bastevole  ad  innalzar  la  sua  terra  natia  » 
in  seguito  cita  le  opere,  che  sono  i.  FUa  di  Luigi  Adolfo  ThU 
ers  promessa  h\V  Istoria  della  rivoluzione  francese  del  Thiers 
pubblicata  in  Napoli  nel  1842  per  cura  di  Vincenzo  Torelli. II  Pro* 
posta  di  una  esposizione  induslrUUe  Italiana  18iS, ietta, nel  Vìi. 
Congresso  degli  scenziati  Italiani  III.  Le  ^rade  Ferrate  e  V Italia 
Napoli  1846,  e  molti  articoli  per  giornali. 

Questo  celebre  letterato  nel  1560  fa  Direttore  deirArcbivio  Ge- 
nerale» indi  tratto  in  causa  ne  venne  espulso.  ' 
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premura  la  poesia  del  dialetto.  Epperò  invitato  nella  casa  dello 
se  nitore  Salvatore  Irdi  nella  notte  del  1880  a  recitar  qnalche 
componimento  il  Martorana  trasportò  nel  dialetto  l'Inno  del  Man- 
zoni, il  Natale,  che  pubblicò  peUipi  di  de  Marco  in  un  opusco- 
letto  col  testo  a  fronte;  e  indi  tradusse  tutti  gli  altri  inni  sacri 
del  detto  poeta,  e  non  ha  guari  ha  dato  nel  Fascio  de  chellete 
nove  e  pazziarelle  La  Pentecoste. 

Le  varie  sue  canzoni  furono,  pubblicale  in  foglio  volante  pei 
tipi  di  Azzolino  ,  Pasca ,  e  Festa.  Fu  uno  degli  scrittori  della 
Nfcrta  li  quatto  de  lo  Muoio  ,  ed  ha  scritto  vari  articoli  per 
giornali,  e  tra  quelli,  altri  trovatisi  sottoscritti  con  la  cifra  Po-ma 
ed  altri  con  l'anagramma  di  Mariano  Perrotta. 

Non  ìsmanioso  di  voler  ridurre  tutto  a  dialetto,  ma  opposito- 
re solo  di  quelli  che  ardiscono  dire  che  il  dialetto  Napolitano  sia 
buono  per  le  buffonerie,  e  per  l'oscenità  soltanto. 

Maraiil  Giaeoino.  Nacque  in  Napoli  il  1.  giugno  1822  fi- 
glio di  Trojano  ,  della  nobilissima  famiglia  de'Qonti  Marulli  di 
Barletta,  ed  ottimo  letterato  de'  giorni  nostri,  e  da  Teresa  Ma- 
rulli  de'Ducbi  di  San  Cesareo. 

Il  giovine  Marulli  dopo  di  aver  fatto  un  buon  corso  di  studi, 
si  diede  al}a  professione  legale  studiando  presso  Nicola  Gigli,  la 
teorica,  e  sotto  Carlo  Aceto  la  pratica. 

Ma  dice  il  Marnili  ^  che  Cicerone  e  Ortensio  non  lo  vollero 
nel  Foro,  e  lo  sbalzarono  in  Parnaso,  e  cosi  scrisse  varie  poesie 
italiane  ed  in  dialetto,  ed  esordi  al  Teatro  San  Carlino  con  una 
graziosa  commedia  in  due  atti  intitolata  Pancrazio  portato  ncar- 
rozza  da  lo  nepote  sujo. 

Nella  riapertura  del  teatro  S.  Carlino  dopo  il  1848 ,  invitato 
dall'Impresario  Luztassunse  il  posto  dell'estinto  Orazio  Scbia'no, 
cioè  diventando  l'autore  ordinario  di  quel  Teatro. 

Ricordiamo  le  principali  sue  commedie.  —  Tre  spoie^  duje 
mbrogKune  e  na  Giardenera^ —  Marcolfo  fanateco  pe  li  miste- 
re  de  Parigge  —  Lo  vestito  de  ventiquatto  carrine  —  //  mio 
cadavere  cioè  no  muorto  che  non  è  muorto  —  Na  strana  somi' 
glianza  —  La  mbriana  de  lo  Burgo  de  lo  RitOy  e  molte  altre. 
Avvene  qualcuna  scritta  in  società  con  Pasquale  Altavilla ,  e  tra 
esse  distinguesi.  La  Vava  delle  Lanterne  Maggeche. 

Varie  belle  poesie  lecgonsi  nella  Nferta  da  li  quatto  de  lo 
Muoio ^  e  nel  Fascio  de  chellete  nope  ec.y  come  pure  in  raccolte 
di  Matrimonii. 

Questo  sventurato  scrittore  tratta  con  maestrìa  il  dialetto ,  e 
lo  fa  servire  benissimo,  nel  passionato,  nel  gentile ,  e  nel  sen- 
timentale, come  può  vedersi  in  una  bellissima  poesia  stampata 
nel  1868  in  uno  opuscoletto  di  8  pagine  in  12  col  titolo  Li  duje 
de  novembre  ncoppa  a  lo  Camposanto,  canto  a  lengua  nosta. 

Mase  (Aé)  Andrea.  Conosciamo  di  questo  Commediografo 
Lo  sposo  del  Cilento  commedia  per  musica  da  rappresentarsi  nel 
Teatro  de'Fiorentini  per  prima  opera  delFanno  1811.  La  parte 


—  300  ^ 

di  D.  Addezio  è  scritta   con  grazia  ,  ed  èra  sostenuta  da  Carlo 
'Gasacela  detto  Casacciello. 

Maslanl.  Citato  dal  de  Ritis  per  lo  Cigisbeo  coffiatt). 

Masfia  Gaetano.  Anche  ricordato  dal  de  Ritis  per  la  com- 
media LHnganno.  E  nella  Drammaturgìa  d'Allacci,  vien  ricorda- 
to «  Gr  infortuni  fortunati^  ovvero  il  Floridaspe  opena  scenica 
«  iii  prosa)  in  Napoli  a  spese  di  Luigi  Muzio  1717  e  1719  ia 
a  12  ,  di  D.  Gaetano  Massa  ;  e  data  in  luce  da  Antonio  Fraya 
<(  suo  carissimo  amico,  con  molte  scene  abbellite  ed  aggiunte». 

Mafisarelii  Glcivttnnl.  In  un  libro  intitolato  Lo  Spirito  di 
contradizione  o  U  genio  indigesto  di  Giovanni  Massarelli  voi 
L  Napoli  Tipografia  Criscuolo  1855  ,  tra  varie  poesie  toscane 
he  abbiamo  trovate  due  in  dialetto  le  quali  stanno  perfettamenèe 
in  contraiiiione  col  nostro  bel  dialetto,  e  per  ragione  sono  riu- 
scite indigestissifne. 

MassAro  Saldatore,  napoletano,  Messo  della  Colonia  Sebe- 
2ia.  In  un  libro  in  4^.  di  pag.  104  col  tìtolo  «  Componimenti 
<c  diversi  de'pastori  Arcadi  della  Colonia  Sebezia  ,  nel  dottorato 
<c  dell'  eccellentissimo  Prìncipe  signor  D.  Annibale  Albani ,  fra 
«  gli  Arcadi  Poliarco  Taigetide  acclamato ,  nipote  del  sommo 
«  Pontefice  Clemente  XI ,  pubblicati  dal  dottor  Biagio  de  Ayi- 
«  tabìle  fra'  medesimi  Arcadi  Agero  Nonacride  Vice  Custode 
«  della  stessa  Colonia  —  Napoli  CICICGGV.  Per  Domenicantonio 
«  Parrino  Stampatore  Arcivescovile,  con  licenza  de'Superiori.  » 
Dalla  pag.  95  a  99  leggesi  Trascurzo  de  lo  Sebeto  de  lo^Misso 
de  la  Coìoneja,  Bellissima  poesia  di  107  versi  sdruccioli 

Mastriani  Raffaele.  Figlio  di  Ferdinando  e  Rosaria  de  Ro- 
ma ,  nacque  in  Napoli  il  28  Gennaio  1798,  studiò  varie  lingue. 
Dal  lennés  apprese  le  matematiche  ,  dal  Vulcano  ebbe  qualche 
iniziativa  nella  medicina.  La  Filosofia  la  studiò  con  Capocasalo,e 
la  Giurisprudenza  con  Raffaelli. 

Restò  privo  di  padre  in  tenera  età,  e  povero  di  fortuna  pro- 
seguì con  varii  maestri  i  suoi  studii,  e  si  addisse  con  alacrità  a 
quelli  che  hanno  relazione  alla  Storia  e  Filosofia,  e  ad  ogni  ge- 
nere di  letteratura. 

Il  suo  nome  è  conoscìutissimo  tanto  in  Napoli,  quanto  all'Este- 
ro, per  le  moltiplici ,  svariate  ,  ed  interessantissime  opere  che 
ha  dato  alla  luce.  Queste  gli  meritarono  la  nomina  di  Socio  co^ 
rispondente  in  molte  accademie. 

Non  è  nostro  proponimento  di  parlare  e  dare  il  lunghissimo 
elenco  delle  opere  edite  di  questo  scrittore  ,  né  ricordare  le 
molte  altre  inedite  ;  ma  diciamo  solo  che  nel  1854  per  la  Ti- 
pografia delle  Belle  Arti  ,  diede  alla  luce  un  fascicolo  in  S^  di 
quattro  foglietti ,  nel  quale  cominciava  a  dare  La  Divina  Com- 
media de  Dante  Alighieri,  o  Dante  sbrugliato,  schiaruto,  e  ar- 
redutto  'w  prosa  co  la  lengua  napolitana  ,  e  le  chiacchiere  de 
tutte  li  commentature  ;  ma  rimase  pubblicato  il  solo  primo  fa- 
scicolo. 
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Hastriaul  Frunceseo;  Questo   celebre  Romanziere  napo- 
litano ,   non    tralascia  di  tanto  in  tanto  scrivere  qualche   bella 
poesia  napolitana  ed  una  graziosissima  diretta  A  la  nenna  mia  sì 
legge  al  N-®  7  anno  I.  della  Chitarra  Napolitana  raccolta  di  nuove 
canzoni  popolari,  pubblicata  per  cura  di  L.  Ghiurazzi  nel  1869. 
Mastrianl  «luseppe,  nato   in  Napoli  nel   1816.  Figlio  di 
Filippo,  ch'era   architetto,  e  di  Teresa  Giva.  Fin   dal  1836  à 
dato  su'giornali  lelterarìi  articoli  di  letteratura,  durisprudenza, 
medicina    e   scienze  morali.  Ora  è   professore   di  Letteratura  , 
Storia  e  Geografia.  Poche  cose  ci  dice  aver  scritto  in  dialetto  , 
ma  certa  cosa  è  che  al  22  maggio  1861   cominciò  a  pubblicare 
tm  foglio:  Lo  Popolo  basso  ,  mpara  e  se  fa  sentire,  e    ne  usci- 
rono cinque  numeri.  Essi   sono  scritti  con  una  lingua   quasi  di 
transizione  fra  il  dialetto  Napolitano  ,  e  la  lingua  Italiana  ,  con 
rìdea  di  distruggere  il  primo,  ritenendo  che  oggi  dajl  Italia  deb- 
bano  scomparire  tutt'i  dialetti:  cosa  a  parer  nostro  difficile. 
*     Mastrfanl  flPederieo.  Nel  Giornale  La  Rondinella  Napoli  16 
Settèmbre  1858  Anno  IV  N.**  26  lediamo  una  graziosa  poesia 
Lo  Matremmonio  appuntato^  in  iinp  si  firma  Federico  M astria - 
ni  di  Giuseppe  di  anni  9. 

Ed  anche  nella   Chitarra  napolitana  pocanzi  citata   vi  sono 
delle  sue  canzoni. 

'  Mastriiii.  Il  de  Rìtis  lo  cita  nel  suo  vocabolario  per  la  com* 
media:  //  prodigio  della  bellezza. 

Mnstroclnqae  O.  fjadovieo.    Una    sua  Canzona    popolare 
trovasi  stampata  al  N."  1  anno  I  della  Ghitarra  Napolitana. 

Mnttoifl  (de)  riieol».  Di  questo   scrittore   del  corrente  se- 
colo XIX;  non   possiamo  dire  altro,  che  nella   Mmescuglia  de 
eheUete  devote  e  pazziarelle  de  Geremia  Briscolo  ,  stampate  nel 
1831>,  nella  Parte  Seconna  pag.  5.  si  trovano  quattordici  bellis* 
sime  quartine  che  sono  sue;  nella  Cetra  Partenopea  ossia  rac- 
€olta  delle  pù  leggiadre  poesie  inedite  di  patrii  scrittori,  stam- 
pata nel  1835  pe  tipi  di  Federico  Ferretti,  leggiamo  di  lui  sei 
Sonetti  in  dialetto  ,  di  diverso  argomento  ,  che  sono  bellissimi. 
Infine  nella  Raccolta  de'* componimenti  poetici  recitati  neWAccaf 
demia   fatta  in  Napoli  per  la    ricuperata  salute    di  S.  E-  R. 
Monsignor  Giovannangelo  Porta;  tenuta  in  casa  del  Cav.  Agnello 
Carfora   li  i2  Giugno  1835  .  e  stampato    nella  Tipografia  dei 
fratelli  Griscuolo;  si  leggono  altri  due  Sonetti,  anche  in  dialetto, 
di  questo  scrittore. 

MaasBurella  Farao  FFnnecsco.  Figlio  di  Didaco  e  Bea- 
trice Farao  ,  vide  la  luce  nel  Gilento  il  30  Ottobre  del  1746. 
Si  distinse  nelle  latine  e  greche  lettere;  coltivò  le  lingue  Ebrai- 
ca, Inglese  e  Francese.  Ebbe  la  Gattedra  di  lingua  greca  nella 
nostra  Regia  Università.  Abbandonò  la  Gattedra  nel  1799,  e  sì 
ritirò  nel  Gilento.  Ritornato  sul  trono  Ferdinando  di  Borbone 
sen  venne  in  Napoli ,  e  fu  di  nuovo  ammesso  nella  Gattedra  , 
che  onorevolmente  sostenne  fino  all'ultimo  di  sua  vita. 
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Ebbe  molto  amore  al  denaro,  ed  era  restio  a  speaderae,  ma 
quando  si  trattava  di  Accademie  di  poesie  estemporanee  e  me^ 
ditate,  che  di  tanto  in  tanto  dava  in  sna  casa,  allora  io  profon- 
deva con  moltissimo  piacere. 

Tenne  anche  studio  privato,  ed  amava  molto  i  giovani,  e  qaan-r 
do  scorgeva  qualche  elevato  ingegno  per  la  poesia  ,  e  eh'  era 
mancante  di  mezzi,  rinunziava  al  salario,  e  quello  provvedeva 
di  tutto  il  bisognevole. 

Avea  Tipografia  in  casa  per  istampare  le  sue  opere. 

Prese  due  moglie  e  lasciò  solo  una  figlia  che  ebbe  dalla  se* 
conda.  Gessò  di  vivere  nel  18t21. 

Scrisse  moltissime  opere,  e  fece  varie  traduzioni  del  Greco  , 
dal  Latino  e  dall'  Inglese.  Noi  lo  ricordiamo  come  uno  de'pur^ 
gati  dialettisti  ,  per  aver  fatta  la  traduzione  della  Galeomipma- 
cbia  della  Georgica,  e  della  Buccolica  di  Virgilio  ,  del  pari  che 
la  traduzione  della  Batracomiomachia  d'  Omero  ;  come  anche 
scrisse  una  dissertazione   sulla  bellezza  della  lingua   napolitana. 

La  Galeomiomacbia,  e  la  Georgica  sono  rimaste  inedite,  e  Dio 
sa  in  quali  mani  si  trovano. 

La  Batracomiomachia  a  /tf  ddì  de  la  ggente  d'Ommero  aliasse 
la  Guerra  ntra  le  Rranonchie  e  li  mrece^cVè  superiore  a  quella 
di  Nunziante  Pagano,  fu  stampata  la  prima  volta  da  Giuseppe 
Maria  Porcelli  nel  1789  .  in  un  opuscoletto  in  8®  di  pag.  60» 
avente  da  un  lato  V  originale  Greco ,  con  la  traduzione,  latina  , 
ed  a  fronte  la  traduzione  napolitana  in  sesta  rima,  ed  alla  pac. 
52  vi  è  la  lista  de'nomi  de'  sorci,  ed  alla  seguente  fnella  delle 
rane,  con  lo  stesso  metodo  cioè  greco,  latino  e  napolitano.  Lo* 
stesso  Porcelli  anche  nel  1789  la  ristampò  nel  voi.  XXIV  della 
collezione,  e  vide  la  terza  volta  la  luce  neHa  tipografia  del  Maz- 
zarella nel  1820  in  8^  di  pag.  80 ,  con  due  numerazioni ,  la 
prima  da  1  a  34  il  testo  greco  con  la  traduzione  latina ,  poi 
da  1  a  24  la  traduzione  napolitana ,  e  dàlia  pag.  25  al  fine  vi 
sono    aggiunti    tre  Inni  a  Venere  in  greco,  latino  ed  italiano* 

La  Bocoleca  de  P.  Fergilejo  Marone  tradotta  ^n  lengua  nO'. 
poletana  da  F.  Jf.  F  Napoli  i790  Nne  laStamparia  de  Peppe 
Maria  Porciello  Uhraro  e  Stampatore  de  la  R.  Acc^.  MiL  Nel 
mezzo  lo  stemma  del  Mazzarella.  Essa  è  in  8'  di  pag.  151,  col 
testo  latino  a  fronte  alla  traduzione  Napolitma  in  sesta  rima. 
In  una  pagina  senza  numero  vi  é  la  dedica  a  D.  Nicola  Pelle- 
grini Dini.  Regio  Assessore  nella  Città  di  Belgio.  Essa  è  di  & 
terzine.  Abbiamo  tra  le  mani  altre  due  dediche  stampate  per 
lo  stesso  libro,  una  di  9  terzine,  e  Taltra  di  18,  la  prima  di< 
retta  a  D.  Antonio  Guttler  Vescovo  di  Tiene  e  Confessore  della 
Regina,  e  Taltra  al  Marchese  D.  Angelo  Granito  Presidente  della 
Regia  Camera  della  Sommaria. 

Scrisse  il  Prologo  alla  traduzione  del  Pa^tor  Fido  fatto  da 
Basile  Domenico,  quando  fu  ristampata  dal  Porcelli  ;  come  pure 
forni  molte  voci  nel  vocabolario   conosciuto  col  nome  di  Voea- 
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hotario  NapolUano  del  Galiani  (Vedi  Porcelli  Volume  26,e  27)  e 
per  distinzione  gli  articoli  del  Galiani  sono  segnati  con  asterisco. 

Infine  la  dissertazione  intitolata  Ncoppa  la  Bellezzetudene  de 
la  iengua  Napolitana  chelleta  de  Francesco  Mazzarella  Farao , 
che  viene  citata  nelle  Aggiunte  fatte  dair  Altobelli  al  Dialetto 
Napolitano  2*  e  3*  edizione  ci  è  riuscito  inutile  ogni  ricerca 
per  rinvenirla. 

II  De  Ritis  nel  suo  Vocabolario  Voi.  I  pag.  227  alla  parola 
Bellezza  dice  oc  Le  bellezzetudene  de  la  Iengua  Napoletana  è 
«  il  titolo  che  volea  dare  ad  una  sua  opera  il  celebre  Mazza- 
«  ralla  -  Farao  :  per  grazia  del  cielo  minacciata  soltanto  varie 
^  volte  ,  ma  non  mai  messa  a  stampa  e  forse  nemmeno  com-* 
«  posta.  » 

Noi  crediamo  ii  contrario,cioè  che  sia  stata  scritta  e  stampata, 
giacché  leggiamo  nella  Prefazione  fatta  dal  Porcelli  al  voi.  26«D. 
«  Francesco  Mazzarella  Farao,  Regio  Professore  ec.  versatissimo 
«  ne'  dotti  linguaggi,  e  come  amante  della  Patria,  e  di  sue  an- 
<«  tichità  ,  e  spezzialmente  pel  Dialetto  patrio  di  cui  aveva  da 
«  più  anni  maestrevolmente  distese  le  vaghezze  colla  dotta 
«e  opera  della  Bellezzetudene  de  la  Lengua  Napolitana  tanto 
«  bene  accolta  dagli  eruditi.  » 

Michele  Arditi  che  nel  1826  pubblicava  peMipi  della  Stam- 
peria Reale  //  Fascino  e  Famuleto  contro  al  Fascino,  nella  pa- 
gina 9  in  una  nota  dice:  «  Vedi  il  Mazzarella  Farao  nella  Bel- 
<c  lez/etudene  della  lengua  Napoletana.  »  In  modo  che  ffeve 
credersi  che  questa  dissertazione  essendo  di  picciola  mole,  non 
aa  stata  curata  ,  e  che  le  copie  stampate  rimaste  in  casa  del- 
l'autore  Siene  state  preda  della  trascuratine  de' negligenti  pa- 
renti ,  i  quali  alla  morte  del  Mazzarella  non  apprezzando  ne 
Kbri  e  né  scritti  venderono  tutto  a  peso  di  carta. 

Oh  quante  cose  abbiamo  perdute  eosi  III 

Mazsoia  iiai«i.  Di  costui  abbiamo  un  opuscolefto  Ban- 
chetto fatto  da  cierf amici  nella  Trattoria  de  MonsA  Arena  (Vedi 
Letòmago  Giuliano)  a  canto  a  la  Marina  de  N apoli  —  Compo- 
sta de  Luigi  Mazzola.  In  Napoli  iSS^.  Nella  Tipografia  di  Gae- 
tano  Bboli  —  Con  licenza  de'  Superiori.  Sono  49  quartine  di 
bruttissimo  coniò. 

Mele  Carlo.  Nacque  in  S.  Arsenio  ,  Gasale  nella  Provincia 
di  Salerno,  ed  in  Diocesi  de*  Benedettini  Cassinosi  della  Trinità 
della  Cava  ,  il  6  Maggio  1792  ;  mori  in  Napoli  nel  1841.  Ca- 
millo  Mmieri  Riccio  cita  le  opere  italiane  di  questo  letterato,  e 
noi  ricordiamo  com*  esso  fu  il  primo  che,  dopo  il  Vocabolario. 
Napolitano  pubblicato  dal  Porcelli,  pensò  di  dare  un  Saggio  di 
Nomenclatura  familiare  col  frequente  riscontro  delle  voci  Na-  . 
politane  alle  italiane  che  diede  in  luce*  nel  1827  come  Ap- 
pendice air  Introduzione  alla  Grammatica  Italiana  del  Gherar- 
ami;  e,  per  diifonderlo  maggiormente  ,  ne  fece  stampare  un 
buon  numero  di  esemplari  separatamente. Esso  è  in  8."  di  pag.  40. 
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Mclffa^lUtcliele.  Nato  in  Napoli  il  29  Settembre  1829,morto 
al  21  Gennaio  1869.  Socio  della  R.  Commissione  per  i  testi  di 
lìngua.  Ha  dato  a  luce  varie  opere,ma  la  più  parte  riguardante 
l'istruzione,  e  bramoso  di  seguire  il  nobile  scopo  che  da  qual- 
che tempo  occupa  le  menti  italiane  ,  cioè  di  far  cadere  in  di- 
menticanza i  dialetti ,  ed  istruire  la  gioventù  sotto  i  patrii  fo- 
colari ,  onde  avvezzarli  a  parlar  bene  pria  di  andare  a  scuola. 
Carlo  Mele  fu  il  primo  tra  noi  che  nel  1827  diede  un  Saggio 
di  Nomenclatura  famUiare  ed  fl  Malga  nel  1866  pe'  tipi  delFi- 
breno  ha  dato  Tavole  di  Nomenclatura  o  vero  esercitazioni  pra- 
tiche di  Lingua  volumetto  in  8«  di  pag.  148.  In  esso  trovasi  a 
termine  pretto,  con  delle  osservauoni,  e  spesse   volte   a  fronte 

il  vocabolo  vernacolo.  r.     n      ^ 

Melina  i.ul|ci,  figlio  di  Gabriele,  e  Serafina  Guerra,  nacque 
in  Napoli  il  4  Luglio  1805., Nel  seminario  di  Pozzuoli  con  la- 
scorta  di  Monsignor  Resini  apprese  lingua  greca  ,  e  poesia  la- 
tina Seguitò  gli  studii  filosofici  col  Sacerdote  Mariano  Semmo* 
la.  Nel  1824  si  diede  al  Foro  ,  e  liel  1840  fu  creato  Giudice 
Conciliatore.  Ne  facciamo  qui  menzione  come  uno  degli  assidui 
scrittori  del  nostro  dialetto,  avendo  dato  molti  articoli  sul  foglia 
V  Arca  di  Noè.  ed  uno  de' compilatori  de  Lo  Cmrpo  de  Na^ 
mie  e  lo  Sehheto  pubblicato  nel  1860  oltre  vane  commedie  date 
al  Teatro  Nazionale,  diretto  da'  fratelli  Luzj. 

Per  gli  scritti  poi  in  dialetto,  messi  a  stampa  separatamente, 
che  sono  di  nostra  conoscenza  ricordiamo  ì  seguenti. 

A  Totonno  Petito  comeco  de  lo  Triato  S.  Carlino,  Opuscolo 
in  8^  di  otto  pag.  pubblicato  nell'Ago Uo  1856.  Porta  per  epi- 
grafe là  prima  stanza  del  Canto  T  dell'Orlando  furioso  di  Ario- 
sto, tradotta  in  Napolitano,ed  è  seguita  da  45  sestme.In  esso  si 
descrivono  gli  onori  e  gli  applausi  ch'ebbe  il  Petito  nelle  poche 
rappresentazioni  che  diede  nella  Città  di  Roma.  Il  Melina  ri- 
stampò eraest'  opuscolo  nel  1858  pe'tipi  de'fratelh  de  Angelis  > 
nel  male  si  dice  che  è  terza  edizione.  Noi  ignoriamo  la  se- 
conda. UJlloro  Strenna  pel  1859  pag.  71  leggiamo  un  Sonetto 
Lo  curzo  de  sta  vita  Sunetto  co  la  coda.  Esso  è  con  il  ritor- 
nello; non  so  perchè  l'autore  ha  detto  con  là  coda! 

il  Chiara  d'Angelo  i^rti8ta  Comeca.  Sono  sei  sestme  m  hg^o 
volante  con  la  data  Aprile  ;)i86o.        ^      .     ^    ,  i    .     m 

Pe  Totonno  Petito.  Quattordici  sestme  m  foglio   volante.  lt> 

Maffiio  1865.  ^,^   ,    ,      .        .     i^.n 

Na  chelkta  nóoppa  a  lo  nummero  2i5  de  lo  giornale  Arca 
de  Noè.  Sei  sestine  in  foglio  volante.  13  Settembre  1865. 

No  ehiagnUdeo  ntra  Ninno  e  Retella.  Dialogo.  Trovasi  stam- 
pato alla  pag.  132  del  Fascio  de  chellete  nove  cont^nose  e 
freccecarelle  pubblicato  per  cura  di  Luigi  Chiurazzi  nei  1866. 

Merlifie  Salvatore.  Poeta  popolare  del  XIX  secolo.  AD- 
biamo  di  lui  qualche  canzona  volante-  -    4,        i 

Meiastasia  Ptetn».  Di  questo  gran  Poeia.^  nato  in  Soma  u 
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3  gennàio  1698.  educalo  in  Napoli  e  morto  in  Vienna  il  2  apri- 
le 1782  trasandiamo  di  accennare  la  biografia  perchè  troppo  co- 
gnita.—Noi  non  conosciamo  nessuno  scritto  in  dialetto  di  que- 
st'aureo scrittore;  ma  Io  citiamo  solamente  per  questi  pochi  sot- 
toscrìtti versi  che  ci  son  venuti  sottocchi. 

Il  Gajiani  nella  prefazione  air  opera  del  dialetto  dice  a  chec- 
c(  che  ci  si  abbia  a  rimproverare,  ci  facciamo  gloria  d'impiegar 
«  i  sudori  su  quel  dialetto,  che  Niccolò  Gapasso  coltivò^  e  che 
«(  Pietro  Metastasio  non  dispregiò,  d 

Luigi  Diodati,  che  pubblicava  la  vita  del  Galìani  nel  1788,  alla 
pag.  70  dice  ce  che  per  Io  innanzi  i  migliori  uomini,  cioè  Gio- 
«  vanni  Boccaccio.  Torquato  Tasso,  Iacopo  Sannazzaro^  Antonio 
<(  Caracciolo,  Nicola  Capassi,  Pietro  BIetastasio,  ed  altri  si  fe- 
ci cero  un  pregio  di  scrivere  nel  nostro  dialetto,  il  quale  fu  e- 
<(  ziandio  adoperato  nelle  leggi  e  nei  dispacci  dai  nostri  Sovra- 
ni ni  Aragonesi;  ed  anche  in  tempo  del  Re  Alfonso,  e  de'  suoi 
<K  celebri  ministri  Antonio  Panormita  e  Gioviano  Pontano.  » 

iit!iiiiero  AiBionio.  Poeta  popolare  del  XIX  secolo.  Ab- 
biamo varie  canzonrin  foglio  volante.  Il  dialetto  è  scritto  in  ca- 
ricatura benché  il  poeta  si  protesta  col  dire  <(  intendo  scrivere 
tt  il  dialetto  moderno.  )»  ' 

Mcxsiieiip»  Vrancesco.  Nel  1716  USCÌ  alla  luce  un  libro 
intitolato  La  Sporchia  de  lo  Bene.  Nella  pag.  7  troviamo  un  so« 
netto  di  questo  Mezzacapo,  col  nome  Accademico  di  Argatella^ 
ntra  li  schirchiate  de  lo  Mantracchio  ,  e  dal  suo  Sonetto  rile- 
viamo ch'è  nativo  di  Napoli. 

Miecli  Oomealeo.  Nato  in  Napoli  il  17  ottobre  1834  Nel 
Fascio  de  Chellete  nove  contegnose  e  freccecarelle  alla  pag.  165 
leggiamo  un  Lamiento  de  no  stencenato.  Sono  tredici  quartine 
graziose. 

Milano  Anionio.Si  trovano  due  canzoni  stampate  nella  CW- 
tarra  NapoUtana. 

Mllilotti  PMsqaalee  Ciactano.  Nelle  Satire  di  Pietro  Na- 
poli Signorelli  Genova  i774.  (pag.  109.)  leggiamo  Satira  I. 

Colla  ricchezza  il  merto  confonder  qui  non  lice 
De'  monti  del  linguaggio  Ricco  e  Facchin  felice. 
Qui  l  Alocco,  e  7  Lupo  Lupo  si  noma  e  Alocco, 
Un  traditor  Batillo^  e  Lilimotti  un  sciocco. 

In  una  nota  manoscritta  oc  D.  Pasquale  Mililotti  ,  autore  di 
€(  alcune  sciocche  commedie  fatte  pel  Teatro  nuovo  di  Napoli». 

Il  Cimaglia  Ne'saggi  teatrali  analitici  Napoli  i8i7:  alla  pag, 
385,  dice  che  alla  fine  dei  secolo  decimotuv)  i  commediografi 
abbandonarono  il  soggetto  e  si  die^dero  a  scrìvere  m.  ammassi  di 
«  versi,  dì  scene  e  di  sguaiate  goffaggini  per  produrre,  un  riso 

«  sforzato Nè~  altrifu^nti  si  r^olarono  i  fratelli  Milì- 

«  lotti.  » 

39 
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It  De  Riris  nel  Vocabolario  ricorda  spesso  MUiiotti,  ma  senza 
distinzione  di  nome,  e  cita  moltissime  commedie»  Lo  che  ci  fa 
credere  che  il  dialetto  sia  scritto  con  molta  purezza.  Noi  non 
abbiamo  potuto  vedere  alcuna  commedia  di  questi  due  scrittori. 

si*nery|ni  Giulio.  Nato  in  Napoli  nell8 19  figlio  del  chiaro 
Architetto  Raffaele,  e  di  Luisa  Avellino,  sorella  del  celebre  Fran- 
cesco Maria  Avellino. 

Il  Nostro,  Minervini  distinto  Archeologo  e  Segretario  dell'Ac- 
cademia Pontaniana,  Direttore  della  Biblioteca  nella  Regia  Univer 
sita»  conosciuto  perle  moltiplici  opere  date  alla  luce;fin  dafao- 
^  ciullo  fu  seguace  delle  Muse,  e  sono  stimabili  le  sue  poesie  in 
'dialetto.  Noi  abbiamo  avuto  il  piacere  di  ascoltarne  alcune,  ma 
non  abbiamo  avuto  la  forza  di  vincerò  la  ritrosia  deir  autore  a 
farcene  dono.  Ciò  che  poi  veramente  merita  considerazione  è 
il  Vangelo  di  S.  Matteo  da  lui  tradotto  testualmente  ,  con  una 
chiarezza  e  purità  di  dialetto  senza  pari,  e  bisogna  leggerlo  per 
essere  convinto  che  il  nostro  dialetto  primeggia  sugli  altri  del- 
l'Italiana penisola,  e  che  quando  è  maneggiato  da  persona  di  va- 
glia non  è  buffonesco  ed  osceno. 

Sappiamo  che  questa  traduzione  è  stata  eseguita  per  ^cura  di 
una  società  inglese  ed  il  Minervini  per  mandare  un  originale 
intelligibile,  ne  fece  stampare  pochissime  copie  qui  in  Napoli, 
in  4^  a  due  colonne  ,  e  poi  lo  mandò  alla  Società  Biblica  di 
Londra,  per  essere  pubblicato  in  una  collezione  insieme  ad  aN 
tre  traduzioni  dello  stesso  vangelo  in  altre  linone  ed  in  altri  dia- 
letti di  Europa  e  non  tarderà  molto  che  avremo  il  piacere  di 
vederlo  alla  pubblica  Idee. 

iiliiieri  QiovaDiii.  Abbiamo  tra  le  mani  uri  opnscolefto 
in  12*  di  12  pag.  senza  numero,nè  data  dì  tempo  B  di  luogo, 
ma  lo  crediamo  impresso  nel  1860  Esso  contiene  un  cenno  bio- 
grafico del  Minieri,  che  qui  riproduciamo  alla  lettera,  segue  una 
graziosa  canzona  di  22  Strofe  ed  un  bel  Sonetto  ,  ùniche  e  sole 
poesie  in   dialetto   nnvenute  di  questo  scrittore. 

<c  Giovanni  Minieri  nacque  nella  città  ai  Napoli  il  17  di  ottobre 
«  del  1779  da  Francesco  Antonio  di  famiglia  patrizia  di  Aquila 
«  degli  antichi  conti  di  Marieri  ,  e  da  Nicoletta  di  Dbnato  pa- 
ce triiia  Bitontina.  Da'  suoi  più  teneri  anni  il  padre  lo  educò 
«  alle  lettere  ed  alle  scienze  sotto  la  guida  di  quelli  insigni 
oc  uomini  di  Ignazio  Falconieri,  di  Nicolò  Pergola  e  di  France- 
ff  SCO  Conforti.  Non  compiuto  ancora  l'anno  ventesimo  dell'  età 
«.sua,  comparve  hel  foro  e  vi  si  distinse.  NelPanno  1799  egli 
<^ seguendo  il  padre  suo,  che  uno  de'principali  fautori  fu  della 
«Repubblica  Napolitana,  ed  i  suoi  maestri  Falconieri  e  Conforti, 
«  militò  per  la  repubblica.  Soffri  persecuzioni  quando  le  orde 
«  capitanate  dal  cardinale  Fabri^ip  Ruffo  nel  13  di  giugno  en- 
te trarono  in  Napoli,  ed  a  ^enté  col  padre  potè  campare^^  la  loro 
«  casa  fu  intéramente  diétrutfà  é  inessa  a  sacco.  Datosi  {)oi  in- 
«  teramente  al  foro^  riusci  di  tal  fama  per  dottrina  e  per  oiiestàt 
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«  che  Tennegli  offerta  la  toga,  ma  egli  rìfiotolla  ed  in  sua  vece 
<c  fa  data  al  sig.  Donato  Perìllo,  che  pervenne  a  Consigliere  di 
«e  Stato.  Nel  gennaio  del  1813  menò  in  mogli(9  Carolina  Biccio 
<s  di  famiglia  patrizia  napolitana  del  Sedile  di  Nido.  Nel  foro 
«  napolitano  fa  egli  tra  più  distinti  giureconsulti,  ed  alia  dottrina 
<(  univa  la  onestà  ed  il  disinteresse.  Voleva  comporre  un  Co« 
«  mento  sai  Codice  di  procedura  civile  del  Reame  delle  due  Sicilie, 
«  nella  quale  giurisprudenza  era  tanto  dotto ,  che  negli  affari 
^  i  più  ardui  a  lui  si  portavano  per  consiglio  i  più  rinomati 
«  avvocati  del  nostro  foro.  Alcune  sventure  domesti'^.he  lo  dì- 
^  stolsero  dall'opera,  alla  quale  avea  dato  principio.  Dopo  alcun 
<<  tempo  riprese  il  lavoro,  ma  tosto  un  debilitamento  manifesta- 
^  tosi  nel  sistema  nervoso  degli  occhi  lo  rese  cieco.  Oppresso 
^  da  tanta  sciagura  visse  giorni  di  dolore  fine  alla  sera  dell'  8 
^  ([ennaio  del  1849,  in  cui  per  improvviso  malore  in  brevi  ista- 
«  ti  e  tranquillamente  si  mori  della  morte  del  giusto.  Il  suo  ca- 
^  davere  fu  trasportato  nella  sepultura  gentilizia  di  sua  fami- 
«  fflia  ,  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Salute  deTP.  Minori  Ri- 
«  formati,  e  propriamente  nella  cappella  intitolata  a  S.  Anto- 
^  nio  di  Padova. 

«■•lino  w.  È  ano  dentanti  poeti  popolari,  di  questo  corrente 
secolo  XIX,  i  quali  con  le  loro  canzoni  stampate  in  f(^i  volanti 
fanno  il  disdoro  del  dialetto. 

Mollo  isiviieppe.  Viveva  nel  1840,  di  professione  Sarto,ap- 
passionatoperla  recita,e  fu  uno  de'  buoni  dilettanti  per  le  parti 
di  caratterista.  Scrisse  molte  poesie  in  dialetto;  rimaste  mano- 
scritte, sono  andate  disperse. Noi  appena  abbiamo  un  bel  Sonetto. 

MoiBnea  ideila)  Cioeiaifto.  Poeta  popolare  del  XIX  secolo. 
Abbiamo  qualche  canzona  stampata   in  foglio  volante. 

Moutuori  Gfosfpp^).  Nella  Cetra  Partenopea,  Napoli  1835, 
alla  pagina  93  si  legge  un  bel  Sonetto  diretto  al  Padre  Giusep- 
pe d'Orta  minore  osservante. 

Morbsiii  (Duca)  Carlo.  Nato  in  Napoli,  da  virtuosi  parenti, 
e  fu  virtuoso  anche  lui  ;  educato  a  nobili  virtù  rifulse  per  i 
suoi  talenti  ,  e  fu  il  principe  della  scherma  napolitana.  E  qui 
ci  piace  riportare  un  onorevole  e  coraggioso  aneddoto.  Nelfoc- 
cupazione  militare  del  decennio,  il  Commissario  di  Polizia  Sca- 
fati dovette  far  arrestare  un  individuo  parente  di  un  ufficiale 
della  Guardia  Reale:  il  di  dopo  V  arresto  moltissimi  ufficiali  di 
quel  corpo  presero  lo  Scafati,  e  proditoriamente  lo  trascinarono 
per  Toledo  facendogli  mille  insulti  e  villanie.  Saputosi  questo 
fatto  dal  Duca  Morbilli,  anch'  egli  Commissario,  si  recò  in- 
nanzi al  Palazzo  Reale  nelP  atto  che  montaya  la  guardia  del  con- 
nato corpo,  e  portando  sotto  il  braccio  una  spada  di.  misura  dis- 
se a  quelli  ufficiali  «  ieri  voi  in  molti  insolentiste  villanamente 
«  contro  un  uomo,  oggi  un  uomo  solo  viene  a  dire  a  voi  tutti, 
«  che  quell  oprato  da  voi  f^  una  viltà,  e  ne  cerca  sQ4disf^wo^ 
^  ne.  »  A  tale  terribile  apostrofe  ninno  rispose  !  Tania  èva  la 
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fama    merilatissima   che    godeva   il    Daca    Morbilli  come    spa 
daccino. 

Noi  qui  lo  ricordiamo  come  un  buon  letterato  «  ed  uno  de- 
gli ottimi  dialettisli.  Pubblicò  nel  1826  pe'  tipi  di  Luigi  No- 
bile un  volumetto  in  12*  di  pagine  223.  Nel  Frontespizio  dice 
Scelta  di  Morbilli  Tomo  L  Qaindi  un  avviso  A  chi  legge,  lì 
libro  è  diviso  in  dne  parti ,  la  prima  Napoletana  e  la  seconda 
Italiana.  La  Napoletana,  intitolata  Traduztejune  senza  apprietto 
de  lo  Dottore  D.  Luca  Marcobrilliò,  anagramma  di  Duca  Carlo 
Morbilli,  contiene  molte  traduzioni  di  Sesto  Aurelio  Properzio; 
poi  è  segoita  da  varie  anacreontiche,  sonetti  e  sestine.  La  Se- 
conda parte  col  titolo  Progetto  letterario  contiene  prose  e  poe- 
sie scherzevoli. 

Questo  spiritoso  scrittore,  che  per  l'acutezza  de'frizzi,  e  nel 
sapore  delle  attiche  lepidezze  nonché  per  la  purezza  dello  scri- 
vere, ha  superalo  il  Piccinni;  mancava  avvivi,  tra  il  copiplanlo 
di  quanti  il  conobbero,  nel  1837. 

Moreno  Camillo.  Nato  in  Napoli  il  22  Mamio  1813  ,  fi- 
glio dell'  Avvocato  Nicola  ,  e  di  Emilia  Cacace.  Di  professione 
Notajo.  Scrittore  di  n^olte  commedie  ,  rappresentate  .sempre 
con  successo,  ne'teatri  Partenope,  Fenice,  e  S.  Ferdinando.  In 
dette  Commedie  trovansi  spesso  attori  che  parlano   ìù  dialetto. 

Mormllc  Roeeo.  Seniore  figlio  di  Carlo  e  di  Veneranda 
Durante,  giovinetto  perde  il  padre,  ma  lo  ritrovò  in  Francesco 
Durante  ,  celebre  maestro  di  musica  ,  suo  zio  materna.  Studiò 
Medicina  sotto  Niccolò  Cirillo,  e  laureatosi  si  ritirò  nel  villaggio 
di  Fratta  Maggiore  ad  esercitare  la  sua  professione,  ed  a  rego- 
lare i  propri  interessi.  Ornato  di  belle  cognizioni  e  di  buona 
vo'ontà  si  divertiva  talvolta  a  scrivere  nel  nostro  dialetto,  spin- 
tovi da  Giov.  Batt.  Capasse.  A  noi  è  riuscito  averne  un  So- 
netto che  riportiamo  per  Saggio. 

PE  N'OMMO  OFANO 

Compà  Gallo  che  ne  è?  non  cante  chiù, 

Aje  jperduto  lo  spireto  e  la  voce. 

Li  Frammasune  f*  hanno  puosto  wcroce , 
^  Azza  pe  V  abbenì  non  ruzze  tu, 
È  fornuto  a  la  fine  lo  bu  bu, 

È  non  ne  pruove  affé  de  chillo  doce, 

Ogne  designo  tujo  murarrà  nfoce. 

Senza  potere  fa  cucureeà. 
Siente  ntienneme  a  me.  va  a  Cosentino  (1) 

Ca  Uà  sarraje  chiammato  Si  Barone/ 

Ca  ccà  non  si  stimato  no  lupino. 

(l)  Cosentino  teppa  in  ppovincin  di  ^  Principato  Citeriore  in  diocesi  dì 
Capaccio  ,  distante  da  Salerno  circa  30  miglia.  Nel  1802  ai  apparteneva 
alia  famiglia  Cimino  che  Tavea  acquistato  per  ducati  6^00. 
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Ceà  te  tmeno  tutte  pe  ti'  unghione, 
E  liane  pe  nOrlanno  Palladino, 
Pocca  chiù  non  si  Gallo^  ma  Capone. 

Mormlle  Carlo.  Figlio  dell'  antecedente  e  di  Barbara  de 
Spena,  nacque  in  Fratta  Maggiore.  Il  Canonico  Antonio  Gior- 
dano nelle  sue  Memorie  storiche  di  Fratta  Maggiore  lo  dice 
nato  il  3  Gennaio  1749.  Noi  dà  un  Sonetto  dello  stesso  Mor- 
Tnile  lo  diciamo  nato  nel  mese  di  Maggio:  e  dalP  iscrizione  che 
trovasi  apposta  sotto  il  ritratto  messo  in  fronte  alle  Favole  di 
Fedro  pubblicate  nel  1830  ricaviamo  che  nacque  nel  1750.  Di 
anni  9  fu  messo  nel  Seminario  Aversano.  Ivi  apprese  la  lingua 
latina  e  greca,  poi  i  precetti  rettorici ,  ed  indi  la  filosofia.  Di 
anni  15  diede  segno  del  profitto  de'suoi  studii  scrivendo  untele* 
gante  lettera  Oraziana  a  Giovanni  de  Spena  suo  zio  materno  , 
pregandolo  di  ritirarselo  in  Napoli.  Infatti  nel  1764  venne  nella 
Capitale^  in  dove  dedicatosi  a  proseguire  i  suoi  studii  si  addisse 
alla  giurisprudenza.  Ma  Tamore  deHe  belle  lettere  lo  distrasse 
dalla  carriera  del  Foro  ,  alla  quale  il  padre  amava  che  si  fosse 
addetto.  lEd  in  fatti  appena  morto  il  padre  dedicossi  intiera- 
mente alla  letteratura»  Strinse  amicizia  con  Giovan  Battista  e 
Francesco  Capassi  di  Grumo,  da*  quali  ebbe  molti  autografi  del 
loro  zio  Nicola.  Nel  1786  venne  prescelto  per  maestro  di  belle 
lettere  dal  Cav.Giovanni  Acton»  nipote  del  Ministro,  e  nel  1790 
ottenne  la  Cattedra  di  umanità  sublime  nejl'  Accademia  della 
Nnnziatella,  e  nel  1799  presentò  la  sua  rinunzia.  Nel  1800  ri- 
tornato Ferdinando  IV  di  Borbone  lo  richiamò  nella  detta  Cat- 
tedra, che  occupò  fino  al  1806.  Cessò  di  vivere  nel  mese  di 
Novembre  1836.  Presso  1  unico  di  Ini  figlio,  qui  appresso  ram- 
mentato, trovavansi  manoscritte  tutte  le  sue  poesie  latine  e  to- 
scane ,  fra  le  quali  meritano  non  poca  lode  due  poemi  .  uno 
sulla  Caccia,  e  Taltro  di  dieci  canti  in  terza  rima  col  titolo  La 
Visione,  nonché  cento  Sonetti  ned  grazioso  nostro  linguaggio. 

Nel  1775  scrisse  La  Cascarda  ode  in  dialetto  Napolitano  ,  e 
nel  1784  scrisse  La  Ntrezzuta,  la  quale  fu  pubblicata  nel  1789 
nel  tomo  24^  della  Collezione  del  Porcelli  ,  con  altre  sue  poe- 
sìe, le  quali  sonò  segnate  con  V  anagramma  di  Camillo  Ronier. 

Nel  1784  pubblicò  i  primi  due  libri  delle  favole  di  Fedro 
tradotte  in  dialetto.  Parte  I.  volume  in  8^  di  pag.  197  oltre 
rindìce,  l'errata  e  le  approvazioni,  e  arricchite  di  note  indicanti 
le  orìgini  e  le  etimologie  di  molte  parole  napolitano,  e  col  te- 
sto latino  a  pie'di  pagina.  Nel  1789  pubblicò  i  Sonetti  di  Nic- 
colò Capassi  arricchendoli  di  prefazione  e  di  note  ,  e  dando 
molte  spiegfae  di  vocaboli  napolitani. 

'  Poi  nel  1830  pe*  tipi  della  Società  Filomatica  diede  alla  luce 
tutte  le  favole  di  Fedro,  cioè  i  cinque  libri,  in  8^  col  suo  ri- 
jtratto  a  fronte,  e  con  molti  vocaboli  spiegati  in  pie'  di  pagina^ 
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avendo   lasciato  iDano8Grìt(e   le  erpdUissiiiiie   note  9  secondo  il 
saggio  dato  nel  1784. 

Il  suo  figlio  Rocco  Mormite  nel  1S37  pubblicò  un  opusco<- 
letto  nel  quale  vi  si  trovano  22  belli  Sonetti ,  la  Cascarda  e 
la  JSltreztata  scrìtte  da  suo  padre.  Noi  qui  diamo  due  So- 
netti, favoritici  dalla  gentilezza  deh  %lie. 

PÈ  LA  SCAJENZA  DE  LI  BUONE  POBTS 

Jddave  è  ghiuto  mo  Cola  Capasaot^ 
Àddoep  è  ghit^o  Cesare  Cortese, 
Che  ha  dato  tanto  gusto,  a  $to  paese 
Co  chille  vierze  suoje  de  francai  asso? 

Addove  è  ghiuto  ehillo  eh0  a  lo  Tasso 
Mfnraje  la  bella  lengua  oalavreseP 
Addove  e  no  Sgfuttendio.  che  se  mese 
Co  la  tiorba,  0  Cecca,  a  iarte  sfassof 

Addove  è  ghiuto  ehillo  gran  Poeta  ^ 
Ca  li  ciucce  {vedité  cke  fortura) 
Cwreeaje  pe  nei  a  ruoeehie  de  monetar 

Mo  wMo  de  fa  vierze  s'assecura^ 
No  mmalora  de  eliiaja  de  phianeta 
Fuorte  a  Napole  ha  fatJta  la  fatturai 

NO  SBBEFFIAMIBNTO 

Dinto  a  la  Chiesta  dove  stanno  Vo^se 

De  lo  Poeta  nuosto  Sannaz2arQ 

Trova je  Minecaniello .  e  lo  compare 

Chiù  de  lo  fuoco  co  le  facce  ro^se 
Ardevano  isso  cierte  spicadosse, 

E  n  avevano  chino  no  panavo, 

A  gloria  e  nore  dfi  ehiWommo  raro 

Non  pe  cacdà  lo  fieta  da  le  fosse, 
Levaino  pò  da  dinto  a  na  mappina 

Duje  scartafaieje,  che  teneano  scritto 

Lo  nomme  tutte  e  duje  de  MEÌ^GELLINA  (ì). 
Comme  avessero  fatto  qua  delitto^ 

Uè  jettaino  dinVa  na  latrina: 

E"  stanno  Uà  senza  paga  VftgUto. 

MornHle  Roeeo  juniore  Uaico  figlio  del  sopradetto  ,  e  di 
Teresa  Alfano.  Nacque  in  Napoli  nel  Decembre  del  178Ì.  Non 
ebbe  altro  maestro  nel  corso  degli  studi  letterari!  se  non  che  il 
proprio  genitore^  e  nello  studio  del  disegno  il  cognito  cbsegna- 

(1)  Qai  iateiide  le  due  ^MergeUiné^  cioè  quella  del  Capaccio   e  1*  aAIr^ 
del  GampoloDgo. 
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torb  GosUfizo  ADj^eHni.  Occupò   là  carica  di   de|>08Ìtàrìo   delle  - 
carte    della   Commissione  de'  titoli   e  nobiltà  y  iadi  abolitasi  tal 
Commissione  Del    1860  fa   traslocato    nel  Grailde  Archivio   dei 
Regno.  (Vedi  Nota  (i)  pag.  148). 

Lavoratore  instancabile  ,  e  non  sai  se  ammirarlo  più  per  ar« 
tista,  che  p6r  letterato.  I  suoi  scritti  varii  ti  mestrano  la  sua 
sciensa  e  la  sua  dottrinaci  pochi  disegoi  a  pastella,  a  pedna  , 
e  ad  acquarella  ti  sorprendono.  Amatore  della  sua  Patria  ,  ed 
ammiratore  del  bello ,  piangeva  nel  mirare  la  quasi  totale  di- 
strazione delle  pitture  a  fresco  esegaite  dallo  Zingaro  nel  chio- 
stro di  S.  Severino  ,  e  meditante  tanta  rovina  pensò  nel  1810 
di  ritrarle  in  acquarella  che  giunse  a  terminarne  dieci  di  tutto 
punt^  -e  con  tale  esattezza  e  precisione  >  che  mirandole  occhio 
esperto  non  può  fare  almerio  di  dirle  fotografate:  tanta  è  1  esat- 
tezza con  cui  è  conservato  fedelmente  lo  stile  deiroriginak.  Ma 
viceiide  di  famiglia  lo  distolsero  ,  sicché  tal  lavoro  rimase  ab« 
boadonato  (i^.  Quando  poi  nei  1860  ,  obbligato  ogni  maitin*- 
portarsi  fra  quelle  mura  si  rinvenne  del  silo  lavoro  4i  gioa 
tentù  e  ette  teneva  i  contorni  fatti,  quantunque  le  pitture  evano 
bastantemente  dej^reziatei  a  catìsa  del)  umidità,  de)  sito  e  forse 
anche  di  poca  accortezza  ,  si  accìnse  «  diar  termine  a  questa 
raccolta  •  benèhò  la  mano  ,  avea  perduta  c[ùelìa  fermezza  ed 
agilità  che  bisogna  in  simili  lavori  ,  e  che  cinqaant'  anni  eraa 
corsi  sopra,  por  tuttavia  si  mostrò  pieghevole  al  caro  desiderio 
di  cotanto  uomo,  e  noi  abbiamo  avuto  il  piacere  di  vedere  ter- 
minata una  si  pregevole  collezione  che  ora  non  sappiamo  iu 
quale  mani  si  trova,  unita  agli  scritti  tanto  del  padre  che  suca, 
non  avendo  potuto  più  rinvenire  Tunioo  suo  iìgUo. 

Riguardo  a'scritti  inediti  conosciamo  i  ritraiti  poetici  e  sioiHci 
àé*Re  di  Nàpoii  contenenti  trentadue  bonetti,  arricchiti  di  note  v 
storiche ,  adornati  da  corrispondenti  ritratti,  e  da  vignette  esprit 
menti  alcun  fatto  più  rimarchevole,  esegaite  b^tk^mente  a  mezza 
miniatura  dallo  stesso  Mormile.  Le  imagini  storiche  del  Regno ^ 
Cento  Novelle  —  La  traduzione  in  varii  metri  di  ducente  epi- 
grammi latini,  ed  un  romanzo  di  greca  strtittura  col  titolo  Car^ 
mide  ossia  il  Viaggiatore.  In  dialetto  pòi  molti  dialoghi  festivi 
e  da  cento  e  più.  Sonetti  e  canzoni  nf erbato  com^  egli  dice  a  ^ 
milo  sciuocùolo^ 


(!)  Le  pitture  nel  chiostro  dì  S.  Set^VIno  sohoaiN.*  di  i^  compresa  an- 
che una  sulla  porta  di  eotr&tà  ,  la  quale  nod  è  .delfo  Ziépivo.  Giuseppe 
Marsigli  disegnatore  di  Pompei  colminolo  a  dìsegavrle  ircfirsìD^  il  1832  con 
Pidea  di  pubblicarle  per  le  stampe  j>ria  òhe  andassero  in  rovina  ,  ma  per 
l'avvenuta  morte  del  Marsigli  due  sole  eseguite  in  litografia  videro  la  luee» 
Era  riserbato  a  Stanislao  d'Aloe  che  co'dise^oi  di  Michele  Mastraccbiu,  altre 
disérgiiatore  di  Poitifjitef;  faeèndoli  incidere  a  contemi  su  rame  ci  diéda  u- 
aa  bella  epera  iif- 4^  eontenettte  te  pitture  déHò  Zingaro  còrredaildò 
la  dette  tavola  edn  dóHe  ed  aÀaloghe  illustrazioni. 
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Per  le  stampe  poi,  nel  1860  ha  pubblicato  :Lttcrezia  d' Ala- 
f/ni  Romanzo  storico.  Ma  ciò  che  fa  al  nostro  proposito  è  un 
iibricino  in  12®  di  pag.  100  che  pubblicò  nel  1837  col  titolo 
Soniette  ntrezzate  canzoncelle  e  (mite  stroppale  de  Giammatista 
Capasso^  Carlo  Mormile,  Rocco  Mormile  —Napole  da  li  Truoc- 
ehie  de  Chiackeppe  Zambrano.  Dopo  le  poesie  del  Gapasso,  e  di 
Carlo  suo  padre,  vi  si  trovano  ventilrè  Canzoni  sue  in  dialetto, 
le  quali  sono  bellissime  .  si  per  i  pensieri,  come  pel  dialetto. 
Nella  prefazione  prometteva  di  dare  qualche  altra  cosa  inedita , 
ma  nulla  ha  dato  alla  luce. 

Nelle  Nfef^te  del  Genoino  pubblicate  negli  anni  1834,  e  1835, 
leggonsi  alcune  poesie  di  questo  Mormile  ,  come  pure  nelle 
Nozze  di  Rega  e  de  Louzieres  1866,  e  nel  Fascio  de  chellete 
nove  contegnose  e  freccecarelle  anche  nel  1866. 

Quest'uòmo  affabile  con  tutti,  di  umore  allegro  .  e  senza  ge- 
losia di  sorte  alcuna.  La  sua  conversazione  era  piacevole  ed 
istruttiva.  Vero  amatore  della  gioventù  studiosa,  la  incora^iava 
co'suoi  savi!  consigli. 

Quest'uomo  saggio  e  virtuoso  ,  di  anni  15  fu  spettatore  del 
99  ,  indi  vide  il  15,  il  20,  il  48,  ed  il  60.  Istruito  in  politica 
non  volle  mai  gittard  in  alcun  partito. 

Quest'uomo  snello,  alto  di  statura,  di  complessione  forte,  nella 
sua  età  avvanzata,  agile  più  di  un  giovane,  conservò  la  mente 
sana  fino  al  7  Novembre  1867  ,  giorno  in  cui  cessò  di  vivere  , 
avendo  anni  82  e  mesi  11. 

DI  quest'uomo  ottagono»  non  si  conosce  ne'scritti  la  sua  età  , 
esso  aveva  il  cuore  giovane  e  spiritoso ,  e  quando  bisognara  , 
era  satirico  e  frizzante  ma  giustamente. 

Pochi  giorni  prima  della  sua  dipartita  ci  donava  una  graziocLn 
poesìa  ,  di  fresco  uscita  dalla  sua  penna  ,  che  crediamo  dovere 
qui  pubblicarla. 

PE  CARMOSINA  DE  CASAWCE  (1) 

Dimme  dimme  Carmosma 
,    (hi  tha  fatto  ssi  annacca. 

Sto  sciò  sdò  de  musollina 

Che  ba  chiH  de  na  patacca^ 

E  SS)  busto^  e  ssi  gjnnellu, 

Carmosi  Carmosenelln. 
Non  è  stato  Ciccantuonfj 

Sapatiello  o  Velardino 

Che  fka  fatto  chisso  duono 
:  0  Giangurgolo  o  Martino 

Staggio  ncapo  cellevrella^ 

Carmosi  Carmosenella. 

(1)  Ga«aluce  piccola,  ma  aptìca  terra  dell;*  agra  Averaano;  dista  2  miglia 
circa  d'Avcrsa.  Gli  abitatori  sodo  addeUi  per  te  massima  parte  alla  coltu* 
ra  ,  e  commérclaap  le  iopra||boadanti  derrate  coi  paeii  vicioi»  ed  anch« 
eoo  Napoli, 
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Ma  de  Ff^anza  no  smargiasso, 

Che  venette  a  sto  paese 

Pe  pigliarse  gusto  e  spasso, 

E  lo  cuorio  cà  noe  stese 

Te  facette  signorella 

Carinosi  Carmosenella. 
lo  però  chiste  rialef 

Parlo  comme  me  la  sento, 

No  li  stimma  manco  sale^ 

Ca  so  fatte  senza  stiento, 

So  guadagno  de  sportella^ 

Carmosì  Carmosenella. 
0  viato  lo  marito^ 

Che  se  gaude  sto  trasoro, 

Pe  te  jette  isso  a  cornitOj 

Ma  n'avie  doie  corna.  d'orOy 

Corna  fora  de  gabbella, 

Carmosì  Carmosenella. 
Una  cosa  me  dispiace 

CKogge  o  craje,  arrassosia, 

.Avarraie^  mente  che  ^npace 

Te  nne  staie  è  n'^allegria. 

De  sfratteto  na  cartella  , 

Carmosì  Carmosenella. 
E  sto  smacco  pò  la  famma 

Portarrà  pe'la  staffetta. 

Lo  saprà  cchiù  de  na  sdamma 

Che  sì  ghiuta  a  la  chiazzetta. 

Lo  saprà  Grannizia  e  Leila, 

Carmosì  Carmosenella. 

Morselli  eactano.  Nacque  in  Modena  nel  1789,  da  Santo 
e  Teresa  Barozzi,  venne  in  Napoli  nel  1818,  fu  maestro  di  belle 
lettere.  Mori  in  Napoli  il  dì  20  Aprile  1863.  Ha  pubblicato 
varie  opere  letterarie  tra  noi,  ed  in  un  opuscoletto  in  12  di  24 
pag.  col  titolo  Miscellanea  curiosa  e  dilettevle  compilata  per 
le  ore  deWozio  da  Morselli  pe'tipi  di  Angelo  Coda,  alla  pag.  22, 
si  legge  una  favoletta  tra  La  verità  e  la  buscia,  la  quale  e  bel- 
lamente scritta  in  dialetto. 

Aiotìllo  Qrog^orio.  Di  questo  Dottore,  abbiamo  un  bel  So- 
netto nel  'Napole  scontrafatto  dopo  la  Peste  di  Giov.  Battista 
Valentino.  Napoli  4614. 

Moxcdaiio  iMassimlliano.  Poeta  popolare  del  corrente  se- 
colo. Abbiamo  qualche  canzona  in  foglio  volante.  Questo  scrit- 
tore è  uno  degli  attori  del  teatro  Sebeto. 
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Niello  Franeeseo.  Nacque  in  Fratta  Maggiore  il  27  loglio 
1710,  .figlio  dei  dottor  faolo,  è  Caterina  Tramontano.  Fu  edu- 
cat9  in  Napoli,  e  terminato  il  corso  degli  9t^di  si  diede  alla 
Giurisprudenza.  Coltivò  la  storia  patria/e  con  ardore  la  poesia. 
E  distinguendosi  specialmente  ne'  componenti  ^n  dialetto  napoli- 
tano, ebbe  spesse  volte  l'onore  di  presentare  varie  sue  poesie 
air  immortale  Carlo  III  di  Borbone,  le  quali  furono  messe  alle 
stampe  ne'  giornali  letterari  di  quel  tempo- 

Fu  consultore  ^elh  Piazza  del  Popolo  di  Napoli ,  e  mori  nel 
28  marzo  17^3.  Nelle  Memorie  stòriche  ài  Fratta  Maggiore 
del  Canonico  Antonio  Giordano,  alla  pag.  244  è  riportato  un  bel- 
lissimo Capitolo,,  il  quale  fu  presentato  al  Re  Carlo  per  il  Car- 
nevale del  1748. 

Nippoii  Tiiaotoiiio.Poeta  popolare  di  questo  correatd  se- 
colo, autore  di  varie  canzoni  stampate  in  foglio-  volante. 

Noiaraleola  Domenieo.  Abbiamo  di  costui  un  sonetto 
stampato  avanti  alla  Mez acanna  di  Valentino.  Prima    edizione. 

l«asaes  Massimo.  Impiegato  nel  Ministero  degli  Affari  E- 
steri  in  Napoli,  autore  di  una  Storia  del  Regno  di  Ns^poli,  nel 
1832  die  fuori  un  opu^coletto  in  12  di  pag.  23  col  titolo  Z^ar- 
rivo  de  Carnevale  Canto  camaseiaUsco  de  M.  N.  Napoli  dalla 
Tipografia  Pierre  i832.  Piccola  ma  graziosissima  poesia  bella- 
mente scritta  in  ^ì^tetto  Napolitano. 
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Ol»J  MafTaele.  Abbiamo  un  manoscriUo  cot  titolo  Alla  si* 
gnota  D,  Agata  Mirùbelli,  (Madre  deir  autore)  tutta  la  sua  fa^ 
miglia  i^  segno  di  ossequio  e  rispètto  —  a'  5  Febbraio  i80i. 
Poeèie  Italiane  ed  in  dialetto.  Sono  tre  sonetti,  ed  un' anacreon- 
tica in  Italiano,  e  nore  sonetti^  una  poesia  in  terza  rima,  ed  un' 
Anacreontica  in  Napolitano,  segnale  cognomi  de'parenti.  Rè  ,  se- 
guono altri  s^tte  sonetti  in  dialetto  di  diverso  Argomento  —  Go- 
setta  mediocre. 

^ttàVciii^  Y^lAiidl*.  Nella  Ootoimedià  il  CleofAenp  stampata 
nel  1708  pe*  !fipì  di  Siovanni  Francesco  Paci^  in  13,  vi  è  uù 
attore  a  nome  Soarfuoglio  òhe  parla  il  dialetto. 

Nella  Dranìniaturgia  di  Lione  Allacci  lèggiamo  «  le  Metamer- 
ie fosi  d' àoiòre.  Opera  scenica  (in  prosa)  —  in  Venezia  j^ér  il 
IL  Goiizatti  1602  in  12.  di  D.  Glaadió  Ottinello  NapoNtAao.  i»  ' 


:il6  — 


P 


Pafcano  Antonio.  Il  Ferrucci  nella  pag.  327  della  sua^r- 
te  rappresentativa,  pubblicata  nel  1699,  cita  una  commedia  in- 
titolata V  Armidea  di  questo  Pagano,  nella  quale  ci  è  un  atto- 
re chiamato  Rapestone  che  parla  il  dialetto. 

De  Ritis  nel  suo  Vocabolario  anche  cita  un  Pagano  nella  Ta- 
vola delle  abbreviature  per  la  commedia  il  Petracchio^  e  nel 
Voi:  I.  pag.  233  colonna  seconda,  ne  cita  de'  versi.  L*  Allacci 
cita  «  Amor  non  ha  frèno.  Commedia  in  Napoli,  a  spese  di 
«  Carlo  Troyle  1690  in  12  Poesia  di  Antonio  Pagano.  » 

Pacano  iiinnaslante.  Fiori  verso  la  metà  del  XVIII  secolo, 
e  per  quanto  ne  dice  Donato  Corbo,  fu  un  Giureconsulto  Napo- 
litano ed  appartenne  al  Portico  della  Stadera,  col  nome  di  A- 
buzio  Arzura. 

Galiani  dice  «  che  fu  un  nostro  forense  di  poca  fortuna,  e 
«  poco  grido,  che  si  dette  a  coltivare  il  nostro  dialetto  e  scris- 
(c  se  in  esso  varie  poesie  ».  Come  pure  ci  fa  sapere  che  «  a- 
«  veva  il  Pagano  lina  cosi  grottesca  e  lepida  figura,  la  voce  tan- 
cc  to  caricata,  la  declamazione  tanto  pulcinellesca,  ch'era  impos- 
<c  sibile  sentirlo  recitare  e  non  ridere.  Grasso,  paffuto,  con  so- 
*  pracciglie  nere,  bocca  larga,  pirucca  mal  pettinata  e  storta , 
«  abito  mal  concio,  chiunque  se  lo  ricorda  non  può  contestare 
«  che  portava  scritta  in  viso  l' ilarità  ,  e  la  buffoneria.  Quindi 
«  avvenne  che  nel  recitare  egli  i  suoi  versi  incontrò  grand  issi- 
ci mo  applauso,  e  fu  la  delizia  di  tutti  gli  ascoltatori.  Maspar- 
«  vero  tutt'  i  pregi  delle  sue  poesie  allorché  si  videro  impres- 
«  se,  e  non  più  da  lui  recitate.  In  fatti  sono  da  contarsi  traile 
«  più  deboli  produzioni  del  nostro  dialetto  e  rispetto  a'pensieri, 
<c  e  riguardo  allo  stile  egualmente  snervato  e  scorretto.  » 
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Noi  diciado  che  nacque  in  Napoli  nei  16S3,  e  che  come  ci 
fa  sapere  6.  B.  Giannini  suo  amico,  in  un'  Egloga,  cominciò  a 
^ri^ere  molto  vecchio;  e  ciò  fu  per  distrarsi  delia  perdita  che 
aveva  avuto  della  consorte. 

Riguardo  alle  opere  possiamo  asserire  che  non  sono  tanto  de- 
boli^ snervate  e  scorrette,  ma  meritano  di  esser  lette;  ed  anzi 
compiangiamo  due  poemi  i  quali  crediamo  dispersi ,  cioè  uno 
che  contiene  Le  memorie  di  Nàpoli  dall*  origine  e  fondazione  , 
fino  al  1700^  e  V  altro  V  antichità  della  Cova,  che  l' Autore  si 
proponeva,  secondo  il  suo  solito,  di  dedicarli  uno  a  lo  Cavallo 
d^  Avrunzo  (1)  e  l'altro  a  lo  Rre  de  miezo  cannone.  (2). 

Ora  ricordiamo  quelle  opere  che  furono  a  conoscenza  del  6a* 
liani,  e  quelle  che  non  giunsero  nelle  sue  mani,  benché  fosse 
stato  quasi  contemporaneo  dei  Pagano. 

La  prima  opera  che  abbiamo  sottocchi  è  un  libro  intitolato 
Le  Bbinte  rotola  de  lo  Valanzone,  azzoè  commiento  ncopfa  a  le 


(i)  Dìcesi  da'  Napolitani  lo  Cavallo  d' Jvrunzo  quella  testa  di  cavallo 
colossale  cbe  vedesi  nelP  antico  palazzo  di  Diomede  Garafa,  oggi  Saoiaogelo 
nella  Strada  S.  Biagio  de*  Librai,  Quale  testa  è  di  terracotta  ,  copiata 
da  una  di  bronzo  che  anticamente  esisteva  io  quel  sito,  e  cbe  attesa  la  bel- 
lezza del  lavorio,  nel  1809  fu  trasportata  nel  Real  Museo  Borbonico  oggi 
Nazionale, 

Questa  festa  si  è  sempre  creduta  di  essere  stata  segatn  dal  corpo  di  un 
gran  cavallo  di  bronzo,  che  ai  dir  di  accreditati  storici^  esisteva  innanzi  la 
porta  piccola  del  Duomo,  e  che  fa  disfatto  per  ordine  del  Cardinale  Filo- 
marìtio  nel  1322  per  togliere  la  cieca  superstizione  cbe  si  avea  di  far  gua- 
rire ì  cavalli  che  facevansi  girare  intorno  ad  esso. 

Lorenzo  Giustiniani  cbe  fu  pfesente  nel  1809  al  troslocameoto,  osservò 
cbe  la  detta  testa  era  stata  così  fusa;  ora  che  ti  Commendatore  Giuseppe 
Fiorelli  V  ha  fatta  rimuovere  per  darle  altra  situazione,  è  stata  di  nuovo 
riosservala,  e  chiaramente  vedonsi  gli  scoli  rimasti  dal  getto  nella  fusione, 
i  quali  confermarono  ch^  essa  è  tal  quale  come  usci  dalle  mani  del  Greco 
Artefice,  e  che  somiglia  ad  una  testa  di  cavallo  effigiata  al  rovescio  di  una 
moneta  dì  bronzo  detta  asse  appartenente  alla  città  di  Lucerla. 

Da  questa  breve  osservazione  cadono  i  racconti  storici,!  quali  dicono  che 
questa  testa  apparteneva  al  cavallo  sfrenato,  einblema  di  Napoli,  e  che  Cor- 
rado lo  Svevo  gli  mise  il  freno^  cosa  anche  assurda,  pei  che  guardando  il 
muso  con  le  pieghe  forz*ite  dalla  briglia  si  vede  che  tal  lavoro  non  potea 
eseguirsi  con  tanta  perfezione  in  quell'  epoca  in  cui  le  arti  erano  in  gran 
decadimento.  £  se  Giovanni  Villani  fu  il  primo  a  raccontare  tah  novelle,  e 
noi  volendo  dar  credito  al  suo  scritto^  dobbiamo  conchiudere,  che  altro  mo- 
numento antico  esisteva  e  che  ne  dobbiamo  compiangere  la  perdita  ,  co- 
me pur  troppo  con  dolore  apprendiaiìfio,  leggendo  le  nostre  storie,  le  quali 
ci  raccontano  lo  sciupio  fatto  da^  barbari  e  lo  spoglio  eseguito  sempre  a 
questa  s\  bella  parte  meridionale  dltaiia,  quante  volte  son  venute  genti  da 
estranei  paesi  a  reggerne  il  freno, 

(2)  £  una  piccola  statua  pedestre  di  Alfonso  d'Aragona,  che  trovasi  mes- 
sa io  una  nicchia  sopra  una  fontana  esistente  nella  strada  denomiiiata  Me%r 
%o  cannone^  e  perciò  il  volgo,  quando  ved^  un'uomo  bassotto  e  pieno  dice 
mme  pare  lo  Rre  de  miezo  cannone» 
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hHnte  norme  de  la  (Piazza  'de  lo  Campeione.  A  Napole  i746 
Per  GianfranciscQ  Paci  in  8^  ed  è  dedicata  u  lo  Pammuso  e 
Azzéllente  Suppuorteco  de  la  Statela. 

È  a  sapersi  che  sette  giovani  che  appartenevano  air  Aceade- 
mia  legale  detta  de^  Semplici,  se  ne  allontanarono  e  da  loro  fon- 
darono il  17  luglio  1725  un'  altra  Accademia  nominandola  il 
Portico  della  Stadera.  Questa  Accademia  si  adunava  nella  casa 
deir  Avvocato  Girolamo  Morano,  il  quale  avea  preso  il  nomje  di 
Lelio,  e  fu  quello  che  compilò  20  r^egole  o  uprme  che  dorea* 
no  osservare  coloro  che  erano  ammessi,  le  qnali  furono  pubbli- 
cate nel  1730.  Piacquero  tanto  queste  leggi  €he  fnroìio  pàra^ 
frasate  in  tanti  distici  latini»  e  nel  1732  in  versi  Toscani  e  Na- 
politani. 

Quest'accademia  ebbe  tanto  successo  che  v'intervennero  i  prì  - 
mi  dotti  di  quell'epoca;  e  nel  1746  vi  si  trovavano  ascritti  454 
socii. 

Ammesso  il  Pagano  in  quest'  accademia  scrisse  il  sopraddetto 
ìihTQ,  ed  alludendo  air  emblema  dell'  accademia  eh*  era  la  Sta* 
dera;  le  venti  regole  le  chiamò  rotole  ed  in  venti  canti  spiegò 
queste  venti  leggi. 

Indi  pubblicò  la  Batracommiomàckia^  d'Ornerei  azzoè  la  vai- 
taglia  Ultra  le  Rranocchie  e  li  Surede  de  lo  stissio.  A  Napole  i  747 
per  Gianfrancésco  Paci, 

Questa  traduzione  è  in  tre  canti  dedicati  alli  quatto  de  lo  Uno  - 
lo,  fi)  ed  è  bella.  Il  Galiani  dice  che  fu  in  parte  aiutato  '  per 
questa  versione  dal  professore  di  lettere  greche  Giacomo  Mar- 
torelli.  Gli  fece  tanto  onore  questa  traduzione  che  tutt'i  socii 
lo  elessero  per  sindaco  del  detto  Portico. 

Noi  poi  abbiamo  sottocchi  un  opuscolo  in  4^  dì  pag.  28  ioti* 
telato  Novetà  d*Aropa  de  li  %6  Giugno,  9*  *e  i8  Luglio  1747 
Cantata  a  doje  vuce  de  Lello  e  Tittillo. 

Esso  è  diviso  in  tre  parti,  e  racconta  le  guerfe  che  i  fran- 
cesi sostennero  con  Genova,  e  con  la  Fiandra. 

Un  altro  opuscoletto  anche  in  4^  di  16  pagine  intitolato  Jon  • 
ta  a  le  nnotizie  d'  Aropa  pe  Borgonzone  de  i5  e  i6  de  settiem- 
bre  il 41.  Lello  e  TittUlo.  Segue  T  istesso  argomento,  ed  è  di- 
viso in  due  parti. 

Urt  altro  opuscolo  anche  in  4"  di  pag.  3(6,  11  titolo  è  McUtriC" 
co  rOlannà  e  là  Pace.  Egroca  Napoletana,  ditisa  in  tre  parti  , 
la  prima  Mastricco  i3  Màggia  i748.  La  seconda  Mastricco  e 
V  Olanna  a*  W  maggio  il 48.  La  terza  La  Pace  a'  27  mag- 
gio iU8. 

(1)  Erano  quattro  «t&tne  rappresentanti  i  quattro  fiumi  j^rlnóipali  del  mon- 
do cioè  il  Daiiabio  per  l'Europa^  il  Gange  per  PAsIa,  H  NUo  per  l'Afrìca, 
ed  il  Rio  della^Plata\  perPÀmerica  situale  sorraiìQrfdiitàtta  tic?no  alla 
lanterna  del  Molo,  e  non  quattro  doache  cotfe  da  taluni  ai  è  cf édÉtb.Védi 
nota  (1)  pag.  24.E  qui  ne  diamo  un  disegno  •è^iitO'  M  lih  mtiett  quadro. 
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L'oltimo  opuscolo  in  4®  dì  pag.  24  é  intitolato  lAe  feste  fatte 
da  lo  Rre  nuosto  pe  la  naseeta  de  lo  primmo  mascolo  sujo  lo  Rea^ 
le  nfante  D.  Felippo.  Lello  e  Tittillo.  Napole  i748  pe  Giovanne 
de  Simone , Esso  è  dedicato  a  D.Trojano  Oner  Gayaniglia  Sforza,  e  nei 
r  nltimo  si  firma  Nunziante  Pagano,  e  nella  dedica  parla  de'so- 
praccifòti  opuscoli  i  quali  usciti  senza  nome  ,  vari  se  li  appro- 
priarono, ed  egli  in  questa  occasione  si  fece    conoscere. 

Questi  quattro  opuscoli  furono  ignoti  al  Galiani. 

Nel  1748  per  Agnolo  Voccola  in  S^  grande  pubblicò  Mortel- 
la d' Orzolone  Poetntna^Àrrojeco,  e  lo  dedicò  a  lo  [Giagante  de 
Palazzo  (1).  Questo  poema  in  8^  rima  diviso  in  15  canti,  ci  de- 
scrive Orsolone,  Gasale  vicino  Santacroce,  e  Tamore  di  una  con- 
tadina la  qual^  credendosi  tradita  si  avvelena,  ma  invéce  di  sor-* 
biro  un  veleno,  prende  un  sonnifero.  Riavutasi  si  decide  di  ab- 
bandonare il  mondo  perchè  pieno  d' inganni,  e  si  chiude  in  un 
ritiro.L'amante  seguendo  il  suo  esempio  corre  a  farsi  frate.  Que- 
sto libro  ebbe  per  Revisore  Giacomo  Martorelli,  e  fu  ignoto  al 
Galiani. 

Nel  1749  pe'  tipi  di  Francesco  Ricciardi',  pubblicò  in  8"  La 
Fenizia  chelleta  Tragge^meca^  la  dedicò  alla  Capo  de  Napole{ì). 

La  Batracomiomachia  ,  la  Morlella  e  la  Fenizia  furono  elogia- 
te con  poesie  di  molti  dotti  soci  del  Portico  della  Stadera  le 
quali  trovansi  stampate  infine  di  ogni  opera. 

Nel  1787  il  Porcelli,,  nel  voi.  XVII-  ristampò  Uè  bbintè  ro" 
fola  4?  lo  volànzonè^  e  là  BatràcommiQmachiajù  nelvoLXVIIl 
La  lilortella  e  la  Fenizia. 

PiiJ|er<nQ  emanaele.  Di  questo  disgraziato  avvocato,  sati- 
rico per  eccellenza^  buono  scrittore,  ed  infelicissimo  uomo  nativa 
di  Napoli  non  possiamo  dire  altro  che  fini  i  suoi  giorni  nell  0- 
spedale  degl'  Incurabili  dopo  il  1848. 

Prese  passione  del  dialetto  napoletano ,  nel  leggere  la  Para- 
frasi it^iana  del  Salo&o  5.0,  e  la  •  traduzione  napoletana  del  Val- 
letta, nella  quale  ammirando  quelle  vive  espressioni,  quella  con- 
cisione nello  esprimersi ,  quelle  veneri  tutte  proprie  del  nostro 

(1)É  a  Go909cersi  che  nel  l^rgo  della  Reggia,  oggi  Pia^sza  del  Plebiscito»; 
prima  che  si  alzasse  il  Palazzo  del  Priocipe  di  falerno .  aravi  una  Ghiesn 
dedic<^^  fi  S.  Francesco  di,  Paola,  che  Mcpla  Corvo  «el  suo  Pceoni^  MSS,del- 
la  Storia  de  li  rommure  de  Napole  Giornata  X  stanza  5  la  chiama  de  li 
Favate  a  solo  ^tì&  per  P  asticeoza  de^cibi  che  la  regola  impoDeva  a  quegli 
eremiti.  Nel  mezzo  della  strada  che  conduce  a  Saotà  Lucìa,  sopra  un  pie* 
distallo  sorgeva  un  Giove  colossale  di  Marmo  che  il  volgo  chiamò  Giagatde 
de  PalfiLZ^.  Questa  mezzi^  figura,  lavoro  di  greco  joaJpeUo,  fu  rinvenuta  in 
Cuma  nel  XVI  secolo  tal  quale  vede&l  nella  qui  annessa  tavola  al  K.l,  portata 
iq  Napoli  i^el  1665  per  ordine  4el  Viceré  Duca  di  Medina  che  la  fece  restau- 
re  (vedi  il  N.  X)  e  mettere  Del  sopraddetto  sito.Ne'prìocipii  di  questo  secolo 
fu  tolto  tatto  il  moderno/ e  Pantico  fu  messo  nel  Museo  oggi  Nazionale 
o?e  attuàknoiDte  sì  vede. 

(^  Vedi  pag.  8»  filou  ()). 
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aìàlelto,  pensò  di  pubblicare  nel  1880  questi  due  lavori,  eàar- 
tìcchirli  di  annotazioni.  ♦  '  •  . 

Poi  nel  1835  pe'tipi  di  G.Palma  diede  un  libretto  in  12  di  pag. 
33  ,  intitolato  //  Disprezzo  a  Nice  con  il  Pentimento  Palinodia 
deir  Abate  P.  Metastasio  ,  portati  in  versi  nap&tetani  -,  e  dedi- 
collo  al  Cav.  Vincenzo  Bianco. 

Nel  1836  pe'tipi  de'fratelli  Griscuolo,  riprodusse  II  Miserere 
colla  traduzione  di  Nicola  Valletta  e  la  Parafrasi  dello  stesso 
Salmo  di  Saverio  Mattei,  aggiungendoci  varie  poesie  italiane  e 
napoletane,  le  quali  sono  Là  Morte  di  Gies'A—La  Cefcàncèsi'one  de 
Giesù  Bambino  canzoncine,  La  fragellazione;  Sonetto,  e  la  ver- 
sione Napòlitana  del  Dies  Irae.  Nel  1848  cominciò  a  pubbli- 
care vani  dialoghi  in  4^  riguardanti  quella  Costittizione  ma  ne 
videro  la  luce  solo  tre  fogli.  Abbiamo  a  stampa  diverse  canzoni 
in  fogli  volanti.  Molte  poesie  in  dialetto  trovansi  in  due  vo- 
lumi mss.  col  titolo  II  ce  n'  è  per  tutti ^  ossia  raccolta  di  varie 
poesie  satiriche  fatte  da  Emanuele  Palermo  colle  annotazioni 
dello  stessso.  Napoli  Ì8i7  ,  che  si  posseggono  dall'  Abate  Vin- 
cenzo Gnomo.  '       . .  .       .  , 

Palma  (de)  Carlo.  Scrittore  di  bellissime  commedie.  Noi 
abbiamo  sottocchio  una  Tragicommedia  intitolata  L'Amore  Costante 
da  rappresentarsi  nel  Teatro  de'Fiorentini  nell'Autunno  del  1747 
con  la  musica  di  Nicolò  Conforto  Napoletano. 

Palmieri  €tiacomo  'Antonioi.  Accademico  Stellato.  Nativo 
di  Napoli,  fiori  nel  principio  dèi  XVIII  secolo.  Fu  notajò  e 
Razionale  ,  e  nel  1717  fu  eletto  Capitano  di  Strada  dell'  Ottina 
degli  Armieri ,  ed  indi  fu  Segretario  e  Razionale  dell'  Arte  de- 
gli Orefici.  •         '  , 

Nel  1729  pe'  tipi  di  Stefano  Abbate  pubblicò  un  libro  in  12 
intitolato  Poesie  diverse  di  Giacomo  Antonio  Palmieri  di  Na- 
poli, Diviso  in  quattro- parti. 

Nella  prima  parte  si  trova  il  Martirio  di  S,  Matteo  Apòstolo, 
Dramma  Tragisacro  ,  nel  quale  vi  è  un  attore  a  nome  Pacifico 
che  parla  il  difetto.  '     • 

La  parte  terza  é  tutta  in  dialetto  , 'composta  di  12  Sonetti. 
urf  madrigale,  una  lettera  Jn  versi,  e  quattro  cartelli  per  le  qua- 
trigliè  del  Carnevale  dell'anno  1715. 

Il  dialetto  è  scritto  con  moltissima  purità  di  lingua.— Ebbe  a 
Revisore  Gi'ovan  Battista  Vico. 

La  terza  parte  fu  ristampata  ne  1  Tomo  XXII  della  Collezione 
del  Porcelli. 

Palomba  Antonia.  Fu  nativo  della  Torre  del  Greco  e  No- 
tajò di  professione  ;  ebbe  molto  gusto  nello  scrivere  commedie 
e  drammi  per  musica.  Nella  maniera  .di  dire  fu  più  valente  del 
Trincherà,  ma  non  grazioso  come  il  Federico  ;  tutto  lo  studio 
lo  pose  a  rendere  l'azione  rapida  e  popolare,,  coja  una  gran  quan- 
tità di  colpi  teatrali  ,  benché  inverisimili.   Fece  molto  male  al 
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Teatro  mettenclo  sulle  scene  delle  opere  che  somigliavano  alle 
farse  atellane^  e  questo  ci  fa  credere  che  perciò  fosse  stato  per- 
seguitato e  fuggiasco  da  Napoli,  ma  poi  si  ravvide,  e  da  fuori 
maadava  delle  opere,  e  le  raccomandava  a'  suoi  amici  per  aver 
cura  della  buona  esecuzione.  Le  sue  ultime  produzioni  sono 
bellissime.  Dice  il  Signorelli  che  scrisse  più  centinaja  di  drammi 
e  comioedie.  Mori  in  Napoli  nella  fatale  epidemia  del  1764.  Le 
<^P^re  ch^  tefiiaiao  sattocct^  sono  stampate  in  Napoli  dal  1740 
^-^I  1162. 

i*aiomba  f;:iascppe.  Gelebratissimo  scrittore  di  commedie 
per  Musica.  I^on  posisiamo  dire  altro  di  questo  scrittore,  che 
visse  fino  a'principii  del  secolo  XIX,  che  diede  varie  commedie 
e  farse  pel  Teatro  del  Fondo,  Teatro  Nuovo,  e  quello  de'  Fio- 
i*e  ntiui.Le  sue  opere  le  troviamo  impresse  dal  1780  fino  al  1802. 

«'«iiKcra  6iMse|»pe.  Ne  abbiamo  un  Sonetto  avanti  la  meza 
canna  del  Valentino. 

Paoiotti  Fcntlnaiifio..  Abbiamo  delle  graziose  poesie  sul 
loglio  II  Tomese  che  si  pubblicava  nel  1856. 
4  0^^"**!^'**  Miirtoao  figlio  di  Gabriele.nato  h  Napoli  il  dì  8  Dee. 
1835  Questo  scrittore  di  professione  compositore  tipografo  com- 
parve a  pubblico  per  h  prima  volta  nel  1853  dando  alcune  canzo- 
111  popolari,  mdi  pei  tipi  di  Miccione  diede  un  foglio  periodico  in 
dialetto  intitolato  Lu  Spassatiempo  ma  giunto  al  numero  3  scompar- 
ve il  foglio  per  una  fiera  ma'attia  venuta  al  Paolella. Riavutosi,  se- 
^uitò  a  scrivere  canzoni  in  foglio  volantone  ne  abbiamo  più  di  un 
centinaio.Pe'tipi  di  Agostino  de  Pascale  pubblicò  II  canestro  stren^' 
na  pel  i858.Anno,  /.Essa  è  di  28  pagine,e  vi  si  trovano  delle  poe- 
sie Italiane  e  napolitane.  Nel  1862  pubblicò  II  canestro  strenna 
Nazionale  pel  Capodanno  i862  anno  3,»  Il  secondo  anno  siamo 
sicuri  di  non  aver  visto  malia  luce.  Ha  scritto  moltissimi  articoli 
l^Ai  tanti  giornali  in  dialetto.  Cessò  di  vivere  il  10  Giugno  1868. 

••^•«leiia  (iittwannl.  Fratello  dell'antecedente»  uno  de'poeti 
popolari. 

^i"^**?'*'*  I»a«qMiil«  ,  sacerdote  Napolitano.  Dopo  le  vi- 
cende del  1 799  succedute  in  Napoli ,  ritornato  sul  trono  il  le- 
gittimo Sovrano  ,  questo  Sacerdote  pubblicò  un  libro  in  4.«  di 
pag.  48,intitolandolo  Sbafata  che  fa  uno  de  chilli  napolitane  che 
nfi  a  mo  s'ha  fatto  e  s'ha  voluto  fa  lo  fatto  sujo,  de  vierze  To- 
scane e  Napoletane  e  a  comme  vuò  e  comme  voglio  —  Foiia  a 
Napole  Vanno  1199  <?o  licenzia  de  li  Superiure.  Ed  è  dedicata 
aJ  Sovrano. 

^*J^P,|w»««*»«**  «««iero.  di  Napoli  di  professione  Notaio, 
e  nobile  del  Sedile  di  Montagna.  Vivea  ne'  principe  M  XV 
secolo* 

Fu  pregato  da'  Signori  di  qnel  sedile  di  scrivere  la  nobiltà 
di  tutte  le  famiglie  appartenenti  a  quel  se^io  ,  ed  esso  obbe- 
diente nel  1408  ne  distese  una  cronica  la  quale  rimase  sepolta 
fino  a  quando   Sigismondo  Sicola  la  stampò    nella  Nobiltà  Glo^ 
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riofHi  della  Vita  di  S.  Aspreno  dalla  pag.  3lrt  a  322  che  fu  pub- 
blicala nel  1696  ,  e  non  nel  1699  come  dice  V  AKobelli  nefle 
Aggiunte  al  Dialetto. 

II  nostro  Pappansngnia  per  non  affettar  lingua  di  altre  nazioni 
distese  la  sua  cronica  nel  linguaggio  che  in  quell'epoca  si  usava 
da'grandi  e  dalla  plebe. 

ft^arlnto  Aniello.  Autore  di  una  Tragèdia  sacra  .  intitolata 
La  Risme  Martirizzata  sotto  la  Tirannide  di  Teridate  Re  deW Ar- 
menia. Dedicata  a  D.  Isabella  Milano  Monaca  di  S.Ligorio.  Stam- 
pata in  Napoli  da  Roncagliolo  nel  1662. 

In  essa  trovasi  un  attore  a  nome  Gatarchio  che  parla  ia  dia- 
letto, scritto  con  molta  purità. 

Passaro  Berititriiiffio,  detto  Velar  deniello.  Questo  scrittore 
fiori  dopo  la  metà  del  XV  secolo,  e  ci  fu  ricordato  dal  Cortese 
nella  stanza  13  del  Canto  2'^  del  suo  poema  Micco  Passero  ,  il 
quale  nel  parlare  della  discendenza  di  Micco  dice. 

Velar  deniello  pa  da  chiste  scette. 
Che  fu  poeta  y  e  facea  ire  a  lava 
Li  vierzCf  e  clwlla  storia  componette^ 
Che  fu  tanta  laudata,  e  tanto  brava , 
Dove  co  stile  aroioco  nce  dicette 
a  CienVanne  arreto,  ch\ra  viva  Vava,  » 
Co  mille  autre  soniette  e  Matrecale; 
A  Napole  laudanno,  e  li  Casale. 
Giuseppe  Maria  Porcelli,  andando  ia  cerca  di  cose  inedite  per 
arricchire  la  collezione  che  pubblicava  delle  opere   in  dialetto , 
gli  fu   dato  un   manoscritto  nel  quale  trovò  23  ottave    in  dia- 
letto, e  la  prima  cominciava  col  verso  citato  dal  Cortese,  e  le 
pubblicò  nel  24^  Tomo  della  sua  collezione. 

Queste  oUave  sembrano  scritte  verso  il  1502  dopo  la  caduta 
della  Casa  d'  Aragona  ,  e  che  V  autore  fosse  stato  uno  di  quei 
tanti  letterati ,  attaccatisimo  a  quella  corte,  poiché  conchiude. 

Io  stopafatto  resto ,  anze  ncantato^ 
Ca  Cajazza  si  fatta  da  Fenice. 
Saje  quanno  fuste,  Napole,  coronai 
Quànno  regnava  casa  d'Aragona^ 
Non  sapremmo  dire  perchè  l'Altobelli  nella  giunta  che  fa  de- 
gli autori  e  delle  opere  al  libro    del  dialetto  di  Galiàni  lo  chia- 
ma Bernardino  Musico. 

Il  Signorelli  nelle  Vicende  della  Coltura  prima  edizione  Tom. 
V.  pag.  357— Cita  una  farza  detta  li  Massare  de  Velardeniello , 
maQoscritta,che  conservasi  dal  Principe  Lagni  di  Capossela,  nella 
quale  vi  intervengono  ire  Villani,  Antuono,  lanné,  e  Rienzo. 

Taluno  la  credeva  del  Cortese,  ma  il  Signorelli  non  gli  sem- 
bra parto  di  quella  felice  penna;  e  da  una  ottava  che  ne  ripor- 
ta, noi  crediamo  di  ritrovare  lo  stesso  stile  di  quelle  pubblica- 
te dal  Porcelli. 

rawscro  ir'lnllano    Setajuolo  — Fiori  né  principi!  del  XVI 
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secolo.  Avendo  trovato  da'suoi  antenati  notato  brevemente  qual- 
che avvenimento  de'loro  tempi,  s'invogliò  di  seguirne  la  narra- 
zione, scrivendo  più  diffusamente  ciò  che  avvenne  all'  età  sua. 
In  modo  che  è  una  cronica  che  dagli  ultimi  anni  di  Ferrante 
il  vecchio  giunse  fino  all'anno  1526 ,  ed  usò  il  linguaggio ,  che 
i  culti  suoi  compatrioti  allora  usavano»  cioè  senza  affettazione  e 
senza  erubescenza. 

Quando  il  Galiani  nel  1779  pubblicò  l'opera  del  Dicdetto  questa 
cronica  era  manoscritta  ,  ma  fu  pubblicata  nel  1785  da  Vincen- 
zo Allobelli  ,  corredala  di  prefazione  ed  arricchita  di  note  da  Mi^ 

chele  Vecchioni. 

Passero  Andrea.  Pastore  Arcade  col  nome  di  Elpino  A- 
tibeo.  Scrittore  di  molte  e  belle  commedie  in  prosa  ed  in  v^rsi. 
date  alla  luce  dal  1831  al  184&. 

PeillceiA  Alessio  Aarello. —  Il  primo  a  ricordarlo  fu  Al- 
lobelli nella  giunta  delle  opere  in  dialetto  ,  e  poi  Raffaele  Libe- 
ratore negli  Annali  Civili 

Ebbe  i  natali  in  Napoli ,  e  fin  da*  primi  anni  die  a  divedero 
la  figura  che  dovea  fare  nel  Mondo  letterario.  Nelle  filosofiche  di^ 
scipline  ebbe  a  maestro  I.Abate  Antonio  Genovese,  e  nell*  eccle- 
siastiche Monsignor  Giuseppe  Rossi.  In  preferenza  coltivò  la  Di- 
plomatica e  l'Archeologia.  '  ' 

Per  via  di  esperimenti ,  ottenne  le  Cattedre  di  Elica  ,  e  di 
Dritto  Canonico  nella  Regia  Università  —  Ansioso  di  conoscere  le 
patrie  memorie  visitò  i  migliori  Archivi!  del  Regno  e  nel  1780 
pubblicò  pe'  tipi  di  Bernardo  Porger  cinque  volumi  in  quarto  in- 
titolandoli —  Raccolta  di  varie  croniche  diarii  ed  altri  opuscoli 
così  italiani  come  latini  appartenenti  alla  Storia  del  Regno  di  Na- 
poli. Trovansi  in  essi  molte  «cronache  in  dialetto  napoletano.  E 
nella  prefazione  che  scrisse  al  primo  tomo ,  (  pag.  XXIIl  e  se- 
guenti) dà  saggio  degli  autori  da  lui  pubblicati,  e  ragiona  diste* 
samente  del  dialetto  Napoletano. 

Nel  1821  ottenne  la  cattedra  Diplomatica  e  nel  1822  pubbli- 
cò La  istruzione  della  Scienza  diplomatica. 

Pernio  MHreantonio.— Accademico  Incauto  col  nome  In- 
gelosito nativo  di  Napoli, Autore  di  molte  Poesie  sceniche  .  in  do- 
ve si  trovano  attori  che  parlano  in  dialetto  —  Le  sue  opere  le 
troviamo  impresse  dal  1629  al  1640. 

Perrcy  Toiiia«eila,— Abbiamo  un  sonetto  MS.  pel  giorno  na- 
talizio del  suo  genitore ,  lo  crediamo  scritto  verso  la  metà  del 
XVm  secolo. 

Perrneel  Andrea,  ce  Andrea  Ferrucci  e  Far  della  era- 
m  si  fatto  conoscere  fin  dalla  sua  prima  gioventù  per  poeta  , 
«  scrivendo  h  Stellidaura  vendicata  ,  melodramma  posto  in  no- 
•c  te  dal  signor  Francesco  Provenzale  maestro  di  Cappella  del- 
a  la  Città  di  Napoli ,  per  Carlo  Persile  1674  ,  e  cantato  nella 
*  sala  de' Viceré  dove  cominciarono  i  nostri  spettacoli. musici 
«  prima  di  costruirsi  il  Teatro  detto  di  S.  Bartolomeo.— Di  qup- 
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«  sto  Andrea  Ferruccio  altro  non  sappiamo .  se  non  ohe  nacque 
((  in  Sicilia  .  òome  si  ricava  da  nn  Sonetto  in  lode  del  medesi* 
<K  mo  in  cui  si  leggono  ì  segueàti  versi 

E  di  Trinaerìa  td  patrio  tuo  conine 
Per  tè  8*  accrescer  anno  aurei  splendóri. 
<c  Visse  però  qaaiche  tempo  in  Napoli ,  e  sebbene  non  sappia-^ 
«  mo  con  certezza  qual  professione  esercitasse ,  dalla  persona  a 
<c  cui  dedica  il  suo  poema  ,  andiamo  a  sospettare  ^  che  avesse 
e  qualche  picciolo  impiego  nella  marina  ;  tanto  più  che  nella  pre- 
ce fazione  egli  dice  che  abitava  presso  il  Porto.  » 

Questo  è  ciò  che  ne  dice  Ferdinando  Galiani  che  scrisse  nel 
1779. 

Il  Porcelli  nella  prefazione  del  XVI  volume  (1787)  della  col- 
lezione di  tutte  le  opere  in  dialetto ,  dice  quello  che  si  può  as- 
sicurare circa  l'autore,  é  che  non  era  nativo  di  Nayioli  ,  ma  di 
qualche  paese  qua  intorno  ,  e  che  vivea  mezzo  secolo  dopo  la 
morte  del  Cortese. 

Raffaele  Liberatore  che  pnbblicava  il  suo  articolo  sul  dialetto 
ne!  4837  ,  lo  dice  «  Giureconsulto  palermitano.  y> 

Noi  eravamo  già  sicuri  che  il  Perrucci  fosse  Siciliano  •  per- 
chè essendoci  venuto  fra  le  mani  un  altro  suo  libro  Intitolato  i- 
dee  delle  muse  stampato  in  Napoli  nel  1695  ,  alla  pagina  75  vi 
leggemmo  il  seguente  Sonetto. 

Nascita  e  travagli  dell'autore 

Nacqui  in  riva  d'Oreto^  e  solo  al  pianto 
Aprii  le  luci,  e  m'alUf>ai  tra  pene^ 
Passai  nel  bel  Sebeto\  e  le  Sirene 
Mi  diero  il  latte ^  e  m^addestraro  ed  canto. 

Torno  alla  Patria^  e  tra  le  amiche  arene 
Entro  il  porto  il  mio  legno  io  scorgo  infranto  ; 
Ripasso  il  mare,  ed  il  mio  dorso  ottiene 
Tra  laureati  Eroi  d'astrea  Vammanto. 

Indi  al  Patrizw  stml  dei  fatto  acquisto 
Chiedo  Vonor^  darmi  no  7  vuol  ;  ma  quale 
Patria  ama  Vuom,  se  fu  nemica  a  Christof 

Si  Patria  ingrata  ;  VAugel  tuo  regale 
M'  ha  contro  te  .  di  fulmini  provisto  ; 
Né  mi  dà  per  fuggirti  altro,  che  Pale. 

Ed  alla  pagina  90  vi  é  un  altro  Sonetto  intitolato  Alla  felicis' 
sima  Città  di  Palermo  mia  Patria. 

11  Perrucoi  nel  1699  pubblicò  un  libro  intitolato  L  arte  rap- 
presentativa ,  ed  alla  pagina  101  dice.  «  Io  che  nato  in  Paler- 
c  mo ,  allevato  in  Napoli  e  che  ho  camìnato  qualche  parte  dl- 
f  talia,  ho. notato  i  varii  difetti  delle  lingue.  »  Come  pure  nel- 
la pagina  106  ci  fa  conoscere  che  si  divertiva  molto  a  recitare 
commedie  tanto  air  improvviso,  quanto' meditate. 
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lodi  tn^Tiamo  ufetla  Guida  di  Nofoli  ài  Domenico  Antonio  Par- 
rìno  pubblicata  nel  1700 ,  che  Andrea    Perrncci    era  Revisore 

Il  Dottor  Giacinto  Gimma  pubblicando  nei  1703 .  vivente  Fer- 
rucci ,  Gli  Elogi  della  Società  degli  spentierati  di  Rossano  4  ci 
fa  sapere  che  Andrea  Perrueci  figlio  di  Francesco  Ufiziàle  della 
squadra  Biariltinia«  e  di  Anna  Fardella  .  nobile  Trapanese  ,  nac- 
que in  Palermo  alla  ore  13  di  Giovedi  primo  di  Giugno  1681. 
infante  venne  itt  NapoN^  e  studiò  la  grammatica  sotto  la  disci- 
plina dei  PP.  Gesuiti  e  h  filosofia  d«'  PP.  Predicatori.  Studiò  le 
l^i  Canoniche  e  Civili  neile  quali  fu  laureato  net  Collegio  dei 
dottori  napoletani.  Ritornò  in  Patria  per  ricuperare  le  sostanze 
degli  Avi  .  ma  Mò  ottenne  alcun  frutto  ,  e  per  non  mirar  più 
l'ingratitudine  della  medesima  fé  ritorno  in  Napoli,  per  non  mai 
più  raderla. 

GU  fttrono  contrastati  i  suoi  studii  dalle  continue  infermità  , 
dalie  pei^grinazioni  nell'Italia,  dag'i  strepiti  del  Foro>  e  dalle 
indiscrete  contradizioni  del  Genitore,che  spesso  in  lui  rinnotella^ 
va  qfueilo  Studium  qmd  inutile  tenlas,  da  etti  spesso  era  trava- 
gliato Ovidio. 

Fu  segretario  neir  Accademia  de'  Rozi  di  Napoli,  come  purd 
Ae^Raecai  di  Palermo,  ed  Aócademico  Pelle grim  di  Roma. 

Scrisse  non  sofo  neHa  poesia  Toscana  e  Latina»  ma  anche  nel* 
la  i:!/pajgnuota;  Siciliana,  nella  Calabrese,  e  nella  Napolttana. 

Fu  eletto  poeta  del  Teatro  degli  armonici  di  S.  Bartolomeo 
in  Napoli ,  e  viVea  con  la  carica  di  Gensor  Promotoriale^  della 
Società  degli  spensierati  di  Rossano^ 

Infine  il  Gimma  dà  un  lunghissimo  Catalogo  delle  opere  stam- 
pate e  delle  inedite. 

11  Mongitore  nella  Biblioteca  Sicula  dbe  pubblicò  nel  1707  ci 
dice  che  mori  in  Napoli  il  6  Maggio  1704. 

Noi  citeremo  soltanto  le  opere  in  cui  trovasi  il  diafletto  •  e 
quelle  tutte  tn  dialetto. 

Diremo  che  la  Stellidaura  non  fu  stampata  nel  1674.  ma  però 
la  prima  edizione  è  del  1678,  poi  per  lo  stesso  Persile  ristam- 
pata nel  167^  e  1685. 

UAgnano  Zeffunnato  poemma  Arojeco  éP  Andrea  Perruecio 
deddecato  a  D.  Pietro  Polommera  e  Velasoo  vedetore  de  le  ga^ 
lere  de  Napole,  Co  la  malattia  à*  Apollo  de  lo  medesimo.  Per 
Gio:  Francesco  Paci  i678.  Ad  istaviza  di  Francesco  Massari. 
Esso  è  in  12  di  pag.  156,  di  sei  canti  preceduto  da  un  discor- 
so al  Lettore  anche  in  dialetto,  a  da  8  sonetti,  in  lode  delF  au- 
tore. 

Il  Galiani  giustamente  dice  k  questo  grazioso  poema  è  d*  an« 
a  noverarsi  tra  i  più  distinti  e  pregevoli  dei  nostro  dialetto,  ò 
a  8i  rigaardi  la  ricchezza  della  fantasia  ,  0  la  friicé  inven- 
zione* » 

11  soggetto  è  fondale  sópra  un'  anttehistrima  tradizione  del  no- 
stro volgo,  la  quale  dice  che  dove  è  il  Lago  di  Agnanor  pritba 
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vi  fosse  stata  una    cillà  che  fa  iogojala   da  aua   subitanea  era- 
zione. 

Nei  4*^^  Canto  Tautore  finge  di  essere  capitato  neirisoia  delta 
virtù,  dove  vede  le  ombre  de*  virtuosi  defunti,  e  dopo  di  aver 
nominati  gP Illustri  poeti  Italiani,  comincia  a  parlare  de*  Napo- 
litani, e  cita  ancora  alcune  opere  totalmente  ignote.  Eccone  il 
testo.  (Gan.  4."  stan.  68). 

Ma  n'auto^  da  la  Morte  ohimmè  fenUo 
Tanto,  che  le  Padule  leberate 
Morerranno  nfeglianza;  ma  seceaie 
ii  più  appresso.  (Stan.  70). 

Nce  sta  quarcuno^  che  morerrà  desso 
Sub  contro  Dohana  havenno  balle  : 

Da  dove  si  cava  esservi  stato  un  poema  in  dialetto  intitolato 
Le  Padule  libberate,  che  l'autore  non  compì,  e  che  vi  sia  stato 
altro  poeta  satirico  ed  osceno  che  il  Ferrucci  chiama  Balle  con- 
tro Dogana. 

La  Malatia  d'apollo  è  un  bellssimo  Idillio  in  cui  si  finge 
Apollo  divenuto  ernioso  per  effetto  della  gran  turba  degli  spoe- 
tanti poeti. 

È  notabile  che  uno  de'  Revisori  di  questo  libro  fu  il  P.  Car- 
lo Gasaliccbio  Gesuita  •  il  quale  ne  diede  il  seguente  giudizio. 
Imo  sicut  illum,  qua  eruditione  refertum  ,  qua  Patriae  lingme 
puritate  cultum,  qua  argumenti  commentatione  ingeniosum  mvl- 
ta  loude,  Ha  praelo  dignum  ludico. 

Il  Porcelli  ristampò  V  Agnano  e  la  Malatia  d' Apollo  nel  XVI 
volume  de  la  sua  collezione.  Non  sappiamo  a  quale  scopo  il  Por- 
celli nel  ristampare  la  detta  opera,  omise  due  Sonetti  degli  otto 
che  sono  in  lode  dell'autore. 

DclV  arte  rappresentativa  premeditata  ed  air  improvviso.  Divi- 
sa in  due  parti  stampata  da  Michele  Luigi  Mutio  in  Nopoli  i699. 

Nella  seconda  parte  vi  si  trovano  prose  e  versi  in  dialetto  na- 
po'etano. 

Il  figlio  del  Serafino  S.  Pietro  d'  Alcantara  opera  Tragisacra 
Stampata  in  Venezia  da  Zino  1684  in  12.  in  Napoi  da  Pace 
1692  in  12.  Carlo  Troise  1695.  Domenico  Parrino  1699  in  12' 
e  altra  volta  dai  Paci  nel  1750. 

Ci  è  ia  parte  di  un  attore  a  nome  Specchio   in  dialetto. 

Il  Qalloandro  ovvero  l  Infedele  Fedele ,  ;  stampato  nel  1698  e 
1726. 

Anche  vi  sono  degli  attori  che  parlano  il  dialetto. 

Osserviamo  che  neìlJgnano  si  firma  Andrea  Perruccio,  raa  in 
tutte  le  altre  opere  scrive  Perrucci,  e  così  lo  chiama  anche  il 
Gimma.  Forse  volle  napolitanizzare  il  cognome, 
.  Il  vero  lume  tra  le  ombre  overo  la  spelonca  arricchita  per 
la  nascita  del  Verbo  incarnato.  Opera  Pastorale  sacra.  Ifafoli 
Paci  i698,  in  12  col  pseudonimo  di  Casimiro  Ruggiero  Ogone. 
Questa  opera  pastorale  si  rappresenta  ancora  nel  Natale  ,  ed  i 
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popolani  la  concertano  Ira  loro,  indi  ne  danno  rappresentazioni 
m  case  particolari   dandole  il  titolo  La  cantata  de  li  Pasture. 

Non  sappiamo  con  qual  fondamento  Francesco  Porcelli  e  Do- 
menico Pulii  nella  vita  di  Carlo  Celano  messa  in  fine  del  5  voi . 
delle  notizie  del  bello  dell'antico  e  del  curioso  d^l  Regno  di  Na^ 
poli,  stampate  nel  1792 ,  attribuiscono  questa  produzione  al  Ce- 
lano; mentre  Giacinto  Gimma  che  stampava  gli  Elogi  degli  ac- 
cademici spensierati  di  Rossano  in  Napoli  nel  i703,  vivente  Per- 
rucci  ,  la  dice  del  Perrucci  ,  e  Antonio  Mongitore  nella  Biblio* 
theca  Sicula  pubblicità  in  Palermo  nel  1707  lo  conferma,  dicen- 
do sotto  il  nome  di  Casmiri  Rogerii  Oconis. 

Petite  Antonio.  Quest'  artista  comico  che  sostiene  con  ri- 
nomanza la  maschera  del  Pulcinella  (1).  nacque  in  Napoli  nel 
1824  da  Salvatore  anche  celebre  nel  rappresentare  la  détta  ma- 
schera, e  da  Maria  Giuseppa  d'Errico  valente  danzatrice. 

Il  nostro  Antonio  Petite  che  con  entusiasmo  è  stato  accolto 
su  i  Teatri  di  Messina,  di  Firenze,  e  di  Roma, ammirato  da  gran- 
di personali,  da'  viaggiatori  di  tutte  le  nazioni ,  può  passare 
per  buon  mimico  e  ballerino  non  che  gìuocatore  di  destrezza. 

Noi  qui  lo  ricordiamo  per  aver  pubblicato  varie  poesie  in 
dialetto,  ed  una  selva  comica  Nazionale. 

Pctris  (de)  Franeeseo.  Scrittore  di  molte  commedie. 

Nacque  in  Napoli  nei  1770  ,  fu  Tenente  di  Dogana  in  Man^ 
fredonia  ,  al  1799.  diede  la  dimissione  ,  e  fino  al  1815  fece  il 
suggeritore  a'  diversi  Teatri  in  Napoli.  Dal  1815  al  1830  scris- 
se commedie;  indi  si  sitirò.sul  monte  di  Somma  come  Eremita* 
ma  annoiatosi  forse  di  una  vita  troppo  monotona  ,  riprese  la 
buca  del  Teatro  S.  Cariino  ,  e  nel  1837  parti  con  una  compa- 
gnia comica  per  Campobasso  ,  ove  al  1839  mori  avvelenato  da 
una  pietanza  di  funghi. 

(1)  L'origine  del  Pulcinella,  secondo  l'Aba(e  Gìov.  Battista  Pacichsllì 
ne'  Fiaggi  per  VEuropa  Cristiana  lettera  88  in  data  di  ottobre  1684,  lo 
fo  discendere  da  una  famigia  dì  Acerm  ,  Città  vescovi  e  in  Provincia  di 
Terra  di  Lavoro,  7  miglia  distante  da  Napo'i. 

Lorenzo  Giustiniani  ,  nel  Dizionario  geografico  ragionato  di  Napoli 
1797  Tona.  L  pag.  43  die?  a  Io  non  saprei  decìderlo.  So  che  il  pulci- 
fi  nella  e  molto  antico,  essendosi  ritrovato  nella  scavo  di  E«coIano.  » 

Di  questo  personagiiio  ne  han  parlato  Persone  nelle  Aggiunte  al  Dizùh 
nano  del  Moreri,  A.  L.  Millin  nel  Magasin  Encydopedique.  M.  Floe- 
gel  nel  Fersuch  uher  das  grotsk  Komisch.  M.  Rehfuss  nei  Gemaehlde 
von  NeapeL  Ferdinando  Galiani,  nel  Vocabolario  delle  parole  in  dia- 
letto Napoletano.  Cnnooico  Andrea  de  Jorio  nella  Mimica ,  e  nel  Reale 
^useo  Borbonico  Voi.  X.  Tav.  30,  Carlo  Nodier,  nella  Lanterna  Ma^ 
5^f«-. Napoli  1837  Voi.  1.  pag.  83.Carlo  T.  Dalbono  negli  Usi  e  Costu- 

^*     »Ì^^^^'*-    '^^^'   ^-    ^^^^   ''^-"^^   ^^-  Neir  Almanacco  illustralo 
delle  Maschere  Italiane.  Milano  1864  pa^iina  53.  E  moli  issi  mi  altri.    . 

li  fu  P.  A.  A.  letterato  di  una  figura  veramente  Pulcinellesca,  in  una 
sua  memoria  che  fu  Topera  di  tutta  la  sua  vita,  sostenea  che  Pulcinella 
derivava  da  Pulcino,  e  per  fare  questo  confronto  andava  in  cerca  di  pul- 
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Pic^raael  €Stewaniil  Anto^ilo  Gonle  di  Policasiro,  Segre- 
taria 4^1  Re  FerdÌQiiado  I.  d'Aragona  secondogrenilo  di  Antonello 
primo  Segretario  e  Con$ìgtiere  dei  detio  re,  e  di  {Slisabelta  Vas* 
sallo. 

Per  vendicarsi  del  Duca  di  Calabria  che  reduce  dalla  Lom- 
bardia, connincid  a  perseguitare  la  sua  famiglia,  prese  parte  nella 
tanto  conosciij^  congiara  de'  B:)roni  contro  Ferdinando  I.  d'Ara- 
gona ,  e  fa  uno  de'  più  caldi  fautori  per  quanto  si  rileva  dalle 
sue  epnfessioni,  e  dalle  dichiarazioni  de*  testimoni  che  interven- 
uero  nel  processo. 

Il  19  Novembre  14$5  sposò  Svev.a  Sanseverino  ,  figlia  di 
Barnaba  conte  di  Lauria  ,  ed  il  13  agoste  1486  fa  imprigionato 
nella  torre  di  S.  Vincenzo  (1)  dalla  quale  us^i  il  giorno  di  Lu- 
nedi 11  decembre  1486.  Iìgat<»  e  vestito  a  nero,  e  aecoflapagoa- 
to  dalli  Begenti  con  tutti  U  $birri  et  aguzzini  deltdf,  VitariA:  et 
Ì9  manegolio  della  Vicaria  (Giuiimo  Passero^apoli  i785piag 
48)  ;  fu  coadotto  nella  piaxza  del  Mercato  sopra  un  (Catafaleo  a 
vist^  del  popolo,  e  verso  le  ore  22  fo  tagliata  h  te^ta  a  lo 
detto  contfi  de  Policastro]  li  frati  di  Santo  Dot^enieo  lo  portaro- 
no a  sotterare  a  Santo  Domenico  a  la  cappella  che  offeva  fatto 
lo  patre. 

Nel  tempo  della  sua  rigida  prigionia,  per  ^leviame  il  ^p^so 
si  rivolse  alle  lettere*  e  colà  dentro  scr^e  uo  volatie  ^  pcose 
^  poeisijB. 

■ 

ciffi,  facendone  fare  de*  disegni  per  accompagaare  detta  memoria.  Gì  fu 
un  lale  ^he  -gli  fece  il  leguente 

Epigramma 

Don  Pietro  Antonio  lutto  se  scervella 
Ncoppa  a  lo  iiomme  de  Polecenella 
6  l9  fa  derevk  da  Pollecìno 
Ca  ntatto  ci'  assomctglia  4a  ¥iejfio. 
Ma  non  ha  letto  aQco]:a  Galiano 
Che  sci^fioere  lo  fa  da  no  pacchiano 
M9  aUo.  ...  che  R'd^ffi^rra  cbesta  treglia 
Ispo  a  Poiecenella  s'as9omeglìa. 

(1)  Questa  tprre  edificata  nel  mare  per  ordine  di  Carlo  |.  d'Aogiò^ 
a  difesa  del  cosi  detto  Castel  Nuovo  ^  denominalo  S..  Vincenzo  per  una 
chiesetta  vicina  dedicata  a  detto  Santo,  saltò  in  aria  ((  nelPanno  1546, 
«  a'  *6  m  irzo  ad  ora  di  sesta,  sì  bruciò  il  Terrione  del  Castello  nuovo, 
«  ehe  stava  appresso  il  Molo  grande.  La  causa  non  si  seppe  mai,  pe- 
«  ricche  morirono  tutti  quelli,  cbe  vi  erano  dentro.  Quantunque  di- 
«  «essero  molti,  che  uno  di  quei  compagni  o  bombardieri  del  ostello 
«  portando  il  fuoco  per  cucinare,  e  passando  per  dov'era  la  muntzioce 
<c  che  disavvedutamente  ne  cadesse  uo  poco,  e  si  attaccasse  altamu- 
((  niilone ,  onde  ne  segui  quello  incendio  e  rovina.  »  DelV  htorìa  di 
Notar  Antonino  Castaldo  Libri  qu<jkttro.  Napoli  Tipografia  di  Giòvanoi 
Gràvier  1769  (Tomo  vi)  pag.  75. 
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4|tteftto  prezioso  maDOscrUto  in  caria  bambagina  in  quarto. 
Ita  acquistato  nel  .18il  da  Stanislao  d'Aloe  e  cednto  alla  Biblio- 
teca Borbonica,  ora  Nazionale:  ei»so  porta  per  titolo  Ihus^Sonecti 
composti  per  missere  lohanne  Antonio  de  Petruciis  conte  de  Po- 
Ìiea$tro  et  Berreiario  del  Signore  Re  Ferrante  direeti  ad  lo  Caitel- 
ìano  de  la  Turre  de  Sancto  Vmcentio. 

Il  detto  d*Aloe  nel  ristappare  la  €oQgiara  de'Baroni  di  Ga- 
jbìIIo  Porzio,  pe*  tipi  di  Nobile  nel  1859,  arricchita  da*  processi 
orìginaK)  «con  noie  ed  aliante,  pubblicò  le  sole  poesie,  riguar* 
danti  la  detta  congiura,  nelle  quali  Tantore  descrive  l'orridezza 
della  frigione.  si  lamenta  del  Re.  si  rivolge  alla  meglio,  a'fra'- 
telli  ed  agli  amici  :  parla  della  sua  innocenza,  ed  attacca  uno  dei 
suoi  testimonii  da  traditore  e  calunniatore;  tralasci >ndo  le  altre 
poesie  e  ie  brevi  prose  cbe  x^onteqgono  considerazioni  filosofiche 
sulle  vioiseitudini  di  questo  mondo  di  errore  ed  iniquità*  Que- 
ste composizioni,  diciamo  con  Antonio  Galateo,  sono  scritte  con 
.quella  medetma  lengua  che  ho  imparata  dalla  mia  nutrice;  e 
col  Pelliccia  diremo  m  che  coloro  che  scriveano,  sdegnavano  allo 
«  ^pe^so  41  dialetto  Patrio  comune,  e  cercavano  di  sgrossarlo  alla 
<  meglio  per  renderlo  alli  più  cuUi  d' Italia  in  qualche  modo  u* 

e  niforjue.  » 

P4»ulttAil  Baiforie  nativo  di  Napoli.  Di  questo  poeta  po- 
polare abbiamo  un'immensità  di  canzoni  volanti .  ma  volendosi 
distinguere  dalla  folla  uoiio  con  Domenico  Jaccarioo  diedero  alla 
Jnce  nel  1858  Basar  letterario  italiano  e  napolitano  e  ne  vi- 
dero la  luce  solo  18  fogli. 

Il  Pettinati  àa  scritto  quasi  su  tutti  i  fo^li  in  dialetto  ed  ab- 
biamo per  le  stampe  un  opuscolo  in  8^  di  14  pagine  col  titolo 
Pe  la  chiassosa  aeear ernia  priparata  da  Don:  Ciccio  Parise  pe 
Jestegg'^  io  nomme  de  lo  frate  JD.  Jtf ariano.  Napole  li  dudece 
de  settembre  Ì858  dalli  truocchie, de  W  Ariosto,  Oltre  uni  quan- 
tità di  Nferte  per  Pasqua  e  Natale;  (Vedi  l'articolo  Strenne) 
questo  antico  ioipiegato  del  Registro  e  Bollo  cessò  di  vivere 
quasi  repentiaamenie  il  18  luglio  1869. 

••Inno  ^'del)    Maiiia  Sacerdote  napoletano  ,  vivea  verso    la 
lioe  del  XVIII  secolo.  Questo  dotto  sacerdote  combattendo  To- 
piuione  di  coloro  che  diceano  che  il  dialetto  napoletano   era  ri-- 
dicolo  ,    rispondeva  •    che  Iacea  ridere  quando  si  dicevano  .ènie 
scherzevoli  e    so^iungeva  che  anche  le  alJ;r;e  lingue^  «e' là   To- 
scana stessa  fa  ridere,  quando  si  dicono  cose  beriWsche.  Cóme 
pare  aggiungeva  che    non  è  goffo  il  nostro  dialetto  quando    si 
sa  maneggiare  ,  ma    che  di?enla  goffa  quando  è  adoperato  dai 
>g.>iB    £  p  i  il  popolo  ha  bisogno  d'istruirsi  nella  parola  di  DÌ9, 
e  quando  il  basso  popolo  la  séra  si  riunisce    nelle  Cappelle    a 
cantare  le  belle  canzoncine  Toscane.  le  pronunzia  tanto. ma Icon- 
<ce  e  storpie r  che  agli  sciocchi   muovono  la  risa  ,   ed  a'  savi  la 
^compassione. 

Per  queste  ragioni  il  del  Piano  scrisse  un  volume  di  GaQ/oii«> 
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cine  Toscane  e  Napolilane.  inliloinnflola  //  freno  della  t'ngua. 
t  pulilHColo  nel  1780.  Poi  nel  1788  l»  rislanopò  di  nouvo  in 
12  da  dotano  Raimondi.  ;»ggiiingendec  nuore  canzoni.  E  nel 
1801,  pe'  stessi  tjpi  pubblicò  un  altro  volume  intitoiàndolo  C^t*- 
zoncine  da  aggiungersi  al  manual  Canzoniere  itUitolato  11  Fre- 
no della  Lingua, 

Plenrdi  Ameenmm.  Nel  1777  comparye  un'  opuscolo  in  4.^ 
di  pag.  45.  Il  frontespìzio  è  il  seguente. 

La  vita  de  Nemo,  e  la  tavola  Bannuta  de  no  Governatore. 
Pazzejfirella  d'  Atecnxo  Picardi,  che  servàrrà  de  spasso  nchesU 
fereje  d*  Autunno  4117  a  so  Azzellenzia  lo  segnore  Mo>rchese 
D.  Bennardo  Tanucce  conzeglure  de  stato  de  lo  Rre  nuoslo  de 
ìe  doje  Cecilie  Ferdenanno  IV.  (Dio  sempe  guarde) 

Esso  é  in  bellissima  prosa;  in  u!timo  vi  è  un  sonetto  anche 
in  dialetto  che  V  autore  nel  1774  presentò  al  detta  Bforchese  in 
occasione  del  suo  onomastico,  e  che  ristampò  per  contentare  gli 
amici. 

Non  avendo  potuto  conoscere  altro  di  questo  Ascenzo  Picardi, 
noi  diremo  solo  che  lo  crediamo  i)n  nome  anagrammatico. 

Pleeinni  meeolò.  In  Gastelsaraceno  in  Bari  di  famiglia 
distinta  nacque  nel  1704  il  nostro  Piccinni.  Fece  i  suoi  studi 
sotto  gli  espulsi  gesuiti, e  si  addisse  alla  giurisprudenza,e  venne 
ad  esercitala  nel  nostro  Foro. 

Dice,  il  Giustiniani  nelle  Memorie  istorichè  degli  scritte^  le- 
gali. «  egli  SI  acquistò  fama  di  un  buon  giureconsulto,  ed  alirel- 
«  tanto  di  un  eccellente  p>  età,  siccome  appare  da  varie  sue  di- 
ce sperse  composizioni  in  toscano,  in  latino,  e  nella  favefla  narpo- 
«  letana  i» 

«r  Un  sot  sonetto  abbiamo  di  questo  scrittore  diretto  a  D.  Fi- 
«  lippo  de  Martino,  nel  quale  sono  descrìtti  ì  difettosi  cateteri 
«  di  tafhni  professori  e  capi  del  foro  Napolitano,  e  fu  stimato 
«  generalmente  un  capo  d*opera».Loren3o  Giustiniani  lo  riporta 
af  Tenue  ili    pag.  69  nelle  dette  Memorie  de^scfittori  legdi. 

Era  franco  e  veritiero  nel  parlare,  e  si  dice  che  se  ne  trovò 
pentito  in  matura  età,  perchè  non  ebbe  quegli  avanzamenti  che 
ì  suoi  tàientr  meritavano. 

Il  GaHani  nei>  sua  opuscolo  di'  Componìntenli  tari  per  la  mi^r- 
te  di  Domenico  lenmaecéne  Carnefice  della  G.  C^  della  Vica- 
ria la  mette  in  caricatufa  con  un  epigramma  Latino  che  porta 
per  titolo  DtlP  autore  del  sonetto  che  incomincia.  Quanno  scom- 
pò  de  sta  senza  na  maglia. 

Gonchtude  il  Giustiniaai  «  Quest*  uomo  assai  dotto,  e  che  va- 
«  lea  in  ogni  scienza,  terminò  pacificamente  i  suoi  gi  ^rni  tra' 
e  PP*  di  S.  Maria  de'  Monti>  ov*  egli  era  andato  a  ripmgare 
«  sua  coscienzza  cogli  esercizi  spirituali,  mancando  di  vivere  a 
•  piedi  dei  confessore. 

Noi  crediamo  che  ciò  fosse  avvenuto  dopo  del  1760,  come  ri- 
levasi dalle  sue  opere  pubblicate. 
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i^iceioni  BoaBcuico  figlio  di  Giovanni,  nacque  in  Napoli 
nel  marzo  1764  fu  mediocre  pittore  ma  Luon  poeta.  Fa  impie- 
gato nel  Ministero  della  Polizia  generale,  ma  perde  T  impirao, 
e  si  ridusse*  in  uno  stato  compassionevole.  L*  Inglese  Mhattias 
Io  conobbe,  lesse  e  rilesse  le  sue  belle  poesie  napolitane  e  com- 
passionando linfelice  stato  di  quel  fervido  ingegno.gli  assegnò  una 
mediocre  pensione  che  ricevè  fino  agli  nlUmi  giorni  di  sua  vita. 

Lo  crediamo  morto  tra  il  1834  al  1837  perchè  in  un  opu- 
scolo pubblicato  il  3^  settembre  1834  troviamo  un  suo  sonetto 
diretto  air  autore»  e  neli*  articolo  det  dialetto  di  Raffaele  Libe- 
ratore pubblicato  nel  1837  si  dice  trapassato. 

Noi  citiamo  le  opere  in  dialett  i  che  conosciamo. 

Nel  1790  per  1»  nascita  di  D.  Leopoldo  di  Borbone  pubblicò 
un  canto  di  24  stanze,  col  tìtolo: 

Pe  lo  desedderato  Mascolone  seapotato  da  F  amahhele  Reg^ 
gina.  spanto  di  Napole,  Maria  Carolina  d*  Austria.  Canto  de 
Dummineco  Picinni  —  opuscolo  in  4^  di  pag.  8. 

Pubblicò  un  volume  nel  1792  in  8^  di  15z  pag.  intitolandolo 
Strammuottole  de  Mineco  Picdnni.  Contiene  13  poesie  di  vario 
metro.  Nel  prospetto  dice  Tomo  primo^  ma  qui  rimase  senza 
più  seguire. 

Partenope,  scherebizzo  poeteco  de  Micco  Picdnni  pe  la  ntra-' 
la  de  lo  rre  Giacchino  Napolione  e  die  la  Reggina  Annunziata 
Carolina  mogliera  soja.  Napoli  i808.  Presso  Raffaele  e  Luigi 
Nobile  nella  stamperia  d4  Monitore  in^S.  Pieiro  a  Majella.  0- 
poscolo  in  8.^  di  pag.  17  sono  66  ottave. 

Un  opuscolo  in  8®  di  24  pag:  intitolato.  Per  la  festa  popola- 
re disposta  dalla  Città    di  Napoli  innanzi  ai  Reale  Palazzo  nel 
finire  del  Carnevale  del  iSii.  Napoli  stamperia  di  Angelo  Tra- 
vi. Esso  è  composto  di  un  Inno  in  italiano,  ed  un  canto  di   23 
stanze  in  Napoletano  intitolato  la  Cerriglto  rennovato. 

Un  altro  opuscolo  intitolato. La  Connoia  pe  la  nasceta  de  lo  Ré 
de  Romma  primmoggeneto  de  lo  gran  Napoleone  e  de  M.  Luisa 
d'  Austria,  Scherebizzo  de  Mineco  Picdnni.  Napoli  fSif ,  dalla 
Tipografia  di  Angelo  Trani— In  4.®  grande  di  pag.  20. 

Un  opuscolo  in  4;^  gran^fe  di  pag.  12  il  quale  contiene  32  ot- 
tave Pe  lo  reiuorno  de  la  Riggina  de  le  ddoje  Sicilie  Scherebizzo 
de  Mineco  Piceinni.  Napoli  dalla  Stamperia  del  Monitore  delle 
due  Sidlio  tSn. 

In  foglio  volante  abbiamo  un  ode  scritta  nel  1819  Pe  la  re- 
cuperata saluta  ^e  lo  Rre  de  lo  Regno  de  le  ddoje  Si>i7r>  Ferde^ 
nanno  Prim»,  oaa  de  Mìnico  riccinni  mpiegato  a  lo  menesterie 
de  la  Polezia  genneral'. 

Nei  1820  pubblicò  in  8^  Dialoghielte  e  FavoMe.  Il  primo  to- 
ìnfi  peHipi  di  Giovanni  de  Boni}  di  pag.  192^11  secondo  tomo  è 
4e)U  stamperia  della  società  Tipografica  di  pag.  192  II  terzo  tomo 
è  p«i*tipi]di  Giovanni  Battista  Sgombre.  Ma  di  quest'ultimo  tomo^ 
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se  ne  pubblicò  il  so^o  primo  foglio.    Essi    sono  franìmischiati  ii 

pròse  e  poesie.  

Nel  1826  per  Saverio  Starila,  pubblicò  un  vilume  in  8"*  di23& 
pag.inlitoiato  Poesie  Napoletane  di  Domenico  Piecinni.Qtì2inio  ^nìh 
bìicò  questo  libro  scrisse  un  Sonetto  che  inviò  con  una  cop^à  a* 
Ladra  Terracina  (1)  discendente  delia  celebre  poetessa  dello  stes- 
so nome  che  fioriva  nel  XVI  secolo.  Ci  piace  qui  ripcfriare  A 
i/elto  sonetto  che  finora  é  inedito. 

L'AUTORE 

AtLA  CHIARISSIMA  LAURA  MARIANNA  TBRRACINA 

SONETTO. 

Sto  mmiscuglio^  Laure,  de  cosar  elle 
ComnCa  no  fascetieìlo  è  d'erve  e  sciure, 
Deverze  assaje  pe  ffurme^  e  ppe  colure, 
Mperrò  ncc  nn^asciarraje  de  brutte,  e  Ielle. 

Tu^  cìie  tiene  assestate  eellevreìle 
Nf^n  credere  e  la  tenta ^  e  ale  mmeàure; 
A  lo  scegliere,  fidate  e  Vaddure, 
E  ecose  scavarreje  saporetelle , 

Dapò,  de  lo  iudizzio  a  lo  lammicco. 
La  quintassenzia  tiranne:  e  io  sto  cierto 
Che  diciarraje  ^a  non  te^nganna  Micco. 
Co  qquà  cocciuto  è  nutele  s^aviso: 
jjfa  tu,  che  sguigliu  si  de  buono  Nzierto^ 
Oro,  nne  cacciarraje,  nietto  ,  e  dde  piso  ! 
Nell827  r^nsò  di  ristampare  tutte    le  sue    poesie  edite   ed 
inedite,  e  pe*  tipi  del  Cataneo  pubblicò  il  solo  1.®  tomo  in  12 
di  pag.  160  intitolandolo  Poesie  Italiane  e  in  dialetto  Napolitano 
di  Domenico  Ficcinni- 

Ai  10  marzo  1832.  Cominciò  a  pubblicare  un  giornale  coi 
tìtolo  VAusoteatore  in  8^.  ne  uscirono  cinque  fogli. 

Abbiamo  un  opuscoletto  in  8^  piccolo  di  pag:  12  senza  data 
di  tempo,  né  di  luogo  intitolato  —  Pàsca  Scherebizzo  Diteram* 
beco,  crediamo  stampato  nel  1832  perchè  al  n.  5  del  giornale. 
Lasoleatore  si  prometta  di  darlo. 

Varii  sonetti  leggonsi  nelle  opere  stampate  de'  suoi  amici,  ai 
quali  aveali  inviati. 

In  ultimo  abbiamo  motte  commedie  per  musica,  noi  conoscia- 
mo le  seguent'  :  Non  facciamo  %  cmti  senza  l  oste.  1802.  CU 
la  dura  la  vince  1809.  La  finta  zingara  1812.  L'eroismo  ridi- 
colo. La  finta  Matta,  e  Lo  viaggiatore  ridicolo^ 

IO  Celebre  poetessa   del  corrente  secolo,  moglie  di  Carlo  Bonucci  Ar- 
chitetto; connsciutìssimo  per  la  sua  Guida  di  Pompei.  Questo    dotto  uo* 
ino  con  grandissima  c^alma  tra  le  br£»coìa  ideila;  muglie   e  dei  sUpefftite 
fiJio  finiva  i  suoi  giorni  nell'Isola  di  Cà|>ri  il  28  sejtleinbre  1870. 
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jpirririiii  i%Mi«nto  figlio  di  Giuseppe  ed  Adelaide  Desar« 
nauil.  Questo  giovine  islrnito  in  fìsica  ,  chimica  e  inaiemaiica  , 
conoscitare  delle  lingue  italiana  »  latina  francese  inglese  e  spa- 
gnuola.  II  genitore  ne  voleva  formare  un  forense,  ma  i  suoi  oc- 
chi di  fuoco,  ed  il  suo  cuore  palpitante  per  Parte,  e  pe'  versi, 
fecero  si  che  la  volontà  paterna  cedette  al  suo  desiderio^  e  la- 
sciò il  caiopo  libero  al  Piccirilli,  H  quale  in  poco  tempo  si  di- 
stinse  per  pittore,  e  per  Poeta.  La  sua  Tita  benché  onorata  da 
quanti  il  conobbero  pur  tuttavia  fu  una  serie  di  dolori  e  pati- 
menti. Le  acque  d'Ischia  lo  sollevarono  alquanto,  ma  non  ebbe* 
ro  la  possanza  di  dargli  la  perfetta  sanità,  ed  il  Piccirilli  ch^era 
nato  in  Nnpoli  al  30  agosto  1839  lasciava  questa  terra  agli  11 
gennaio  1862  nella  fresca  età  di  anni  22  mesi  4  e  giorni  11. 

I  scrilti  messi  a  stampa  nel  1859  in  prosa  ed  in  verso  sono 
letti,  ed  ammirali;  noi  diciamo  solamente  che  in  un  libro  in  12 
di  pag  105  col  titolo  Scritti  inediti  e  postumi  di  Jntanio  PiccirUU 
Napoli  i862^  col  ritratto  a  fronte  inciso  dal  celebre  professore 
Francesco  Pisanti,  alla  pagina  78  si  leggono  due  belle  sestine  in 
dialetto  col  titolo  La  Carità  canzona  Napvlitana  scritta  nel  set- 
tembre 1887. 

pfKMaiMro  Domenle*.  Abbiamo  un  Sonetto  in  lode  di  An- 
drea Pernice!  pel  suo  Agnano  Zoffonnato 

Pisani  BtiliiiiMiirre.  J|  perrucci  nella  sua  Arte  rappresene 
tativa  pag.  321»  cita  un  piccolo  dialogo  in  versi  tra  Nardiello 
e  Sguazzone  tratto  dal  Biscotto  del  Mondo,  e  dice  «  Il  Dottore 
»  Baldassar  Pisani  ,  che  ha  dimostrato  il  suo  elevatissimo  inge- 
»  gno,  non  solo  nella  scieh/a  legale,  facendo  con  sommo  decoro 
»  professione  d'Avocato;  ma  dotto  in  ogni  altra  scienia,ed  enidi2io- 
D  ne  particolarmente  nella  poesia,  corrono  con  applausi  per  tutta 
3»  Italia  le  sue  Poesie^  e  le  sue  opere  in  musica,  e  recitative.» 

vìterh  ^^ineenc».  Uno  degli  Accademici  del  Portico  della  Sta- 
dera •  del  quale  abbiamo  due  graziosi  Sonetti  uno  in  lode  della 
Mortella  dVrzolone,  e  Taltro  della  Fenitia  di  Nunziante  Pagano, 
ed  un  opuscolo  in  4^  di  pag.  20  Ppe  la  nasceta  dèto^ecunno^ 
gnienéio  de  lo  rre  nuosto  lo  reale  nfante  Di  Carlo  Borbone. 
Egroca  NapoHtana  de  Vineienxo  Piterà  a  Knapole  i748. 
'  pi«9eI  (de)  v»iiiiiifiso.~«tLA  Gara  delle  Muse  per  celebrare 
9  il  glorioso  nome  del  Re  nostro  signore  Carlo  di  Borbone,ed  il 
3»  felicissimo  nascimento  del  Real  Principe  Filippo  suo  primoge* 
•  nito.  Dedicato  alla  saffra  Real  Maestà  della  Regina  nostra  si- 
9  gnora  Maria  Amalia  Walbùrga  Principéssa  regale  elettorale'di 
»  Sassonia,  ec:  .  Componimenti  di  Prose  e  versi  in  tre  idiomi, 
9  coll'Epilogo  Isterico  della  Regia  stirpe  di  Francia,  Angioina^  e 
»  Noì-mànda.e  di  altri  Re  dèlie  Sicilie  fin  oggi.  Dell*  Abbate  D. 
»  Tommaso  de  Pizzi  ;délli  Marchesi  di  S.  Martino  e  Baróni  di 
7>  I^rtello  in  Apruzzi.  Napoli  MDGGXLVIL  Nella  stamperia  di 
1»  Domenicof  Langiané  al  viéolo  8.  Giud^eppé;  n  Vói.' in  4.^  di  pa- 
gine 89  Frontespizio  e  Dedica.  Dalla  pag,  7  alla  18,  poesie  Ila- 
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liane»  dalla  pag.  19  a  35,  epilogo  Cronologico,  dalTa  37  aUa  48 
poesie  latine,  dalla  49  alla  tò  epitome  Cronologica  de  Regia  fran- 
corani  progenie«  dalla  <fó  alla  87,  le  poesie  napoliiane,  e  nella 
88  e  80,  Diatici  di  Ora/io,  avviso  at  lettore,  ed  errata  eorrige. 

Le  poesie  napoletane  portano  il  titolo  di  «  BTusa  Parteuo- 
»  pella,  co  la  schiarefecazione  air  ntemo  fuoglio  pe  li  frasliere , 
»  che  non  porranno  ntennere  la  Crusca  de  Napole».  Contenente 
nove  sonetti,  ed  una  Nonna  ,  ed  in  fine  im  piccolo  vocabolario 
di  circa  8Q0  voci  Napolitano  con  le  corrispondenti  italiane. 

Poli  Giuseppe  HATerlo.  Nacque  il  30  Ottobre  1746  in  Mol* 
fetta  città  marittima  della  Peucezia  nel  regno  di  Napoli.  Fece  i 
sqoi  primi  studii  nel  seminario  vescovile  di  quella  città,  tlonsi* 
gnor  Orlandi  voles^  farlo  divenir  prete,  il  genitore  che  avea  tut* 
t'altra  intenzione  lo  mandò  in  Padova*  11  giovine  Poli  profittò 
delami  di  Facciolati,  Polenr,  Morgagni,  Toaldo,  Valsecchi.  ed  at 
tri  molli  degni  professori  di  qaella  grande  Università.  Dopo  di 
avere  appreso  varie  scienze  ,  si  dedico  alla  fisica.  Visitò  varie 
città  d'Italia,  ed  indi  venne  in  Napoli.  La  fama  del  suo  sapere 
lo  fece  eliggere  a  professore  di  Geografia  nella  nnova  accademia 
militare  che  si  era  istituita  per  ordine  di  Ferdinando  IV.  Cono* 
sciatosi  il  suo  distinto  merito  ebbe  molte  decorose  incombenze, 
si  recò  in  Londra  nel  1775  fece  conoscenza  con  Giacomo  Cook, 
e  fece  acquisto  di  alcuni  più  rari  oggetti  che  costui  avea  recato 
da  lontane  regioni. 

Fu  Maestro  di  Francesco  I. 

Mori  il  Poli  qel  7  aprile  1825.  Tre  giorni  prima  era  stato 
vi^i^to  dal  suo  scolaro  e  Re. 

Quest'  illustre  naturalista ,  e  letterato  napolitano ,  Gav.  Gom** 
Vie^atora  degli  ordini  di  S^  Ferdinando  ,  di  $.  Giorgio  ,  ec  : 
piene  c(i  affari  e  sempre  oc^pato  allo  stadio  «  ebbe  ancora  IV 
T>  gio  di  captare  in  verso  i  fenomeni  degli  astri  e  de*piaiieti,  ed 
»  arricchì  il  Parnaso  con  gran  numero  di  poesie  di  vario  me** 
yk  tre  ed  argomento  ,  cosi  i^eUa  pura  Ijngna  italiaiia>^  come  nei 
n^  dialetti  uapol^taAQt  e  siculo.». 

l^oi  non  conosciamo  aitilo  in  dis^letto  che  due  Sonetti  m  ri** 
sposta  ad  attiri  diAO  direttigli  da  NìQi^la  Valletta  in  occasione  del 
terribile  tremuoia  accad^to  ki  Napoli  a^  28  luglio  1805.  1  quali 
trovansi  statqpaii  nel(e  Poesie  impedite  di'  VailettA ,  pubblicate  i« 
Napoli  da  Luigi  Nobjle  nel  1818. 

P^ilUsy  AelMH^.  In  un  iibriccii»o  ìq  8"^  di  pag.  IM.  Frost 
e  persi.  RaccoUà  per  eurOi  di  Achille  Ptflizzy  pe'  dannegiiaii  di 
Torre  del  Greco  —  Salerno  per  Raffaele  Migliacci  à  i862  ,  alla 
pag.  103  si  legge  un  bel  sonetto  Ncoppa  a  le  ssocietà  eperajet. 

ft»oiBi%iitt  <^iqw«Vnl  figlia),  di  GiacomQ  e  GrisUna  Pcmtaoo , 
pacque  ìfi  Gen;etò  deU'Vmbrìsi  U  di  7  maggia  1426..  Avendo  nei 
^^o\  teiwri  anni  p^dij|tp  il  paiiTe»,  per  Ite  fazioni  che  ardevaw 
ne^^  sua,  P^trì^^  1#  O^dre  itcoqdivs&e  ìk  Perogia  dove  iabi^T» 
^onpi,  i  suoi:  stadi». 
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Néf  1447  Alfonso  1  d* Aragona  trovavasi  con  Tarmata  in  To- 
scana, ed  il  Fontano  consapevole  del  grande  amore  che  il  Re 
nutriva  per  le  scienze  e  per  le  lettere;  ed  astretto  dairindi» 
genza  si  presentò  ad  Alfonso  cercandogli  qualche  appoj^io,  onde 
approfondirsi  nello  stndio.  Il  Re  accolse  con  benignità  la  doman- 
da, e  seco  condnsselo  in  Napoli;  in  dove  appena  giunto  acqui- 
stò la  benevolenza  di  Giulio  Forte  Messinese,  ministro  delle 
Beali  finanze  .  ed  in  seguito  fu  tanto  amato  e  protetto  da  An- 
tonio Beccadelli  detto  il  l'anormìta^  che  sen/n  niuna  gelosia  let* 
teraria,  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  a  laiii  coloro  che  voleano 
saper  qualche  difficoltà,  diceva  andate  da  Gi  viano.  Nel  1451  il 
Panormita  dovendo  per  ordine  del  Re  recarsi  in  Venezia  per 
stringer  lega  con  quella  repubblica  condns  e  seco  il  Fontano,  il 
quale  non  avea  più  che  cinque  lustri.  Colà  il  Fontano  compose 
alcuni  versi  latini  in  lode  de'  veneziani  ,  che  letti  dal  celebre 
Cosimo  de  Medici,  pronosticò  il  luminoso  posto  che  avrebbe 
acquistato  fra  i  poeti  latini. 

Morto  Alfonso  e  salito  sul  trono  il  figlio  Ferdinando  ,  é  tro- 
vandosi avvolto  in  una  grave  guerra,  si  fece  seguire  dal  Fontano 
per  molti  anni  in  qualità  di  segretario,  e  commissario  di  guer- 
ra. In  vàri  rincontri  cadde  in  mano  de*  nemici,  i  quali  appena 
conoscevano  il  suo  merito,  lo  rimandavano  con  doni  e  con  ono- 
ri. Seffui  aidche  Alfonso  II  nella  guetra  d'  Otranto  contro  V  ap- 
mata  Ottomana. 

Fu  inalzato  alle  pìft  sontuose  cariche ,  e  gli  fu  conceduto  la 
cittadinanza  napolitina. 

Ebbe  d«e  mogli,  e  varii  figli. 

L* Accademia  detta  del  Fontano,  fu  fondata  da  Antonio  Fanor- 
mita,  ed  il  Fontano  ne  fa  Tampliatore. 

Mori  nèll  autunno  del  1503. 

«  QnesV  ìtìgegno  di  primo  ordine  ,  di  cosi  delicato  gusto  re- 
<  stauratore  d>  He  lettere  ,  e  che  colia  rnbustezza  della  prosa 
«  (  al  dir  del  Seria)  occupò  i  primi  luoghi  dopo  Cicerone  d  non 
isde^nò  di  vergare  molte  lettere  nel  nostro  volgare  idioma,  le 
quali  si  trovano  iinpresse  nell'opera  intitolata  IoannU  Albini  Lu^ 
cani  de  gestie  Begum  ìffedp:  ab  Aragonia  qiii  extant  l'Opri  gtia- 
tor-Neaf:  apud  Josephum  Cachinni  i588.  In  quafto. 

IP^reelli'  GÌMknépp^  Muri»,  librare.  Questi  fu,  che  verso  la 
fine  del  passalo  sleeòlo,  pen^ò  di  raccogliere  il  più  che  poteva 
ili  dialletto  e  di  /afne  tina  raccolta  in  28  volumi  impressi  nella 
su»  stamperia,  e  che  noi  crediamo  giovevole,  per  i  bibliograà 
é  gft  amatori  darne  11  catalogo  e  ricordando  ancora  qua'  volumi 
esào  arridcbi  di'  prefai^ioni  napolitano. 

Tomo  I.  La  Tiorba  a  Taccone  de  Pellppo  Sgrutlendìo  da  Sca- 
lato. 1783.  C'>n  prefazione  italiana. 

Tornò  II.  III.  IV.  Le.  opere  di  Giulio  Cesare  Cortese .  col 
commeiito  alla  Yajasserde' del  Tardacino.  1783.  Con  prefazione 
italiana. 
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Tomo  V.  La  Giucceide,  o  pare  la  reggia  ile  li  ciuece  consar- 
vata  di  Nicolò  Lombordi  1783. 

Tomo  VI.  VII.  La  fuorfece,  o  vero  r  omrao  pratteco  ,  co  li 
dodèce  qualre  de  la  gattaia  d^ApoIlo  de  Biase  Vatentino  1783. 

Tomo  Vili.  iX.X.Al.  L'Eneide  di  Virgilio  Marone  htrasporta- 
ta  n*oUava  rimma  Napoletana  da  Giancola  Sitillo,  col  testo  lat- 
no  a  fronte  1784.  Con  prefazione  napoletana. 

Tomo  Xll.  Il  Pastor  fido  in  lingaa  Napoletana  di  Djmenico 
Basile.  1785.  Con  prefazione  Napoletana,. 

Tomo  XIII.  XIV.  La  Gierosalemme  Iibl)erata  de  Torquato 
Tasso,  votata  a  lengua  Napoletana  da  Gabriele  Fasano  1786  Con 
prefazione  Napoletani. 

Tomo  XV.  Poesie  Napoletane  ,  maccaron  che  e  satiriche  di 
Nicola  Capasse.  1786  ' 

Tomo.  XVI.  L.'Agnpno  zeffonnato  Poemma  Aroicó,  e  la  malalia 
d'Apollo,  Idilio  d'Andrea  Porraceo. —  La  Spòrchia  de  io  bène, 
0  sia  i'aasanza  posta  ncanzoni  da  Sintillo  Nova.  171^7  Qon pre- 
fazione Napolitana. 

Tomo  XVII.  Le  bbinte  rotola  de  lo  vafanzone.  azzoè  Goin- 
inienlo  ncoppa  a  le  binte  norme  de  la  chiaiàia  de  lo  (lampe- 
jone  e  La  Batracommiomach  a  d'Omero,  azzoè  la  Vattaglia  nlra 
le  Ranorichie  e  li  Sarece  di  Nunziante  Pagano  1787. 

Tomo  XVIII.  La  Mortella  d'  Orzolone  Poemma  Arroico,  e  ia 
Feiiizia  Traggedìa  dello  stesso.  1787. 

Tomo  XIX.  La  Meza  Canna,  la  Gecala  Napoletana  é  Napolè 
sconlrafatto  de  Titta  Valentino.  1787. 

Tomo  XX.  XXL  Lo  Canto  de  li  cunte,  e  le  Mmu^e  Napole- 
tane del  Cav.  Gio.  Battista  Bisile  1788. 

Tomo  XXII.  La  Violeide  spanata  ntra  Baffe,e  Bernaccble  pe 
chi  se  riia  mmeretate.Soniette  de  chi  è  ammìco  de  lo  ghiasto.— 
Composezejane  poveteche  'n  lengua  Nap  let^na  de  lacovo  Aptonn 
Parmiero.— LaPosellechejata  da  Masillo  Reppone  de  Gnatfòpole. 
1788. 

Tomo  XXIII.  Le  opere  di*  Giovanni  d'Antonio,  cioè  )o  Man- 
draccbio  Alletterato,  Asilejato.  Repatriato,  e  Nnammoràto,  poemi 
eroici.  La  Scola  Cavajola,  e  la  Scola  Curialesca.  Lo  Sciatamene 
mpptrato,  1788, 

Tomo  XXIV.  XXV.  Opere  inedite,  c^oè  stanze  di  Velardiniel- 
lo— Canzoni  d'autori  incerti— L'alluccate  de  Cola  Guorvo—Soniet- 
te  ncoppa  a  lo  vernaccbio  ed  aUre  poesie  di  Nicolò  Campasse. 
—Poesie  di  autori  incerti.— Lo  Calascione  di  Antonio  Villani.— 
Lo  capezzale  de  Titta  Capasse. — Lamiento  de  Gaosemo  pezzente 
—  Poesie  di  varii  autori,  cioè  la  Paggaria  la  Catubba.,  Spniet- 
<e,  Canzoncelle.  ed  altro.  La  Batracommiomachia  d'Omero,  aliasse 
la  gaerra  ntra  le  R^nonchi^  e  li  sarece  di  Francesco  Maziarel- 
Farao.— La  Buccoieca  de  Virgilio  Marone.  sportati 'n  lengua  Na- 
po'etana  da  Emerisco  Liceale.  fVedi  Rocco  Michele)!  La  Geo*- 
gica  di  Vi  gilio  Marone  sportata  'n  lengua  Napoletana  dal  med  • 
jsimo  Liceate  1780.  Con  iterazione  Napolitana. 
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'  Tomo  XXVI.  XXVll.  Vocabolario  delle  parole  del  dialetto  Na- 
poletano, che  più  si  scostano  dal  dialetto  Toscano ,  con  alcune 
ricerche; ^etimologiche  snlle  medesime  degli  accademici  filopa- 
tridi. Opera  posituma  del  Consigliera  Ferdinando  Galiani.aumenta- 
ta  notabilmente  da  Francesco  Mazzarella  Farao.  Àggiantovi  TEc- 
cellenza  deUa  lingna  napoletana  di.  Part^nio  Tosco  1789.  Con 
prefazione  Italiana.  , 

Tèmo  XXVIII.  Del  Dialeito  Napoletano  del  medesimo  Consi- 
gliere Galiani,  edizione  accresciuta  di  iiote  1780.  Con  prefazione 
lialiana.  É  da  osservarsi  che  questo  volume  termina  eoa  la  pa- 
gina 199  ,  nelle  quali  è  co])ipre$o  il  catalogo  di  tutti  li  Poemi 
napoletani  stampati  in  questa  collezione;  indi  vi  si.  trova  aggiun- 
to'un  altro  opuscolo  di  45  pag.  ed  ^  Lo  Vernacchìo  resposta  a 
lo  dialetto  napoletano^  ma  non  È,  ÌQdj,cato  m\  frontespizio,  e  non 
è^  dèlio  nel \sucfdennato  catàlogo. 
)  Podia  «(de  la)  oiov.  BaìcIsIa  di.  distinta  famiglia  .nacque  in 
Napoli;  seoóndo  alcuni  nel  1540.  jtna,  il  Giustiniani  (s  .Mini^ri- 
Riccto  d-icono  1545;  £gll  sorti  un  .talento  [originale,  ed  assai  per 
tempo' dieìssi  ^llo  studio  della  natura,  Istituì  V  4^<!cademiat..dei 
Sejpr^tu'neih  quale  per  essefet  ammessi  aoypano  pr^sejxlare .una 
scoperta  fatta  0  in  Inedicina.  o  in  filp$Q(ìaé .   ,,    :  j 

Quindi  a  tutta  forza  d' ingegno  diedesi  ad  indagare  Je,  cose  più 
arcane,  e  ftr  il  'primo,  a  fare  delle  interessanti  sc.overte,,,che  in- 
di^ aprirono  r  adito  al  Newton.  Fu  r.inventpre ;  della  Qamerat  o- 
scura  che  poi  Gravesand  perfezionò,  come  anche  a,  lui  si.<deve 
la  scoperta 'deli  Telescopio. 

Di  tettpo'iu  tempo  pubblicò  vari^  originali  produiiom,jn  fi- 
sìn^  in  filosofia;  e  m  matematica.  Per  le  lezioni  che  da,va  di 
astrologiaii  e  per  ragion  de'  tempi,  cadde  in  sospetto  che  inse- 

?;na7a  cose  siiperstiziose,  e  fu  accusato  al  Santo  Uffizio:  perciò 
a  costretto  di  portarsi  in  Roiìta.  per  giustificare  la  sua  dottrina 
e.  la  sua  condotta.  ,  ,..     . 

'  Fu  Inscritto  a  diverse  ;Accademie:  percorse  la  Francia  e  laSpa- 
gn»;r  e  >fu^  {Protetto  da' più  illustri  personaggi  de|l  suo  tempo,  e 
ritornato  in  Napoli  era  visitato  da' .viaggiatali  «che  i  calavano  in 
I tacila,  per  indi  gloriarsi  d'aver  veduto  da  vicino  questo  insigne 
personaggio  napolitano.  .    ^     .  .^    .i    <.<    ^  \,     ,,  r     »  .. 

Fu  il  Porta  anche  poeta,  e  scrittore  di.  Tragedie^^  Commedie 
Tìeltoiiquali  non  iadegnòrdMntrodufvi  personaggi  che  parlairano 
il  nostro  dialetto,  Nella  Commedia. intilolaita  t7;ilfqro,iStampata  in 
^Viterbo- per  Girolamo  Discepolo  ÌQOl  yi  è  Pàf^nm^fo  oapoliiano. 
fi  Tutte  leCommedte furono  stampajjein  Napoli^  nel47(26.in  quat- 
tro tomi  da  Gennaro  Muzio  erede  di  Michele  Luigi,  t,.  v^i  .o* 
i:^  JToKiteii»  'Ciftgnilffor  Medico,  Li  Vagne  d'Isca,  lettera  de  fra  Gè-- 
rillo  a  V  ammice  suoje  a  Napole:  Sono  300  versi  sdruccioli,  ne' 
quali  racconta  le  virtù  deU*  acqua^  e  la  gente  che  va  a  curarsi 
a  spese  del  Monte  della  Misericordia. 

11  librare  Altobelli,  nelle  aggiunte  che  fece  alFopera  del  Dia- 
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letta  NapoìUano  disse  «  Camillo  Porzio  rinomato  Istorico  coni- 
«  pose  un  Poemetto  in  lingui  napolitnna  detto  Gli  Bagni  dlsca, 
<(  quale  non  per  anche  è  slato  pubblicato,  vedi  il  suo  elogio  pres- 
<c  so  il  Seria»  Il  Seria  nell*  articolo  Porzio  non  ha  mai  parlato 
di  questi  bagni  \V  Isca. 

Noi  diciamo  che  questo  Porzio  non  sia  lo  storìco.giacchè  nel 
poemetto  V  autore  si  fa  conoscere  per  medico,  e  poi  parla  de' 
poveri  mantenuti  dal  Monte  della  Misericordia,  questa  pia  ope- 
ra che  surse  in  Napoli  nel  1601  ,  e  nel  19  gennaio  1604  , 
cominciò  ad  ediflcare  il  suo  ospizio  in  Gasanizzola,  oggi  Gasa- 
micciola,  mentre  Porzio  lo  storico  al  dir  di  molti  cessò  di  vive 
re  verso  il  1603. 

Di  questa  bellissima  composizione  inedita,  ce  ne  fece  grazio- 
so dono  il  defunto  Rocco  Mormile. 

Prette  (del)  ErncsCo.  Nato  in  Napoli  nel  Decembre  1828. 
Abbandonò  la  professione  legale,  e  diedesi  con  ardore  allo  sta- 
dio delle  lettere  e  della  poesia;  scrisse  sopra  vari  giornali. 

Preso  da  sollecitudine  pel  nostro  dialetto  compose  moltissime 
canzoni  le  quali  poste  in  musicasene  giornalmente  accolte  e  ap- 
plaudite; come  anche  ha  scritto  molti  libretti  per  opere  in  musi- 
ca, sono  stati  rappresentati  in  Napoli    con  felice  successo. 

Prlseolo  Geremia.  Non  avendo  potuto  avere  notizia  alcu- 
na di  questo  scrittore  del  corrente  secolo,  ch'era  amico  del  Con- 
sigliere Aniello  Garfora,  e  di  Raffaele  Sacco,  ricorderemo  le  ope- 
re che  abbiamo  a  stampa. 

Nel  1826  pe  tipi  di  Carlo  Salvati,  pubblicò  un  libro  in  8.^ 
di  pdg.  7*^  intitolato  Mescuglia  de  chellete  devote  e  pazziarelle 
spartuta  ^ndoje  parte  de  Geremia  Priscolo,  ed  è  dedicato  a  D. 
Aniello  Garfora.  Questo  libro  contiene  la  sola  prima  parte  che 
sono  le  divote.  Esso  é  composto  di  poesie  di  vario  metro. 

Nel  1830  dalla  Stamperia  di  Francesco  Masi  pubblicò  un  o- 
puscolello  in  8.^  di  pag.  15  che  contiene  36  sestine,  intitolato 
Napole  nzeriuso  pe  la  partenza  de  lo  Re  e  la  Regina  che  lo  Cielo 
le  pozza  "mprofecare.e  accojetato  pe  lo  retuorno .Canto  de  viérzè 
a  sèje  a  seje  de  Geremia  Priscolo. 

Nel  1831  pe'  tipi  de*  fratelli  Griscuolo  pubblicò  fa  2*  parie 
della  Mescuglia  cioè  le  pazziarelle,  la  quale  è  di  136  pag.  e 
contiene  poesie  di  vario  metro. 

Finalmente,  anche  nel  l83t  per  la  stessa  stamperia  pubblicò 
nn  opuscoletto  di  pag.  6  intitolato  Napole  muorto  e  resuscetaio, 
chilleto  de  Geremia  Priscolo.  Il  quale  é  composto  di  19  quarti* 
ne,  decasillabe  ,  che  contengono  1'  esaltazione  al  Trono  del  Re 
Ferdinando  II. 

Privilesii.  Alfonso  d*  Aragona,  per  mostrare  V  amore  verso 
la  sua  nuova  Patria,  bramoso  di  rialzare  l'onor  nazionale,  e  sem- 
pre intento  pel  bene  de'  suoi  sudditi ,  onde  si  accrescesse  V  af- 
fezione verso  la  sua  dinastia  ,    determinò  che  messe  da  parte  la 
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«  corrotta  lingaa  latina  dì  cui  facevasi  strazio ,  e  la  Toscana  che 
«  ei  riguardaya  come  forestiera,  non  altro  si  usasse  negli  atti 
apubblici  che  il  volgare  pugliese,come  allora  cliiamavasi  il  napo- 
alitano.DE  dal  1442  fino  al  1550,  le  leggi,!  diplomi,  i  privile- 
gi, i  giuramenti  di  fedeltà,  le  ordinanze,  i  rescritti. i  dispacci  dei 
ministri  e  fin  le  lettere  del  carteggio  politico  furono  tutti  di- 
stese in  quel  dialetto ,  misto  di  non  pochi  latinismi ,  e  né  è  a 
dirsi  che  s*  ignorasse  il  terso  fiorentino,perchè  in  quell'epoca  vi 
era  an  Panormita,  un  Poniano,  un  Sannazaro  ed  altri. 

Abbiamo  per  le  stampe  un  volume  in  foglio  di  183  pag.  nu- 
merate ad  una  sola  faccia  col  titolo  Ptivilegii  et  capitoli  con 
altre  gratie  concesse  alla  fidelisi.  Città  di  Napoli,  et  Regno  per 
li  sereniss.  Rè  di  Casa  de  Aragona^  confirmati  et  di  nuovo  con- 
cessi per  la  Maestà  Cesarea  delV  imperator  Carlo  Quinto  et  Re 
Filippo  nostro  Signorecon  tutte  le  altre  gratie  concesse  per  tutto 
questo  presente  anno  MDLXXXVII.  Con  nuove  additioni ,  et  la 
Tavola  delle  cose  notabili.  Con  privilegio.  In  Venetia  per  Pietro 
Dusinelli,  ad  istantia  di  Nicolò  de  Bvttis  MDLXXSyill. 

Proeewfii.  Furono  scrìtta  neir  antico  dialetto  i  processi  fatti 
contro  i  Baroni  congiurati  a  danno    di. Ferdinando   d'Aragona. 

11  primo  processo  di  Stato  contro  Antonelli  Petrucci,  suoi  fi- 
gliuoli e  Francesco  Coppola:  fu  compendiato  e  stampato  dal  dot- 
to giureconsulto  Francesco  Tuppo  a'  14  luglio  1487  in  foglio 
piccolo  di  57  carte.  Al  dir  del  d'  Ak)e,  <(  La  caria  di  lino  è  di 
«e  tale  eccellenza  che  fa  enorme  alle  nostre  cartiere  di  quel  tempo — 
«  Due  soli  esemplari  si  conservano  in  Napoli  di  questo  rarissi- 
«  mo  libro:  uno  è  nella  regia  biblioteca  Borbonica,  ma  è  man- 
ce canto  deir  ultima  carta  stampata:  V  altro  è  presso  il  cJiiaris- 
<£  Simo  letterato  nostro  Scipione  Volpicella,  cavaliere  professo 
«  deir  ordine  di  Malta,  ed  é  intero  di  bella  conservazione.  » 

U  secondo  processo  informativo  pei?,  la  detta  congiura  de*  Ba- 
roni del  Regno,  è  anch^  impresso  in  Napoli,e  se  ne  fecero  due 
edizioni  pel  medesimo  editore  Tuppo.  L'una  in  data  30  giugno 
1488  e  r  altra  del  17  dicembre  dello  stesso  anno^  la  quale  è 
correttissima  ed  é  rara  «e.  perchè  un  solo  esemplare  se  ne  co- 
€c  nosco  qui  presso  di  noi  :  il  perchè  il  Giustiniani  la  disse  i- 
«  gnota  a'  bibliografi.  Questo  esemplare  si  conserva  nella  Bor- 
«  bonica  ,  venutavi  con  altri  libri  .preziosi  per  legato  del  cele- 
re bre  amartore  e  vaccoglitore  di  stampe  rare  Carlo  del  Maino 
a  Ivagnez.  » 

Entrambi  sono  stali  ristampati  nel  1859  per  cura  di  Stanislao 
d*  Aloe  in  fine  delU  Congiura  de*  Baroni  del  Regno  di  Napoli 
di  Camillo  Porzio. 

Poca  Antonio.  Abbiaino  in  istampa  due  canzoni  in  foglio 
volante,  una  canzona  nel  Fascio  de  chellete  stampato  nel  186t>  e 
14  quartine  in  una  raccolta  di  poesie  in  8^  di  pag  24  Pel  novello 
sacerdote  Gennaro  Cavaliere.  Versi,  Napoli  dalla  Tipografia  di 
Alfonso  Spinelli  fuori  Porta  Medina  allo  Spirito  Santo  J4-ÌS69. 
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Puoi!  Basilio.  Dal  Marchese  Nicola  ,  e  da  Maria  Arcangela 
Palmieri,  nacque  in  Napoli  il  27  luglio  1782  Basilio. 

Da  fanciullo  mostrò  un  naturale  tristo  e  malinconico,  e  poco 
si  mostrò  disposto  agli  studi .  ma  per  un  rimprpyero  .  ricdTFttito 
dal  suo  maestpo  di  grammatica, 'che  gir  disse  dt  non  saper  i|t«{/a« 
fa  preso  da  forte  conyulsionre,'  e  piangendo  fino  a  sera  ripateya: 
come  !  un  uomo  a  die^  anni  non  sa  nulla  l   Da.  quelp  di  fece^ 
rapidissimi  progressi  negli  studf.  Di  venti  anni  li  abbandonò,  e 
diedesì  al  bel  mondo,  ma  dopo  un  anno  avvedutosi  deLsno  male 
oprare,  arrossi,  e  corse  di  nuovo  ad  imparare.  Cominciò  U. gre- 
co sotto  la  scorta  di  Girolamo  Marano ,  ed  Angelaotonio  Sbotti, 
Apprese  il  francese,  studiò  la  giurisprudènza  e. cominciò  ad  .e- 
sercitar  T  avvocheria;  Dì  anni  28;  dopo  una  grave  malattia,  ri- 
messosi; pregò  il  padre  di  volersi  dare  tuttofila  letteratura,^* 
accordatogli  dal  padre,  altorà'  fu  che  diessi  a  ristorare  Je  Utine,: 
le  greche  e  le  toscane  lettere.   ^  ^  '  .  ,  .>. 

It  suo  nome  divenne  chiaro  ,  e  fu  riferito  in  tutta/ Itatix  l;^  e: 
le  sue  opere  anplaudite  é'slimàte'.     ^  ...  . '.'.u 

11  Ministro.  Nicola  Santangeio  lo  fé  revisore  dé^  drammi,  e  Io 
ammise  a  compilatore  degli  Annali  Civili.  II  Gran  Duiia-di  Tot» 
scana  lo  fé  aggregare  tra  gli  Accademiòi  della  Crusca,  e  1* onorò 
con  una  medaglia  d'  oro  appositamente  coniata.  Fn^sodo  dimolr^ 
tissitne  accademie.  "  '...:       ■  •: 

Cessò  di  vivere  il  49  luglio  1847.  'i 

Questo  grammatico  {Pubblicò  nel  1841  ih  un  grosso  vdoma 
in  8^  grande  a  due  colonne  il  VoccAolario  iomesiieù  nafdtfono 
e  toscano  compilato  nello  studio  di  Basilio  Puoti  :  ristampato 
nel  1850.  ;  i.  .^ 
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Quarikttta  Hernard»,  giustamente  anooiicarata  fra    gU>  no- 
mini insigni  per  il  sapere,    nacque  in  Jf apoli    nel  24   febb^aiio 
1796  da  Giuiieppe,  e  Maria  MìrabeVi    Geninrione.  Ji'J4ì  da  fttì- 
cisllo  si  facea  ammÌFàre'per^gge7.za,  vivacità  d' ing^pMj  feiv 
ràa  memoria  e  per  grande  vnclinazibne  allo  .atudio^'i  «lostpando 
nello  stesso  tempo    una  simpatia  "Speciale   penle.  Ungne;  e' Ai 
baon'bra  ne  (apprese  diverse.  Stndtò  Poesia/.^Matemalica,  Filò* 
sofia.  Fisica,  .Botanica,  Fisiolo'giff,  e  Diplolmatica.  Di  anni  libili 
im.  pubblico  concorso  di  tre  piiAè  di  alunni  diplomatici»  Jbttipil 
aspiranti,  fu  approvato  in^l^rimo  iuogo  "bel 'Greco,  ndr^Lalinò^-, 
e  nella  •Storia  Patria;  di  anni  t8,  ùiedìante  altro > concorso^  diven- 
ne verificatore  de' titoli  del  Demanio;*  éS  a  20 vanni  non  4 con- 
piti,  tra  molti. competitori,ii   giudici 'non  poterono  non   nomi- 
narlo Professore  nella  vacante^  cattedrr- di.  Arcbeologia.  e  lette- 
ratura Greca  aQlIai^ReHia  UniveftitàxIegH' studi;  ma/non^ atreb- 
be  occupato  quel  posto  essendo  ntinórenné, /^e  Ferdinaado^^Jt. 
informato  di  tanta  dottrina:  in  sf'^frescai  età,  non  si  fosse  deciso 
a  far  giustizia^  al  inerito,  dandogli  il  SUO' deci^to»  ....     .  t.    ^ 

L'amore  per  1^  Latterà  era  in  lui  intènso  ;  è  non  perdonane* 
do  a  tempo,  né  a  fatica,  venne  possessore  della  lingua  v  Italia- 
na, Latina,  Greca,  Ebraica.  Francese,  Inglese,  Tedesca,  ed  A- 
raba;  ed  ansioso  di  conoscere  il  metodo  delle  istruzioni  nelle 
diverse  regioni  dell*  Europa,  e  di  mettersi  in  relazione  co'  più 
cospicui  letterati  e  scienziati;  nel  1830  girò  V  Ex  Regno  delle 
Sicilie  ai  di  qua,  ed  al  di  là  del  Faro;  indi  nel  1840,  visitò  le 
principali  città  d'Italia,  e  nel  1846  si  recò  in  Francia,  in  In- 
ghilterra e  nel  Belgio. 

Il  Quarafita  pel  suo  maschio  ingegno,  pé^suòi  incessanti  studi, 
e  per  la  mpltìplicità  delle  d^vey^  Pm^^J^  ^PPX^f wf?:  ?# 
stranièri,  visitalo  da-aott^  ^g  p4w^ w  fl|^: W4. ^ ' Wrt^  I.Wignir 
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rono  di  moltissimi  ordini.  E  se,  «ome  dicea  tafano,    Quaranta 
ayea  40  impieghi,  ben  lo  meritaya,  perchè   Quaranta    lavorava 


per  40;  ed  avea  rincagno  di  40. 
La  Dittatura  del  1860.  senz 


senza  ragione  alcuna  scriveva  che  in 
omaggio  della  pubblica  opinione  lo  esonerava  di  tutte  le  cariche 
ma  CIÒ  fu  per  solo  effetto  di  smodata  gelosia,  e  per  urto  de- 
gli adulatori,  i  quali  non  aveano  potuto  far  fortuna  e  salire  in 
alto,  perchè  un  gran  masso  loro  lo  impediva;  e  volendo  slan* 
ciarsi  nel  gran  mondo>  decisero  recidere  il  più  alto  papavero  ; 
e  cosi  poterono  figurare  grandi  scienziati,  gran  cattedratici,  e 
grandi  ^cheologi  !  1 1  Essi  mossi  da  personale  interesse  non  si 
curarono  rispettare  il  vero  merito  e  la  virtù  I  Quella  virtù  che 
oggi  è  troppo  vilipesa  ed  odiata  da*  Patrioti  che  si  affaticarono 
a  rovinare  la  Patria;  da*  Repubblicani  per  avvincere  di  catene 
il  popolo;  dagli  ultra-Democratici  che  sprezzano  le  Leggi  per 
passare  dalla  libertà  alla  licenza;  dagli  Aristocriatici  per  avere 
maggior  potere,  e  dagli  Ultra-Realisti,  che  per  fare  la  causa  dei 
loro  interessi  adorano  il  Sovrano  e  non  Dio  I 

Ma  il  Quaranta  come  buon  cittadino,  non  si  dolse  di  tanta 
jattania,  e  con  coraggio  si  strìnse  con  più  amore  alla  sua  pio- 
cola  famiglia.dove  trovò  la  calmarla  pace  ed  il  solitario  ricovero 
più  adatto  pe^  suoi  nobili  e  prediletti  studi. 

Però  si  rese  inconsolabile  per  un  principio  di  cateratta  che 
gli  avea  oscurata  la  vista  ,  tuttoché  avesse  trovato  un  lieve  ri- 
storo facendosi  lèggere  e  scrivere  da  qualcuno,  mentre  che  una 
cardiaca  ipertrofia  lo  traeva  gradatamente  alla  tomba,  finché  vi 

fiunse  nel  di  21  settembre  1867.  La  sua  morte  avvenne  alle 
1  antimeridiane  di  tal  giorno  in  Barra. 

La  sua  salma  riposa  nel  Camposanto  di  Napoli,  nel  sito  de*- 
stinato  a  raccogliere  gli  uomini  distinti. 

Chi  bramasse  conoscere  tutte  le  sue  opere  date  alle  stampe, 
e  le  inedite,  può  leggere  1*  Elogio  storico  del  Commendatore 
Bernardo  Quaranta  pel  Cav.  Domenico  Minichini.  Napoli  Fran- 
Cesco  Giannini^  S.  Geronimo  olle  Monache  S^  4  e  5-  —  i867> 

Tra  le  opere  inedite  troviamo  citate  «e  Due  poesie  in  dialet- 
«  to  Napolitano;  V  una  a  Ncopp*  a  nu  muscillo  d  1'  altra  intito- 
«  lata  0  Lo  sisco  de  la  primmavera  »,  che  qui  noi  pubblichia- 
mo (1). 


(i)  Queste  due  poesie  inedite  l'abbiamo  ricevute  dall' amabilità  e  cor» 
tesia  del  culto  ed.  erudito  giocane  Ernesto  Palumbo  ufiSziale  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Napoli,  il  quale  ci  ha  arricchito  di  altre  belle  e 
peregrine  notisiei  mostrandoci  poesie  ed  opuscoli  rarisiimi. 
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LO  SISCO  DE  LA  PRIMMAVERA. 

Sento  lo  sisco  de  la  primmavera. 
\he  sstffM  lo  guaglione  pe  là  via: 
È  de  li  Bische  tutte  la  bannera^ 
Che  subbeto  te  mette  nri*  alleria. 

É  de  chiuppo  no  ramo  a  echi  la  scòrza 
Co  no  pertuso  resta  solamente; 
Ma  da  chillo  pertmo  esce  co  jforza 
No  canto  che  stupire  fa  la  gente. 

Partenope  nzignaje  sto  strumento 

A  lo  cchiH  ccaro  nnammordto  e  ffido; 
No  bello  pescatore,  che  lo  viento 
Fice  sbarca  de  Napole  a  lo  lido. 

E  la  Serena  Ile  dicette:  Quanno 
Lo  jelo  eh'  era  'nterra  s'  è  squagliato, 
Alliero  cantarraje  lo  nuovo  anno 
Co  sto  sisco  che  faggio  arrialato. 

Quagliò^  sient^m*  a  mme:  statV  a  lo  ffrisco, 
E  vanm  accompagnanno  la  canzone^ 
Che  de  sti  tiempe  ncopp*  a  cchisso  sisco 
A  ccantà  mme  mparaje  lo  vavone. 

De  sdure  lo  tterreno  è  ccommogliato , 
E  ppare  no  vacile  de  varvìero; 
Lo  cielo  è  ttutto  quanto  reschiarato  j 
Né  a  mmare  ha  cchiù  ppaura  lo  noc^ierà. 

Lo  lione  de  gioja  jetta  strille^ 
Quanno  vede  accosta  la  lionessa;  * 
Lupe  e  llope  se  fanno  li  squasille\ 
E  lo  pur  pò  secuta  la  purpessa. 

Lo  pruno,  lo  ceraso,  lo  per  cuoco 

Caccia  li  sciure^  e  mmette  foglie  nove; 
Pe  ir  aria  stessa  sentese  no  fuoco, 
Che  ad  ammà  tutte  IV  anemale  move. 

De  frasca  'nfrasca  vola  r  àudello, 
Chiammanno  doce  doce  la  compagna; 
La  vaccarella  nxiemm'a  lo  toriello^ 
Zompanno  se  nne  vanno  a  la  campagna. 

Comme  fosse  na  grossa  eaudara 
^Mmiez^  a  lo  pietto  mme  volle  lo  core, 
E  de  fuoco  mme  sento  na  sdummara 
Correre  dinf  a  IV  ossa  a  tutte  IVore. 

E  ttu,  Peppa,  aje  no  nuoxzolo  a  la  gola, 
Che  lo  marito  sulo  pò  ssanare: 
Faje  comme  a  sserpe  dinf  a  le  llenxola, 
Senza  potè  la  notte  arréposare; 
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S  9ri>eo  m^e  t^  mmu^tà  schezzignosa . 
Pure  ce  mmevorrisse  $empe  stare: 
F^je^  eonme  eo  lo  viiento  f(jt  la  fosa^ 
Fuj9^  ^effe^rnefce  pò  p$  se  fermare, 

Nennè'im  thè  ddtije  sciure  frùehe  simmo 
AsefOisà  jammonc^ne  chianfi  chiane: 
Chi  sa  8i  ti'  auira  votc^.ncf^  fedimmo  I 
Chi>^aH  an'hutro  jpo  non  daje  la  mano  f 

La  terra j  chèa  lo  Sòie  rota  attuomo, 
Spiseenne-portarrà  la  Pfrimmavera: 

ii\^iPe  n/aje,  $compv$o  eh]  è  IV  urdemo  juorno, 
S*  arape  tp  seblmrcot  e  bbona  sera. 

flaniironiiiH^I  ,$}abrtci^^  vMvm  rampollo  del  ramo  cadétto 
de*  Conti  Qnattromàm  di  Opi^^nza^^  ja  Napoli  al  21  apri- 

le 1802  da  Girolamo  capitano  ai  Vascello,  e  Teresa  d'Ambrosio, 
ì  cui  antéSé^ó)*i  lian' brillato  nelle  irrmi   e  Bielle  lettere. 

La  saa  eifóòaitpde  fa  'trascarata  perchè  il  padre  non  volle  ser- 
vire i  Re  i^pòléòriidi  \  e  si  ritirò  dall'armata  ;  e  la  madre  che 
prendeva  cura^"dr'qti€?èt*ùbico'iilia^chro  si  parti  da  questa  vita 
nel  1809.  Nel  iB16i)  Qaattromani<,troY;ò^ì]|aii  seconda  madre  in 
D.  Caterina  Doria  Doefaessa  ;di  :S,Q)i)ÌQiraf .  ^  ;c 

Questa  Sigilora'*fti\t[aeHa  che  a  poco  a,i>ocp:Cominciò  ad  in- 
stillare nell'animo  .^l^^iofiQetJta  U  ^usi^o  della  lettura,  metten- 
do a  disposizione  di  Iuì^^Ia  sji|9' I]^^liQteoav^9  ii^  V^^^  tempo 
tutta  egli  lesse  ;.od^,jnòdà  chV  1^  è^^^^^  altri  libri. 

Questa  lettura  Catta. jSi5nz*ordine, Tservi  p^r  fargli  apparare  del- 
le ci^niiioni  scon^;^^^^ vda  c^i .pQC9  utilità  tra'sse;  maio  seguito 
avendo  compreso  ciò  che  di  mancava  t^òminciò  a  ricercare 
maestri.  '  ^  •»  '        ^ 

La  sua  inclid^zighe' 16  spingeva  al  méstier' 'delle  armi  >  ma  il 
padre  vi  si  oppose;  e  méntre  pre gara vas  ai  concorso  per  l'uf- 
fizio di  referendàri; ^hblla^ Cancelleria  di  àlato'^del  Regno,  scop- 
piò la  rivoluzione  i3el'i820.  la  ({uaie^Tiaccesevl  cuore  del  Qaat- 
tromani  che  «0irse< a  "Ncinìgere '  una  s^pada»^«d..6saendo  stato  creato 
sottotenente  46^  dragóni  deila^  Guardia.  Nazionale  si  mostrò  sem- 
pre premaroso  di «di^inguerdi  nelle  armti    . .; 

Incorporato  nell^.tpiriqef^  divisione  con^andat^  d^l  suo  Zio  ma- 
terno Àngf,l£|  ([^Ambròsio  eh  era  "t3nente  generale^  fece  la  cam- 
pagna del  44^;  ebenchè'^esta.sì  ebbe  un'^^sito  infelice,  non 
valse  però  ,ad4mn^(ii|*zare^qq^Uai  pas^^^^^  lui  non  si  é  mai 

spenta.  Sciolta  .la  Gì^iàyraia  N&zipnale^  rjiprno  ai  suoi  libri. 

Il  Decuricnato.\  àr Napoli  )p  nominò -Àggitibto  nel  1825,  in- 
corporandolo per  sempre  ;nel  Mumcipio  ;  e 'tìaest*  attestato  di 
stima  ad  un  giovine  cnè  non  avea  compiuti  gU  anni  volati  dalla 
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legge,  gli  fece  riprendere  quegli  siudii  che  avea  lasciati  nel  1820; 
e  ne  fece  tanto  profitto  che  pubblicò  nel  1826  un  Itinerario 
di  notizie  storiche  e  statistiche:  cosa  difficile  a  farsi  in  un  paese 
che  avea  un  Ceàsimefdo  quasi  nominale  ,<  benché  fosse  stato  la 
culla  deU'eoonomia  polilica.Que&to  libro  fu  jpiù  pregialo  di  quello 
di  Francioni  ^VespoU ,  e  fu  talmente  bene  accolto  dal  pubblico 
che  in  brerissimo  tempo  ne  fa  esaurita  la  ,  edizione.  Adriano 
Batbi  chiamò  quest^opera  singolare,  e  Nardi  in  uno  de' congressi 
staiistìci  di  Parigi  ne  fa  onorevole  menzione. 

Nel  1828  fu  nominato  Eletto,  incaricato  della  Soprantenden* 
za  delle  acque,  déHe  quali  di  molto  difettava  questa  Città,  e  me- 
ritò la  riconoscenza  de'Gittadini.  e  la  nomina  di  Sotto-Intendente 
dal  Re:  carico  che  ricusò.  Successivamente  fu  Decurione  de*  la- 
vori pubblici.  Amministratore  di  varie  case  di  Beneficenza,  uno 
de*  fondatori  degli  asili  infantili ,  e  fu  membro  e  segretario  del 
GoQsigUo  ÈdiUzio. 

Fece  delle  escursioni  nella  Siciliane  ne  scrisse  una  Guida  col 
titolo  di  Lettere  m  Messina  e  Palermo,  che  pubblicò  nel  1836. 

Nel  1>843  viaggiò  nel  settentrione  deir  Italia,  e  in  una  gran 
parte  deNa  Germania  e  della  Francia  ;  ma  fu  lontano  dairalta 
società  e  ;si  applicò  esclusivamente  a  studiare  gli  edifizii,  le  ac- 
cademie, gli  ospedali,  e  te  prigioni,  e  giunto  m  Napoli  ne  pre- 
sentò un  minuto  e  particolareggiato  rapporto  al  Ministero. 

Quesfuomo,  probo  e  studioso,  esattissimo  nel  disimpegno  dfel- 
le  sue  cariche,  nel  1850  fu  assalito  da  un'amaurosi  che  gli  tolse 
totalmente  la  vista;  e  pure  in  tale  stato  non  mancò  un  giorno 
solo  di  recarsi  al  suo  uffizio  ad  adempiere  ai  suoi  doveri. 

É  ben  noto  che  nella  rivoluzicme  del  1848  il  Quattromani  uf- 
ficiale delia  Guardia  dlnterna  Sicurezza  sin  dalla  sua  formazio- 
ne nel  1833  ,  e  ohe  già  trovavasi  sotto-capo  di  Slato  Maggiore 
della  Guardia  medesima.  aH'  immediazione  del  Generale  Princi- 
pe di  Salerno,  e  fu  incaricato  della  tranquillità  del  paese,  e  cor- 
rendo gravi  pericoli,  adempì  in  quei  primi  giorni  onorevolmente 
e  con  soddisfazione  dei  Superiori  airincarico  ricevuto. 

Nel  1860  allorquando  il  Direttore  deir  interno  signor  Rosica, 
disconoscendo  gli  alti  servigi  del  Consiglio  degli  Edili,  aggiunse 
a  questo  un  altro  GonsigKo  della  stessa  natura  ;  questa  creazio- 
ne che  non  rifletteva  affatto  l'individuo,  sdegnò  talmente  l'animo 
del  Quattromani,  che  al  88  Febbraio  domandò  il  riposo,  che  gli 
venne  negato  dal  Re;  ma  essendosi  rivolto  al  Decurionato,  que- 
sto ^li  accordò  il  ritiro,  attestandogli  il  suo  rammarico  con  ono- 
revoJi  »esj>ressioni.  ' 

Nel  lùglio  1861  il  Quattromani  si  recò  a  Roma  occupandosi 
costantemente  di  letteratura;  e  facendo  ritorno  in  Napoli,  .rima- 
se in  relazioni  puramente  amichevoli  e  letterarie  coi  dotti  della 
eterna  Città. 

^Ke'  primi  giorni  del  466$  partiva  per  Roma  Carolina  d'  An- 
drea, Principesàa  Sciarra  Barberini,  ed  il  Quattromani  le  conse- 

44 


—  346  - 

g:ió  un  pacchetto  conteaente  delle  lettere  di  felicìtazioai  ;  si  a« 
basò  da  ignota  mano  della  saa  cecità  introducendo  due  lettere 
s;crilte  in  cifre  ,  come  svelanti  le  fila  di  un  complotto  politico. 
La  principessa  al  momento  che  passava  la  frontiera  fa  arrestata 
per  un'  altra  lettera  in  cui  la  polizia  credè  vedere  le  tracce  di 
una  cospirazione,  e  fu  ricondotta  in  Napoli,  ove  fra  tante  lettere 
si  rinvennero  anche  quelle  del  Quattromani  Egli  sicuro  della  sua 
innocenza  accettò  tutta  la  responsabilità  delle  sole  proprie  let- 
tere ,  e  le  dichiarazioni  del  Quattromani  valsero  alla  Principessa 
un  verdetto  di  assoluzione  del  giuri;  dichiarando  lui  colpevole, 
per  quelle  lettere  a  lui  sconosciute  di  cospirazione,  ma  con  cir- 
costanze attenuanti ,  onde  fu  condannato  il  Quattromani  a  dieci 
anni  di  reclusione. 

Ne'  dieci  mesi  di  prigionia  ,  de*  quali  otto  eran  trascorsi  per 
la  istruzione,  durante  i  quattro  giorni  del  dibattimento  e  sopra- 
tutto dopo  la  condanna,  il  Quattromani  non  si  smenti  un  mo- 
mento solo,  restando  sempre  sereno  ed  impassibile;  la  sua  età, 
il  suo  nobile  portamento, la  sua  infermità, la  testimonianza  di  obo- 
revoli  cittadini, tra'  quali  citiamo  il  Barone  Galloni  Senatore,  ed 
il  fu  avvocato  Emi  io  Civita, non  che  Teloquente  improvvisazione 
del  srg.  Francesco  Casella  ,  ex-procuratore  generale ,  gli  attira- 
vano la  simpatia  di  tutti.  Però  non  guari  dopo  pronunziata  la 
condanna  di  reclusione  ,  il  Quattromani  fu  posto  in  libertà  in 
gra7Ìa  dell'  Amnistia  data  dal  re  Vittorio  Emmanueje. 

Ora  questo  scrittore  vive  ritirato  in  compagnia  de'  suoi  libri, 
e  della  rispettabile  Emmanuella  Schmid  de  Bellicon  che  tolse  in 
moglie  fin  dal  1827. 

Nello  stato  di  cecità  il  suo  sollievo  sono  gli  studii. 

Abbiamo  di  lui  una  pregiata  raccolta  di  poesie  toscane  in  dae 
volumi  col  tìtolo  di  Fersi  di  Gabriele  Quattromani^  Capolago  i869 
tra  le  quali  si  comprendono  quattro  tragedie  delle  molte  da  lui 
scritte,  e  non  peranco  pubblicate  ;  abbiamo  pure  moltissimi  al- 
tri eleganti  scritti  sparsi  qua  e  là,  che  difficile  e  lungo  sarebbe 
lo  enumerare.  Abbiamo  belle  poesie  in  dialetto  napolitano  stam- 
pate nel  Fascio  de  ChtlUte  ec.  del  1866  ed  in  altri  libri. 

Non  ha  guari  ha  dato  alla  luce  un  bel  libro  t^tto  in  dialetto 
e  contieuB  diverse  poesie  e  le  Odi  di  Orazio  tradotte:  il  tutto 
scritto  con  molta  purezza  e  le  odi  sono  tradotte  si  bene  e  si 
è  tanto  compenetrato  nell'  originale,  che  senza  tradirlo  ha  so- 
stenuto Orazio,  e  non  é  caduto  in  bassezze.  Eccone  il  titolo. 
WOde  de  Q.  grazio  Fracco  travestute  da  vasciajole  de  lo  Man- 
dracchio  da  Grabiele  Quattomane  co  quacche  anta  stroppolella 
fujeticcia  pe  fa  veni  lo  suonno  —  Napole  stamparla  de  lo  eom' 
mann.  Nobele  i870. 

Volume  in  8.^  di  pag.  526  oltre  1' errata  corrige.  Dalla  pag. 
3  a  6  vi  sono  due  prose  una  agli  associati,  1'  altra  a'  lettori  : 
dalla  pag.  7  alla  117  si  trovano  le  poetale  dell'  autore,  e  della 
118  alla  140  trovansi  le  Annotazioni  per   coloro  ch$   ignorano 
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0  non  conoscono  a  fondo  il  dialetto  Napolét ano. Segmimo  i  quattro 
libri  delle  odi,  preceduti  dalla  vita  di  Orazio,  e  dalla  pag.  421 
a  519  copiosissime  ed  interessanti  note,  in  ultimo  V  indice. 

Noi  come  abbiamo  accennato  all'articolo  Genoino  Giulio,  e 
propriamente  alla  pagina  234,  pubblichiamo  le  seguenti  ottave 
col  tìtolo 

A   LO   SIO   D.    GIULIO  GeNOINO,  OMMO   DE   GIAPPÀ,  E   AMMIGONE 

ANTICO. 

HESPOSTA   A     LO   LAMIENTO     DE   LO     RILORGIO   DE   LO     MERGATIELLO. 

Io  te  vorria  jpià,  caro  Don  Giulio, 
Gomme  cdnearo  faje,  buono  mme  tocca, 
Che  tiene  de  poesia  no  peeidio 
E  V  esce  tanto  mete  da  ssa  vacca  ^ 
Io  che  stongo  a  Ilo  banco  de  lo  5ctti/to, 
Mo  reco  eh*  a  rispònnerte  m*  attocca\ 
Mperzò  te  manno  co  no  chiappo  ncanna 
Sti  vierze  scritte  senza  meza  canna 

Lo  vino  buono,  è  buono  nzl  a  la  feccia, 
E  buono  brodo  fa  vecchia  gallina; 
Io  che  so  ccAtà  fegliulo  so  na  seccia. 
Mente  tu  viecchio  si  na  treglia  fina; 
La  terra  toja  fa  grano,  e  la  mia  veccia, 
lo  caccio  vrenna^  e  tu  cacce  farina; 
Tu  tiene  la  perucca,  io  so  zeUuso, 
Tu  parie  buono  ^  ed  io  parlo  far  fuso. 

Ma  potivc  fa  passo,  dirrai  tu. 
Ciuccio  e  cecalo  che  nn*  avive  a  fa: 
Non  mporta,  compiatìsceme^  Don  Giù, 
Si  pe  crianza  mo  f  aggio  a  zucà; 
Te  fajt  na  risa,  e  ppo  n*  è  niente  cchiù: 
Na  risa,  se  ce  ntenne,  de  pietà; 
E  pe  pagarte  de  quacche  manèra 
Te  scrive  ncoppà  a  na  carta  cenerà. 

Ma  ridere  mperò  non  potarraje 

QuanV  io  aggio  riso  pe  cchillo  argomiento: 
Si  legènnelo  ojere  non  crepoje^ 
Fuje  pròprio  de  lo  Cielo  no  portiento; 
Io  rido,  e  rridarraggio  nzi  a  pescraje, 
Ca  mme  parze  nzentenno  lo  lamiento 
Vede  V  alluorgio  de  lo  Mercatiello 
Ùaccià  lagreme  guant'  a  ccocozziello. 

'*NirQÌanto  cride  a  chetlo  che  dicK  io: 
'Ntra  poco  passarrà  tonto  dolore^ 
Ca  mio  vene  da  Frati za^  si  vò  Dio, 
No  schiecco  de  cristallo,  no  sbrafinore; . 
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,De  lo  grasso  da  reto  lo  chinriò 
Farrà  vede  da  notte  tutte  li'  ore: 
Vene  isso  e  Ile  ceampune,  ca  le  becchie 
So  rotte,  e  te  sconquassano  le  rrecekie- 

E  bèneno  purzì  le  ccampcmelle 
Che  sservenoa  ssonà  no  Gariglioae* 
No  ^nlùntaro  che  ffa  le  ccose  belle 
Sta  preparanno  la  guarnezejone 
De  celintrCy  de  cìUtwve^  de  centrelle. 
De  moHe^  molletelle,  molletloney 
A  mmalappena  e  (lesto  'nqucUto  botte 
Sgarrupammo  lo  truocchio  a  papigliotte 

Tanno  T  alluorgio  de  lo  Merc^  Hello 
Sarrà  meglio  de  notte  ca  de  $uornoi 
Li  tocche  sonarrà  sempe  a  ciammielto 
Co  hello  suono^  e  no  co  sto  taluorno; 
La  mùseea  farrà  tale  grecieUo 
Ca  tu  la  sentarraje  tre  miglia  attuorno, 
E  co  lo  fronte  niello^  e  arrecettato 
Non  par  arra  no  povero  sciaccato. 

Ma  pe  ffà  chesto  nce  vo'  la  pacienzia, 
Ca  non  songo  carrafe  che  s'  abbottano: 
'Nlra  fa  e  parla  nce  sta  na  defferenzia 
E  le  ssoperchie  chiacchiere  te  n^ttono 
Te  lo  dico,  Don  Gi'à.ma  'nconfedenzia: 
È  assaje  si  li  premmune  non  te  sbéltano; 
Si  pitie  Sante,  è  no  guajone  sèrio. 
Tutte  strillano  cK  è  no  vetopério. 

Quante  nce  nn*  hanno  ditto  pe  Toleto 
Primma  cK  addeventasse  rrobba  fina; 
Non  ne"  era  vierzo  de  resta  cojetoi, 
E  de  juorno  e  de  sera,  e  de  mulina: 
Da  li  late  da  nanze  e  da  dereto 
Tutta  co  scienzia  nfosa  e  co  dottrina, 
Nce  frosciàvano  sempe  li  cauzune. 
Co  marciapiede,  porte  e  lampiune. 

li  marciappiede  stregneno  la  vta« 
E  rròmpere  te  fanno  la  nocella. 
La  lava  sottoterra  arrassosia 
Farrà  cade  oehiù  de  nacasa  bella; 
Li  lume  a  palla  levano  allegria, 
A  le  porte  se  taglia  na  gran  fella^ 
Eie  ccolonne  pò  chi  sa  qua  ghiuorno 
Romparranno  a  cchiù  d*  uno  quaeche  ccuorno, 

Mo  che  la  sirata  se  pò  ddì  scomputa^ 
Pecche  a  fernirla  poco  o  niente  manca , 
La  gente  bestiale  e  lenguacciuta 
Ha  ^nnariata  la  bannera  jancà; 
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La  lengua  da  dereto  se  nn'  è  ghiula^ 
E  ognuno  dice  co  na  faccia  franca  : 
«  io  sempe  l  €^io  dillo  che  sta  via 
Sarria  siala  no  schiecco  e  n'*  ailegria.ì^ 

Lo  ciuccio  è  duceio^  e  si  ^niramenle  passa 
No  fuosso  lo  fa  ghì  de  cuorpo  nierra, 
Sempe  da  chiùo  fuosso  se  n'  arrassa^ 
0  pe  ce  lo  porta  tu  faje  na  guerra. 
A  Napole  gnernò,  ttMta  la  massa 
De  C  àsene  te  fa  no  serra  serra. 
Si  la  Cela  V  arapre  no  pe^tuso, 
Ca  mo  chesta  é  la  moda,  e  chxsto  è  V  uso. 

Mo  che  II  avimmo  iftommògliate  a  rramma, 
Facimme  sempe  recchie  de  mercante, 
E  quanno  scacate j a  ssa  mafszamma^ 
Lassammo  dire,  e  ghiammo  sempe  nnanle.  . 
Le  cchiacchxere  non  rompono  na  gamma, 
Ca  cMsse  ciucce  sa,  ma  non  birbante: 
Padmfno  baono  nuje^  ed  è  lo  caso 
Che  no  palmo  se  ^ridtfétfio  de  naso. 

Non  pèrdere  cchiù  tiempo,  statte  buono, 
Ca  è  troppo  iuango  mo  ckkto  locigno, 
Si  n*  uikio  capo  doje.  e  n*  àuto  tuono 
A  ccantà,  n'  àuto  riepeto  te  ngigno; 
Ca  li  V terze  à  ta  fine  non  sa  truono, 
E  pe  canta  non  mm*  aggio  a  ffà  no  pigno, 
Addio,  Don  tìié,  mme  vaco  abbuscà  pane, 
E  ttu  non  le  scorda  de  Quatlomane^ 

10  Agosto  1853.  (1) 

9»into  eifiiii#.  Abbiamo  una  dAfneoiìa  nella  Chitarra  Na*- 
polttana  Anno  1.  N.  4. 


(1)  Quella  tfi  Gèiiohio  »  datata  15  Agósto  18sS. 
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Blbaiid  Giuseppe  Commissario  della  Real  Marina.  Nato  in 
Napoli  il  di  14  marzo  1832  figlio  di  Giuseppe  e  di  Maria  Pe- 
trillo. 

Studiò  le  lingue  Latina,  Italiana  e  Francese;  Geografia*  Storia, 
Matematica,  e  Filosofia;  e  come  esercìzio  del  corpo  ,  apprese  la 
scherma. 

Scrittore  di  grande  ingegno  e  di  spirito.^  ha  scritto  e  scrìve 
moltissime  belle  poesie:  poche  ne  abbiamo  in  stampa  in  italiano 
ed  in  dialetto  in  alcuni  periodici,  in  fogli  volanti,  e  nel  fmm 
de  chellete  devote  contegnose  e  pazziarelle, napoli  1866  riprodotte 
nel  1869  col  titolo  di  Poesie  popolari  in  dialeUo  Napolitano.... 

Bill»  (de)  yineenxo.  Nato  verso  il  1774  nella  Provincia  dì 
Ghieti,  probabilmente  in  Ghieti,  e  morto  in  Napoli  ne*  prìncipii 
del  1865. 

w 

Scrisse  nella  sua  gioventù  la  Biblioteca  Analitica  ,  periodico 
scientifico,  nel  quale  si  addimostrò  matematico,  naturalista  e  let- 
terato. Gontinuó  /'  Histoire  de  la  Liitérature  Italienne  par  Gin- 
gue'né ,  e  molte  cose  raddrizzò  nello  scrittor  francese.  Scrìsse 
un'opera  su'  Metri  AraH,  inserita  negli  atti  deHAccademia  Poo- 
taniana  ed  altro.Dotato  d'indole  versatile  e  immaginosa. non  ter- 
minò ninna  delle  sue  opere  come  Leibnitz,  al  cui  ingegno  en- 
ciclopedico rassomigliava  il  suo. 

Di  quest*uomo,  a  ninno  secondo  per  ingegno  e  varietà  di  co- 
gnizioni, appena  abbiamo  potuto  dare  queste  poche  notizie  trat- 
te dal  foglio  La  Bussola  Anno  II  N.  170.  Napoli  25  Apri- 
le 1865. 

Noi  diremo  che  scrisse  molte  e  bellissime  poesie;  quelle  che 
Conosciamo  in  dialetto  sono  pubblicate  nelle  Nferte  del  Genoi- 
no  del  1834,  1835  e  1836,  tra  le  quali  l^onsi  le  traduzioni 
di  varie  odi  di  Anacreonte. 
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Ciò  che  avrebbe  fal(o  arande  onore  al  de  Ritis,  sarebbe  stato 
il  classico  Vocabolario  yapoletano  Lessigrafico  e  Storico  stam- 
pato in  qaarto  pe^  tipi  delta  stamperia  Reale  in  Napoli.  Il  I. 
volame  di  pag.  404  impresso  nel  1845.  Il  II  voi.  nel  1851  di 
pag.  226  incompleto  giunga  alla  parola  Magnare. 

Ferdinando  II  a  cai  è  dedicata  V  opera  per  arricchire  la  patria 
letteratura  di  questo  necessar  o  ed  utilissimo  libro  avea  esonerato 
il  de  Ritis  dalle  spese  di  carta  composizione  e  tiratura;  ma,  per 
qaanto  ce  ne  diceva  il  de  Ritis,  taluni  compositori  per  ignoran- 
za ed  avidità  non  ^aghi  delle  sue  regalie  ,  frodarono  immensità 
di  fogli  del  detto  vocabolario,  e  li  venderono  a'  piz'icagnoli;  in- 
di ne  fecero  ricorso,  dicendo  che  il  governo  spendeva  delle  sóm- 
me, ed  il  de  Ritis  vendeva  V  opera  sua  a  rotoli;  e  tanto  fecero 
fino  a  che  giunse  V  ordine  della^  sospensione  del  lavoro;e  riusci- 
rono vane  tutte  le  pratiche, ed  i  ricorsi  adoprati  dal  de  Ritis  mo- 
strando la  sua  innocenza. 

Il  de  Ritis  fu  uno  de'  primi  socii  della  risorta  accademia  Pon- 
taniana,  giacché  Tantica,  fondata  dal  Panormita  nel  1442  circa, 
si  estinse  nel  1527  con  la  morte  del  Sannazaro.  Nel  1808 
Giasiino  Fortunato  che  teneva  riunione  in  sua  casa  di  uomini 
distinti  per  ingegno  e  sapere,formò  nn'accademia,senza  quel  treno 
di  cose  che  caratterizza  le  moderne  accademie  ,  e  la  restrinse 
a  quindici  individui  (l)ed  il  de  Ritis  fu  del  bel  numero  uno. 

Aumentatosi  il  personale  fino  a  quaranta,  si  pensò  dare  leggi, 
e  trovare  un  nome  a  quella  riunione  e  Vincenio  Geco  propose 
qaello  di  Pontanidna. 

Noi  con  dolore  diciamo  che  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  de 
Ritis,  TAccademia  Pontaniana  .  che  avrebbe  dovuto  e  potuto  fa- 
re qualche  cosa  in  memoria  di  lui.  invece  in  una  di  quelle  tor- 
nate a  proposta  del  socio  Saverio  Baldacchini  deliberava  una 
somma  per  un  monumento  al  defunto  Generale  Manfredo  Fan- 
ti, e  dimenticava  totalmente  il  de  Ritis,  di  cui  non  fece  nean- 
che menzione  !  Dispiacevole  per  noi  è  vero,  ma  molto  logico  per 
parte  dell*  Accademia:  dacché  il  de  Ritis  non  avea  combattuto 
come  il  Fanti  ie  titaniche  battaglie  per  incivilire  questa  Beozia 
che  addimandavasi  Regno  di  Napoli  ! 

aivelll  Glasepiie  figlio  d*  Ignazio ,  ed  Elisabetta  Ruggiero, 
nacque  in  Napoli  a'  24  febbraio  1783*  meri  a*  17  gingno  1860, 
lasciando  nel  lutto  e  nel  dolore  cinque  aRezionati  figli. 

Nella  gioventù  coltivò  la  storia  e  la  poesia. 

Le  vicende  politiche  del  1799  portarono  un  rovescio  alle  so- 
stanze della  sua  famiglia,  e  per  soccorrere  a'  bisogni  della  stes- 

(1)  Ecco  i  nomi  de'  t5  componenti. 

Generale  Parisi  —  Colonnello  Parisi— Vincenzo  Monti  —Andrea  Muztoxidi 
—  Vincenzo  Coco  —  Vincenzo  Flauti  —  Viocenio  de  Riti«  —  Giuseppe  Lo- 
pez  -«  Tito  Mansi  —  FJamioio  Venanson  —  Alessandro  d' Azzia  -^  Doment. 
co  SAQsooe  —  Teodoro  Monticelli  —  Francesco  Pelniccelli  —  Giustino  For- 
tunato. 
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sa  si  rivolse  al  negozio  ed  alia  meccanica  apparando  P  arte  del- 
PoriaohHo ,  e  fu  !u;io  4e'  periiissimi.  Queste  sventm^e  però  noi 
fecero  allontanare  da'  snoi  diietti  stadii,  e  fa  buon  letterato  ed 
ottima  poeta  ,  e  yenae  ammesso  conne  socio  in  divise  acca- 
demie^ 

Nelle  sue  ore  di  ozio  conversava  con  le  muse  toscane  e  Napo- 
litano. 

Non  parlando  delle  tante  poesie  tosoane  messe  a  stampa  ,  ri- 
ricorderemo  VAnacrionte  Téjo  trasfurtuto  'n  lengua  nostu  d^  Giu- 
seppe Rivelli  tura  li  pasture  de  l* Arcadia  de  Romma  Aristo  Meo- 
nio  —  Mapole  da  li  truocchie  de  la  Società  Felomateca.  1835 
in  8."  di  112  pagine  ,  ed  in  fiue  una  pagina  con  gli  errori  e 
correzioni. 

Noi  crediamo,  ed  •e^nal  giudizio  ne  danno  quanti  apprezzano 
le  grazie  dt'i  nostro  dialetto,  che  il  &ivelli  per  f^esta  bellissi- 
mo traduzione  meritò  giustamente  esser  c^iam^to  P  Afi(^ereonte 
Napeletano,  Egli  neiristessa  guisa  cbe  fece  ÀI  jt,raduttore  dell» 
metamorfosi  4i  Ovidio,  ha  saputo  in  molli  luoghi  vjjOK^ere  in  bel- 
lezza io  stesso  origmale. 

Abbiamo  tra  le  mani  un  libro  in  12.  di  pagjLoe  i^3  oltre  l'er- 
rata corrige  ,  iniilolato  Sacre  poesie  di  Gi^sepj^  fiivelli  fra  gli 
Arcadi  di  Roma  Aristo  Meonio.Napoli  Tipografia]^  B.Maf%zi  i846; 
alla  pag.  139  trovasi  un  sonetto  JSt^'^dào/oroi^a  jad  alla  p9g:  140 
lo  pitsebbio  cbe  sono  21  sestina.  Entrambe  qi^iesite  composizio- 
ni sono  in  dialetio. 

Avendo  avuto  dalla  gentilezza  del  mag^op  figlio  Igpazio  dae 
Sonetti  inediti  sulla  morte  della  regina  Maria  Cristina  di  Savo- 
ja  (1836;,  per  non  farli  andane  in  dimentioflin«a  li  riportiamo. 

CHELLETA 

Mrn€  seoio  di  d&  copp9: 
Fa  ino  oa  fucciji  tosta, 
Spfipar^nza  lo  core  >  lingua  oosla. 

Mara  me  I  che  mme  serUo  inlo  a  sto  core  ? 

Che  homma,  che  trottata  arrassosial 

Da  IVuocchie  de  kt  gente  p$  {a  via 

JSon  bidè  ay^ro  che  chianto  asci  da  for^l 
Ckeìla  Regina,  che  sceppava  ammore. 

JXa  le  prete  forzi  ucoscienzia  mia^ 

Sfi  nn"  è  isagliuta  'ncielol  e  V allegria 

È  morta  ^  de  ver  tu  muorto  lo  sciore! 
Che  nce  facimmo  chiA  ^ncoppa  a  sta  tirraf 

Nipote  bello  mio,  si  ghiuto  ammitto, 

Binto  Q  na  sébeturàpà  te  *nserra! 
Non  truove  nommo,  che  non  stace  affrittoì 

Pe  chella  brutta  *mpesa  cana  perra^ 

Che  lo  mmeglio  s'acchiappa  fitto  fittoi 
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0  pellerino,  che  da  fore  viene 
A  bedé  chisso  Regno,  e  sta  Celate;  ^ 

Si  maje  dinto  a  lo  cuorpo  anema  tiene, 
Smicceja  tutte  sti  viche,  e  chesse  strate,  ^] 

Tu  non  bidè  autro,  che  dature  e  pene, 
E  no  maro  de  lacreme  jettate  ! 
^N cielo  è  sagliuto  mo  tutto  lo  bene, 
Simmo  restate  affritte^  e  annecrecatel 

Ma  si  po'  si  ccoriese^  entienne  ammore^ 
Fremma  lo  passo  dinto  Santa  Chiara, 
Uà  ne" è  d'ogni  Vertù  muorto  lo  sciore  ! 
*  Chella  Regina  nosta  accossi  ccara, 

Non  cerca  che  na  lacrema  de  core 
Da  dinto  a  chélla  scura  e  fredda  varai 

Rocchi  Carlo  seniore.  Crediamo  rendere  un  omaggio  a!  vero, 
e  di  soddisfare  un  debito  di  gratitudine  nel  dare  un  cenno  della 
vita  e  delle  opere  di  questo  degno  letterato  ed  indefesso  cultore 
del  nostro  patrio  dialetto,  da  diversi  anni  mancato  a'  vivi.  Bd  in 
vero  ci  doleva  fortemente  che  negli  elogi  giustamente  retribuiti- 
gli su  varii  giornali  gli  scrittori  ne  avessero  financo  storpiato  il 
cognome.  Aggiungi  che  Raffaele  Liberatore  nello  scrivere  per  gli 
Annali  Civili  l'articolo  del  dialetto  Napolitano  parlò  con  molta  lode 
del  nostro  autore,  e  le  sole  parole  del  Liberatore  sarebbero  stato 
il  più  lusinghiero  elogio;  ma  invece  di  Carlo  Rocchi  lo  chiama 
Paolo  Rucco;  e  Zaccagni-Orlandini,  che  nel  1861  pubblicava  in 
Firenze  la  Raccolta  di  Dialetti  Italiani,  copiando  il  Liberatore  cita 
Rucco. 

Dunque  noi  che  abbiamo  avuto  la  sorte  di  avvicinarlo  ,  e  so- 
vente ci  siamo  giovati  de'  suoi  savìi  consigli,  grati  alla  stia  me- 
moria diremo  che  in  Carbone,  Distretto  di  Lagonegro,  nella  Pro- 
vincia di  Basilicata,  da  Giovan  Battista  Dottore  in  medicina,  e  da 
Paola  Ciaramella  il  giorno  5  settembre  del  1771  vide  la  luce  il 
nostro  autore,  ed  ebbe  il  nome  di  Carlo  Francesco. 

Avviatosi  per  lo  stato  ecclesiastico  ,  e  meritatosi  in  patria  la 
fama  di  egregio  latinista  e  di  valente  oratore,  venne  e  stabilir- 
si con  mezzi  scarsissimi  nella  Capitale  ;  e  qui  cominciò  a 
dar  mostra  delle  doti  non  comuni  del  suo  ingegno,  addicendosi 
all'insegnamento. 

Il  Tenente  Generale  Parisi ,  giusto  estimatore  degli  uomini, 
conoscendo  l'ingegno  del  nostro  autore,  nel  1806  Io  Je  nominare 
professore  di  letteratura  e  storia  nel  Real  Collegio  militare, 
allora  Reale  Scuola  Politecnica,  in  dove  dettò  lezioni  fino  al  1839 
senza  alcuna  interruzione  non  ostante  le  varie  vicende  che  si  suc- 
cessero, f 

Nel  1834   pubblicò  la  Ciancia  per  la  Ciancia  delle  dieci  hit" 
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{jaitelle.  Nel  1836  pubblicò  un  altro  opuscolo  intitolato  mi  din- 
letto  Napoletano.,  e  da  quest'epoca  il  Rocchi  non  tralasciò  mai  pia 
di  coltivare  il  dialetto,  e  fu  uno  de^  più  appassionati  propu- 
gnatori dello  stesso;  ei  f^  uno  di  quelli  che  spinsero  il  de  Bitis 
alla  compilazione  del  gran  vocabolario  ,  somministrandogli  sem- 
pre nuovi  e  copiosi  materiali  in  guisa  che  il  de  Ritis  non  pub- 
thcava  fascicoli  se  prima  non  erano  dal  Rocchi  letti  e  rive- 
duti. 

Il  Rocchi  appassionato  del  dialetto  pensi  di  manifestare  la 
parola  di  Dio  nel  nostro  vernacolo  ,  ed  ebbe  molti  oppositori; 
ma  egli  non  si  sgomenlò  ,  anzi  si  difendeva  dicendo:  che  non 
negava  il  primato  alle  lingue  erudite  e  eulte;  ma  seguiva  le  or- 
me del  Genovesi,  il  quale  distingueva  V  uso  di  vocaboli  in  a- 
vile  e  filosofico,  serbando  questo  per  le  scuole  e  per  gli  scritti 
scientifici  e  quello  per  i  colloquii  familiari  e  popolari. 

Ribatteva  tutti  coloro  che  ardivano  chiamare  goffo  il  nostro 
dialetto  dicendo  loro  che  i  maestri  di  belle  lettere  dicono  goffo 
quel  parlare  senza  stile,  senz'arte  e  senza  eloquenza ,  ma  non 
già  al  servirsi  di  parole  usuali  che  servono  per  far  comprendere 
al  basso  popolo,  come  lo  avverte  il  celebre  Ludovico  Muratori 
nel  suo  aureo  libro  dell'  Eloqmnza  pof  alare.  E  poi  la  Sagra 
Scrittura  non  c'insegna  che  la  predica  che  fecero  gli  Apostoli 
nel  giorno  della  Pentecoste  fu  udita  nel  proprio  rispettivo  dia- 
letto da  persone  non  solo  delle  città  eulte,  ma  anche  de'  paesi 
barbari  e  di  corrot'i  idiomi?  E  per  questo  certamente  non  re- 
stò avvilita  la  Divina . Parola  !  E  senza  addurre,  tante  e  tante 
altre  autorità  di  Santi  Padri  ,  diremo  solo  che  nel  S.  Concilio 
Tridentino  si  d<cise  pel  popolo,  e.  si  ricava  dalla  Sessione  22  e 
deirultimLa,la  quale  replicatamente  comanda  a'Vescovi  ed  ai  Par- 
rochi  le  seguenti  parole  Praecipit  S.  Synodus  Epìscopis  omnibus 
ut  non  solum  illorum  (Sacramentorum)  vim.  et  usum  prò  insi- 
piENTUH  GÀPTU  EXPLiGET  etiam  idem  asingulis  Parochis  picprti- 
denterque,  etiam  lingua,  vernacula.  si  opm  sit^  et  commode  fie- 
ri poterit,  servari  sludeant,  juxta  formam  a  S.  Synodo  praescri- 
bendam,  quam  Episcopi  in  vulgarem  linguam  fidehter  verti^at- 
que  a  Parocìiis  omnilus  ,populo  exponi  curabant  i  necnon  ,  itt 
sacra  eloquia^  et  salutis  monita  eadeh  vernacula  lingua  ex- 
planent. 

Cosi  il  Rocchi,  contrastando  sempre  i  puristi,  i  quali  gli  die- 
dero campo  a  scrivere  moltissimi  sonetti ,  che  rimasti  inedi- 
ti conservavansi  dal  suo  nipote  Carlo  a  cui  sono  stati  frodati; 
si  -accinse  a. scrivere  e  pubblicare  un  quaresimale  tutto  in, dia- 
letto, non  discostandosi  mai  da'  passi  della  Sagra  Scrittura. 

Nel  1839  chiesta  ed  ottenuta  la  giubilazione  dal  Real  Collegio 
6i  dedicò  intieramente  al  suo  studio  privato. 

Nel  1848  piT  dispiaceri  ricevuti  ,  udendo  la  morte  di  varii 
6Qoi  prediletti  alunni  del  Real  Collegio  pianse  più  di  una  fiata, 
e.  qpi^slo  pianto  foi:secagionogIi  una  risipola ,  agli  occbi;,^che  dal 


iwese  eli  giugno  di  iiuell  anno  lino  all'epoca  delia  .>ua  morte,che 
avvenne  al  30  gennaio  18S7,  non  potè  mal  più  avere  il  piace- 
re di  poter  leggere  un  rigo  ;  ma  non  tralasciava  di  comporre 
dettando  spesso  a  qualche  suo  allievo  che  andava  a  fargli  visita 
o  pure  al  suo  nipote. 

Fu  socio  onorario  dei  Real  Istituto  d' Incoraggiamento^  e  nel 
lungo  periodo  di  sua  vita  fu  sempre  amico  de'  principali  lette- 
rati e  scienziati  del  paese,  senza  trasandare  la  familiarità  avdta 
con  molti  uffiziali  maggiori  dei  reale  esercito,  varii  magistrati  e 
varii  ministri. 

Ora  diremo  delle  sue  opere. 

La  Ciancia  per  la  Ciancia  delle  dieci  bagattelle^  Napoli  pe*ti- 
pi  della  Miner-va  1834,  è  un  opuscolo  in  8.^  di  28  pag.  oltre 
il  Preambolo,  contiene  dieci  sonetti  in  dialetto  napolitano,  e  ad 
ogni  sonetto  è  apposta  una  parafrasi  latina,  nella  quale  si  è  in- 
gegnato r  autore  di  trattare  quasi  tutt'  i  diversi  metri  che  la 
lingua  del  Lazio  ci  ha  trasmessi.  ^ 

Le  dette,  poesie  hanno  la  segaente  intestazione  Nsemprece  e 
verace  muodo  de  cianciare  de  lo  scolaro  de  »'  antro  scolare  de 
Cola  Capasso  a  lo  scrittore  de  le  diece  schefenzose  ciance:  lo  che 
fé  segnare  in  nn  CJalalogo  di  libri  scritti  in  varii  dialetti,  Na- 
poli presso  Alberto  Datken  1865,  pag.  2  num.  12  che  questo 
opuscolo  fosse  di  Capasse  Nicola. 

Quest'  opuscolo  fu  scritto  nell'occasione  che  TAbate  Francesco 
Fuoco  (  vedi  pag.  202  )  proponeva  al  Real  Collegio  della  Nun- 
ziatella  un  nuovo  metodo  per  fare  apprendere  il  latino  in  sei 
mesi;e  per  dimostrare  l'eccellenza  del  suo  metodo,  volle  dare  un 
esperimento  nella  sala  di  detto  Collegio.  Per  sventura  restò  cosi 
smaccato  che  abbandonò  la  palestra  etl  andossene  senza  continua- 
re i  su  >i  esperimenti  Fu  allora  che  il  Fuoco  stampò  un  opusco- 
scolo  intitolai)  Ciancia  divisa  in  dieci  bagaitdle^  scritta  da  un 
cieco  per  uso  di  chi  vede  ed  anche  di  chi  non  vede  e  crede  di 
vedere.  In  queslo  opuscolo  scag'iossi  acremente  contro  Nicob 
Tondi  professore  del  C  dleglo  ,  e  frizzò  in  varii  punti  anche  il 
Rocchi,  il  quale  rispose  col  sopradetlo  opuscolo,  che  ebbe  tan- 
to successo  che  nello  stesso  tempo  se  ne  fecero  due  edizioni. 
In  questo  opuscolo  si  segna  l'Abate  X*  e  Domenico  Piccinnigli 
diresse  un  sonetto'  che  trovasi  alla  pag.  26. 

Nel  1836  per  gli  stessi  tipi  della  Minerva  pubblicò  un  altro 
opuscolo  anche  in  8/^  di  pag.  31  intitolato  Del  dialetto  napoli^ 
tano  —  Programma  seguito  da  critiche  riflessioni.  Ecco  ciò  che 
ne  dice  Raffaele  Liberatore  di  questo  opuscolo  «  proponevasi  in 
»  esso  di  tesser  di  qaello  (cioè  del  dialetto)  e  la  storia  e  T  a- 
»  pologia  e  r  elogio  ;  lavoro  che  se  fosse  stato  adempiuto  a- 
»  vrébbe  reso  inutile  il  nostro,  o  agevolatone  oltremodo  la  com- 
»  pilazione  ». 

Nel  1837  pubbiicò  pe' tipi  della  società  tipografica  il  l.'Wol. 
delle  prediche,  intitolandolo  Dcscurze'PredèccaMele  Cijinina  di^ 
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cere  sermune  e  predeche  a  lengua  noata  spalefecate  schitto  da  la 
sacra  scrittura^  è  da  la  deritta  ragione —  da  no  sacerdote  am- 
mico  de  lo  pparlà  chiaro  nzemprece  e  addò  tene.  Esso  é  di  pa- 
gine 192,  e  contiene  cinque  prediche.  Nella  prefazione  si  tro- 
vano due  sonetti  in  morie  della  Regina  Maria  Cristina  ,  i  quali 
furono  recitati  dall'autore  nell'Accademia  di  necrologìa  tenuta 
il  13  marzo  1836  a  casa  del  cav.  Don  Agnello  Carfora,  ove  in- 
tervennero i  più  cospicui  letterati  e  personaggi ,  e  tra  gì  altri 
il  Presidente  del  Consiglio  de*  Ministri  Duca  Gualtieri  ;  e  questi 
due  sonetti  eccitarono  le  lagrime  degli  astanti. 

Nel  1839  pubblicò  il  2."  volume  di  pag.  288  dove  sono  altre 
nove  prediche. 

r  E  nel  1842  pubblicò  il  terzo  volume  di  pag.  508,  contenen- 
te 12  prediche. 

Abbiamo  in  foglio  volarne  otto  ottave  dirette  al  sacerdote  Don 
Raimondo  Giovine,  ed  una  Catubba  per  la  nascita  della  primo- 
genita di  Ferdinando  II. 

«occhi  €ftp|ojuniore.  Nacque  in  Napoli  il  10  giugno  1822 
da  Bonifacio  e  fu  amorevolmente  educato  per  le  cure  del  bene- 
merito suo  zio  Carlo  Francesco  Rocchi.  Fatto  adulto  ,  si  dedicò 
alla  professione  di  farmacista  che  à  lasciata  da  qualche  tempo,  ed 
ora  vive  facendo  da  redattore  di  giornali.  Appassionato  per  il 
dialetto  ne  scrive  sempre  delle  composizioni,  tra  le  quali  molte 
date  a  stampa  in  fogli  volanti,  altre  stampate  in  giornali  lette- 
rari, ed  in  alcune  strenne ,  ira  le  quali  quella  intitolata  Li  quatto 
de  lo  muoio,  ed  il  Fascio. 

Hocco  iBSiclieAc.  Figlio  Ci  Giovanni  Battista  e  di  Antonia 
Corcione,  nacque  nel  4  maggio  1718  in  Afragola. 

Studiò  grammatica  e  belle  lettere  nelle  scuole  de'  gesuiti,  si 
applicò  alia  filosofia  ed  alla  legge,  indi  si  addisse  a'pubblici  ban- 
chi, e  divenne  Cassiere  maggiore  ne!  Banco  dello  Spirito  Santo, 
per  la  qual  carica  si  richiedeva  la  qualità  di  onesto  ed  istruito 
proprietario,  come  egli  era. 

Fu  ascritto  all'  arciconfraternita  di  s.  Giuseppe  dell'opera  ve- 
stire i  nudi ,  e  siccome  questa  congrega  era  composta  in  gran 
parte  di  mercanti,  il  Rocco,  per  far  divenire  più  solida  e  du- 
ratura questa  pia  ed  utilissima  opera ,  fu  il  primo  a  proporre 
ed  invitare  ad  ascriversi  molti  illustri  titolati  e  nobiU. 

Cessò  di  vivere  in  Napoli  il  19  giugno  1790. 

Nel  1785  diede  alle  slampe  De  Banchi  di  Napoli  edellal&ro 
origine,  libro  interessantissimo.  Oggi  mentre  si  cerca  distruggerò 
questa  bella  istituzione,  contemporaneamente  sene  aumenta  il 
numero;  e  questo  libro  divenuto  jaro,  vien  da  tutti  ricercato. 

11^  nostro  Rocco  versato  nel  latino  e  prendendo  diletto  a  far 
vergi  in  napolitano  ;  per  semplice  suo  divertimento  cominciò  a 
fare  la  traduzione  della  Buccolica  e  Georgica  di  Virgilio,  lo  che 
saputosi  dal  Porcelli  ♦  che  slava  ristampando  le  opere  in 
dialetto,  gli  fé  tali  e  tante  premure  che  il  Rocco  le  compi ,  e 
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scrivendo  aiiche  la  vita  di  Virgilio,  donò  il  tutto  al  dello  Por- 
celli, e  questi  la  stampò  nei  voi.  24  e  25  della  sua  collezione, 
che  pubblicò  nel  1789.  Queste  traduzioni  portano  il  nome  di 
Emeriscp  Liceale  Pasfore  Arcade.  Furono  ristampate  nel  J835 
della,  società  Fìlomatica. 

Rocco  Emimucle.  Michele  Rocco  nato  in  Castellammare  di 
Stabia  ,  di  famiglia  originaria  di  Lettere  ,  fu  capitano  di  fre- 
gata al  servizio  della  Scagna,  ed  unitosi  in  matrimonio  con  Ro- 
sa Bugalto,  nativa  di  FejTol  città  della  Galizia  in  Ispagna.  colà 
^  il  dì  25  novembre  1811  vide  la  luce  il  nostro  Emanuele.  Ve- 
nuto in  Napoli  nel  1818  ,  ed  orbato  del  padre  nel  1820  ,  il 
tutto  deve  alla  costanza  e  fermezza  della  madre  pel  prosegui- 
mento de' suoi  studii. 

Le  prime  istruzioni  elementari  le  ricevette  da  un  suo  zio 
paterno,  il  latino  ed  il  greco  l'apprese  da  Giustino  Quadrari,  ed 
ottimi  consigli  si  ebbe  da  Giuseppe  de  Thomasis,  Emanuele  Tad- 
dei,  eRaffaele  Liberatore  che  inseguito  lo  volle  per  compilatore 
al  vocabolario  del  Tramater  dì  cui  il  Liberatore   era  capo. 

Nel  1S26  fu  alunno  nella  Consulta  di  Stato^  nel  1840  e  1841 
fu  jirofessore  di  rettorica  e  belle  lettere  nel  Real  Collegio  Ter- 
tulliano in  Arpino. 

I  suoi  lavori  letterarii  sono  articoli  di  giornali  ;  noi  Io  riòor- 
diamo  per  un  volume  in  8.<*  di  pag.  96.  per  la  Tipogra- 
fìa dell'Aquila  di  V.  Puzziello  1844  col  titolo  Propostina  di  cor- 
re zionceUe  al  grò»  vocabolario  domestico  di  Basilio  Puoti]  quali 
proposte  già  aveva  pubblicate  nel  1842  in  articoli  staccati  sul 
giornale  napolitano  //  Lucifero, 

Questo  chiaro  filologo  non  tralascia  di  tanto  in  tanto  vergare 
qualche  bella  e  spiritosa  poesia  in  dialetto,  e  nella  Strenna  La 
coda  del  Diavolo  pubblicata  nel  1859  abbiamo  di  lui  La  bella 
acquaiola. 

Hoianiice  Carlo,  figlio  di  Agostino  e  Maria  Giuseppa  Salsano 
nata  in  Salerno  il  25  Aprile  1842.  Suo  padre  fu  il  fondatore 
della  prima  Vendita  della  Carboneria  in  Salerno.  Nel  1820  col 
grado  di  capitano  parti  per  combattere  i  Tedeschi ,  disgraziata- 
mente fu  imprigionato,  e  soffri  le  persecuzioni  della  polizia  pei 
suoi  sentimenti  patriottici  per  i  quali  sciupò  in  poco  tempo  qua- 
ranta mila  Ducati,  e  Carlo  ultimo  de*  suoi  figli  del  secondo  let- 
to, allevato  sotto  la  sferza  delle  domestiche  strettezze,  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  i  suoi  prediletti  studii  del  disegno  a  cui 
volea  addirsi,  ed  al  tredicesimo  anno  dovette  pensare  al  sosten- 
tamento de*  suoi  vecchi  genitori  con  le  Suoi  deboli  forze  ;  ma 
pieno  il  cuore  e  la  mente  de*  nobiJi  principii  ispiratigli  dal  pa- 
dre (  che  non  fruttano  altro  che  rivoluzioni  e  devastazioni  )  si 
gittò  nella  carriera  giornalistica,  e  nel  1859  in  unione  di  Filo- 
meno  Alessandroni  collaborarono  nel  giornale  II  Campanèllo,  e 
nel  1  luglio  186S  insieme  a  Tommaso  Ruffa   fondarono  il  gior- 
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naielto  Lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebbelo;  ed  in  seguilo  ostato 
collaboratore  di  diversi  giornali. 

Ha  scritto  molte  prose  e  poesie  nelle  Nferte  de  lo  Cuorpo  de 
Napole  e  Sebbèto, nel  Fascio  ed  altrove  e  diverse  volte  à  firmato 
i  saoi  articoli  col  nome  di  Carlo  Cernirò. 

Koi  abbiamo  in  fogli  volanti  un  sonetto  a  Rosina  Vrignole  — 
Là  Volpe  pe  lo  juorno  de  lo  nomme  svjo^  ed  una  cavatina  per  la 
stessa  occasione  col  titolo  Lo  Suonno  de  le  tire  Rose  con  la  data 
del  3  settembre  1865. 

Romualdo  P.  della  SS.  madre  di  Dio^  nel  secolo  Gaetano 
Capasse,  figlio  di  Pasquale  e  Maria  Meliaso  ,  nacque  in  Napoli 
a^  15  febbraio  1798,  e  vesti  l'abito  di  Religioso  Alcantarino  il  10 
novembre  1816.  Abbiamo  di  lui  due  poesie  in  istampa  una  in  foglio 
volante  col  titolo  Pastorale  Napoletana^  e  l'altra  in  8.®  di  4  pag. 
intitolata  A  lo  Bammino  che  sta  rinCo  Presebio-—  Pastorale. 

Il  concetto  è  indovinato,  le  poesie  sono  belle,  ma  V  ortografia 
ò  orribile.  Costui  cene  tanti  altri  ha  sfiduciato  il  dialetto  in  mo> 
do  da  essere  individuale. 

BosA  liAtvAtore,  nato  in  Napoli  nel  villaggio  dell' Arenella 
al  1615  morto  nel  1673.  La  sua  vita  è  troppo  cognita ,  noi 
diremo  che  fu  buon  pittore  di  figura,  celebre  per  paesi  e  bat- 
taglie, come  per  incisioni  ad  acquaforte,  valente  poeta  ed  olli- 
mo  attore  comico. 

Il  Rosa,  al  dire  di  Vincenzio  Moreno,  non  isdegnò  dì  scrive- 
re «  brevi  commedie  in  rima  nel  giocando  <r  dialetto  di  questa 
a  nostra  città,  che  non  era  ancora,  siccome  oggi  è  ,  tanto  im- 
«  bastardito  per  le  moderne  voci  straniere,  ma  riteneva  in  gran 
«  parte  la  grazia  e  la  leggiadria  del  greco  idioma  donde  fu  ge- 
«  nerato;  il  che  rendevate  gradito  anche  a'  più  dotti  ».   . 

Non  sapremmo  dire  donde  il  Moreno  abbia  cavata  questa  no- 
tìzia: noi  non  abbiamo  conosciuta' nessuna  di  queste  commedie. 

BosA  (de^  Cl'aeinto.  Abbiamo  sottocchi  un  opuscolo  in  4" 
di  pag.  36  col  titolo  Poesie  per  le  Vittorie  di  Ferdinando  IV  re 
delle  due  Sicilie  e  Maria  Carolina  d'Austria  Regina, composte  da 
Giacinto  de  Rosa  Parroco  di  S.  Audeno  d'Aversa  e  dedicale  all' 
Eminentissimo  Cardinale  Fabrizio  Ruffo  vicario  Generale  di  Na- 
poli in  contrassegno  di  gratitudine  e  di  rispetto  Napoli. 17 99  Con 
licènza  de"  Superiori.  Dalla  pag.  3  a  6  evvi  le  dedica  datala 
il  2  ottbbre  1799:  da  7  a  13  leggesi  Chelleta  de  vierze  sdruc- 
ciole pe  llode  a  Dio  ca  ne*  ha  leberato  da  le  mmane  de  le  Fran* 
zise^  che  sono  152  versi  scritti  in  buon  dialetto;  nel  rimanente 
trovasi  un  sonetto,  17  ottave,  ed  una  Canzona  il  tutto  in  toscano. 
Rosa  (de)  P.  iSrrleo  delP  ordine  de' predicatori?  nel  1798 
pubblicò  un  libro  intitolato  Meditazioni  e  poetni  sacri ,  ovvero 
verità  eterne.  Nel  1800  ne  fece  una  seconda  edizione  pe*  tipi  di 
Vincenzo  Orsini  con  l'aggiunta  di  varie  canzoni  sacre- in  Halite 
no,  in  dialetto  napoletano,  ed  in  dialetto  calabrese.  Questo  vo- 
lume è  in  8®  di  375  pag.  Dalla  pag.  339  alla  353  si  trovano  le 
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seguenti  canzoni  in  dialetto  napolitano  1^  stUr  amore  di  Dio  ,  e 
ingratitudine  dell'uomo,  2^  sulla  gravezza  ,  e  danni  del  peccato 
mortale.  3^  sull'amore  che  Gesù  porta  alle  anime.  4^  Jnsie  a- 
morose  verso  Gesù.  5^  sulla  bellezza  di  Maria,  pregandosi  a 
render  belle  le  nostre  anime.  6^  sul  pensiero  della  morte. 

Rosa  (de)  Carlanfoulo  marchese  di  Villarosa.  1  titoli  di 
questa  famiglia  di  patrizia  nobiltà  Aquilana,  ricordano  la  munifi- 
cenza del  II  e  VI  Carlo,  Monarchi  di  queste  nostre  contrade,  i 
quali  concederono  fetidi  e  prerogative  agl'illustri  avoli  di  questa 
prosapia  per  essersi  distinti  in  cavalleresche  virtù.  Discendente 
da  tanti  illustri  uomini  si  per  guerresche  imprese  ,  che  per  il 
coltivamento  delle  lettere  e  scienze  era.  Tommaso  de  Rosa  ,  il 
quale  unitosi  in  matrimonio  con  Nicoletta  Vulcano  diede  in  luce 
il  13  agosto  1762  il  nostro  Carlantonio,  il  quale  fu  educato  nella 
casa  paterna.  Apprese  le  italiane  e  latine  lettere,  e  si  distinse  in 
varii  esercizii  legali  che  il  padre  avea  in  propria  casa. 

Essendo  di  animo  veramenle  liberale  non  volle  accettar  ca- 
riche ,  se  non  quelle  senza  emolumento  e  pel  bene  de'  poveri, 
a'quali  spesso  sovveniva  di  nascosto  col  suo  proprio  pecuUo.  — 
Fu  socio  di  varie  Accademie,  e  scrisse  parecchie  ed  interessanti 
opere,  che  sono  a  stampa^  e  molte  poesie,  tra  le  quali  varie  in 
dialetto. 

Quelle  che  noi  conosciamo  date  in  luce  si  trovano  inserite 
nelle  Nferte  di  Giulio  Genoino  del  1834  e  1838. 

Cessò  di  vivere  li  10  febbraio  1847. 

Rosioi  Carlo  Maria  figlio  di  Vincenzo  professore  di  me- 
dicina nativo  di  Rofrano,  e  di  Maria  Antonia  Ardia  napolìtana. 

Nacque  in  Napoli  il  7  aprile  1748.  Il  genitore  grinsegnò  i 
primi  rudimenti  del  leggere,  e  per  sollazzo  gì'  imparò  Talfabe- 
to  gieco,  e  ravvisando  nel  fanciullo  non  volgare  ingegno,  di  anni 
7  lo  mandò  alle  scuole  de'  PP.  Gesuiti ,  i  quali  avvedutila!  del 
suo  ingegno,  procurarono  di  averlo  fra  di  loro. 

Il  giovinetto  inclinava  ad  abbracciare  quello  istituto,  ma  per 
la  sopravvenuta  morte  del  genitore  ne  fu.  distolto,  e  giunto  ai- 
Panno  dodicesimo  abbandonò  quelle  scuole.  La  madre  nulla  tra*^ 
scarando  per  la  buona  riuscita  del  figlio,  s'impegnò  di  farlo  ri- 
cevere come  alunno  nel  Seminario  Urbano,  e  quivi  compi  il  cor- 
so delle  beile  lettere  italiane  latine  e  grechevavendonedati^più 
saggi  con  diversi  componimenti  in  prosa  ed  in  t  verso  appena 
compito  il  terzo  lustro.  Studiò  filosofia,  dritto  civile  e  canonico, 
e  teologia.  Ordinatosi  suddiacono  nel  1769,  fu  scelto  per  mae- 
stro nel  Seminario  stesso.  Dal  Cardinale  Arcivescovo  Capece  Zurlo 
fa  nominata,  prefetto  di  tutte  le  scuole.  Nel  1784.  fu  nominato 
sostituto  nella  Cattedra  di  scrittura . sacra  nella  Rc^ia  Università. 
Nel  1787ria  ammesso  socio  della  Reale  Accademia  Ercolanese, 
ed  ebbe  l'ixiearico  dellinterpetrazione  de' papiri  rinvenuti  in  Er- 
colano.  Ner  1792  venne  nominato  Canonico  .  della.  Cattedrale  e 
nel.l7«7  fu  eletto  VescQvo  lii  Pozzuoli.  Nel  ijSKH'.  fti  nominato 
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Sopraintendenle  dell'  officina  de'  papiri  e  nel  1817  fa  nominato 
presidente  perpetuo  della  Reale  Società  Borbonica,  nel  1822  pre- 
sidente della  pubblica  istruzione  e  della  Biblioteca  Borbonica.  Nei 
1824  lasciando  a  sua  richiesta  V  istruzione  pubblica  ,  occup6  il 
posto  di  uno  de*  consultori  di  stato  del  Regno.  Fu  membro  delle 
più  illustri  Accademie  di  Europa  ,  ed  era  decorato  della  Gran 
Croce  di  Francesco  I.  Fini  di  vivere  il  17  febbraio  1836.  Chi 
volesse  pia  minuti  ragguagli  di  qaesto  esimio  letterato,  può  leg- 
gerne la  vita  scrìtta  da  Giuseppe  Gastaldi,  nella  descrizione  della 
Real  Accademia  Ercolanese  pubblicata  nel  18i0.  e.  quella  scritta 
dal  Marchese  Villarosa  ne'  suoi  ritratti  poetici  di  alcuni  uomini 
illustri  del  regno  di  Napoli  del  secolo  XVIII  stampata  nel  1842. 

Non  parlando  delle  svariate  e  dotte  sue  opere  italiane  e  la- 
tine, diremo  solo  che  tra  tante  cariche  conversava  spesso  con 
le  muse  latine,  italiane,  e  napolitane. 

Noi  non  conosciamo  altro  che  un  epigramma  latino  con  la 
parafrasi  Napoletana,  che  trovansi  stampato  in  Napoli  nel  1789 
nella  raccolta  ie'Componimenti  poetici  per  le  leggi  date  alla  nuova 
popolazione  di  S.  Leucio  da  Feì^dinando  IV. 

Ruffa  Tomintiao  figlio  di  Francesco  e  di  Errichetta  Laoger, 
nato  in  Napoli  il  22  giugno  1834,  apprese  belle  lettere  alle  Scuole 
de'  Gesuiti.  Volendosi  addire  all'  archittettura,  studiò  disegno  di 
figura  ed  ornato,  ma  la  perdita  del  padre  lo  distolse  di  segaitare 
la  tracciata  carriera,  e  nel  1856  fu  commesso  de'Dazii  Indiretti, 
e  nel  1860  ne  fu  esonerato  dal  Municipio. 

Questo  degno  figlio  del  Cav.  Francesco  Ruffa  ,  conosciuto 
letterato  «  seguendo  le  orme  paterne  non  ha  mai  tralasciato  le 
belle  lettere  scrivendo  graziose  poesie  stampate  in  fogli  volanti. 
Nel  1856  pubblicava  //  Tornese  periodico,  e  nel  1860  in  unione 
di  Carlo  Romice  Lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  SebbetOy  indi  Lo  Dia^ 
volo  Zuoppo  e  Polecenella^  ed  ora  Lo  farfariello. 

Ha  scritto  varie  commedie  per  Teatro  le  quali  rappresen- 
tate hanno  avuto  buon  risultato. 


pag- 
dialetti,  ove  leggesi  la  seguente  lettera 

ce  Chiar.  sig.  Direttore  —  Avendo  letto  nel  suo  pregevolis- 

»  Simo  Periodico  La  Unità  della  lingua  il  Proemio   della  Paoli- 

r>  na  tradotto  in  dialetto  piemontese,  genovese  e  mantovano;  mi 

«  é  sembrato  proprio  un  vuoto  non  leggervi  anche  la  traduzio- 

»  ne  in  dialetto  napoletano^cheè  forse  quello  parlato  da  un  nn* 

»  mero  più  grande  d'Italiani:  ed  è  per  questo  che  mi  permet- 

»  to  di  mandargliela  io,  ed  ella  ne  terrà  quel  conto  che  crede. 

»  Manca  ancora  il  dialetto  veneziano  che  per  grafia  e  per  brio  si 

»  assomiglia  tanto  al  napoletano; forse  non  si  farà  aspettar  molto. 

»  Accolga  i  sentimenti  della  mia  stima  e  mi  creda  —Della  S.  V. 

^  Napoli,  31  maggio  1870  —  Obblig.  Servo  -•  Domenico  Jtaiz. 
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Segae  il  detto  proemio  in  dialetto  napoletano. 

Grati  al  Ruiz  pel  pregio  in  cui  tiene  il  nostro  dialetto. diciamo 
iattavia  che  qaesto  non  d^y*  essere  il  primo  linguaggio  che  abbia 
parlato,  perchè  dal  modo  in  cni  scHre  dimostra  esser  tatt*altro 
che  napoletano,  benché  parecchi  modi,  siano  indovinati. 

RnsiK»  Vrnneese»  Antonio.  Nella  Pescatrice  Incognita 
favola  marittima  di  Marcantonio  Perillo  stampata  in  Napoli  nel 
1630  troviamo  nn  bel  sonetto  in  napolitano  in  lode  dello  stesso 
di  franctsco  Antonio  Russo  nnaveduto  aeademmeco  'ncauto. 

llttMo  li.  Abbiamo  un  foglio  volante  stampato  nel  1820 
col  titolo  Parlata  du  figlio  du  cuorpo  de  Napole  a  V  auti  gua^ 
gtiuui.  Sono  34  quartine  in  ottava  rima  con  la  firma  //  B.  C  C. 
(Il  buon  cugino  carbonaro)  L.  Russo.  Il  contenuto  è  uno  di  quei 
soliti  avvertimenti  che  han  dato  sempre  i  mestatori  in  tutte  le 
rivolture  pubbliche,che  gridano  di  non  cercare  impieghi, sentire  i 
consigli  de  Vecchi,  aver  pazienza  che  si  toglieranno  i  pesi,  esser 
moderati  ed  amarsi  da  fratelli  onesti  e  tante  altre  belle  cose  : 
consigli  che  eglino  poi  non  mettono  in  opera;  ma  pensano  solo  a 
salire  il  più  che  possono,  a  distruggere  proprietà,  istruzione  e 
pubblico  erario,  ad  a^ravare  il  popolo  con  tasse  e  balzelli  ed 
a  rubare:  e  calpestando  religione  e  morale  sfacciatamente  impin* 
guano  i  loro  borselli  alla  barba  degrinfelici  creduli  ! 
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biacco  ìftaÉraeie.  !ba^  coniugi  Oarlo  Sacco  ed  Angiola  de 
Novellis  il  14  agosto  ITS*?  nacque  in  Napoli  il  nostro  Raffaele. 
Fin  dair  età  di  anni  cinque  si  rese  T  ammirazione  di  quanti  il 
conobbero  per  la  grande  felicità  delia  sua  memoria  ,  che  con 
molta  facilità  ripeteva  alla  lettera  qualunque  componimento  che 
avea  udito;  in  modo  che  i  signori ,  i  religiosi  e  le  claustrali  lo 
richiedevano  per  ascoltarlo  ,  e  ne  rimanevano  soddisfattissimi, 
dandogli  il  nome  di  piccolo  poeta. 

Ebbe  a  maestri  i  sacerdoti  Giacinto  Castagnuolo  e  Marcello 
Scotto  di  Procida  (giustiziato  pel  1799).  Trasportato  da  questo 
genio  si  die  alle  lettere  ed  in  particolare  alla  poesia,  prediligen- 
do quella  in  dialetto  napolitano,  che  formava  l'oggetto  primiero 
delle  sue  compiacenze. Studiò  l'ottica  sotto  il  famoso  fisico  Antonio 
Barba;  ebbe  a  compagni  il  profossore  de  Gonciliis  ed  il  Bengbi. 
Progredì  sempre  in  questa  branca  della  fisica,  alla  quale  accoppiò 
la  più  sana  pratica, per  cui  nel  1830  pubblicò  Y Aletoscopio,  m^c- 
china  di  sua  invenzione  diretta  a  conoscere  tutte  le  falsità  materiali 
che  potessero  aver  luogo  sopra  bolli,  suggelli,  caratteri  ed  altro. 
Questa  macchina  trovasi  illustrata  nella  Procedura  Penale  del 
chiarissimo  e  benemerito  nostro  concittadino  il  fa  Nicola  Nicolini; 
ed,  in  seguito  dei  rapporti  del  Real  Istituto  d'incoraggiamento  e 
della  Consulta  Generale  del  Regno,  fruttò  al  Sacco  due  decora- 
zioni di  prima  classe.  É  socio  di  varie  accademie  •  ed  esercita 
onorevolmente  Tottica. 

Se  si  potessero  raccogliere  tutte  le  ^ué  poesie  improvvisate, 
se  ne  farebbe  un  ben  grosso  volume. 

li  Sacco  ha  in  mente  farne  una  raccolta  eidarla  alla  stampa. 
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Molte  sue  poesie  leggonsi  in  diverse  raccolte,  in  strenne  ed 
ili   fogli  volanti. 

Esso  fu  Tautore  della  canzona  con  V  intercalare  Te  voglio 
bene  assaje,  E  tu  non  pienze  a  me:  canzona  che  produsse  un 
fanatismo  tale  ,  che  mosse  Ja  vena  di  molti  sedicenti  poeti  ,  i 
quali  ci  ammorbarono  di  canzoni  più  o  meno  buone. 

Dn  giorno  il  Sacco  trovandosi  a  visitare  il  ^cardinale  Sisto 
Riariti  Sforza,  questi  gli  disse  che  la  poesia  Te  voglio  bene  assaje 
gli  sarebbe  piaciuta  sacra,  ed  il  Poeta  rispose  averci  pensato. 

-  £  perchè    dunque    non  me  V  bai  portata  ?  soggiunse  il 
Prelato. 

—  Eminenza,  non  ci  bo  pensato;  ma  ora  gliela  farò  sentire. 

E  così  improvvisò  la  seguente: 

DIO  A  L*OMMO 


Primmo  che  luce  e  an^iole 
Ave$s  io  criato. 
Ommn  crudele  ^tigrato. 
Ppnzaje  pe  te  sarvà. 

Tanno  decette  Figliemo 
Corr*  io  quanno  vorraje  : 
Te  voglio  bene  ass-aje 
E  tu  non  pienze  a  me. 

Votajeno  li  vuurtece, 
È  pò  facette  Aiammo; 
Là  stampa  mia  la  chiammo 
E  arrassemeglia  a  me. 

E  le  mmoccaje  V  anema  , 
Ca  'nf accia  le  sciosciaje; 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  pienze  a  me. 

atramente  de  nnocenzia 
Lo  suonno  se  faceva, 
Penzaje  dfi  fare  a  Eva 
Pe  lo  potè  ajutà. 

E  na  costata,  zzappeta^ 
Da  pietto  le  sceppa je: 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  pienze  a  me. 

McL  lesto  lo  demmonio^ 
'Nchiaccanno  na  boscia^' 
Dinto  a  la  porcaria 
Li  ffecè  nnabbessà. 

È  io  che  bua  resistere  t 
lo  figlio  mio  chiammaje: 
Te  voglio  bene  assaje 
B  tu  non  piente  a  me. 


Che  mmièzo  a  tanta  strazie 
Li  cchiù  crudele  e  atroce 
Appe  a  morire  ncroce 
La  corpa  pe  pavà. 

Tremmaje  la  natura^ 
Lo  Sole  sascurajei 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  pienze  a,  me. 

È  pe  resta  mparpetuo 
Co  Vommo  ncompagnia 
Dinto  a  VEucarestia 
Se  jette  a  ncaforchià. 

Decette  'nf accia  a  Vuommene: 
Non  partarraggio  maje^ 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  pienze  a  me. 

Nchiaccato  'ncuorpo  a  mammela 
La  corpa  te  facette^ 
Lo  sango  sujo  spennette 
Pe  te  potè  lava. 

E  pò  te  dette  n'agnolo 
Che  va  addò  tu  vaje: 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  pienze  a  me. 

E  tu  pe  tanta  razie., 
Che  sempe  faggio  fattOf 
f  riddo,  jelato,  sfatto 
Non  correspunne  a  me. 
Pe  caretà  mo  scètate 
Primmo  che  morarraje, 
Te  voglio  bene  assaje 

ì    E  tu  non  picn-c  a  me. 
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Pe  te  sarvà  scannàjé  Vi  ca  li  juorne  fujena^ 


Lo  proprio  figlio  mioi 
Levarne  sto  golio 
De  farete  gaudè. 

Non  ne  scarta  no  ttecchete; 
Si  no  pe  ite  so  guaje: 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  pienze  a  me. 


La  morte  n'^aspettare., 
A  me  si  vuoje  tornare^ 
Non  fa  difficortà. 

Non  fa  comme  a  tanVautrej 
Decenno:  e  ogge  e   craje: 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  pienze  a  me. 


9aecone  Tommaso.  Abbiamo  un  sonetto  innanzi  ai  Na- 
poli  scontrafatto  di  Giov.  Battista  Valentino. 

l^Addumcue  Bernardo.  Il  Signoreili  nel  voi.  V,  pag 
hk%  delle  Vicende  delia  cultura  delie  due  Sicilie  dice  eh'  eri 
<(  contemporaneo  del  Tullio,  fiorì  dopo  il  1720  e  mori  prima  del 
«  1735  ».  Le  opere  che  ricorda  sono  Lo  Simmelo  —  La  Car- 
loUa  —  Li  mariti  a  fona  —  Lo  Paglietto  geluso  e  La  Noce  de 
Veneviento  pel  Teatro  Fiorentini  nel  1722.  Noi  ricorderemo  La 
Baronessa,  Lo  Castielh  Saechejato,  Li  duje  figli  a  no  venire.  La 
Marina  de  Chiaja,  Patrò  Tonno  ,  La  Taverna  de  Mostaccio  e 
La  vecchia  sorda. 

Sul»  (della)  ."viceolò.  Nella  seconda  edizione  de'Sonelti  di 
Nicola  Capasso.  pubblicati  per  cura  di  Carlo  Mormile  nel  1810. 
alla  pag.  35  AeìV  Aggiunta  a' Sonetti  leggesi  Lettera  dì  Niccolò 
della  Sala  al  signor  Niccolò  Garofano  detto  il  Quatri(jlia.  Essa 
è  di  165  versi  sdruccioli,  ed  il  Mormile  in  una  nota  dice:  «Chi 
((  via  stato  questo  Niccolò  della  Sala  autore  di  quaesti  cosi  gra- 
«  ziosi  sdruccioli  dettati  {se  tanto  o  quanto  m'intendo  del  mio 
«I  dialetto)  con  tanta  purità  di  lìngua  sarebbe  pur  bella  cosain- 
<x  vestigarlo.  come  pur  se  ci  sia  altro  del  suo  :  essendo  proba- 
ii  bile  che  chi  usa  cosi  belle  forme  di  dire.una  sentenza  chiara 
((  adattata  al  soggetto  che  tratta,  ed  uno  stile  facile  e  naturale 
«  si  fosse,  almeno  in  sua  gioventù ,  molto  esercitato  in  questo 
(i  dialetto.  L' impresa  non  sarebbe  difficile,  se  si  riflette  che  Fe- 
ce poca  in  cui  egli  fiorì  non  è  molto  lontana  da  noi.  Il  Garofa- 
«  no,  per  quanto  mi  pare,  (avendolo  io  conosciuto  personalmeu- 
«  te)  saranno  forse  trentatré  o  trentaquattro  anni  che  se  ne  mo- 
«  ri  as  ai  vecchio,  e  da  questa  lettera  scrittagli  quand'  era  gio- 
a  vane  appare  che  il  signor  della  Sala  dovea  precederlo  almeo» 
«  di  uria  ventina  di  anni  ;  sicché  V  affare  sarebbe  di  un  mezzo 
«  secolo  addietro:  ma  dove  trovi  tu  chi  si  piglia  questa  briga  ?  » 

Il  contenuto  della  lettera  è  che  Garofano  volea  riunire  pel 
successivo  Carnevale  degli  amici  onde  rappresentare  qualche  com- 
media, avendo  scelto  per  Direttore  il  della  Sala  e  questi  come 
più  anziano  lo  distoglie  facendogli  osservare  i  disturbi  e  grim* 
picei  a  cui  si  va  incontro,  il  denaro  che  si  spende  ed  in  ul- 
timo una  critica  che  non  manca  mai. 

La  detta  lettera  porta  la  seguente  data  : 
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Oje^  de  la  pagliara,  iuorno  tridece 
Lo  mese  che  se  fanno  li  Presèlbeje 
V  anno  che  la  Regina  è  scinta  graveta 
La  quarta  vota.... 

Da  ciò  sì  rileva  eh' è  scritta  il  13  dicembre,  ma  I'  anno? 
Crediamo  verso  il  1792  o  93:  giacché  Maria  Garoh'oa  sposò 
Ferdinando  IV  al  4  Aprile  1768  e  fece  la  sua  entrata  in  Napoli 
nel  12  maggio  stesso  anno,  e  procreò  diciassette  figli. 

Il  primo,  Tito,  vide  la  luce  nel  1772.  Francesco  I.  nel  1777 
e  Leopoldo  Principe  di  Salerno  nel  1790:  cosi  crediamo  che  la  sua 
quarta  pregnezza  fosse  stata  nella  sopradetta  indicata  epoca. 

Siccome  poi  il  Mormile  al  1810  scriveva  che  per  averne 
notizie  bisognava  andare  un  mezzo  secolo  addietro,  noi  dopo  un 
secolo  e  più  avendo  fissato  la  data  della  lettera  osiamo  dire  che 
li  nostro  della  Sala  fosse  quel  celebre  maestro  di  cappella  edu- 
cato nel  Conservatorio  della  Pietà  de' Turchini,  e  che  in  segui- 
to divenne  primo  maestro  nel  detto  Conservatorio  ^  meritandosi 
la  stima  deir  esimia»  Giovanni  Paesiello  per  le  sue  Regole  del  con- 
trapunto  pratico  impresse  nella  stamperia  Reale  nel  1794  e 
dedicate  a  Ferdinando  IV.  E  mons.  Charon,  uno  de^compilatori 
del  Dictionnaire  historique  des  musicirns  impresso  in  Parigi  nel 
1809.  disse:  c'est  le  seul  corps  de  doctrine  complet  sur  rart  de 
la  composition.  Il  Sala  fu  autore  degli  spartiti  La  Zenobia  ,  La 
Merope  qd  altri  pel  Real  Teatro  di  §.  Cario. 

Il  detto  maestro  vide  la  luce  in  un  picciol  villaggio  presso 
la  città  di  Benevento  nel  1732  e  mori  in  Napoli  nel  1800  Ma 
però  vien  ricordato  col  nome  di  iiiit  ola  Hiaia. 

Calmino  Pietro.  Scrittore  di  varie  commedie  per  m^usica 
rappresentate  nel  Teatro  Nuovo  in  questo  corrente  secolo.'  Noi 
conosciamo  //  Cieco  del  Dolo  ed  /  due  Caporali, 

Saiviati  lilonardo.  Figlio  di  Giovan  Battista  e  di  Gine- 
vra di  Carlo,  nacque  in  Firenze  nel  1540.  Nel  1566  fu  console 
neir  Accademia  Fiorentina,  nel  1569  ebbe  la  croce  dell'insigne 
ordine  di  S  Stefano^  e  fu  adoperato  utilmente  in  varie  faccen- 
de in  patria  e  fuori.  Morì  in  settembre  1589. 

Fu  uno  de^  più  facondi  uomini  della  Toscana ,  maestro  della 
sua  favella,  socio  dell'Accademia  della  Crusca  e  cavaliere  or- 
nato di  molta  dottrina. 

Il  sue  ingegno  gli  ha  fatto  meritare  un  posto  nella  serie  di 
coloro   onde  la  Toscana  ha  maggior  titolo  a  gloriarsi. 

Questo  celebre  letterato  scrisse  gli  Avvertimenti  della  Lin- 
gua sopra  il  Decamerone  e  pubblicolli  in  Venezia  in  due  volu- 
mi in  4^  il  primo  nel  1584  ed  il  secondo  nel  1586.  In  fine  del 
primo  volume  trovasi  la  novella  nona  della  giornata  prima  del 
Decamerone  tradotta  in  varii  dialetti  d'  Italia,  tra*  quali  è  asse- 
gnato il  secondo  luogo  al  nostro  napoletano. 

Quest'opera  fu  ristampata  in  Firenze  da  Giunti  nel  1586  in 
4*».  e  nel  1712  in  Napoli  da  Railfòrd  anche  in  4^ 
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Samliliittc  Glatieppe.  Atla  pag.  32  delF  Aggiunta  messa 
alla  2.^  edizione  de' Sonetti  del  Capasse  troviamo  un  Sonetto 
di  questo  Sambìase,  al  quale  fu  risposto  con  altro  del  Gapasso, 
che  leggesi  alla  p.  15  del  detto  volume.  Carlo  Mormile,ehe  arricchì 
di  note  tutto,  il  libro*  ci  ifa  sapere  che  il  Sambiase  era  un  nob  - 
le  napoletano. 

MàniiMara  Giacomo.  Nicola  Sannazaro  de'nobili  Sanna- 
zari  di  Pavia  prese  in  moglie  Marsilia  di  Santo  Mai^o  daHa  qua- 
le ebbe  due  figliuoli^  il  primo  Giacomo,che  nacque  in  Napoli  il 
28  luglio  1458,  e  l'altro  Marco  Antonio.  Mori  il  padre  lascian- 
do i  tigli  ancora  giovani.  La  madre,  o  perché  non  potesse  soste^ 
nere  nella  capitale  lo  splendore  della  famiglia  o  per  qualche 
altro  motivo,  ritirossi,  secondo  il  Grispo,  in  Nocera  de*  Pagani  ; 
ma  Francesco  Golangelo  dice  nella  Valle  di  Gifuni.  Colà  il  nostro 
giovine  Sannazaro  scriveva  elegie. 

Giuniano  Maio,  celebre  grammatico,  che  fu  uno  de'maestri 
di  Giacomo,  leggendo  que'  versi,  nel  giudizio  che  faceva  delPal* 
to  ingegno  del  giovine,  scrisse  alla  madre  persuadendola  a  fare 
ogni  sforzo  onde  mantenesse  Giacomo  in  Napoli,  perchè  col  suo 
ingegno  avrebbe  ricompensato  il  danno  della  spesa  maggiore. 

la  prudente  donna  condiscese  a  que'  savii  consigli ,  e  sen 
venne  nella  capitale.  Giunto  in  Napoli  il  Sannazaro  innamoros- 
si  di  una  giovinetta  del  seggio  d'i  Portauova  a  nome  Carmosina 
Bonifacia,  e  per  essa  cominciò  a  scrivere  in  lingua  latina  ed  ita- 
liana con  tanto  ardore  e  spirito  di  poesia  che  ne  pervenne  la 
fama  alla  Corte  del  Re  Ferrante  {d'Aragona,  nella  quale  D^  Fe- 
derico figlio  secondogenito  del  detto  Re,  amante  delle  muse,  pro- 
curò» di  chiamarlo. 

In  fatti  con  Federico  visse  il  Sannazaro  familiarmente  fino 
air  infelice  fine  di  quest*  ultimo  rampollo  delh  Gasa  Aragonese; 
in  guisa  che  con  bello  esempio  dì  gratitudine,vendendo  egli  due 
castelli .  ed  una  gabella  per  15000  ducatijece  dono  di  detta  som- 
ma al,  suo  Re.  Morì  in  Napoli  nel  24  aprile  1530. 

Scrisse  varie  opere,  le  quali  lo  fecero  salire  a  tanta  rino- 
manza, che  fu  conosciuto  dappertutto. 

Questo  celebre  letterato  e  poeta  fervido  promotore  de'buo- 
ni  studii,  uno  de'  primi  dell*  Accademia  Pontaniana,  coi  nome  di 
Azzio  Sincero,  non  isdegnò  di  scrivere  nel  natio  dialetto;  e  per 
far  cosa  grata  al  suo  signore  Federico,  ch*era  amante  di  rappre- 
septizioni,  scrisse  Lo  Gtimmmero. 

Questo  gliuommerOi  citato  da  molli  letterati,  non  è  peranco 
pervenuto  a  noi,  ed  ecco  ciò  che  ne  dice  il  Signorelli. 

»  Il  Sannazzaro  fece  alcuni  cosnponimenti  ch'erano  una  spe* 
»  eie  di  satira  buffonesca.,  e  si  chiamarono  gliuommere  dal  Iati- 
jf  no  glomerus,  gomitolo^. 

Il  Grispo  ,  che  vivea  nel  XVI  secdo  ,  ci  dice  die  al  suo 
tempo  correva  ancora  uno  gliupmmero  del  nostro  poeta. 

Il  Chioccarelli,  morto  nel  Ì647,in  un  manoscritto  conservato 


-  367  ~ 

dal  Duca  della  Torre  Filomarino  ci  fa  sapere  cbè  molti  di  qae 
sti  giiuómmere  leggevansi  a  tempo  suo,  e  ch^erano  una  specie  di 
poesia  rappresentativa.  Giovanni  Antonio  Volpe  dice  che  anche 
egli  ha  avuto  io  suo  potere  alcuni  gliuommere,  ma  per  «sssere 
scritti  ^  in  dialetto  dalPautore  dell'  Arcadia  stimò  indegni  di  pubi 
blicarli;  e  quindi,  come  è  da  credere,  li  lasciò  perire. 

La  posterità  però  sempre  detesterà  la  di  lui  leziosa  delica- 
tezza, increscendole  la  perdita  di  que*  componimenti,  che  alme- 
no avrebbero  pasciuto  una  giusta  curiosità.  , 
Giuseppe  Campanile  che  nel  1672  pubblicava  le  sue  Notizie  della 
nobiltà  napolitana,  alla  pag.  861 ,  parlando  del  Sannazaro,  dice 
che  adoperava  il  dialetto  e  che  «(  ne'  suoi  festivi  cantici  satirici 
ì>  maaoscritti  appresso  di  me.  schercò  cantando  nel  matrimonio 
»  di  D.  Ioanné— Haggiela  venta,  o  cavallone  jomenta  Stipulammo». 
Carlo  Celano  nelle  sue  Notizie  del  hello  della  Città  di  Na^ 
poli^  che  pubblicava  nel  1688  «  ci  dice  che  nel  ritorno  che  fece 
il  Sannazaro  in  Napoli,  pel  dolore  che  sofifri  nel  trovar  dirocca- 
ta la  sua  torre  di  Mergellina  per  ordine  del  prìncipe  d'Orango, 
p€r  sfogare  la  bile  contro  questo  principe,  compose  una  canzo- 
na che  fece  cantare  da'  ragazzi  nelle  feste  che  si  facevano  nel 
Capo  dell'  anno;  e  ci  lasciò  scritti  i  primi  quattro  Tersi,  che  so- 
no i  seguenti: 

Nei  poveri  pellegrini 
Che  venimmo  da  lontano 
À  far  lo  buon  degnale 
Al  Sa$Uo  Capo  d'  anno. 
Il  Galiani»  che  scriveva  nel  1779, cita  il  primo  verso  di  que- 
sta canzone  diceodo  :  Stiftmo  li  powre   pellegrine ,  e    soggiunge 
che  «  Id  costante   tradizione  Tattribuisce  ai  flannazaro,  volendo 
»  4illadere  alle  sventure  della  nazione  di  aver  perdalo  i  suoi  so^ 
%>  vraai  ». 

Ma  Luigi  Serio,  che  rispose  al  libre  del  dialetto  dei  Calia- 
ni»  confutando  sostiene  che  questa  è  la  canzona  del  Capo  d*annO| 
la  .quale  •cosi  e^nincia* 

Simmo  li  pover^^  povere^  potere  ^ 
E  venimmo  da  Casoria, 
Caeoria  e  Meerina^ 
Simmo  li  povere  fellej^ine, 
E  noi  pure*  se  ici  è  lecite  arriscUare  la  nostra  opinione  sul 
pr0posite  ,    name  di  lavviso  che  i  versi  riferiti   dal  Celano  aon 
siano. punto  del  Sannazaro;  perocché  ci  pare  impossibile  che  un 
tanto  poeta  avesse  potuto  scrìvere   versi   oosi   scempiati  senza 
rima  e  sema  pensieri. 

.Gì  auguriamo  che  gualche  doUta  pernia   di   più   accurato 
rioeroatore  di  patrie  Utotizie    voglia  d^iie  piA  chiara  contezza. 
frmnie^hi  «foviimil.    Dfel  di  30  i^rile    1802    nacque  in 
V<cfMfiH);ie  «el  Ì8S4  venne  in  Napoli  per  apprendere  ie  medi- 
che e  chirurgiche  discijj^ine,  ove  fece  tali  rapidi  progressi  che  il 
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comune  di  Capriali  con  iléliberazione  del  36  novembre  \SiS  lo 
proclamò  medico  e  chirurgo  condotto.  Nel  1831  veniva  clii.ioiatu 
nell'Ospedale  civile  e  militare  di  V'enafro.  Sedè  nel  VII  Con- 
gresso Italiano  quest'uomo  instancàbile-autore  di  moltissime  opere 
mediche  e  letterarie,  ed  anche  scrittore  in  dialetto* 

Neir  Annuario  Bibliografico  Italiano  pulAlicato  per  cura  del 
Ministero  della  istruzione  puiSblica  -Arino  I.  1863— ^'orino.  Ti- 
pografia Cerniti  e  Derossi  18C4  )  pag:  141  leggiamo:  «  San»- 
«  nicola  cav.  G.  Sonetti  al'a  Sacra  Rejale  Majestate  de  Vittorio 
«  Emmanuele  II  ammore  e  Rre  àe  Talìa  ,  e  alla  bella  Talia  — 
«  Aversa.  Tipografici  della  Pazzeria  i)  ~  Morto  circa  il  1868. 

Ulansieri  Antonio,  tipografo  Leggiamo  di  lui  una  gra- 
ziosa poesia  nel  foglietto  Lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebbeto,  An- 
no VII,  Pari.  L  2  Gennaio  1866. 

SanCtinfrclo  MièoiA.  Nàcque  in  Napoli  il  5  gennaio  4786, 
primogenito  del  giureconsulto  e  letterato  Francesco.  Il  padre, 
accortosi  del  vivo  ed  acuto  ingegno  del  figlio,  nulla  trasdurò  per* 
educarlo  e,  profittando  della  venuta  in  Napoli  dell'abate  Mon- 
neau,  costretto  a  fuggire  le  persecuzioni  onde  i  preti  fuc  seg»«» 
ne'  primi  saturnali  della  francese  ^rivoluzione,  affidò  il  giovinet- 
to alle  cure  di  questo  «^ott»  uomoj  il  quale  con  la  scorta  del 
valente  letterato  Ignazio  Falconieri,  delceebre  matematico  Nicola 
Fergola  e  dell'  ottimo  giurisprudeote  Domenico ^  Sarn»  seppe 
formare  il  cuore  e  la  mente  dehSantangelo  che  si  distinse  nelle 
buone  lettere,  nelle  arti,  e  nell'archeologia.  Di  diciassette  anni 
fu  visto  nel  Foro  perorare  importante  causa,  nella  quale  si  am- 
mirò la  sua  facondia  e  dottrina.  Nel  1807  cominciò  ia  carriera 
de*  pubblici  ufficii,  e  nel  1809  fu  nominato  segretario  generale 
nell'Intendenza  di  Terra  di  Lavoro,poscia  Intendente  in  Calabria. 
Nel  1822  chiese  ritornare  in  Napoli  e  nel  1823  venne  destinato 
Intendente  in  Gapitanata;e  fu  nominato  Ministro  degli  affari  Interni 
nel  1831.  Nel  1845  sedette  Presidente  generale  nel  VII  Con- 
gresso scientifico  italiano  «  per  acclamazione  fattane  dagli  scien- 
ziati del  VI  Congresso  tenuto  in  Milano.  Nel  1847  domandò  il 
ritiro  e  l'ottenne,  e,  mentre  godeva  ia  pace  domestica  in  meiio 
a'  suoi ,  una  letale  apoplessia  a  modo  dì  fulmine  io  estinse  la 
notte  del  28  novembre  1851. 

Qnest'  nomo,  carico  di  onori  y  socio  di  moltissime  accademie, 
salito  per  scalini. al  più  alto  posto  ,  era  affabile  e  genero$o  con 
tutti  .instancabile  p^rotettore  delle  scien2e,delle  lettere  e  delle  arti. 
La  sua^casa  era  il  convegno'  de^  dotti  e  degli  artisti  »  ove  eoa 
nobile  gentilezza  venivano   accolti. 

In  mezzo  a'  suoi  affari  non  trascurava  co&versare  eoa  le 
muse,  e  spesso  vergava  delle  poesie  in*  dialetto  napolitano.  Noi 
conosciamosolamente  un  Sonetto  improvvi^to  a  rime  obbligate  m 
risposta  di  altro  dirett(^li^da  Crimlio  Genoino,  «he  trovasi  ìiapres- 
so  alla  pag.  110  della  Nftrta  conlra  tiempo  peia  Pasca.de  <^m- 
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no  fSAl  de  OMio  Gen^iM.  Napoli  stamperia  e  Garteria  del  Fi- 

brenb. 

Saiiilclla  ltoirAelt<^  figlio  di  Gennaro  e  Maria  Rosa  Bru- 
netti nacqae  io  Napoli  il  2  giagno  1787.  Intraprese  la  carriera 
militare .  e  fece  la  campagna  del  1812  ,  13  e  14  ,  e  giunse  al 
grado  di  s  tttoteaente.  Presosi  il  coDgedo  ca'có  le  scene  e  diedesi 
a  scrivere  commedie  in  dialetto  pel  Teatro  San  Carlino,  esor- 
dendo con  la  commedia  intitolata  No  pazzo  nnammorato  de  no 
pupazzo, per  la  quale  riscosse  i  più  lusinghieri  suffragii  «che  gli 
diedero  animo  di  scriverne  molte  altre,  le  quali  furono  sempre 
applaudite.  Mori  repentinamente  nella  notte  de*  7  agli  8  novem- 
bre del  1854. 
Santoro  Gioir.  Ball  luta.  Nato     in  Napoli    nel    16S6  fino 

aireià  di  anni  20  scrisse  moltissime  poesie,  commedie  e  dram- 
mi; iì)di  datosi  con  fervore  agli  studii  legali ,  di  anni  23  com- 
parve nel  Foro,  ove  immensamente  si  distinse. 

Nel  1679  ad  istigazione  degli  amici,  al  dir  del  Dottor  Fernan- 
do Cai  vacuano,  diede  alia  luce  il  Castalio  mormorante  in  quattro 
rivi  cofrieeiosi  poesie  varie  del  Dottor  Giov.  Battista  Santoro  in 
Napoli  per  Geronimo  Fasulo^  e  dedicoilo  a  Giov.  Battista  d' Af- 
flitto. Esso  è  in  8'  di  pag.  318,  oltre  il  frontespizio  ,  dedica  e 
poesie  in  lode  dellautore. 

Il  primo  Rivo  è  di  poesie  varie,  il  secondo  di  soggetti  sacri , 
it  terzo  soggetti  miai,  il  quarto  soggetti  curiosi*  ed  in  esso  tro- 
vansi  12  sonetti  in  Napolitano. 

Saputo  (de)  wicoiii.  Scrittore  di  bellissimi  Canti  Garnevale- 
schij  che  vivea  nel  1778. 

Hmre^me  Mielielc.  In  provincia  di  Bari  e  propriamente  in 
Terlizzi  versola  fine  deiranno  1731  vide  la  luce  il  nostro  Mi- 
chele Piacenia,  che  non  sappiamo  per  qnal  ragione  si  cambiò  il 
casato  in  Sarcone.  In  patria  appre^  le  prime  lettere  e,  benché 
di  gracile  coriiplessione^  studiava  con  tanto  ardore  che  fu  sem- 
pre il  primo  di  tutti,  e  mostrò  un  vivace  intendimento.  Venne 
in  Napoli,  allora  Capitale,  in  dove  apprese  filosofia,  dritto  di  na- 
tura e  delle  genti,  ed  economia  sociale.  Ricco  di  molte  e  sva- 
riate cognizioni,  in  fine  diessi  alla  medecina,  e  sotto  la  scorta  di 
Michele  Visone  e  Francesco  Serao  yi  fece  rapidi  progressi  tal» 
mente  che  fra  i  giovani  di  più  liete  speranze  era  annoverato:  e 
mentre  un  bel  sentiero  di  gloria  si  apriva  nella  Capitale ,  volle 
nel  1757  uscirne  per  recarsi  nella  Campania  e  particolarmente 
in  Sessa, ove  si  acquistò  la  benevolenza  de'piii  cospicui  personag- 
gi,! quali  soffrirono  gran  dolore  nel  1760  quando  il  Sarco^e  dt 
là  sj  partiva  per  recarsi  in  Napoli,  chiamato  a  primo  medico  del 
reggiMento  svizzero  lauch. 

Si  distinse  nella  epidemia  del  1764  e,  mentre  la  morte  falcia- 
va le  tit<ime  ed  il  disordine  e  lo  spavento  crescevano,  il  Sarcone 
intrepido  e  sereno  si  trovava  da  pertutto  studiando  e  soccorrendo, 
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Alessandro  Lopiccolo  nella  vita  del  Sarcone  dice  che  gì'in- 
liighi  gli  fecero  perdere  una  catle«lra  nella  Regia  Uni  versila  ed 
egti  indignato  sen  corse  a  Roma.  Invece  noi  diciamo  che,  essen- 
dosi altercato  con  Cotogno  ,  ed  avendgoli  tirato  uno  schiaffo, 
vicino  S.  Angeo  a  Nilo  per  mejtlersi  in  salvo  partì,  sabito 
per  Roma..  Colà  r  scosse  applausi  per  la  perizia  medica  e  per  la 
naturale  eloquenza  che  Taccompagnava,  ma  non  sapendo  tem- 
perare r  ardenza  del  suo  carattere  si  attaccò  in  solenne  briga  con 
que'  medici  romani  che  dopo  due  anni  fu  costretto  ritornare  in 
Napoli.  Ferdinando  IV  nel  1778  lo  nominò  Segretario  perpetuo 
della  Reale  Accademia  di  Scienze  e  Belle  lettere.  Nella  quale  sì 
distinse  per  V  Istoria  de'  fenomeni  dei  tremuoto  avvenuto  nelle 
Calabrie  e  uel  Valdemone  nel  1783.  . 

Giunto  a  queir  età  che  il  fuoco  delle  passioni  si  ammorza  e 
si  comincia  ad  anelare  la  pace;  nel  1784  cercò  il  riposo,  ed  il  So- 
vrano gliel  concesse  dandogli  una  pensione  a  vita.  Ritiratosi  in 
soUtario  e  tranquillo  soggiorno,  applicato  tra  le  faccende  di  fa- 
miglia e  le  lettere  si  godeva.  L'ansia  di  salvare  un  padre  amato 
ad  una  sconsolata  famiglia,  non  curando  il  freddo  della  stagione 
né  la  sua  cagionevole  salute  1»>  fece  recare  in  Sessa,  ove  gian- 
se  a  tempo  per  salvarlo  dalle  fauci  della  morte  ;  ma  giunto  in 
Napoli  fu  attaccato  da  ardentissima  febbre  che  il  tolse  di  vita 
il  di  2S  gennaio  1797. 

Fu  buon  letterato  e  poeta.  Nella  venula  del  Duca  d'Arcos  in 
Napoli  nel  1772  per  festeggiare  là  nascita  della  prima  prole  del 
Re  il  Sarcone  sopisse  la  Cerere  Placata,  opera  drammatica,  di 
cui  il  Signoroni  nella  Satira  I  dice: 

Viva  in  Città  la  Musa  insulsa  e  fortunata 
Cui  d'oro  copre  e  d'onta  la  cerere  placata. 
Noi   non    parleremo  di  tutte  le  sue    opere,  ricorderemo  solo 
che  nel  1780  pubblicò  in  Napoli  un  libro    in  risposta  a    quello 
del  Dialetto  Napolitano  del  Galiani  col  titolo  Lettera  terza  Ani- 
monizione  caritativa  aWautore  del  libro    intitolato    del  Dialètto 
Napolitano^  in  8.®  di  pag.  219  senza  data.  Esso,  é  pieno  di  e- 
rudizione,  con  urbana  critica  nota  i  molli  errori  in  cui  trascor- 
se il  Galiani  in  detta  opera,  con  la  quale  pungere  volle  la  Reale 
Accademia  delle  Scienze.  Nella  pag.    18    ci  dice  di  già  essersi 
pubblicalo  Lo  Vernacchio  (  Vedi  Serio  Luigi  )  ,  e  nella  pag.  21 
e  2i  fa  sapere  che  la  prima  e  la  seconda  lettera  (  che  noi  ere 
diamo  non  scritta)  rimarranno  sotto  la  custodia  de'domestici  lari. 
^.«riiL^ilt  Poinpt'p.  Nacque  in  Polignano,  città  nella  Provin- 
cia di  Rari,  il  giorno    16  gennajo  1649.  Da  fanciullo  s'indirizzò 
per  l'ordine  ecclesiastico,  e  di  anni  14  si  condusse  in  Napoli,  dove 
profittò  molto  nella  scienza  del  Dritto    e  nella  Teologia.  Pubbli* 
c5  molte    opere.    Ascese    al  Sacerdozio  ,  fu  aggregato  al  corpo 
del  clero  napolitano.ed  ammesso  all'  Accademia  degli  Spensierati 
di  Rossano. 

Ottenne  molte  cariche.  Ebbe  la  fortuna   di   esser  sottratta 
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tìvo  da  sotto  le  l'ietre  cadale  pel  iremaoto  del  3  giugao    1688' 
>n  Benevento,  e  neirOttobre  del  1691  fa  costituito  Vescovo   di 
Bisceglia,'  mori;  verso  il  1724. 

Fa  autore  di  moltissime  opere  in  latino  ed  italiano  ed  anche  in 
napolitano. 

Il  Siria  ne  porta  un  particolareggiato  catalogo  ,  e  Giacinto 
Gimma  ne  scrisse  la  vita  tra  gli  Elogi  degli  Accademici  Spen- 
sierati di  Rossana. 

Noi  diremo  che  il  Sarnelli  «  vng)  delle  bellezze  del  dialetto 
napolitano,  fece  ristampare  Lo  cunto  de  li  cunte  &ì  Basile  ag- 
giungendovi una  prefazione  ,  e  poi  ad  imitazione  del  detto  au- 
tore, scrisse  la  sui  Posillecheata  de  Masillo  Reppone  de  Gnano- 
poli  anagramma  di  Pompeo  Sarnelli  da  Polignano, 

Il  Sarnelli  finge  che  a*  26  luglio  del  1684  essendo  andato  a 
trovare  un  suo  ajnio  a  Posilipo,  ne  descrive  il  pranzo  che  vi 
ebbe,  ed  è  notevole  li  loquacità'  e  la  voracità  di  un  medico  che 
sopravvenne. 

Dopo  il  desinare  escono  fuori  una  loggia,  e  colà  ascolta  da 
quattro  donzelle  e  da  una  'donna  anziana  alcune  canzonette  e 
cinque  racconti,  ne'  quali  si  dà  Torigine  di  varie  statue  esisten- 
ti in  Napoli,  ed  infine  dà  la  relazione  dell'uscita  solenne  del  Vi- 
ceré che  fa  per  mare,  e  dei  fuochi  d'  artifizio. 

La  prima  edizione  è  in  12  del  1681  per  Giuseppe  Roselli.  la 
quale  è  rarissima  ed  è  la  migliore.  Cristofaro  Migliaccio  nel  1751 
la  ristampò  in  8.^  di  pag.  226  ed  è  scorretta.  La  terza  che  co- 
nosciamo é  scorrettissima,  e  senza  nome  di  stampatore,  e  dopo 
il  titolo  vi  è  aggiunto:  addedecata  da  Chiachieppo  Boezio  a  sua 
autezza  lo  Gelante  de  Palazzo. 

La  quarta  poi  è  quella  pubblicata    da'  Porcelli  nel  lom.  22\ 
Giacinto  Gimma    nell'elenco  delle  opere  ci  fa  sapere  che  egli 
avea  manoscritta  un'opera  intitolnta  Frasi  della  Lingua  napoletana 
Il  Galiani    dice  che  l'autore  é  Tommaso  Perrone  Avvocato  di 
qualche  merito,   e  Cesare  Rubini  seguendo  le  orme  del  Galiani 
dice  lo   stesso.  Forse  ad  entrambi  non  pervenne  fra  le  mani  la 
Guida  di  Napoli  del  Sarnelli,  in  dove  trovasi  Pelenco  delle  opere, 
tra  le  quali  se  ne  trovano  due  con  l'anagramma  di  Misillo    Rep- 
pone, ed  il  Rubini  che  scrisse  nel  1844. forse  non  lesse  la  nota 
messa  alla  seconda  edizione  deiro27era  dtl  dialetto    né  Tarlicolo 
di  Raffaele  Liberatore. 

«Anito  (di)  lUontsio.  L^AItobelli  lo  ricordò  nell'aggiunte  che 
tece  al  libro  del  dialetto  napolitano  ;  dove  dice  «  i  notamenti  di 
«  Dionisio  di  Sarno,  scritti  nel  dialetto  napolitano,  e  pubblicati 
n  da  Sigismondo  Sicola  nella  vita  di  S.  Aspreno  stampala  nel  1699». 
Forse  l'epoca  del  1699  è  uno  sbaglio,  perchè  la  vita  di  S.  Aspre- 
no fu. stampala  dal  Porsile  nef  1696. 

'  Riguardo  allo  scrittore  non  possiamo  dire  altro  che  vivea 
Verso  la  fine  del  XIII  secolo  e  al  principio  del  XIV  sotto  il 
governo  del  Re  Ladislao,  e  ch'era  di  nobile  famiglia. 
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liurrlauc»^  Anello.  Nacqae  in  Napoli  sul  ììnire  del  1^00.  side* 
dico  al  mestiere  delle  armi,  viaggiò  per  l  Earopa,  e  yicifio  al 
Danubio  assalito  da  malore  stava  per  terminare  1,  suoi  giorni; 
rimessosi  in  salate,  fé  ritorno  in  patria  e  diessi  a  coltivare  le 
lettere.  Pubblicò  varie  opere  ,  e  nel  1639  in  Napoli  •  pe' ,  tipi 
della  vedova  di  Lazzaro  Scorreggio  die  fuori  gii  Elementi  Ar- 
moniosi Poesie  del  rig.  Anello  Sarriuno,  ^dedicandole  al  sig.  D. 
Francesco  Pisano  Carrafa.  Tra  le  tante  sue  opere  trovasi  una  Pa- 
storale in  terza  rima  quasi  tutta  napoletana,  ed  una  commedia 
intitolata  la  Fmtàna  d'  amore,  opera  boschereccia  per  Francespo 

Mollo  1685. 

«aTArevo  Frnnrciieo.  Uno  dei  poeti  popolari  del  XIX  se- 
colo. Abbiamo  varie  canzoni  date  alle  slampe  in   fogli   volanti. 

iSavi  Gasiieimo.  Nacque  nel  1848  in  Roma.  Venne  col 
suo  genitore  in  Napoli  nel  1862  p3r  aprirvi  un  negozio  di  vini. 
É  stato  il  primo  che  abbia  dato  fuori  un  manifesto  con  de  versi 
in  diale tto,  cosa  imitata  in  seguito  da  altri.  Noi  il  riportiamo 
per  non  farli  andar  dispersi. 

Ohi  femméne,  b  hvj  Vammene  \Nàe  stanno  vini  nsempridi 


De  tutta  sta  Celate 9 
Si  volitive  mprospero 
Sentite  sta  chiammata. 
A  sta  cantina  subbeto 
Curriie  d'ogne  pparte; 
Non  .state  a  munnà  nespole  : 
Uggite  chesta  Carta. 


Gagliardi  e  btm%  assai: 
Tu  se  Ili  pruéve  àrideme 
Non  mmte  nò^  j/iàmmai. 
Ca  vino  a  sto  i^iùxio 
Mai  cehiù  ce  mancarrà  : 
Mo  c^  è  no  gran  Deposito; 
Venite  ad  accatta. 


Scandello  Antonio  11  Tafuri  nel  Tom  3  parte  VI  pag.58i, 
della  sua  Istoriategli  scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli  ci  ricor- 
da questo  Antonio  Scandello,  il  quale  fiorì  nel  XVI  secolo.  Sor- 
ti civili  natali,  e  siccome  si  sentiva  trasportato  per  ìa  mnsica>  a 
quella  $i  applicò  ,  ed  in  breve  cantò  nelle  domestiche  scene  e 
nelle  chiese  con  sommo  plauso.  Non  trascurò  lo  \stadip  delle 
belle  lettere,  nel.  quale  fece  una  mediocre  riuscita. 

Neiretà  di  quindici  anni  ebbe  un  considerevole  cambiameoto 
di  voce  ;  in  modo  che  pensò  di  lasciare  il! canto,  e  dedicarci 
interamente  a  supnare  il  cembalo,  e  divenne  tanto  eccellente 
che  acquistò  il  primato.  La  fama  dello  Scàndello  giunse  alla  Cor- 
te di  Sassonia  dove  fu  invitato  da  quel.  Duca  .Per  ds^re  al  ge- 
nio del  medesimo  Duca,  scrisse  molte  poesi^ ,  e  specialmente 
nipoljtane,  accomodate  alla  musica  ^ che  riuscirono  bellissime. 

Queste  poesie  sono  raccolte  e  stampate  in  Dresda  nel  1S65 
in  8.»  nel  1570  in  8.«  e  nel  1578  anche  in  8.^  Il  tìtolo  di 
questo  libro  è  il  s^nenie  — Canzoni  N apolitane  poste^  in  mnsifia 
41  quattro  e  a  sei  voci. 

Di  quest'opera  fa  memione  Alfonso  Laseri^  VarreanelTom: 
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2^  pag.  251  del  km  libro  intitolato  Universus  Terramm    orhÌ9 
scriptorum  calamo  delineatus. 

ikieaiiMclato.  Hdh  Peseatrice  Incognita  (1630)  di  Marc' An- 
tonio Perillo,  leggiamo  un  grazioso  epigramma  in  lode  del - 
l'aatore,  composto  i^  Lo  Scanosciuto  Accademmeco  senza  nomme. 

Sehlano  Orasio.  Nacque  in  Napoli  nel  17&1,  figlio  di  Filippo 
e  Teresa  Cafiero.  L' i^ea  del  padre  era  di  farlo  ecclesiastico  e 
perciò  Io  mise  in  seminario;  ma  non  avendo  avuto  effetto  questo 
divisameotò/Orasio  studiò  ed  esercitò  chirurgia  per  qualche 
tenìpD.  Nel  1799  calcò  la  scena  ,  e  siccome  avea  un  grande  in- 
gegno comico  fu  applaudito  e  girò  per  le  provi  ncie  per  la  Si- 
cilia, e  lo  Stato  Romano.  Nel  1831  scrisse  il  suo  primo  lavoro 
pe  Teatro  San  Carlino,  intitolandolo  Lo  Tesoro  mmiazo  a  li  muorte 
Fa  tanto  applauditi  questo  primo  lavoro,  che  lo  spìnse  a-  farne 
degi  ahri;  e  cosi  scrisse  La  Taverna  di  MonzA  Arena;  Quatta 
matìremmwmie  dia  Pignasecca\  à  cfci  la  fa  cchiù.  bella;  La  chiù- 
w  nwfl  de  li  ciefare;  L Aminola  faorfece  ed  altre.  Mori  nel  1842. 

!ierl(tarl  sai  dialetto.  Non  v*ha  filologo  bramoso  d  inda^ 
gae  Torigine  della  lingua  italiana,  che  non  s  iiub'itta  nel  dialetto 
Napolitano;  e  tutto  di  c'incontriamo  con  autori  italiani  francesi  e 
tedeschi  che  han  dedicato  diverse  pagine  al  nostro  dialetto 

Noi  non  vogliamo  esser  noiosi  enum»'rando  tutti  quei  libri  che 
oi  son  pervenuti  tra  le  mani  ;  ma  credendo  far  cosa  grata  agli 
studiosi  di  belle  leUere  •  per  epoca  indichiamo  quei  pochi  che 
abbiamo  sottocchi,  i  quali  più  o  meno  ci  danno  Torigine  il  pro- 
gresso ed  il  decadimento  del  Dialetto  Napolitano ,  che  ai  tempi 
ueirAlighieri,  cbiamavasi  Pugliese. 

1300.  —Alighieri  Dmite  (vedi  pag  183)  De  Vulgari  Elo- 
quio in  Vicenza  1839  —  In  Parigi  1577  ,  in  Firenie  1861  nelle 
Opere  Minori  di  Dante  AHghieriM  »»  Milano  1868. 

1600  —  Subasinuo  Trattatello  del  Submana  delle  differenze 
della  lingua  italiana:  pag.  8  a  12.  Della  favella  di  Napoli.  (Sta 
nella  raccolta  degli  Autori  del  ben  parlare).  -^ 

1634— Cmph^^Io  csiiilio  ^'^ai^®  (vedipag.69)  Nel  suo  libro 
It  forastiero  occupò  4  pagine  dalla  19  alla  22  per  dare  la  origine 
del  nostro  dialetto,erelimologta  di  molti  vòcaboh  tratti  dal  greco  . 

1662  —  VoMo  Purteiilo.  (vedi  il  nostro  articolo)  U  Bccel  - 
lenza  della  Lingua  napoletana  con  la  maggioranza  alla  Toscana. 

1747  —  Troyli  Placido.  Neil' /s^orm  generale  del  reame  di 
Napoli  Tom.  I.  p.  1,  Lib.  VL  Gap.  IV  Paragrafo  4  pag.  363. 

1754— rastrlll  GiHeouia  .(vedi  pag.  100.)  Ragionamento 
delle  origini  della  lingua  napoUtana. 

1779— ballimi  Ferdinando  (vedi  pag  215)  Del  dialetto  Na^ 
pantano  1779,  1789;1827.  Questo  libro  ebbe  immensi  confuta- 
tori noi  ricordiamo  quei  pochi  che  abbiamo  sot tocchi. 

i780<-fterio  xaigi  (vedi  pag.  376.)  Lo  YernacchiOf  respo^ 
sta  a  lo  dialetto  Napolitano. 

1780^  SiirMiie  Mlebele    (vedi  pag.  369.)  Lettera  Terza 
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Amtnmizione  caritativa  àW  autore  del  libro  intitolato  Bel  Ùiaiett^' 

Napolitano. 

1780— Anonimo.  Raccolta  di  lettere  Scientifiche  ed  erudite 
dirette  aW  i6,**  a  dwersi  suoi  amici  Tom.  1.  Napoli.  USO  presso 
Giuseppe  Campo.  In  8^  di  pag.  247.  dalla  pag.  161  a  247,  Let- 
tera Vili  e  IX  dirètte  a  Luigi  Serio  contro  al  Galiani  pel  li- 
bro Del  Dialètto. 

ìlSO-^ Anonimo. Rassegna  Letteraria.  Livorno  i780  in  8^  di 
pag.  34.  Si  scaglia  contro  Tautore  del  libro  Del  Dialetto. 

1780— Allonimi.  In  un  libro  senza  frontespizio  e  senza  fine 
esistente  nella  Biblioteca  Nazionale  segnalo  108  A  4  Si  leggo- 
no tre  lettere  con  le  seguenti  intestazioni: 

»  Lettera  L— Di  un  accademico  ozioso*  .25^  febbraio  1780.  — 
a  Lettera  IL— Di  nn  accademico  dubbi<»so  —  Benevento  5  Cen- 
ci naio  1780.  —  Lettera  III  di  un  accademico  Ozioso.  »  Esse 
sono  in  confutazione  del  libro  di  Galiani  del  Dialetto  Napolitano. 
'  1780  ~  Pellieeli^  Alessio  Aareilo  (vedi  pag.  323).  Nel 
primo  tomo  della  Raccolta  di  varie,  Croniche,  Diarj  ed  altri  o- 
puscoli  ec.  appartenenti  alla  Storia  del  regno  di  Napoli.  Neil» 
prefazione  dà  notizie  sugli  scrittori  da  lui  pubblioatì»  e  dalla  pag, 
23  e  seguenti  parla  del  Dialetto  Napoletano. 

1783  al  1789  —  PoreellI  eiuseppo^ilarU,  (vedi  pag.  335). 
Le  prefazioni  premesse  alla  Collezione,  di  ìnUi  i  poemi  in  lin- 
gua napolitana  e  propriamente  ne*  volumi.  1,  2,8^  12,  13^  16* 
24.  26,  e  28. 

1836  —  Roeelil  Carlo  seniore  (vedi  pag.  353  )  Del  di^lelto^ 
Napolitano  —  Programma  seguito  da  critiche  riflessioni. 

1837  —  liiberACore^RafiTMcle  (vedi  pag.  280).  Nel  voi.  XIV 
degli  Annali  Civili.  —  Articolo  Del  Diaìetto  Napoletano. 

1842  —  Valéry  il.  Curio$itès  et  Anecdotes  Italiennes.  Paris 
Librairie  d'Amffot ,  Bditeur ,  Rue  de  la  Paix  6.  Voi.  in  $.  di 
452  pag.  contiene  quaranta  articoli  diversi;  dalla  pagina, 202 alla 
208  vi  è  r  articolo  XII.  Du  Dialecte  Napolitain. 

1844  —  Rubini  cre«»re.  Nel  Napoli  e  sue  Province .  Al- 
bum  per  Panno  i844  V^^  ^***'^  ^*  Borei  e  Bombar d  trovasi  aa 
suo  articolo  intitolato  /'  dialetto  Napolitano  (osservazioni  estetiche). 

1855  —  iVenirup  Beitrage  zur  Kentniss  der  Neapolitanischm 
Mundart  (Saggio  intorno  al  dialeltonapolitario)  JF'if^ewferj)'  i855 
in  4.  di  pag.  27. 

1860  ~  Cantù  Cesare,  (vedi  pag.  59  )  Della  letteratura 
italiana  esempie  giudizii  esposti  da  Cesare Cantù  a  complemento 
della  sua  storia  degli  italiani.  Seconda  edizione  Torino  1860  — 
Alla  pag.  352  parla  del  Dialetto  Napolitano. 

1863  —  i*asqulni  Pietro  Viucenco.  DeUVnifica^ione  della 
lingua  in  Italia  —  Trattato  di  Pietro  Vincenzo  Pasquini  —  Mi- 
lano Tipografia  di  Pietro  Agnelli  via  del  Morone  n.  5.1863. 
In  8.«  di  pag.  144,  in  Firenze  1869  di  pag :*32.  >    ' 

1864  —  Ves^szI'iiMeiUlA   Olovenule^  Ddtiare-dLGol- 
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legio  nelle  Reale  Università  di  Torino  ,  libero  insegnante  di 
storia,  lingua,  e  letteratura  Rumena.  RaiTaele  Liberatore  nelKar* 
licolo  sul  Dialetto  Napolitano  pubblicato  nel  1837  dice  «  Né  pie- 
k  ciol  vantaggio  caverà  lo  studio  di  che  discorriamo*  dall'opera 
»  (fel  cav.  Giuvenale  Veggezzi  di  Torino,  il  quale  si  é  proposto 
c(  di  mostrarci  per  cosi  dire,  la  filologìa  comparata  di  presso  che 
((  tutti  gritaliani  dialetti,  pubblicando  tradotta  in  ciascuno  di  essi 
«  la  parabola  del  figliu*!  prodigo.  »  Noi  ignoriamo  ^e  quest'o- 
«  pera  fosse  venuta  in  luce. 

Abbiamo  soli' occhi  Le  colonie  Serbo-Dalmate  dtl  Circondario  di 
Larino  Provincia  di  Mvlise.  Studio  Etnografico  di  Giovenale- 
Vegezzi.  Bùscallay  Torino  1864  Tipografia  degli  eredi  Botta 
Palazzo  Garignano.  In  esso  troviamo  de'  vocabili  slavi  Larinese 
confrontali  coi  napoletano. 

^  1864-Zuecag;iil-.l»rliiniliiìi  Aitilio.  Baci^olta  di  Dialetti 
Italiani  con  illìistrazioni  etnologiche  di  Attilio  Zuccagni-Orlandini 
Firenze  Tipografia  Tofani  1864.  In  8'  di  pag.  483.  Dalla  pag. 
344  a  346  Dialetto  Napolitano  da  347  a  353  Dialogo  Italiano 
tra  un  padrone  ed  un  suo  servitore  con  la  traduzione  in  dialetto 
napolitano  fatta  da  Giulio  Genoino,  e  da  354  a  355  osservazio' 
ni  ed  avvertenze. 

1865— Baidacebini  Michele.  Dal  rendiconto  delle  tornate 
deW accademia  Pontaniana  i865,  voi.  XIII  dalla  pag.  39  a  44 
sopra  i  parlari  vernacoli  de  la  Toscana  é  di  Napoli. 

1866-Raiiioniliiii  Enrico.  Nato  in  Napoli  a' 14  agosto 
1842.  /  dialetti  e  la  lingua  comune  in  Italia  per  Enrico  Ba- 
mondini.  Napoli  Stabilimento  tipografico  del  cùmmcnd.  G.  iVo- 
Hle  1866.  in  8  di  pag.  20. 

1869 -Rosso  (dello)  ciwscppc  Nacque  a  Terlizzi, città  della 
Terra  di  Bari,  li  6  novembre  1844  da  Domenico  e  Francesca 
Albanese.  Licenziato  a  17  anni  ,  a  20  laureato  in  legge,  a  24 
veniva  nominato  Uditore  al  Tribunale  ,  dopo  aver  sostenuto 
un  concorso.  Abbiamo  di  luì.  Cenni  topografici  storici  ed  etno- 
crafid  sulla  città  di  Terlizzi  per  Giuseppe  dello  Russo.  Napoli 
Stamperia  di  F.  Ferrante  strada  S,  Matteo  63  e  64  ,ì  1869  in 
8\  di  pag.  46.  Vi  è  una  lista  di  vocaboli  lerlizzesi  ,  paragpnati 
al  latino,  italiano  ed  al  dialetto  Napolitano. 

18i'0->Aniinlr«iiCe  Rtiffaeli-»  Nacque  in  Napoli,  il  27 
ottobre  1820  da  Giovanni  e  Rosa  Calvelli,  Dopo  di  essere  sta- 
to per  parecchi  anni  maestro  di  letteratura  latina  nel  Semina- 
rio Diocesano  di  Napoli  mi  1853  fu  chiamato  a  reggere  la 
nuova  Parrocchia  della  SS.  Ascensione 'a  Ghiaia.  Fin  dal  1863 
sia  pubblicando  il  Buon  Pastore  giornale  religioso  per  la  diffu- 
sione delle  buone  massime  di  fede  e  di.  morale.  Nonha  guari- 
ha  dato  alla  luce,  Lo  studio  del  dialetto  napolitano  e  i  prin- 
dpaH  cuitori  di  esso;  poche  parole.  Napoli  Stamperia  Ferrante 
1«70,  ìn.8«  di  1&  pagine. 

Seri  €»tiiiniMiii(isto.    Nc(M78»  Venne    in  luce  Xo  Spec- 


^  376  - 

chio  de  la  Cevertà  o  siano  schizza  morale,  ec.  (vedi  VoUiero  Ni- 
colo) dove  nel  principio  del  libro  vi  sono  due  bellissimi  sonetti 
dei  Reverendo  Giambattista  Serio,  una  diretto  all'autore  per 
sollecitarlo  a  |.ubblicare  il  libro,  e  Taltro  diretto  a^  leggitori,  nel 
quale  trovansi  esposti  i  dieci  comandaraenti  del  Decalogo. 

Noi  non  possiamo  dire  altro  cb'  era  nativo  di  Roma  e  si 
trovava  in  Napoli.  Era  un  celebre  poeta  di  quel  tempo,  ed  ha 
dato  alla  luce  alcune  opere  drammatiche,  le  quali  sono  divise  in 
tre  tomi  col  seguente  titolo  Opere  drammatiche  ed  altre  poesie 
dell  abate  Giambattista  Sèri  Pastore  Arcade,  ed  accademico  in- 
fecondo Romano.  In  Napoli  presso  Giuseppe  de  Dominicis.  Il 
primo  tomo  fu  pubblicato  nel  1778.  ed  il  2' e  3'  nel  1779  Mo- 
li in  Napoli  il  7  del  mese  dì  marzo  1841  di  anni  centodue. 

fiierlo  liul^i.  Nacque  in  Vico  Equense  prima  della  metà 
del  XVIII  secolo.  Fin  dalla  più  tenera  fanciullezza,  si  appalesò 
in  lui»  uno  spirito  estremamente  vivace.  Ricevè  la  prima  Kien- 
tifica  educazione  nel  proprio  {laese,  ma  desideroso  di  apprende- 
re si  recò  in  Napoli  ad  acquistare  le  più  utili  e  proionde  co- 
gnizioni. Conobbe  subito  di  essere  egli. dotato  di  molto  ingegno 
per  la  poesia  estemporanea,  e  cominciò  a  far  versi  all'improv- 
viso con  somma  grazia  e  faciltà.  Si  diede  al  foro,  ed  intraprese 
Taringo  forense  con  f<  liei  auspicìi;  e  senza  abbandonare  le  mu- 
se, frequentemente  dettava  canti  conditi  di  soda  dottrina,  e  non 
di  rime  nudamente  accozzate.  Cantò  alcune  volte  innanzi  ai  So- 
vrani, da'  quali  riscosse  e  lodi  e  doni.  Molto  istruito  in  ragion 
criminale,  si  die  a  difendere  rei  per  ^ravi  colpe  imputa- 
tati ,  e  si  acquistò  fama  di  valente ,  e  migliorò  le  sue  finanze* 
Per  la  sua  dottrina  fu  prescelto  alla  Cattedra  di  eloquenza  ita- 
liana nella  Regìa  Università,  e  fu  Regio  Revisore. 

Nel  di  li  Dicembro  1771  in  Napoli  dava  per  le  stampa 
Pensieri  stUla  Poesia  e  scriveva  «  Quando  era  un  delitto  il  mi- 
y>  rare  una  donna,  ancorché  dieci  canne  da  lungi,  gli  uomini  si 
Y>  guardavano  sempre  con  sospetto,  i  duelli  erano  frequenti,  ed  e- 
»  ravamo  barbari  e  feroci.  » 

»  Nel  nostro  paese  le  ottime  scienze  >  sotto  la  protezione 
»  del  nostro  Augustissimo  Monarca,  nuovo  Traiano  per  lo  gonio 
»  guerriero,  e  nuovo  Tito  per  lamor  della  Patria,  vanno  facendo 
)»  de'  progressi  mirabili,  e  la  poesia  le  siegue  di  passo  eguale;  » 

Ferdinando  IV  di  Borbone  lo  dichiarò  poeta  di  Corte;  e  nel 
1778  in  occasione  dell'inoculazione  del  detto  Re,  il  Serio  pubblicò 
una  raccolta  di  poesie;  e  nella  dedica  alla  Regina  scriveva  :  «  fé- 
»  licissimo  mi  reputo,  dacché  posso  offerire  al  Pubblico  i  primi 
)>  segni  de*  progressi  ,  che  io  fo  negli  studii  di  Poesìa  sorto  fa 
)»  protezione  della  Maestà  Vostra....  I  posteri  ascoltersmiio  con 
»  istupore  r  universale  commozione  de^  più  teneri  affetti  di  mi 
B  Popolo  fedele,  per  la  salute  del  suo  Re,  e  nel  colmò  deT  loro 
»  stupore  additeranno  nel  Clementissimo  Ferdinando ,  e  Bètta 
»  pietosissima  Carolina  il  più  luminoso  esemplo  de'Sotrani  adorati 
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»  Aa  loro  Vassalli,  ed  o  quanto  TOierà  ricca  ili  laudi  la  mia  mu*- 
»  sa,  se  saranno  da  tali  Augusti  Padroni  accolli  e  protetti  i  miei 
»  versi  che  umiimenle  a  pie  del  Real  Trono  depongo^  e  airim- 
»  mortai  nome  della  M.  V.  dedico  e  consagro.  » 

L' Imperatore  Giuseppe  II  che  si  portò  in  Napoli  da  inco- 
gnito nel  t7S4,  rinunEiando  a  tutte  le  feste  che  voleva  fargli  la 
Corte,  disse  :  datemi  un  maestro  ed  una  guida;  e  la  Regina*  gli 
diede  Luigi  Serio  ,  come  il  più  dotto  ,  il  più  ameno,  ed  il  più 
eloquente. 

La  rivoluzione  francese  sedusse  le  menti  an^be  più  illupii- 
nate  con  le  lusinghiere  ed  umanitarie  idee,  solamente  predicate 
di  lifiertà.  uguaglianza,  fraternità;  il  pensiero  reso  più  indipen- 
dente dalle  dottrine  degli  enciclopedisti,  sciolse  gli  uomini  dalle 
ligacce  e  pastoie  della  Teocrazia  e  del  vassallaggio  e  mosse  i 
poveri  per  la  speranza  di  far  fortuna,  i  nobili  vi  presero  parie 
per  privati  e  differenti .  fini,  e  gli  agiati  per  dissinteresse. 

Il  Serio  tanto  beneficato  dai  Borboni  si  gettò  fra  quelle 
ittrbolenze  ,  non  sappiamo  se  spintovi  sul  momento  da  sconsi- 
gliato ardore,  o  che  nella  sua  passata  vita,  avesse  nutrito  simili 
idee,  e  nel  17Sf9  parteggiò  in  una  delle  fazioni  che  volevano 
impedire  l'ingresso  delle  falangi  Borboniche.  Carico  d'anni  corse 
sul  Ponte  della  Maddalena,  in  compagnia  di  tre  suoi  nìiOii(eosi 
Colletta),  invece  era  .un  suo  figlio  naturale  fcome  ci  ha  confer- 
mato un  contemporaneo),  il  quale,  rammentatigli  la  età  senile  e 
la  sua  quasi  cecità,  lo  pregava  a  non  esporre  a  certa  ed  inutile 
rovina  se  ed  i  suoi.  Non  valsero  tali  preghiere  ed  il  giovine  ub- 
bidiente segui  quel  vecchio  ,  il  quale  col  suo  grande  animo  .  e 
col  suo  naturai  difetto  agli  occhi,  non  vedendo  il  pericolo  proce- 
deva combattendo  con  le  armi,  e  con  la  voce.  Sopraffatto  dalle 
vittoriose  truppe,  insieme  con  altri,  cadde  morto  sulle,  sponde 
di  quel  Sebeto  che  egli  avea  sommamente  onorato  coi  s^<ìi  ar- 
moniosi versi,  e  quelle  Mu.se  che  lo  avevan  salito  in  tanta  felicità, 
in  quel  momento  non  furon  alte  a  salvarlo. 

Il  suo  cadavere  restò  insepolto  ed  illagrimato  ,  e  uon  potè 
eyitòre  la  taccia  d'imprudente  ed  ingrato  ! 

Il  y  illaro  sa  ne' suoi  ritratti  poetici  degli  uomini  dei  secolo 
XVIII  alla  pag.  83  dice  :  «  È  pur  cosa  assai  dispiacevole  per 
»  rc^nder  sempre  più  confermata  l'imbecillità  della  mente  umana, 
V  lo  scorgere  in  taluni  arricchiti  di.  tutte  quelle  condizioni  da 
)»  r.eodjer  felice  un  mortale,  Snire  i  lor  giorni  neir  obbrqbrio  a 
9  dete$tazim  de*  viventi.  »  (pag.  .84)  «  in  mezzo  a  tante  locri^ 
m  sa  onorificenze*  chi  avrebbe  potuto  mai  *  supporre  che  in  un 
9  momento  avesse  perduto  in.  iutto  il  ben  dell'  intelletto  ?  M<i 
•  era  pur  uomo ,  e  soggetto  pur  esser  doveva  a'  traviamenti 
9  dell'infama  umanità.  i» 

Scrisse  molte  opere  le  quali  sono  riportate  dal  Villarosa,  e  dal 
Utnieri  Bìccio.  Noi  citeremo: 
Lo  Vei^uacehio  rts^o^ia  a  lo  dialetto  ifapoletano.  Napoli  Ì780 

48 


—  378  — 

in  8.  di  pag.  52  opuscolo  pieno  di  erudizioni  e  zeppo  di  noli- 
zie,  fu  ristampato  nel  1789  dal  Porcelli  come  appendice  del 
XXVIII  voi:  indi  riprodotto  nel  1827  per  cura  di  Andrea  Balla- 
rin  in  uno  con  Topen  del  Galiani. 

La  tnmesca  pe  la  Cor  tellina,  menesta  poeteca  de  (auUo,  o  sia 
Giulio  Sire,  anagramma  di  Luigi  Serio,  in  8.  di  pag:  10.  Sono 
d^lle  stanze  in  dialetto  napoletano  frammiste  con  diversi  componi- 
menti italiani,  dirette  aCelesteCortellina,  celebre  ballerina  di  teatro. 
Nferta  per  il  Santo  Natale  di  D.  Onofrio  Gahota.  In  8.  di  pa- 
gine 18  contenente  la  Conclusione  in  prosa,  indi  seguono  10  so- 
netti, ed  in  ultimo  la  prefazione  e  dedica.  Detto  opuscolo  è  con- 
tro rabate  Galiani  ;  il  quale  rispose  col  Picciolo  componimento 
responsivo  ec.  (vedi  Galiani  pag.  219). 

Compendio  delle  poesie  del  signor  Onofrio  Galeota*  In  4®.  pic- 
colo; contiene  poesie  sacre  e  profane,  prose  e  versi ,  ed  in  più 
lingue  ,    dando    un  saggio  di  Rettorica  >  Logica  ,  Filosofia  ,  Fi- 
sica   ec.    ec:    dicendo    «   Questo    Compendio    servirà  per  in- 
«  troduzione    all'  opera   grande  .    che  dovrà  poi  comparire  col 
«  titolo:  Spichiarum  omnium  Poetarum,  ed  etiamscientiarum. 
e  che  noi  crediamo  anche    dirette  al  Galiani ,  giacché  lo  stesso 
nel  suo  libro  del  Dialetto,  parlando  di  Ferdinando  fioccosi  (vedi 
pag.  37)  dice  che  le  poesie  sono  tutte  cattive,  eccetto  due  so« 
netti  (cche   avendo  qualche  merito  abbiam    risoluto   salvar  daU 
«  Toblio,  ed  inserirli  nel  nostro  spicilegio...» 

A  lo  Rre  Canzoncella  de  L.  S.  Sono  S3  quartine  che  tro- 
vansi  impresse  neir  «  Emendazione  degli  errori  spropositati  di 
«  di  Napoli  ec«  di  D.  Onofrio  Galeota.»  (vedi  pag.  213.  n.  14*) 
Nel  voi.  XXIV  della  collezione  del  Poreelti,  e  voi.  i  delle 
opere  inedite  di  varii  autori,  dalla  pag.  151  a  172,  leggonsi  le 
seguenti  poesie  del  Serio. 
La  Pafjgiaria,  Egroca. 

Catubba,  scritta  in  occasione  della  nascita  del  Principe  Cfen* 
naro  che  vide  la  luce  il  12  aprile  1780  (1). 

N'accasione  de  la  Nasceta  de  lo  primmo  gneneto  Rejale  Car- 
luccio  figlio  de  Ferdenannoi  IV  Rre  de  Napole  (1775}  Canzon- 
cella. Sono  sei  ottave. 

Tre  Sonétti  siìi  diversi  soggeiti. 
S«rpleo  Ué.  A  col  nome  accademico  di  Lo  Spantacchia  cuomec» 
Grossolano  vivea  nel  1648.  Abbiamo  un  sonetto  eoa.  la  coda 
stampato  in  foglio  volante  ed  è  diretto  «Air  Altezza  serenissima 
A  Henrico  di  Lorena  ,  Du-a  di  Guisa  .  Conte  d'  Eù,  Pari  dì 
«  Francia,  ec  Difensore  della  Libertà,  Duce  della  Serenissima,  » 
«  Beai  Repubblica  di  Napoli,  e  Generaliss.  delle  sue  armi. 

(1)  Il  de  Ritjs  nel  suo  Vocabolario  voi.  I  pag.  297  alla  parolai  Gtftt&. 
ha  (lice  scritta  dal  Serio  m  occasione  del  primo  parto  della  Regina  (M .  Ca- 
rolina moglie  di  Ferdinando  IV),  ma  il  primo  parto  di  delta  Regina  fu  il  G 
giugno  1772^  che  diede  alla  luce  una  femina.  a  cui  fu  appiKsCo  lì  nome  di 
M.  Teresa  (vedi  la  nota  ad  Amicarelii  Domenico  nelPAppeadice:;    «      * 
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%emmm  Wineewtmn  Sacerdote  nativo  di  Napoli,  vivea  nei 
f  799.  Abbiamo  liaa  canzona  stanspata  in  foglio  volante  col  tito- 
lo «  Spassattempo  de  so  Maistà  lo  mascelone  de  lo  ire  nuosto 
«  Ferdinando  f V  (che  pozza  aunnà,  comtn'aonna  lo  mare)  Ncop- 
«  f/a  a  ohella  scbefenzosa  canzona  de  la  siè  cufice  morta  nfoce, 
¥  Gh*aJCCommenza:  Gbe  priezca  nzicco  nzacco  ec.  Scrù!  » 

Essa  é  di  ^  quartine)  scritte  alla  caduta  della  repubblica,  e 
si  fógna-  delle  persecn/ioni  che  si  facevano,  i  viveri  scarsi  ed  i 
balzelli  accresciuti  promettendo  abbondanta  e^  felicità-  sotto  l'u- 
sbergo deiregnaglianza  ed  infatti  dice:  '" 

CHe  nc*kà  fatto  la  quaglianza  ? 
Nc'Ka  spremute^  nc'ha  spennate; 
Nsifio  ùiTe^ea  nc'ha  spurpate. 
Ch'era  proprio  na  pietà  r 
Ed  è  .semprer  la  stessa  storia:  QUeetion  d^argentt 

filfcniiteiidio  Filippo  DI  questo  scrittore  tanto  gtosta«- 
mente  encomiato,  dalle  cui  poesie,  al  dir  deH'AItobelH,  prese  il 
Redi  (nato  nel  1626)  il  modello  del  suo  celebre  ditirambo  Bac^- 
00  in  Toscana;  noi  non  possiamo  dar  per  fermo  che  \ì  solo  lùo- 
gd  della  sua  nascita,  riducendosi  ogni  altra  notizia  della  yita  di 
iui  a  nude  congetture  più  o  meno  probabili-.  Egli  dttnque  nac- 
que in  Scafato  paese  vicino  a  Torre  Annunziata,  come  sappia^ 
BiQ  dal  frontespizio  del  suo  bel  canzoniere,  intitolato  La  Tiorba 
ist  taccona  de  Filippo^  Sgruttendiò  dà  Scafato:  Esso  6  diviso  in 
dieci  cordo.  La  prima  é  di  sonetti ,  che  trattano  del  luogo  e 
del  tempo  in  cai  Fautore  s^  innammòtò  d'  una  certa  Cecca:  La 
secpnda  e  terz:^  corda  ,  che  son  pure  di  Sonetti ,  trattano  di 
amori  con  varie  donne.  La  coarta  è  anche  di  Sonetti  indiriz- 
zati a  donne  di  differenti  mestieri.  La  quìrita  è  di  sonetti 
lugubri  per  la  morte  della  sua  amata  Cecca,  la  quale  però  sem- 
bra che  non  *sia  motta,  perchè  dice  il  frivole  pe  la  morte  de 
Cecca  arra$so  sia.  La  sesta  è  di  sonetti  di  proposta  e  risposta, 
tjpa  vani  accademici  e  V  autore  del  libro.  La  settima,  T  ottava  e 
la>  nona  corda  sono  di  canzoni  di  vario  metro,  dirette  a  diverse 
persone,  tra  le  quali  a  Cecca.  La  decima  ed  ultima  corda  è' di^ 
tre,  qaatcmi  nelle  quali  Pantere  piange  la  morte  di  Ceéca. 

ì)ì  quésto  bel   cantoniere  pieno  di  fantasia,  stimàbile  pel 
pregio  denu  purità  ed  esattezza  del  dialetto,  nel  quale  Tautore  ha 
superato  i  precedenti' scrittori  ,   e  che- nessun  postero  ha  egua- 
glialo; oppiamo  solo  die  la  prima  edizione  é  del  1646  per  Ca- 
millo Cavallo,  che  il  Toppi  dice  in  12,  e  ch'è  rarissima. 

Francesco  Mollo  la  ristampò  nel  1678  e  la  dedicò  al  Dot- 
ipr  Pietro  Emilio  .  Gu^§chi  Eletto  del  popolo.  Questa  bella  ecorr 
retia  ediiione,  ed  finche. rarav  non  .pervenne  nelle  piani  dfel  Ga- 


Nel  1703  Giacinto  Musitanè  la  impresse  di  nuovo  dedicandola 
a  D.  Ciccio  d*  Apre»;  e  questa  è  comune,  ma  scorrettissima. 
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Finalraenle  nel  1783  il  libraio  Porcelli  ia  risiaiapft  cerne 
primo  volume  delia  colleMone  delle  opere  dei  dialetto; 

Sono  cosi  svariati  i  cenni  biografici  intorno  a  questo  scrit- 
tore, che  noi  ci  crediamo  in  debito  strettissimo  di  riferirli;  e  da 
ultimo  osiamo  aggiungere  anche  il  nostro  debole  divisaaBeato* 

Il  Galiani  fu  il  primo  che  nel  1779  nella  sua  opera  Del 
dialetto,  parlando  degli  scrittori,  e  sferzandoli  tutti  ,  con  onore 
ricordò  lo  Sgrattendio:  e  mentre  gli  tesseva  l'elogio,  pure  non 
seppe  astenersi  dal  pungerlo  dicendo  <&  una  gran  parte  delle  rn 
«  me  iue  è,  non  diremo  mediocre,  ma  cattiva.  » 

Nella  seconda  edizione  che  si  fece  dell*  opera  del  Galiani 
dal  Librajo  P  rcelli.  vi  furono  aggiunte  molte  note  da  Carlo  Mor- 
mile.  Padre  Gregorio  Layazzuoli  Uomenicaaq,  e  Gaetano  Altobelli 
Librajo«  Ed  in  fatti  nella  pag.  129  dove  dice  <c  fiorì  tra  noi 
«  Filippo  Sgruttendio  »  una.not^i  dell' Altobelli  ci  fa  sapere  che 
Francesco  Balzano  si  ascose  sotto  il  nome  di  Filippo  Sgrut- 
tendio. 

Noi  non  sapendo  da  quale  fonte  Y  Altobelli  avesse  tratto  che 
Balzano  fosse  stato  lo  stesso  Sgruttendio,  c'induciamo  a  crede- 
re^, che  avendo  letto  la  vita  del  Balzano  scritta  dall' Aldimari,  e 
pubblicata  avanti  la  storia  d^Èr colano,  nella  quale  si  dice  che  ha 
scritto  il  Calascione,  sonetti  napolitani  (Vedi  V  articolo  Balzano 
Francesco  pag.  17)  ;  e  l'Altobelli  sapendo  che  calascione  e  ttor- 
ba  sono  sihonini,  perciò  in  bupnissima  fede  credè  òhe  la  tiorba 
fosse  del  Balzano.  Ma  quella  vita  fu  pubblicata  dallo  stesso  Balla- 
no nei  1688;  mentre  la  prima  edizione  della  Tiorba,  che  noi  co- 
nosciamo risale  al  1646.  Come  dunque  supporre  che  l'Aldknari 
abbia  trasandato  di  qualificare  il  Balzano  per  autore  eziandio 
della  Tiorba  ?  Come  credere  che  non  gli  abbia  renduto  i  debiti 
encomii  per  un  libro  cosi  ben  accollo  dall'universale  ? 

L'abate  Francesco  Sacco,  nel  Dizionario  Geografico  isterico,  fi- 
sico del  Regno  di  Napoli,  impresso  nel  1796  voi  III.  pag.  390 
parlando  di  Scafati  Terra  nella  Provincia  di  Salerno  ^  conchiude 
a  questa  medesima  Terra  vanta  d'aver  data  la  nascita  al  Poeta 
<(  Lirico  Sgruttennio,  autore  del  famoso  Poema  in  lingua  Napo^ 
(c  letana  intitolato  la  Tiorba  a  Taccone.)» 

Rafhele  Liberatore  che  scrisse  nel  1837  dice  «  la  Tiorba 
«  a  Taccone  data  in  lucè  nei  1646  da  Francesco  Bàlzanp'^  Sca- 
«  fati  (1)  il  quale  si  ascose  sotto  lo  pseudonimo  di  Filippo  Sgrui* 
a  tendio.  »  Sembra  chiaro  che  il  Liberatore  qui  non  faccia  che 
seguire  le  orme  del T  Altobelli,  e  perchè  l'Altobelli  non  nomina 
il  luogo  della  nascila ,  cosi  il  Liberatore  lo  dice  di  Scafati,  ed  anzi  ci 
fa  la  nota  dicendo  a  (i)  Paesello  in  riva  del  Sarno  nel  luogo  ap- 
«  punto  ove  questo  fiume  tragiitavasi  con  la  scafa.)» 

Cesare  Rubini  che  nel  1844  pubblicò  un  articolo  intitolato 
Il  dialetto  Napolntano  {osservazioni  estetiche)  dice  a  nel  1€70 
«  cbrn parve  un  picciol  volume  di  poesie  liriche,  intitolato  La 
<c  Tiorìffi  a  tacrnnr  di  Filippo  Sgruttendio    da  Scafato  »  e  sen- 
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zd  entrare  i»:JiItt*i  ipartitoiari  sulla  tila  ddf autore ,  passa  a  <fìit 
V  elogio  del  libì*o.  Ma  questa  edizione  del  1670  non  6  da  noi 
conosciuta,  è  ìiessuno  sCI'iltoi>e  la  ricorda. 

Il  De  Riiis  «Hel  suo  vocabolario  (  1845  )  voi.  I  t>ag:  216 
dice  «  Fraiicedco  Bal2d'no  é  tenitore  della  Tiorba  a  Taccone,  pob- 
((  Micata  sotto  il  nome  di  Filippo  Sgrùilendio  De  Scafato.)» 

Il  Melzt  nel  «  Dizionario  di  ^père  anonime  e  pseodonifiie 
di  scrittori  itniìani  eccv  »  impresso  in  Milano  nei  18)8  nel  Tom. 
HI.  pég.  64  s^gna: 

M  Sgrulteodio  (Filippo)  (Francesco  Baitano)  La  tiorba  a  Taè- 
«  cone  (  in  dialetto  napoletano)  Napoli,  1646  -^  11  Galiani(DeI 
(c  Dialetto  napoletano  )  non  esita  a  dire  che  il  Redi  architettò 
«e  sn  la  corda  non^  di  tal  modello  il  suo  rinomato  Ditirambo  Bac- 
c<  co  in  Toscana.  » 

Pietro  Balzano  in  utt  \st\  ragionamento  klto  allAccademia 
Fontaniana  nel  1855,  seguendo  te  orme  «telPAItèbelli,  con  grande 
erudizione  ci  dice  comeFi/ippò  SqvntUéméM  sìb  i<o  stesso  che  Fran- 
cesco Balzano,  il  qztale,  per  alcun  suo  riguardo  non  volle  esser 
riconosciuto^  ed  a^rma  tatto  ciò  (con  un  antico  distico  latino  che 
non  riporta,  e  noi  invece  citeremo  le  sue  parole  t  Ed  io  ram- 
<f  mento  di  un  latino  distico,  che  ancor  fanciHlllo  sentiva  recita- 
le re  da  un  vecchissimo  letterato  della  stessa  Torre  del  Greco, 
«  pure  mia  patria ,  il  quale  niente  meno  rict>rdBvasi  del  mio 
«  trisavolo.  In  quel  distico  dic6asi>,  «he  il  nonie  di  Filippo  si- 
tt  gnifica  lipposo  e  da  nulla,  perchè  composto  dalla  particella  spre* 
(c  giativa  i^Ài  e  òz  Ivpfm  caccoloso.  £  pu'ò  credersi  che  però  il 
tt  Ballano  tra  i  molti  nomi  quello  tr^scelse  ,  die  avea  idea  di 
«  cieco:  ei  poi  ^gruUenii^  vuoi  significare  uscito  dalle  grotte  al 
«e  chiaro  di,  ^oèt  9;rof«aio  ib  dit  «  finalmente  de  Sea^to  6 
«  coinpimento  del  titolò,  quasi  ìdìcesse  4et  paese  «t?af^<rlo.  Sicché 
<i  tutta  la  leggenda  di  quell'opera  vuol  dire:  La  mawHoltk  a  fti« 
«  Morv,  0,  4ome  quivi  è  éetto,  la  Tìorte  a  tatCù'M  dello  spre- 
«  gevole  cieco  Yenutio  fuori  dalle  erotte  del  paese  scavato  »  i£ 
({irii  lasciamo  al  lettore  il  libero  armrio  di  far«  i  suoi  oommenti). 
In  cognito  41  Pàìré  ohe  il  Bàttano,  cotne  spesso  ad  altri  antoV'i  ò 
€  avvaisrtito,  si  fosse  vergognato  di  questa  sua  opera  mttà  spi^tt- 
«  ;taiìeà.r^6Qhò  il  Toppi  contemporaneo  non  ieppe  eiser  Sitia,  è 
«  r  attribuì  al  finto  Filippo  Sgrnttendio:  d^òve  (I  Sofia  .cbè 
tt  sarislse  ^\  poi,  chiàrain^mé  ^\c<t  di^pj^ar-tenergli,  indicatìdolo 
<  preèisamente  siccome  t  autore  della  storia  dell  antica  Enco"- 
<t  lan^.  » 

Riportiamo  qui  le  parole  del  Seria,  «  Il  Balzano  tradtiààe 
«aMhe  rOdissea  di  Omen)  inottQta  Hma  napolilana,  e  cempo- 
^m\\  ealasciohe  ed  altri  piociblt  pesiti  poetici  in  lingnanapolitàna, 
«  che,  rimasero  nella  maggior  parte  inediti,  lo  He  ho  veduto  uft 
«e  Sonetto 'in  fronte  àlFAgnano  Zeffonhato  di  Andrea  Perruòòi.i> 

Da  questo  passo  nulla  ci  accerta  il  Sofia.  E  poi  se  il  Bai-* 
aano  fosse  stato  cosi  ritroso  a  farsi  conoscere  per  fautore  dfella 
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Tiorba^  come  non  avrebbe  impedito  alPAidimari  mo  biografo  df 
scrivere  €h*egli  era  slato  lo  scrittore  del  CcUaseione  T 

Nel  Catalogo  di  Lit^ri  rari  della  Biblioteca  del  signor  Ga- 
miilo  Minieri  Riccia  Voi.  IL  presso  Beften  1865v  aHa  pag.  7  si 
legger  Bagnolo  (Alcino>Il  tiorbino (Napoli  16..)  in  8.  <fi  pag;  13S^ 
«(  legato  in  pergamena.  E*  (jaesto  mi  Canzoniere^  sacro,  a  simi* 
«e  glianza  delle  lagrime  di  S.  Pietro  del  Tansìilo.  e  cornee  costai 
«e  piange .  in  quel  poema  le  lascivie  del  suo  vendemmiatore,  cosi 
((  il  Bagnolo  detesta  le  sae  rime  poco  oneste  pubblicate  ^  in  sua* 
«  gioventù.  Egli  si  dice  reso  infelice  da*  suoi  nemici^  e  già^vedì* 
«  cbio;  ed  ali»  pag^  11 U  finalmente  con  canta: 

«  Per  slorada  di  cimenti 

«e  Mi  conducesti  in  pace 

«  Entro  airantica  Scola, 

€  Dove  a  i  sinistri  evenir 

«  De  rignoranza  audace 

«  Soccorre  il  pio  Loiold 

€C  E  con  facondia  d*ogni  applauso  degna^ 

(c  Ciò  ,  cbe  in  Manresa  gli  dettasti  insegnai 
<(  Poi  nel  romito  Chiostpo 

«  Di  un  placido  Paese 

«  Lasso,  trovai,  ristcnro. 

«  Otti  cinta  d'oro,  ed  osipo 

«  Tra  cere,  e  la nrpe  accese 

nL  Tua  cara  Effigie  adoro; 

«  E  dico,  Ahi  quando  fop  def-  fpagi^  velo 

«  Potrò  mirar  l'originale  in  Cielo: 
«  Da  tutto   ciò  rilevasi  chiaro  che  V  autore  del  Tiorbioo  è 
«  lo  stesso  autore  della  Ticrba  a  TaccùM  scritta  in  dialetto  Na- 
<c  poletano,  che  assai  giovane  compose  il  poema i  pel>  quale  giir 
ic  vecchio  fece  penitenza.. »^ 

Noi  siamo  di  contrario  parete*  giacché  la  maniera  del  poe« 
Care  del  Tiorbino,  non  corrisponde  aÉfatto  a  quello  deUa  Tiorba^ 
Poi  avendo  osservato  sul  dorso  della  covertura  una  scritta 
a  caratteri  dell'  epoca  P.  M.  SERAFINO  BOLOGNA  e'  iiidu# 
ciamo  a  credere  che  Bagnolo  Aleino  fosse  anagramma  di  Nic<>la 
Bologna,  cbe  vestito  Tabito  regolare  «  cambiò' il  nóme  del  sec(»to 
io  quello  di  Serafino. 

Il  tante  volte  citato  Camillo  Minieri  ci  onorava  non  ha  gaa« 
ri  delle  sue  dotte  osservazioni  sul  proposito;  assicurandoci,  aver 
egli  svolte  con  ogni  accuratezza  nel  Grande  Archivio  del  Regno 
tutte  le  carte  de'  cosi  detti  fuochi  della  Terra  di  Scafato  senza 
poter  rinvenire  famiglia  alcuna  che  portasse  il  casato  Sjrutten^ 
dio. Egli  dunque  opina  essersi  l'autore  della  tiorba  velato  sotto 
un  nome  anagrammatico. 

Osservava  ancora  che  le  poesie  della  Tiorba  sono  troppo  bel* 
le;  e  dalla  ietlura  di  ejssé  chiaramente  si  scorge  che  il  loro  au* 
tore    sia  stato  un  uomo  esperto    conoscitore  del  bel  mondo ,  e 
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degli  usi  e  costumi  del  sno  paese ,  pratiche  e  costumanze  che 
avrebbe  dovuto  ignorare  •  o  per  Io  meno  non  conoscere  cosi 
addentro  il  Balzano  nella  giovanissima  età  di  15  anni.  E  tanti 
appunto  ne  avrebbe  contati  il  Balzano  ,  allorché  si  pubblicava 
la  Tiorba;  giacché  V  Aldi  mari  lo  dice  nato  nel  1631  mentre  quel 
libro  veniva  in  luce  nel  1646.  Ma  dato  pure  che  il  Balzano  in 
tanto  fresca  età  fosse  stato  cosi  felicemente  dotto  nelle  usanzie 
delle  bettole  e  de^  lupanari  della  Capitale;  pure  converrebbe  di- 
re che  egli  avesse  improvvisata  la  Tiorba  in  un  giorno,  e  cac-^ 
ciatala  fuori  di  un  sol  fiato.  Che  se  per  poco  si  vorrà  por  men- 
te al  tempo  indispensabile  per  la  composizione  delle  più  belle 
poesie  che  siensi  mai  scritte  in  vernacolo  comunque  ispirate  da 
genio  prontissimo;  non  potrassi  non  urtare  in  uno  sconcio  anacroni- 
smo qualora  vorrà  farsene  autore  il  Balzano.  Epperò  conchiudeva 
il  Minieri  che  la  Tiorba  fosse  del  Cortese,  confermandolo  con  al- 
cuni versi  della  Cecala  Napolitana  di  Gioam battista  Valentino 
pubblicata  nel  1674  in  dove  il  poeta  nel  visitare  la  Gattaria 
segreta  d' ApoUo  finge  di  aver  preso  per  guida  i  due  più  illu- 
stri poeti  del  suo  secolo  cioè  il  Caporale^  e  Giulio  Cesare  Cor- 
tese, quindi  alla  stanza  127  dice: 

La  statoa  porzi  ne*era  de  ehiUo 

Che  sonaie  la  Tiorba  azzellente, 

E  de  Basile  ehUlo  Cavaliere 

Poeta  raro  e  actUo  de  penziere 
E  perchè  de*  poeti  napolitani  nomina  questi  due  soli,  per- 
ciò il  Minieri  crede  che  con  questa  statua. 
de  chillo 

Che  uonaje  la  Tiorba  azzellente 
avesse  voluto  ricordare  il  nostro  celebre  poeta  napoletano. 

Che  Balzano  non  sia  lo  Sgiuttendio  noi  la  ricaviamo,  còme 
innanzi  dicemmo,  dalla  vita  di  lui  scritta  dall*  Aldimari,  e  pnb^ 
'  blicata  dallo  stesso  Balzano  nel  1688  avanti  la  sua  storia  d^Er- 
^olano^  nella  quale  lungi  dal  parlare  della  Tiorba,  accenìia  solo. 
al  Calascione^  che  a  quell'epoca  sembra  fosse  stato  ancora  inedito 
E  86  pure  noi  disse  l'Aldimari,  lo  avrebbe  almeno  detto  il  Per- 
meai, i!  quale  amico  com'era  del  Balzano^  si  scambiava  col  me^ 
desimo  de'  continui  elogii.  Si  aggiunga  che  il  Ferrucci  nel  quarto 
canto  àeìVAgnano  Zeffonnato  dove  introduce  Tariarone  neWIso^ 
la  della  virtù ,  e  gli  fa  vedere  grillustri  trapassati, ,  tra  i  quali 
mostrandogli  i  poeti  Napolitani  nomina  prima  il  Cortese  poi  il 
Basile;  indi  . 

E  n'auto  ngiegno  da  Scafato  asciuto, 

Sonarrà  na  Tiorba  accessi  dece  , 

Che  Napole  restanno  aseevoluto^ 

Lo  chiammarà  grann'homniioa  biva  voce; 
E  poi  nomina.  Titta  Valentino  dicendo.        v 

Chi^ù  che  Uà  M  vide  è  Batentino, 

Che  de  li  tiempe  Mojé  dice  gran  tnale^ 
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Il  PecrBCci  al:  certa  non  avrebbe  cUato  «tra  i  morti  un  poeta 
vivente,  ed  areadelo  pur  nominato  avrebl^e  potiilo  bt»n  ricorda- 
re la  xera  patria  del  sua  attico  eoi  djÉre: 
'      R  nainto'  égieigno  da  la  iiorre  ascìuto,  '■  '. 

£d  A  Pecrucei  pubblicava  il  suo  Poema.  AeìV Agwmo  mi  i^76 
Qeirktesse»  tempo  cae  Francesco  Mòtto  ristampava  la  Tiorba,  pe- 
rocché essendo  per  le  sue  originali  bellezze  da  tìatti  desiderata, 
avea  già  oonseguiio  il  generale  aggradimento.  Ora  essendo  già 
passali  32.  awi  dalia  *pri«at  efiiiiìonè  erano  stati  cosi*  fedeli,  i  ti- 
pograifi  a  aoa  palesare  un  nome  che  éambiatosi  th)ma'  sulle 
bocche  di  tutti  ? 

Glie  tantp  meno  sia  il  Cortese  osiamo  sostenerlo,  pvimo  per- 
ché il  Cortese  non  ha  mai  cambiato' il  nome  nelle  sue  opere^  e 
poi  perché^  il  Yalettino  scriveva  nel  1674  ed  it  Cortese  ai«  1628 
era  già'  morto,  (Vedi:» Cortese  GKutitjf  Cesare  pag.  151.)  E:^se  Va^ 
lealÌBók  nella  Cecaia  Hapoletema  traile  statue  de'  poeti  morti  che 
vedtti  non  nomina  il  Cortese,  è  giusto  perchè  se  lo  ha  fatto  per 
guidai  com«  Dante  Cqco  dì  Virgilio.  Ma  noiqina/té  stàtua 

.'..'..'.     .de  diiU&  *    * 

Che  sonaje  la  Tiorba  atzdlenk. 

Gio:  Battista  Santoro)  ofae^' nel  1676  scrisse  àGastalio  Mor- 
morante, poesie  yacte  ohevpubblioò  liel  i#79  alla  pag.  304  nel 
Sonno  Misterioso  desoRfevértt  Pai^aiw.eè'f  prhiciìpali letterati  de- 
funti che  facevan*  eoìxMu^  a^  Apolto  dicendo: 

It  Cav aliena  Basile  sé  t/i  Cortes^ 
Il  Pàdre^  Trentino \Momo  ^eeltemié, 
VautòPe^  dèlia  Tiorha  scaf atese 
Sepafnii  giaeean  dall' altra'  gent» , 

Avendo  collocati  gli  scrittori  del  dialetto  divisi  dagli  altri, 
ehidrameate  si  YOde  che  licorda  solò  i  morti,  giacctiè  il  Valen- 
tino anche,  buon  poeta  di  ^elKepoca  non  è  nominato  perchè  vi- 
VfKito  dunque  al  1676  era  morto  T  aud re  della  Tiorba,  quindi 
nc^n^  poteim  alludere  neanche  al  Balzano.  cb*era  vivo  e  pubblica- 
va  il  suo  libro  nel  1688. 

Nelle  opere  del    Cortese  noi    troviamo  ima  lettera    scritb 

Beli  1601  dir  etu:  ^ 

■  • 

A  lo  muto  llostrissimò  e  ma^mfeco 
CìMum^a  frate  Carnale  messer  uneco      . 
Che  Dio  le  manna  tanta  de  jodizio 
Quanfio  vorria  penhacchie  pùrckie  e  frisale. 

Comincia  Ist  lettera  in,  v^ersi  ^  ^oitdjce; 

M'alkpìOfù  tfa  ^ajé  co  sio^ttmw^  animo 

De  te  n»miMf^  e^.iw^nnefiìm' proprio. 

Ma  che  ffkfi^ddQ^tf^ond^kke^ekiòvMeca.  ^ 

B  tanto  €tfUik5  to  na^erie  a  mila  sduociotb  * 

Si  figliai ^^Mi^  CMMJi*èh^<de^  N 
A  hì9iti^iM^,  kk9fmii9^0^^^^ 


,.'•* 
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Segnila  la  lettera  descrìvendo  la  bellezza  della  donna  ama- 
ta,  e  dice  che  con  anzia  ne  attende  gli  sponsali  di  unita  agli 
altri  amici  ,  i  quali  tutti  si  stanno  preparando  gli  abiti  di  gala, 
e  so^iui^e: 

E  chUse  te  f avranno  pò  na  mìiseca 
(Ca  portano  a  taccone  na  tiorbia) 
Da  fare  ascevolire  meza  Napole. 

Quel  M esser  Unecò  pare  che  stia  benissimo  a  Sgruttendio, 
perchè  uneco  nel  suo  genere 

E  chisse  te  faranno  pò  na  museca  ec: 

Da  qui  pare  che  allude  anch0  a  Sgruttendio.  e  che  la  Tiorba 
fosse  già  stampata,  e  conosciuta  dal  Cortese  ,  e  che  «né  a  i  no- 
stri predecessori  né  a  noi  sia  ancora  venuta  per  le  mani  la  vera 
prima  edizione!  E  ciò  non  sembra  strano,  perchè  tutti  gli  scrit- 
tori che  hanno  parlato  del  Cortese,  han  detto  che  la  pri- 
ma edizione  della  Vaiasmda  era  del  1628;  e  noi  abbiamo  tro- 
vato che  la  prima  edizione  è  del  1604,  e  che  fino  al  1628  già 
morto  il  Cortese  se  n'erano  fatte  16  edizioni  I  Chi  ci  assicura 
che  la  prima  edizione  della  Tiorba  sia  quella  del  1646? 

In  ultimo  nella  corda  sesta  della  Tiorba  dove  sono  le  propo- 
ste e  risposte  di  , tanti  accademici  con  aerei  nomi  (al  dir  del 
Galianr,  )  il  primo  sonetto  è  de  lo  Smenchia  Accademico  Cestone. 
che  senza  dubbio  é  il  Cortese,  perché  Sgruttendio  nel  rispon- 
dere dice: 

Cedano  niprimma  Addante  e  Cicco  pone 
A  chiste  vierze  tuoje  (isce  bellizze) 
Ca  de  Rosa  cantare  li  carizze 
Ponno  mparnaso.  e  n^ogne  nutro  Cantone, 
E  qui  è  chiaro  che  Tallusione  è  alla  Rosa  Favola   bosche- 
reccia del  Cortese  e  che    lo  scrittore  della  Tiorba  vivea  prima 
del  1628  epoca  in  cui  era  già  morto  il  Cortese. 

II  Minieri  fiiccio  nel  sopraccennato  articolo  Bagnolo  Alcino^ 
seguita  dicendo  «  Che  il  nome  dì  Filippo  Sgruttendio  e  di  Alci'' 
<SL  no  Bagnolo  fossero  entrambi  finti  non  è  a  dubitarne)  e  che 
«  sotto  l'uno  e  Taltro  un  solo  si  nascondesse,  è  cosa  certa;  ma 
«e  se  costui  fosse  Francesco  Balzano^  o  il  gesuita  Niccola  Stiglio- 
«  te,  non  potrei  ora  CiU  sicurezza  affermare  ,  elssendo  finora 
«  ignota  la  vita  di  questi  due  letterati...  Per  la  qual  cosa  io  so- 
«  no  di  avviso  possa  attribuirsi  si  il  poema,  che  il  canzoniere 
«  allo  Stigliola,  il  quale  pure  voltò  in  rima  napoletana  il  Virgilio, 
«  che  pubblicò  sotto  il  nome  di  Giancola  Sitillo.  » 

La  detta  traduzione  del  Virgilio  fu  pubblicata  nel  1699  vi- 
yente  lo  Stigliola.  come  ci  fa  conoscere  lo  stampatore  Domeni- 
co Ant:  Ferrino  nell'avviso  a  chi  legge  (Vedi  Stigliola  Nicola). 

Nel  1684  vide  la  luce  la  Posilkcheata  de  M  astilo  Reppone 

'  de  Gnanopoli^  (Vedi  Sarnelli  Pompeo)  ed  Ei^enio  Desviali  acca- 

'  demico  sgargiato  diresse  una  lettera  al  Reppone,  (  che  si  legge 

al  principio    del  detto  libro),  nella  quale    congratulandosi  della 
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hieIJej[?a  AeU'pper;ì,  4ic^  «  fO^a  W^  sij  ca  &e  sor?et5t$8^ro  Jo  Cor- 
/(^  tesa  9  B9siI^,  co  Sgrfi^teaijio  <e  Baleotiao,  co  tiiiUa  ss^ituta  mar- 
«  wglU,.,» 

Ciò  ci  assicura,  che  Tautore  della  Tiòrba  non  f^  m  H  Cor- 
tese, né  il  Bal^ano^  e  né  lo  StigUoJa:  giacché  i^  primo  ne[i628 
era  già  morto;  jl  g^lzano  ¥Ìv^a  n^l  Jp88,  ^  1^  Siigliela  dava  a' 
Parrino  la  sua  traijuzione  i^^  Ì(509v. 

O^dp  noi  aalje  cose  br^yam^^nte  ,;icc,'i|n^te,  ^onehmdiamo 
che  finché  non  si  avranno  più  certi  docamenti  bisogo^  ritene- 
re che  lo  scrittore  ^della  Tiorba  sia  Filippo  Sgn^tteiidio  daSca- 
f^l'i  poet^  ,djel  ^yil  ^^^(^ .  conte!j^i>oraqeo  del  Cabila  ^  e  del 
Cerase.  , 

^ig;Ni?iow4o  IG^lM^epjpe  figljio  ^i  Rocco>  ordinario  ScrÌFa- 
pp  proprietario  dal  già  tribumale  deUo  Sacro  fionsiglio;  e  di  Or- 
sola Pagano.  Nacque  in  I^apoji  nel  13  settembre  1739.  Il  pa- 
dre ne'  primi  anni  |o  fé  istruire  pe'  rudimenti  grammaticali,  ed 
indi  rinviò  da*  PP..  Gesjjjti.  Fi  ce  colà  il  Sigismondo  spiccare  il 
suo  vivace  ingegno,  Dì  pioi  nella  Regia  Università  <Jegli  stndii 
imparò  la  filosofici  e  la  scienza  ledale,  e  si  avviò  pel  Poro,  sotto 
la  direzione  ^i  Pasquale  Cirillo  p^r.  gli  affari  4?ivili/é  dt'Pietro 
irò  Forte  pel  crirain^jp. 

,Freq[ijeAt^^n(Jo  Ifì  chiose  (Jov,e  si  udivano  le  più  bglle  miisi- 
she  sacre,  s'inyaghi  talmente  dell'arte  musicale  cheilpadr^gi 
permise  d'impararla.  In  poco  tempo  fece  ràpidi  progressi  tanto 
pel  suono  cfie  p,el  c^njo^  (^h?  fu  in  astato  d'insegnarla  ad  atri, 
.e  di  li  a  poco  m  coRjpoaitorp  che  po^e  ip  ii^ii^lca  rEndimione 
del  Metastasìo  ,  è  molussiflii  oratori.  Uscirono  dalla  sua  scuola 
molti  cantanti  e  ^j^nt^trici  oel^bri,  Jl  Sigisfn(>jj4^  ^9  anche  tra- 
sportato per  1?  ,coraicaj  e  speci^ljnenfe  per  1^  <>pngii^ei}ie  atrim- 
provviso,  0  ne  riusci  seippr$  applaudito. 

Sì  divise  fra  |a  mus'^ca  q  U  pomica  Q  non  qutài  alfattp  piiì 
il  Fc^ro,  benone  er^si  gii  laureato  fin  da|  IJ^Q,  Il  JPadra  per 
non  fargli  più  ipep^re  uiif^  vita  tacito  distrattali  obbligojlioa  p^^n- 
(jer  moglie,  Avvepuló  ì^  morte  del  padre,  ^ovè  p^r  necessità 
ppcuparne  la  carica  qJiq  esercitò  fiflp  a  pljè  i  ifrapqe?/  ^angìar'»»o 
tdtalinent^  i|  sistema  del  ^o?trp  Foro,  In  (al  tempo  fi^  fauo 
Cancelliere  ^di  un  jgiudicato  di  p9PQ  Q  col  soldo  che  av^a  i5pi]^e 
custode  deir\(\rcbjvio  n^usicale  ,  pierjò  innan2;i  qoesfòmeoid  ia 
vita.  .  ,     . 

Scrissi?  apch0  ppere  letterarie,  tra  le  quali  ^  (i<3^pscitrt|i  $d 
apprezzata  la  De$crizÌQne  {(i  NflpQli  \n  tre  vojupi^. 

Fp  ^fflittp  dalla  ppdagrfi,  e  quanta  volte  questa  U>  con- 
dannava a^  rimanere  in  c?isa,  per  le^ir©  là  susi  sit^ayiopé  '  ^§ri- 
veva  versi  ba^rneschi,  e  specialpjeptp  ip  djaletto  n^polìt^p?.. 

fa  jjlU  uomo  cQstftm^to  ^  'cirqospj^ttp  a(rpjiir§|no,  ijjjfl  pre- 
se glaimmai  p^rle  Alcuqa  nelle  diversia  peripezie  a  c^i  il  R^- 
gW)  In,  soggetto,  T^rmJRÒ  i  sjipj  giorni  cpn  pI^ciAe?:?^  \\  iti  .wg- 
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I^oi  alira  lion  abbiaino  potuto  rmtraceiare  in  dialetto  ohe 
un.  opusci'Io  in  4»  dipag:  23  stami  alo  ncfP  179»,  il  quale  è  com- 
posto ài  84  ottave,  ed  un  soncltoi;  il  Itlalo  è  il  seguente. 

PartéMpB  jGoHsMma  y  canto  de  io  dottore  Peppo  SegesmuH- 
no,  pe  sfoca  to  fnem^tionDrd  a  li  tkemmicè  e  a  nnore  e  gloria  de 
Ferdinanna  IV  Èé  nn^^Uf  e  de  Uaria  Carolina  d  Austria  Regi^' 
na  noita  «  che  Dia  nctf  ta  guarda  w  mantengaé  indente  àumpà 

lo  pfaiM^  4  tó  f^inói 

Hi^Étk^A  iiielièle  dativo  della  città  di  Nolaf^  di'  plrofessio^ 
ne  éi)é9iair  utanml^  ;  il  qu^^  per  divertisi  e  divertire  gli  «tnicL 
nclJe  ore  oziose  faécohe.  e  fece  ptainpare  cento  racconti,.  aggt»n^ 
gérwkyvi  iiifoié  poesie  di  V&TÌt  aratori  e  toolli  brindisi  suoi,  toscani 
e  ili  dialetto  ilàDol^^(^,  ctMrnau  ba»no  pregio  db  ststtai*  srrcniia. 

Le  ppfeftéf  édijtìt)m  tfon  W  conosciamo  ^  ma  il  librò  di^  ai)- 
biamo,  sottocchi  porta  per  titolo  GefHa racconti  raccolti  da  Michele 
Sofhmai  èdùi  quésta' ter i a  edizione  vi  sotto  aggiunti  una  quantità 
di  brindisi  e  proverbi— Si  tende  nella  speziarla  manuah  à  Piaz- 
za Larga  n,18  Napoli  iS45  Tipografia  di  Vincenzo  Mànfre- 
dÌ4  Strada  CostatUinopidi  numero  92-93. 

KoriSiii  Francesco ,  poetsr  popolare.  Abbiamo  irna  can« 
zona  in  i  glio  volarne  col  titolo.  La  caduta  de  Fràncischièth 
Borbone. 

Ni|miirt(4«'i%fflit«Hii4irnato  io;  Napoli  il  4  febbraio  1822 
da  Emilio,  segretario  nella  sottor  intendenza  di  Pozzuoli'  é  di 
Gasoria.  é  do  EmiUa  Lanetta. 

EdttcMo  uellé  buone  letfófe*  i'  suoi  geMtofi  volevano  av- 
viarlo' pei^  U  profesisiboe  forense.  K  giovine  ubbidiéntef^  a  ma- 
lincuore si  diede  ai  studi  (egalè.  mentre  sentivasi  trasf^oriato 
alla  poèsiaf>  specialmente  pél*  le  melodfanlmàtica  e  ft'a  ì  codi- 
01  e  le  pandette  componeva  opere  che  réeitava  eo"  snoi  atrm^ 
pagni  Dato  gi  es«iBÌf  r'egolati  comincilo  h'  pratica*  di  paltroci»^ 
natore. 

.  A€ek)rtoeii  {lerV  1»  famiglia  della  grande  awn^siotre  die  il 
giovane  ave^  pel  foro^  ìó  lasciarono  in  libertà,  lo  Spaidétta  de-< 
dicodsi  di  teatro  mefodramidaCìco  é  itel  184^  sóiMsse  11  Conte 
di  Lemos  pel  Teatro  Nuovo.  fV.  plag.  15  nota  (1)  )é  Àmaiire  dJsl 
gefnero  comico  in  dialiettjGr  n^òtiianov  di  cui  è  uno  de'più  strenui 
e  felici  cultori,  portò  qualche  immegliamiefite  neU'orditiara  dei  ocm 
si'  detti  libf étU  per  ibosica. 

Ha  scritto  finora  da  circa?  sessanta  opere  deile  canali  la^ 
maggior  pirte  i^appresemalé  con:  febee  ^accesso  in  Napoli ,  ed 
in  altre  pairCi'  fl'ltalia^  . 

i  ìteremo  fra  queste  Cicco  e  Cola,  t)on  CheccOj  Pulcinella 
e  11  forti»fìsa^  1  dae  Ciabattini^  Il  marchese  TaddeOi  I  due  Ma- 
riti.  Là  DònM  Ro'fnafttica,  L&rétta  rindotind.  Le  follie  amoróse, 
nìùbfCate  dar'*  tìiaestri  De  (jiosa>  Buononio  ,  Valente,  D'  Arietizo^ 
Sebastiani,  Itùggi,  ed  altri. 

Xo  Spadella  ba  occupato  il' posto  di  poeta  conc  rtatore  per 
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la  messa  in  tscena  delie  opere,  né  teatri  Beliim  (ì>Nuofo,  e  San 
Cario,  presentemeote  è  DireUore  in  quasi  ultimo. 

Di  questo  scrittore  di  belle  poesie  in  dialetto , Napolitano  . 
oltre  i  tanti  libretti    messi  a  stampa,    abbiamo  di  It^i  La  Serer 
nata  che  si  ie^e  nel  Fascio  de  ehèllete.  éc.  ed  una    poe^ùa  in 
carta  rotante  impressa  nel  1868  in  occasione  del  novello  So^r^ 
dote  Paolo  d'Emilio,  musicata  dal    maestro.  Alfonso    BaonowbO. 

iS^pariiircnio  ci^iancaprlo.  anagramma  e  pseudoniaiOrdi 
cui  non  troviamo  reqivalente;  e  di  costui  in  un  MS«  del  XV^HI 
sècolo  leggiamo  quattro  sonetti  co^  seguenti  titoli  A  momù  Me* 
chippo  (questo  sonetto  è  per  deridere  un  milijtare  che  -cami^aya 
da  tutte  le  battaglie,  perché  nel  momento  della  zuffa  spariva.) 
A  li  Geniali  Prussiane  ve  lo  marco  >/Ua  de  lo  Rre  de  Prussia  da 
sotto  Olmitz,  —  Lo  Tedesco  e  lo  Prussiano  p^essere  stato  depua9ii9 
lo  Zarro  de  Moscovia  Pietro  JIL 

iS^peransa  iiaiirafoK.  —Poeta  popolare ,;  del  XIX  seooloi 
abbiamo  qualche  canzona  in.  foglio  volante. 

Spina  (della)  liaiiiriiiflia  1 

Spiaa  (della)  Gior:  Baitlsla        >    Sono  aci^ademici  del 
^loa  (della)  Miiria  Vlvenai^      V 

Portico  della  Stadera*  e  ne  abbiamo  dei  Sonetti  in  dialetto  scritti 
in  lode  della  Fenizia  di  Nunziante  Pagano* 

Spinelli  Matteo.  Nacque  oeUa  città  di  Gmmì^ss»  nel 
1230  palla  fanciullezza  mostrò  uno  spirito  ed  una  curiosità  eb^è 
propria  per  fermare  i  buoni  storici.  Nel  1253  venne  in  Napoli 
con  lazzolino  della  Marra,  nel  1261  marciò  eoi  medesima  dalla 
Marra  da  Barletta  in  Frusinone  al  oampo  del  Re  Manfreidi  ^  e 
nel  1265  si  ritrovò  in  Napoli,  come  siodaco  della  sua  patria,  per 
ringresso  che  fece  Carlo  I  d'AngiO.  Si  uni  a  Francesco  Loffre-^ 
do  che  giva  per  giustiziere  in  Terra  di  Bari>  ed  ajutoUo  effiea«> 
cemento  a  mantenere  '  saldi  ndla  fede  deirAngtoino  certi  luoghi 
della  Puglia. 

Loffredo  fu  incaricato  di  recare  2000  once  d'oro  al  Re  Car- 
lo che  stava  con  Tarmata  sotto  la  città  di  Sora,  ed  all'arrivo  che 
fece  colà  nel  15  agosto  1268  fu  Tnltima  memoria  cha  lo  Spi* 
nelli  scrìsse, nel  suo  giornale,  il  quale  compose  in  mezzo  a  qaer 
ste  negoziazioni  ed  è  in  maniera  di  Diario  di  tutte  le  cose  dì 
maggior  rilievo,  che  avvennero  nel  Regno«^ 

Questo  lavoro  lo  Spinelli  Io  distese  nel  patrio  idioma  ,  ed 
esso  servi  di  modello  a  tutti  gli  storici  d'Italia. 

Ludovico  Paglia  nella  storia  di  Giovenazzo-  dice  che  Matteo 
Spinelli  mori  nella  battaglia  avvenuta  il  28  agosto  1268  tra  Carlo 

(1)  Il  teatro  Bellioì  accosto,  al  pah^sj  .Tommasi  alla  così  detta  Piazza 
Dante,  già  Largo  Mercatello,  ed  ftocbe  Foro  Carolino  (v.  pag.  252.  Dòta(l)  )» 
fu  costrutto  con  la  direzione  e  disegni  eseguiti  dall'architetto  Carlo  Sorgen- 
te per  servire  al  doppio  scopo  di  teatro  di  prosa  e  musica  e  di  circo 
equestre.  Venne  aperio  al  pubblico  il  ,20  Novembre  1864,  distrutto  da  un 
incendio  il  17   aprile  1869.- 
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d'ÀngitS  e'Corrsidiao  ne*piani  di  Paleota  Toppi  Io  raol  defeator  nel 
1338  Ciò  sembra  impossibHe:  non  poteDdosi  supporre  che  le  Spi^- 
nelli  fosse  vissuto  cento  e  otto  anni  ,  ed  avesse  lasciato  il  suo 
diario  al  1268 

Il  Bollandista  Daniele  Pepebrock  fu  il  primo  a  pubblicare 
questo  diario,  ma  tradott»  in  latino.  Giovan  Battista  Caruso  ri- 
stampolio  nella  Bibl:  Hist:  SicnI:  tom.  2.  11  Muratori  per  sod- 
disfare la  curiosità  de*  dotti  lo  stampò  nella  sua  geftoina  lezio- 
ne tra  gli  Script:  rer:  Ita!:  tom.  7.  Il  Gravier  lo  ristampò  nel 
tom:  16  della  Raccolta  degli  storici  di  Napoli,  ma  barbaramente 
«cangiando  la  scrittura  dello  Spinelli  al  moderno  linguaggio.  Il 
Duca  di  Luynés  lo  ristampò  in  Parigi  nel  1839  ,  nda  noi  dicia- 
mo che  la  migliore  ò  quella  in  4.  eseguita  in  Napoli  dalla  stam- 
peria detriride  nel  186&  col  titolo  Cronaca  di  Metter  Spinèlli 
da  Giovenazzo  ridotta  alla  sua  nera  dizione  ed  alla  primitiva 
erofiole^a  con  un  comento  in  confutazione  a  quello  del  Buca  di 
Luynes  sulla  stessa  Cronaca  e  stampata  in  Parigi  nel  Ì839  per 
Camillo  Minieri  Riccio  bibliotecario  di  S.  Giacomo, 

Il  Liberatore  dice  «E  dobbiamo  meravigliare  che  in  tanti 
ce  secoli  questo  dialetto  siasi  in  generale  conservato  cosi  intatto, 
<x  che  dal  napoletano  del  dugento  a  quello  dell*  ottocento,  neii 
•^  v'è  mutazione,  o  é  quasi  indiscernibile*  » 

l^arnce  Pafii<|iialo.  Non  conosciamo  altro  di  questo  scrit- 
tore nativo  di  Napoli  vissuto  nel  1761,  che  una  bellissima  Com- 
media in  prosa  ,  quasi  tutta  in  diatetto^  col  tHolo  La  Finta 
Schiava ,  Essa  é  dedicata  a  D.  Giovanna  Colomba  Eletto  della 
Citta  di  Napoli.  Dopo  la  dedi^.  trovaom  due  sonetti  di  Fraii- 
cese^Certone  uno  de*q«j3ili  *  ìft  ^uiletto  ;  seguono  due  Sonetti 
detrsmìgN^e  anche  in  dialetto,  une.  di  risposta  al  Cerlone,  e  Tal- 
tro  '^etìo  al  Golamba. 

Sappiamo  àncora  che  ha  scritto  altre  commedie  ,  che  noi 
non  conosciamo,  e  sono  La  signora  riconosciuta  —  ho  finto  conte 
SeìmscMa . —  V Abate  burlate^  •—  La  Rina  dello  Vommaro  —  e  La 

sorella  rieonosciuta^ 

9Ceiia  Carlo.  Leggiamo  un  bel  sonetto  in  lode  deirauto- 
nri^ì  libro  Le  qualità  veneree.  (Vedi  -  Velasquez  Giuseppe  An«* 
tofùio). 

Stellalo  liorenxo  questo  scrittore  .di  commedie  lo  tro« 
vtamo  ricordato  dal  Ferrucci  neìVArte  rappresentativa^  come 
autore  di  una  commedia  intitolata  Lo  Ruffiano. 

Minieri  Riccio,  ci  fa  sapere  che  nacque  a  Capua  e  che 
scrisse  il  Furbo  stampato  in  Napoli  nel  16 i8  in  12,  e  il  Ruf- 
fiano sUmpato  anche  in  Napoli  nel  1643  in  12. 

Slerliob  (de)  Rlnalilo  Cesare.  Abbiamo  tra  le  mani 
nn  opuscolo  in  12  di  pag-  7  4  S.  M.  Vittorio  Manuele  ÌL  Rre 
d'Italia  Augurio  de  lo  suddeto  fedele  R.  C.  de  Sterlich-^pe  lo 
juorno  de  Capodanno  i863  Napoli  Tipografia  di  Luigi  Gargiulo 
Strada  Speranzella  95  Sono  nove  sestine  sorittte  in  buon  dia- 
ietto. 
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te  Gennaio  1870.  Slèrlich  (Rjnarda.)  À  S.  M.  Virtoirio  EaÉàafte^ 
«  te  li  Re  d'Italia.  Versi  in  diatetto  NapoUtaiio  m  8%  p^;'32. 
«  Firenze  1869  tip.  Civelli.» 

iiiiiiioia  mi4)«akv.  Antere  della  tràdueion^  dril^Bneide  di 
Virgilio  in  dialetto  napolitano. 

Riiiiicitaci  rana  og^i  ricercai  étrtia  vita  e  là  merle  di  que- 
sto ècHttore^  diremo  solo  qttel  che  ce  ne  fa  conoscere  Doiae'^ 
nróo  Antonio  Parrino  nella  prefaÉione  impressa  avanti  aflta  det- 
ta tradostione  ;  stampata  nel  1699>  cioè  che  un  Gufolitfie  ed 
ameno  ingegno  dì  Napoli  «  E^a  egKsù  te  mósse^dei  suo  laroto» 
«  i^ensa  il  mimmo  pensiero  di  proseguirlo,  quando  ne  fé  re^ 
«  dere  alcune  ottare  a  Gabriello  Fafsano  di  eternai  et  iminor*» 
<c  idle  nàemorìa  per  la  sua  tanto  applaudita  traduzione  éel  fas** 
ce  m  iti  Ilugtia  Napolitana,  €^  lef  piàcfqùiero  a  seguo^  .dm  rn  con*» 
«  lo  Vèruao  Volle  lasciarlo,  senza  portarne  sedo  }a<  prcrmesaa' 
«  quasi  giurata  di  tirare  iunàtii^i  Vùp^M  siùo  airultimo  compia» 
«  mento;  né  mentre  sopravvisse,  che  per  comune  sciagura  fu 
«molto  poéo,  ìAAììtò  mai  con  nuovi  motivi  >  e  nuove  lodi  di 
«  àccresòetgli  vie  maggiormente  rimpegno.»  Queste  amabili  vio^ 
«  lenze  tosto  si  raddoppiarono  da  più  personaggi  di  alto  affa- 
le re,  e  di  sublime  intendimento,  che  <5ol  peso  di  ragiom,  e 
4c  autorità  di  richieste  fecero  si,  che  egfi  benché  tutto  imeso 
«e  a  studii  più  severi,  è  senta  quelfo^io»  che  stìol  essefB  il  ve*" 
<i  fo  padre  delle  Muse  più  amene,  in  i^ceiol  tempo  la  con-^ 
^  SAtse  al  fiuOi  che  vedlé»  Ed  vivendola  ricevuta  in  dofio  datt'aa-^ 
tote 4  segue  <^  A  me  é  toccata  la  iorle  di  farla  uscire  alta  luce 
«é  di  qàesia  non  men  nobile,  cbe  lett^ata  ^ìttà...  n^ 

S  siccome  dubitava  della  riosciiai  così  il  Panrioi  stesso  • 
dice  ce  che  non  gli  conviene  togliere  il  velo  à  chi  ipmta:  starse-^ 
«e  n^,  stasi  d  ^àf^ricoio  o  à  ragione  nas^òì^tò  àòttraitro  nome,  ut 

Il  GaRanl  che  scrisse  nel  177ftj  dke  if  h£nHd$  dà  Virgi^' 
«  ito  in  otlàTa  rim$  napolitana  4el  si^or  Òidocroia  Sitiitò/Sol^ 
«  to  questo  nome  anagrammatico  si  nascose  il  P^  Kicola  St»* 
«  gliofa  Gesuita,  ik  E  secondo  il  mo  §^ù  di  dir  duale  di  tutt<i 
e  di  ttitti  éi^  ìK  questa  traduzione  mtì^h^  attifa  i^d^létioi^  e^ 
«  dizione  perciò  è  divenuta  assai  rara.  Né  noi  sapremmo  ds«^ 
«  ddere  se  meriti  una  ristampra  d  nf&  essendo  net  genere  di 
«  quelle  cose  mediocri  che  solevano  uscire  dalle  àouole  dei  66^ 
«  suiti.  » 

Noi  diremo  che  quandé  il  6aliai)i  pubblieiò  il  suo  libré^  già 
erano  state  esaurite  quattro  edizioni. 

La  prima  è  quella  del  1699  co)  ie^to  latine  a  fronti^,  ador 
im»  con  figure,  ed  iniSne  un  catalogo  di  eir da  quattro  cento  voci 
napolilane  spigate  in  ttalianOjper  la  stamperia  dì  lydniié&ido  An^- 
tohio'  Parrino  in  due  volumi  ,■  e  dedicMa  ^li  Eletti  della   ditta  : 
di  M^pieil. 

La  ^condaè  édii^ne  ia  m  volume  sefna  teéfo  :  é  .eoi  e^--^ 
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lalògo  deUiQ  Vóci.  8(ampata  da  Carlo  Troisi  09I  i70O,  in  dodioi, 
a  dedìc^a  e^  U.  Marcello  GelentànQ  Sindaco  d^  NQbili  della  Città 
di  Giovonazzo  ,  GìQdù;^  della  G«  C*  della  vicaria  •  ec.  e  col  ri- 
iraUo  dello  stesso  a  fronte. 

La  terza  in  tre  volami  con  il  testo  a  fronte  e  con  Sgare 
alla  stamperia  di  Gessari  nel  1768. 

E  la  qnartt  r^  la  nuad^ima  stamperi0  seiua  il  tèsto. e 
«lenza  figure  nel  1770. 

La  quinta  fa  stampata  dal  Porcelli  nel  1784,  tre  anni  pri- 
ma della  morte  del  Galiani,  col  testo  latino  a  fronte  in  quattro 
volami  eh^  ^ono  T  ^  ti  0  il  10  e  T  11  della  collezione  degli 
scrittori  del  dialetto. 

Il  Canonico  Andrea  de  loiio  nel  pabblicaro  per  la  tona 
volta  oel  1831  il  Viaggi^  di  Enea  air  Inferno  ed  agli  EliH  se- 
ecnio  Virgilio ,  dice  che  il  vero  ^enso  del  sesto  libro  Fba  tro- 
yato  nella  traduzione  n  »poIetaua  di  (erroneamente  dice)  giago- 
110  e  non  Giancola  Siiilh.  Segoe  col  dire  «  volendo  dare  an 
u  saggio  di  q^ea'oper^,  onore  della  nostra  lingaa  vernacola  pen- 
«  sava  «cagjieroe  qualche  starna  fra  le  più  felici.  Ma  £ome  fare 
e.  nna  liceità  in  nn  poema  tutto  eguale  a  se  stesso  ?  i> 

strettite.  La  Dea  della  Forza  nomata  Strènna,  si  venerava 
a*  tempi  di  Romolo;  ed  aveva  un  bosco  a  lei  consecrato,  Alcu- 
Bi  sudditi  tagliarono  de'jramosoelli  da  questo  bosco,  e  nel  primo 
giorno  deiranno  li  presentarono  a  T?iZio  re  de'  Sabini  che  re- 
gnava in  Roma  insieme  con  Romolo.  Tazio  Pebbe  a  tanto  buon 
angario  questo  dono,  cbe  in  seguito  antoi^izzò  tal  uso,  e  que- 
sti doni  presero  il  nome  di  Strenne,  in  considerazione  della  Dea' 
la  qua'e  poscia  presiedette  0  tale  cerimonia  annuale. 

Di  questo  primo  giorni  dell'anno  i  Romani  fecero  una  so* 
lennità  ed  a  vicenda  augniravaasi  un  anno  felice,  e  gli  ordinari 
toro  doni ,  erano  fichi ,  datteri  e  mele.  I  fichi  ed  i  datteri  ve- 
nivano spesso  coverti  con  foglie  d'oro. 

I  cUenti  portavano  tal  dono  a'  loro  patrocinatori,  e  tal- 
volta vi  aggiuDgevano  qaalehe  moneta  di  argento. 

À'tempi  di  Angusto,  i  senatori  ,  i  Qavalieri  ed  il  popoto, 
presentavano   delle  Strenne  air  Imp  ratore  ,  e  quando  egli  era^ 
arsente,  ^i  portavano  iq  Campidoglio.  ['[ 

Gl'infimi  presentavano  tali  duni  a*  loro  superiori,  e  n*  era- 
no rJKiunerati  con  denari,  i  quali  erano  destinati  a  comperarne 
d^lle  statue  di  qualche  divinità 

Si  legge  in  Dante  Pargatorio  Canto  XXXII  versa  119 
Virgifi0^  inverso  me,  queste  cotali 
Parole  usò:  e  fàai  non  fur^  strenne^ 
Che  fosser  di  piacer»  a  queste  iguali. 
Le  strenne  non    han  perduto  mai   il  loro  vigore  ,  ma  €0Ì 
progresso  e  la  civiltà,  bapno  cangiato  materia. 

^3se  ora  sono  di  lutt'i  generi,  e  si  contraoanbiano  nella  stessa 
guisa,  pren46l^o  il  BOQie  di    d^M  a  eoinpHnsenti;  ed  il  nome 
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sTR&NNA  è  rimasto  a  talanì  libri  contenenti  Poesie  e  Prose  scrit 
te  da  diversi  autori,  e  talvolta  da  un  solo ,  ed    il  denaro   che 
-  se  ne  ricava,  non  se  ne  acquistano  più  deità  ,  ma  bensì   serve 
per  soddisfare  gli  bisogni  necessarii  della  vita»  divenuti  presen-* 
temente  troppo  insoffribili. 

La  prima  Strenna,  in  libro*  col  nome  Viride  pubblicata  in 
Napoli  per  cura  di<jiuseppe  del  Re  fu  nel  1834. In  seguito  ne  com- 
parvero molte,  e  pian  piano  tra  le  tante  strenne  scritte  in  ita- 
liano, non  si  è  isdegnato  di  mescolarvi  prose  e  versi  nel  nostro 
vernacolo. 

Il  Napolitano  non  ha  il  vocabolo  Strenna;  ma  invece  pos- 
siede quello  di  Nferta. 

1780  Serio  Idillici,  essendo  venuto  a  contesa  letteraria 
col  Galiani.  sotto  nome  di.  Onofrio  Galeota  scrisse  una  Nf^rta 
per  il  Saqto  Natale,  contenente  diec;  sonetti  napoletani  e  due 
prose  italiane  (vedi  Galeota  Onofrio  e  Serio  Luigi). 
1834.  C^enoino  Giulio.  Nferta  per  lo  Capc-danno  a  chi  se  la 
vò  accattai  scrittori  di  questa  Nferta  sono  Genoino,Garfora,Mormile 
Carlo  e  Rocco.  Villarosa,  de  Ritis  e  de  Luca,  in  16  di  pag.  59 
se  ne  fecero  due  edizioni.  I^e  seguenti  scritte  dal  solo  Genoioo. 

Nferta  1835.  in  12.  pag.  144. 

Nferta  1837  in  12.  pag  70. 

Nferta  *n  commedia  pel  1839  in  12  pag.  120. 

Rrobbe  vecchie  novegne  e  nove  de  trinca  in  12,  di  pag.  127 
pel  1843. 

Nferta  centra    tiempo  pe    la  Pasca  1847  in  12.  ^ag.  120 

NferUe  Strenna  pell'anno  1856    in  12  pag.  120. 

1836,  Zexsn  Mli  bcie  Nferte  pe  lo  1836,  37.  38,  39 
40,  41,  e  42  quest^  ultima  porta  il  titolo.  Lo  scetavajasse  zoè, 
Tausanza  de  lo  puopolo  vascio  in  12. 

1855.  Distretto  Pietro.  Li  Sciosciole  de  Natale  in  8. 
pag.  8. 

1856.  Pettinati  RalffAele.  La  Pastiera  de  Pasca  de  iran- 
no 1866  primma  composta  de  Raffaele  Pettinati  da  li  truocchie  de 
Criscuolo  in  8.  di  pag.  16.  Lo  Casatiello  agurio  pe  la  Pasca  de 
si'anno  1857,  unito  a  Giovanni  Gagliardi,  Napole  dalli  truocchie 
de  Colavita  in  4,  di  pag.  16— Lo  Capitone  stroppolo  pe  le  fe- 
ste de  Natale  capodanno  e  Carnevale  1864  in  4  di  pag.  28  — 
Le  sciosciole  spassatiempp  pe  le  ffeste  de  Natale  e  stroppolo 
pe  iranno  nuovo  1865,  Napoli  t^tabilimento  tipografico  dell'lta- 
lia  diretto  da  Raffaele  di  Napoli,  31  S.  Pietro  a  Maiella  in  4.  di 
pag.  24— -Le  viole  nferta  pe  la  Pasca  1865,  Napoli  in  4.  gran- 
de di  pag.  24— Li  struffole  presiento  pe  le  ffeste  de  Natale  e 
nferta  pe  lo  capo  d'anno  1866,  Napoli  stabilimento  tipografico 
Raimondi  1865  in  4.  di  pag.  16 -Lo  Casatiello  nferta  pe  la 
Pasca  1866.  Tipografia  del  giornale  di  Napoli  in  8.  di  pag.l6. 
Lo  susamielio  nferta  pe  lo  capo  d'anno  1867  Napoli  Tipografia 
del  Giornale  di  Napoli  in  4.  grande  di    pag.  16  Lo   Pecorkello 
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«passatiompo  pe  la  Pasca.  1869    Tipografia  del  Giornale    di  Na- 
poli in  8.  (15  pag.  t6. 

18S7.  Cai9fliUa  i^uffff;!.  Nferia  c/>Dtra  tiempo  pe  la  Pasca 
de  «ràtìiio  ÌS$1  Pigràmme,f stroppolo  e  strammuottole  in  8.  di 
pag.  38. 

1859.  Lì  Qaatto  de' lo  Maolo  in  8  pag.  56,  scritta  da 
Bollazzi,  Giovanetti,  Rocchi  Qarlo  luniore,  e  Martorana  —  La 
stessa  1860  in  8  pag.  ^6.  A  Rocchi  fu  sostituito  Marnili. 

1861.  C>'liiiiirMfeiio  (Scipione,  che  crediamo  un  pseudo- 
nimo, diverso  pero  da  Ghinvetiello  Giovanni,  poeta  popolare  che 
abbiamo  segnato  alta  pdg.  115.^ 

Ricorderemo  di  quesio  Scipione  un  opuscolo  in  4  di  pag. 
'  12  col  titolo  «  Nferta  pe  li  Scafetise  'n  lengaa  napoletana  »  senza 
data  n^di  tempo  e  né  di  loogo.  Contiene  un'avviso  in  prosa  «  A 
lo  lettore  veMoluso»  ed  è  seguito  da  otto  anacreontiche,  il 
tnlto  scritto  in  buon  dialetto,  piuttosto  spiritoso,  ma  troppo 
virulento  contro  Nicola  Antonio  Forano  vicario  di  Scafato,  per- 
chè lìigio  atla  dinastìa  borbonica. 

.  Lji  data  del  J86I  l'abbiamo  ricavata  dal  bollo  di  posta,  an- 
nesso alla  copia  che  possediamo  la  quale  da  Scafato  venne  spe- 
dita in  Napoli,  con  1  indirizzo  A  lo  Direttore  de  lo  Guappo  Gior' 
naie  lo  Pungolo,  Palazzo  Rossi  a  lo  Ilario  de  lo  iUrcatiello, 

1862  Marco  (de)  Salvaiors  direttore  del  giornale  Lo 
CUorpo  de  Napoh  e  lo  Sebbeto,  die  fuori  delle  iV/(?rr^  pel  Natale 
e  per  la  Pasqua,  scritte  da  diversi.  Esse  sono  Lo  Sosamiello 
pe  Natale  j\kT  gli  anni  1862.  63,  61,  e  6),  e  Lo  Casatirllo  pe 
la  Pasca  pel  1863  e  64  Tutte  in  8  di  pag  64  con  caricature. 
1864.  lAceAriiio  iiometii«o>  Strenna  per  Tanno  1844 
La  Polonia  revoiata  in  8  di  t^ag.  26. 

1866  Iftciiil  Girl  Mumù  (briolà  )  (Chiurazzi  Luigi.  lil)f aio) 

Fascio  de  ^ellete    nove  contegnose  e  freeceearelle  fatte  da  pa- 

ricche  autore  in  16.  di  pag.  175.  Le  copie  invendute   rividero 

là  luce  nel  i869  col  nuovo    frontespizio  di  Poesie  popolari  in 

dialetto  Napoletano  di  Gizuchi,  Riz'ù,  ec:  éc. 

'     1867.  Nferta  de  lu  Trovatore  anno  L  1867  in  8  di  pag,  8S 

^  anno  n  1869,  ed  anno  HI  1870  di  pag.  96.  scrìtti  da  diversi. 

1870  €iiiitréi««i  jLai^ff  Spine  e  R>se,  Nferta  dedicata  a 

-TWotwio  P^ito  in  8  di  pag.  64  con  pezzi  dì  musica ,  dei  mae- 

,  «tri  Bonamiéi,  dì  Nuna^  Ta,uro,  e  Mazzone  e  con  caricature  di 

Errico  Goloona. 

«'  ^S^ttslnl  riCiro  v*lorcneiiio.  È  ricordato  dal  Perrucci  uel- 
V Arte  rappresentative  come  ^tore  di  una  commedia  in  prosa  in- 
titolala, L'Innocentéy  Mezzano,  ne  cita  qualche  4}ra¥io  ,  ove  si 
▼ede  ch'è  scritt\>  con  molta  purità  di  lingua  il  nostro  dialetto. 
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VAfarl  €^ioT.  BatlNCa  —  Abbiamo  Nuova  Parlata  e  can- 
tata dé*Pastori  che  vanno  alia  capanna  per  visitare  il  Bambino 
Signore,  ideata  sul'  vero  dal  Sacerdote  Napolitano  D.  Giovanni 
Tafuri  di  Tafuto  oHm  dei  Baroni  di  Liquita  ,  Patria ,  Monte 
Bosulli  ec— Prima  edizione -Napoli  dalla  Stamperia  di  Mat- 
teo Vara  iS41 — In  essa  trovansi  dire  Garxoni  a  nome  Barriana 
e  Zebedeo  i  quali  parlaDO  un  dialetto  scritto  cosi  male  ,  che  fa 
vergogna  air  autore  che  dicesi  Napolitano. 

Tafflialateia  Mattia,  Sacerdote  —  Viaggio  per  Baia  Saeoli 
Pozzuoli  ed  oltri  luoghi,  descritti  a  lingua  napolitana  dal  Sa- 
cerdote D.  Mattia  Tagliàlatela  con  metro  di  otto  sillabe,  per  es- 
servi andato  come  Cicerone  con  Donna  Mariuccia  Mietili  che 
deve  monacarsi  nel  venerabile  monistero  di  clausura  di  Giugliano, 
in  unione  del  di  lei  fratello  D:  Filippo  Micilli  ,  D.  Selvaggio 
Golini,  Don  Giovan  Battista  Cacciapuoti  e  Vincenzo  Servitóre — 
manoscritto  Inedito. 

Questa  mediocre  poesia  di  69  quartine  ,  la  crediamo    scritta 
dopo  del  1817  perché  ne^a  strofetta  Jtl  dice 

Gomme  nomme  pò  mutaie 
B  Pozzulo  se  chiammaie 
Si  può  leggere  a  lo  storio 
Riverenno  dotto  luorio  * 

E  qui  allude  alla  Guida  di  Pozzuoli  del  canonico  Andrea  de 
Iorio,  il  quale  fece  la  prima  edizióne  nel  1817. 
*  rrAiicrcdi  llielirl'^iic;t'lo  figlio  di  Michelangelo  e  Teresa 
Guglielmi,  nacque  in  Napoli  il  15  luglio  1822.  Educalo  nel  Se- 
minario di  Nola,  ebbe  fin  dall'infanzia  spontaneità  nel  comporre 
versi,  ed  acquistò  predileiione  pel  dialetto  leggendo  le  strenne 
del  Genoino* 
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Nel  1844  scrìsse  le  sae  prime  x^aosofir  ia  dialett4>  cbe  furono 
messe  io  masica  dal  maeslro  Pietro  Labrioh. 

Talane  delle  sue  halle  poeisie,  leggonsì  slaàipaie  in  rarie  stren- 
ne della  Qapitale  ed  in  varH  fogli  periodici. 

TitreMilnn  i.o«polii«»  *-- Nativo  di  Gorato  o  Quarata*  luogo 
celebre  per  la  disfida  de' tredici  italiaat  coUredi^i  francesi.  Vide 
la  luce  il  25  maggii)  1812.  B^nchò  suo  padre  non  fosse  lette* 
rato,  pur  tuttavia  di  buon  ora  lo  inisiò  nelle  buone  lettere,  in 
cui  il  Tarantino  fé  rapidi  progressi,  ed  era  dotato  di  ^i  ferrea 
memoria  che  di  anni  12  aveva  imparalo  a  memoria  tatta  la  Gè* 
rusalemme  liberata  del  Tasso  •  poeta  graditissimo  al  giovinetto. 

Dedicatisi  agli  studii  forensi ,  (^a  ha  un  nome  distintissimo 
fra  gli.  avvocali. 

la  mezzo  al  frastuono  del  Foro,  non  ha  mai  lasciato  conver- 
sare con  le  Muse.  Coltivatore  della  poesia  lirica  e  melodramma- 
tica, in  alcuni  libretti  giocosi,  posti  in  musica  ,  e  rappresentali 
con  felice  succe>so  ,  non  ha  sdegnato  frammischiarvi  attori  che 
parlano  il  dialetto  napolitano,  il  quale  é  scrino  con  purezza,  e 
spirito, 

Tareiiiino  (Padre).  Camillo  Minieri  Riccio  nelle  sue  Memorie 
storiche  cita  «  Tarentino  (secondo)  nacque  a  Taranto  e  fu  cele- 
«  bre  poela,  scrisse  il  Capiian  Bizzarro  commedia  —  Venezia 
e.  1551.  »  Noi  però  lo  crediamo  diverso  dal  padre  Tarenlino  , 
come  ci  fa  conoscere  •  il  dottor  Giov.  Batt,  Santoro  nel  suo  Ca- 
stalio  mormorante  stampata  nel  1679  al  rigo  quarto  pag.  304 
in  un  canto  di  35  sestine,,  intitolato  Sonno  Misterioso^  nel  quale 
finge  di  essere  in  Parnaso,  e  colà  vede  in  un  lato  i  Poeti  To- 
scani^ in  altro  i  Poeti  Napoletani  ed  alla  ventesima  sestina  dice: 

Il  Cavalier  hasile,  ed  il  Cortese^ 
Il  padre  Tarentino  uomo  eccellente^ 
V  autor  della  Tiorba  Scafatese 
Separali  giacèan  dali(dtra  gente,  ec. 

ed  in  ullimo  i  poeli  Greci  e  Latini. 

Avendo  il  detto  poela  nominalo  gli  autori  cronologicamente  ,. 
così  osiamo  dire  che  il  nostro  Tarentino  sia  diverso  da  quello 
del  Riccio  che  stampava  una  Commedia  nel  1551  anieriore  al- 
Topere  del  Basile  e  del  Cortese  ;  e  che  a  noi  disgraziatamente 
non  ci  ?ia  pervenuta  nessuna  notizia  di  quest**womo  eccellente, 
fiorito  prima  dello  Sgruttendio  autore  della  Tiorba. 

THrzia  Mieh<*lr.  Geremia  Priscolo  prima  di  pubblicare  nel 
1826  >  la  sua  Mmesougha  de  chellete  devòte  e  pazziarelle^  la  in- 
viò manoscritta  a  questo  Signore  che  chiama  dottore  ncoppa  a 
runo  e  Cauto  lato  e  poeta  de  ciappa  ,  il  quale  dovea  essere  i- 
struitissimo  del  dialetto  per  poterne  dare  il  suo  parere  ,  ed  in 
fatti  ce  lo  dà  in  iscritto  con  un  bel  sonetto  in  vernacolo  in  ri- 
sposta a  quello  dello  invio,  che  trovasi  stampalo  alla  pagina  4 
del  sopraccennato  libro. 
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Vii»»iiii  Httrtolome^  .ttlore  comico  ,  e  poeta  popèlace  del 
corrente  secolo;  abitiamo  qaaiche  canrona  in  foglio  rotante. 

Vmiio  Tarqaato  figlili  di  Beroardo,  e  di  l^orzia  de  Bòssi  , 
nacque  in  Sorrento  il  10  aprile  1544.  Per  ubbidire  al  padre 
passò  a  Padova  per  apparare  le  leggi,  e  <U  anni  17  fa  laureato, 
e  mentre  il  padre  s'atlendeya  grandi  cose  in  giurisprudenza,  \ì 
figlio* di  anni  18  die  fuori  il  pod,ma  romantico  del  Rinaldo,  dai 
quale  acquistò  fama  di  eccellente  poeta.  Le  varie  vicende  della 
vita  di  Torquato  sono  troppo  cognite,  perciò  ricorderemo  che 
l'autore  delU  Gerusalemme  mori  in  Roma  nel  1595  >  il  25  a* 
prile,  vigilia  della  sua  incoronazione. 

Questo  principe  de'poeti  epici  italiani  ,  autore  dell' Aminta  . 
scrisse  anche  una  commedia  in  prosa  ,  intitolandola  GV  intrighi 
ffamore^  ed  in  mezzo  a  16  attori  ve  né  frammischiò  ano  a  no* 
me  Già.  Laise,  Capitano  napolitano,  che  parla  il  dialetto  del  suo 
paese. 

E  qui  giova  dire  che  il  dialetto  napolitano  a  torlo  è  vitupe- 
rato da  coloro  che  poco  o  niente  ne  intendono  i  pregi  e  la  furza 
della  espressione.  Egli  è  talvolta  il  solo  allo  ad  esprimere  an- 
che con  la  più  grande  vivezza  taluni  pensieri  ed  affetti  dell'  a- 
nimo,  che  per  avventura  ritrovar  non  si  possono  in  altro  ,  an- 
corché dotto  e  ricco  linguaggio,  frasi  equivalenti  per  indicare  lo 
stesso.  Ed  il  Tasso  seppe  si  bene  farne  uso  che  la  parte  di  que- 
sto Capitano  poltrone  vanaglorioso,  e  letterato  ignorante,  è  con- 
dita di  tanti  sali  e  vezzi  comici  che  lo  fa  risaltare  oltre  misura. 

L'Altobelti  nelle  Aggiunte  all' opera  Z)^/  dialetto^  cita  questa 
commedia  dicendo  «  da  alcuni  si  neghi,  che  sia  del  Tasso;  pur 
«  il  Signòrelli  lo  afferma  contro  di  loro,  vedi  la  storia  de'Tea- 
«  tri  tom.  6  pag.  255.  » 

Il  Sigiiorelli  tom.  V  pag.  250  (Edizione  di  Napoli  1813)  par- 
lando di  questa  commedia  rappresentata  il  1^  seltenoibre  159&. 
in  Capjarola,  alla  presenza  del  cardinale  Odoardo  Farnese  ,  ed 
impressa  in  Viterbo  presso  Girolamo  Discepolo  nel  1604  dice 
«  Il  Baruffaldi,  e  monsignor  Boltari  dubitano  che  sia  componi- 
«  mento  dell'  autore  della  Gerusalemme  ;  il  marchese  Manso  io 
<c  niega  assolutamente;  e  l' abate  Pieranlonio  Serassi  nel!' accu- 
«  rata  Vita  di  Torquato  impressa  in  Roma  Tanno  1785  ,  gia- 
ce dica  che  sia  opera'  di  Giovanni  Antonio  Liberati  che  fece  il 
«  prologo  e  gì' intermedi!  a  questa  commedia.....  Che  sia  poi 
«  piuttosto  da  riferirsi  tal  favola  al  Tasso  napoletano  nato  in  Sor- 
«  rento  che  al  Liberati  di  Caprarola,  cel  persuade  in  certo  mo- 
<i  do  il  caràttere  hea  dipinto  ed  il  dialetto  di  Giallaise;  (Giov. 
«  Luigi)  imperciocché  più  facilmente  poteva  scrivere  un  4ìarat- 
«  tere  in  lingua  napoletana  il  Tasso  nato  in  queste  coptrade  e 
«  qua^i  in  Napoli  stessa  da  una  madre  napoletana,  e  qui  alle- 
€t  vato  sino  al  decimo  anno  della  sua  età,  e  che  vi  tornò  poscia 
«  già  grande,  e  vi  dimorò  diversi  mesi,  e  potè  rilevarne,  alcu- 
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«  ne  earibature  e  piacevolezze:  che  qael  Liberati  ,  il  quale  né 
«  nacque  in  questo  reguo*  né  si  «  che  lo  visitò:....  » 

Leggiamo  in  Andrea  Perrueci  nella  sua  Arie  rappresentativa 
(tnrpressà  nel  1609  pag.  79)i  «e  E  che  di  questa  opinione  sia 
<(  stalo  il  G.  Torquato  Tas9o  si  scorge  'dalle  «ne  opere,  avendo 
^  fatto  b  Comedia  degl\  Intrighi  d'  Amor^  in  prosa:  se  pure  é 
«  sua.  Il 

Nelle  opere  di  Torquato  Tasso  colle  controversie  sulla  Geru- 
salemme ec.  illustrate  dai  professore  Giov.  Resini  —  Pisa  presso 
Niccolò  Gapurro  1831  volumi  trenta>  apprendiamo  che  il  Bottari 
la  inserì  fra  le  opere  del  detto  poeta  per  due  ragioni;  la  prima 
perchè  ebbe  fra  le  mani  una  lettera  del  Tasso  datata  da  Fer- 
rara 16  Giugno  1586  diretta  a  Gio.  Ballista  Licino,  nella  quale 
dice .  «  L'  altro  libro  ,  eh'  io  pensava  di  scrivere  in  queslo  sog- 
<i  gello.  lo  scriverò  poi  a  Roma;  perchè  la  signora  D>nnayir« 
«  ginia  De  Medici  vuol  eh'  io  finisca  in  Ferrara  la  mia  Gom- 
«  media  »  (1). 

L'  altra  ragione  é  che  ce  Scipione  Perini  da  Gaprarola  dottore 
«  di  filosofia  e  medicina,  e  che  fece  la  parte  di  Flavio  quando 
«  fu  recitata  alla  presenza  del  Cardinale  Odoardo  Farnese,  col 
<c  Prologo  e  con  gì' Intermedi  dì  Messer  Gio.  Antonio  Liberati, 
<c  uno  degli  Accademici  di  detto  luogo  ,  V  anno  1598  (tre  anni 
a  dopo  la  morte  del  Tasso  in  Gaprarola  medesima ,  afferma  es- 
ce sere  componimento  di  Torquato.  » 

Noi  abbiamo  sottocchi  un  Ijbro  in  12  di  pag.  ÌH[ì)IntHghi 
d'  amore  comedia  del  sig.  Torquato  Tasso.  Rappresentata  in  Capra" 
rola.  AlPiU.mo  H  reverentissimo  sig.  Card  Farnese,  Con  privile* 
gio.  In  Venetia.  Appresso  Gio.  Battim  Ciotti  MDCXIIl.  Nella 
dedica  fatta  da  Scipione  Perini  al  detìto  Cardinale  ,  e  che  porta 
la  data  di  Viterbo  il  9  novembre  1603  leggiamo,  ce  Uà  sendo 
«  la  presente  opera  fatica  del  sig.  Torquato  Tasso,  haomo  a  chi  ha 
«  ben  potuto  invidiare,  ma  non  già  pareggiare  qual  si  vogli  belPin- 
«  tellelto  di  questi  nostri  tempi;....  che  mi  sarei  fatto  bersaglio 
«  a  tutte  le  maldicenze  dei  più  felici  ingegni  d' Italia ,  mentre 
'^  ardivo  di  far  palese  al  mondo  quello,  che  da  tanto  autore  era 
«  stato  tttìf^o  coverto,  forse  per  non  haverle  lui  data  rultima, 
«  mano  e  pa;  allri  non  conosciuti  rispetti ,  che  noi  nqn  bap- 
«  piamo.  »   ; 

Gonchiudiailìo  col  Resini  <ic  Io  terminando,  aggiungerò  che  la 
«  Commedia  ul  quale  ella  è,  non  parmi  certamente  inferiore  ai 
<<  sonetti  burleschi,  che  pur  son  opera  di  Torquato;  e  che  nes- 
«  suno  ardì  kopprrmere  nella  Collezione  delle  sue  rime.  » 

Tasso  Antonio.  Nato  in  Napoli  il  12  gennaio  1812  finì  im- 
provvisamente \i|  di  24  agosto  1869.  Giunto  ad  una  certa  età  a 

(1)  Questa  lettera  sì  legge  alla  pag.  5%del  Tom.  XIV  delle  opere  di  To;- 
quatò  Tasso  colici  co.itroversìe  sulla  Gerusaìemmej  ecc.  in  trenta  xo'. 
Pisa  presso  GapuW  1831. 

(?}  Grazioso  dono  del  sig.  Camillo  Miaieri^Riccio. 


comprendere  ebe  ii  euo  casale  era  siato  tliostre  àsti  XHfl  secolo 
in  poi  .  volle  anch^  egli  immortalarlo  ,  ffloslitmitosi  letterato  e 
poeta.  Per  la  sna  figura  tofeza,.pel  soo  bnffonescò  yolto,  còme 
per  un  certo  spirito  naturale .  che  avea  ,  era  il  divertimento  di 
quanti  il  conoscevano.  Lo  Zezza  ed  altri  lo  firnivano  di  poesie 
e  canzoni,  che  egli  stampava  e  presentava  in  ogni  occasione,  e 
ne  estorqueva  moneta,  e  gli  fecero  acquistare  il  nome  di  poeta 
e  riceverne  anche  degli  elogi.  Il  Novarese  Regaldi  volle  avvici- 
narlo e  non  sapendo  che  quelle  composizii^ni  non  erano  farina 
del  sttd  sacco  gli  $cri.«;se  un  Insingbtero  elogio. 

Abbiamo  più  centinaia  di  canzoni  in  fogli  volanti,  l'Iotio  del  Man- 
ioni  il  8  maggio  tradotto  in  dialetto  napolitano  (Vedi  Zezza  M.)  e  le 
case  de*  signori  di  Napoli  sono  zeppe  di  poesie  del  poet»  popo- 
lare Tasso  Antonio,  il  quale  in  tutto  il  tempo-  dì  sua  vita,  non 
compose  mai  on  verso. 

XRvro  HalTaelc,  Abate.  Nativo  di  Bitonto.  Fiori  verso  la 
metà  del  XVII  secolo.  Scrittore  di  molte  commedie  in  prosa  bel- 
lissime,  e  sempre  frammischiate  con  personaggi,  che  parlano  in 
dialetto.  Le  opere  che  conosciamo  sono  le  seguenti ,  Le  ingelo- 
site speranze  Napoli  1651  in.8^  Veqmwco,  Napoli  1662  in  8' 
La  faléa  virologia  Napoli  1669  in  12,  la  stessa  per  Michele  e 
Luigi  Muzio  nel  1713.  Il  fingere  per  vivere  Napoli  1763  in  12. 

Quest'  autore  elogiato  da  Lorenzo  Grasso,  viene  onorevolmente 
ricordato  da  Andrea  Ferrucci  nell'  Arte  rappresentativa. 

Ta«ro  VK^ln,  figlio  di  Filippo  e  Vincenza  Starace ,  ebbe  i 
i  suoi  natali  in  Napoli  il  30  settembre  1804.  Nel  marzo  1819 
fu  ammesso  nel  tJollégio  di  Musica  in  S.  Sebastiano,  indi  traslo- 
cato in  S.  Pietro  a  Majella,  ove  apprese  contrapuoto  col  celebre 
Nicola  Zingarelli.  Nel  1825  fu  scritturato  nel  Real  Teatro  di  S. 
Carlo  come  Suonatore  di  Conlrobasso,  e  nel  1827  calcò  le  scene 
in  qualità  di  buffo  toscano,  e  si  acquistò  la  simpatia  del  pubblico. 

La  lettura  delle  opere  di  Meta^tasio  e  Goldoni  invogliaronu  il 
Tauro  a  scrivere  commedie  in  prosa  ed  in  versi,  le  quali,  sono 
piene  di  spirito  e  che  fin  ora  sono  giunte  a  circa  settanta  delle 
quali  molte  musicate  da  lui  stesso  e  rappresentale  ne'teatri  sem- 
pre con  felice  Successo. 

Di  questo  spiritoso  scrittore  non  abtbiamo  altro  per  le  stampe 
che  diverse  canzoni  pubblicale  nella  Chitarra  Napoletana. 

T«lesi«^  €4^io»untii  vivea  nel  1856  ,  e  scrisse  divèfse  gra- 
ziose poesie  e  talune  furono  impresse!  nel  giornaletto  II  Torne^tf. 

TerracelM»  Ulchcle.  Da  Oronùo  e  da  Maria  Giuseppa  Pon- 
zi, nacque  il  22  giugno  del  17:43.  in  Manfredonia,  il  nostro  Mi- 
chele, il  qvale  sotto,  la  direzione,  de' PP,  delle  Scuole  Pie,  fece 
si  rapidi  progressi  che  di  ^antìi  13  volse  in  greco  ed  in  Ialino 
que'^  versi  del  Conte  Ugolino  del  grande  Alighieri. 

Di  quattro  lustri  circa  venne  in  Napoli,  e  vi  apprese  ragion 
civile  e  canonica,  soito  i  più  celebri  maestri  di  quel  tempo. 

Diessi  ad  esercitare  Tavvocheria  nói  nostro  Foro,  ma    disgu- 
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statosi  subito  dalle  viziose  maniere  di  patrocinare  le  raase  .  ri- 
tirossi  nel  suo  gabinetto  a  studiare  profondamente  ne'  classici 
(Iella  giurisprnilenza  Dv^po  non  molli  anni  morti  i  genitori  in 
patria ,  ed  alienali  per  cagione!  di  Tarie  sciagure  ,  i  beni  pa- 
terni, fu  costretto  di  porre  à  profitto  il  suo  ingégno  ,  per  so- 
stenere la  vita  unitamente  àlM  moglie  Gelidea  de  Torres,  ed  ai 
suoi  figli:  Per  la  qual  cosa  nel  1786.  non  t^nto  aperse  una  scuola 
legale,  che  divulgaia  la  fama  della  sua  eminente  dottrina,  yide- 
si  accerchiato  da  una  immensa  moltitudine  di  giovani .  in  guisa 
che  superò  la  folla  che  avea  il  Valletta,  tra  i  quali ,  iìa  nostro 
onore  il  dirlo,  contavasi  Giuseppe  Zurlo  di  Baraniello,  uomo  as- 
sai celebre  per  le  fasi  -che.  ha.  percoirso  per  ,le  sue  sublimi  co- 
gnizioni di  slato. 

Nel  20  agosto  1807  venne  eletto,  a  giudicare  nel  Tribunale 
straordinario  di  Lucerà  ,  Trani  e  Lecce,  Nel  1809  passò  nella 
G.  G.' Criminale  a  Campobasso,  ove. mori  da  semplice  giudice 
nel  31  Dicembre  1810:  in  seno  di  tale  miseria  ,  per  la  somma 
rettitudine  ed  onestà  sua,  che  gli  furono  fatte  le  esequie  a  spe- 
se del  Governo.  > 

Il  Sìgnorelli  nelle  Vicende  della  Coltura  dice  «  egli  univa  alia 
ti  sapienza  legale,  molte  scientifiche  cognizioni,  vastissima  eru- 
«  dizione,  e  tutta  l'amenità  delle  Belle  Lettere.)» 

A  Lui  si  dovea  l'utile  stabilimento  della  famosa  Accademia  le- 
gale e  poetica  detta  degrinvogliatì  (1)  Egli  fu  un  buon  scrittore 
italiano,  e  poeta  non  dispregevole.  Lasciò  varie  opere  manoscritte, 
molti  sonetti  ed  odi,  ed  alcune  poesie  in  dialetto  napolitano  de- 
gne del  Cortese  e  del  Capasse. 

Di  questo  scrittore  possediamo  un  mss.  di  prose  e  poesie 
italiane  e  in  dialetto  donatoci  dal  fu  Carlo  Bonucci  (2). 

Tra.  le  belle  poesie  napolitane  leggiamo  un  sonetto  ,  che  do- 
vette essere  lauto  gradito  che  io  troviamo  riportato  in  pa- 
recchi mss.  e  che  noi  riporteremo  e  si  credette  di  Luigi- Serio.  £s« 
so  è  coatro  D.  Michele  de  Jorio  nativo  di  Precida  per  ischer- 
zo  chiamato. Patron  Michele,  sfornilo  di  dottrina,  che  mercé  la 
prolezione  del  primo  ministro  Acton  sali  tanto  alto,  che  giunse 
a  presidente  del  S.  R.  Q.  Tribunale  rispettabile  ed  il  primo  al- 
lora nel  Regno  di  Napoli.  II  de  Iorio  nel. tempo  del  suo  vica- 
riato pubblicò  per  le  stampe  un  calendario  per  questo  Tribunale, 
nel  quale  affastellò  tante  cose  buone  e  cattive,  e  riunì  tante  no- 
tizie digesto  ed  indigeste^  che  pe'  dotti  fu  oggetto  di  riso. 


(1>  Vedi  il  Mói>ì1ore  l^apolilftQO  del  12  iSenoaio  18tl  N*  &09 

(2)  Carlo  3oB^o<l^  (yéaifag.i332,n«U  (J)  )  «posò  Laura  ìl«,riaima  Twraci- 
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Chiaramlle  ArmaMcche  Vartanera  ^, 

Nnasconnitete  dinto  a  m  prevasa; 

fa  se  stampatti  a  chesta  primmavera 

Auto  che  Hiro,  na  regia  parnasa. 
Ccà  nci'ascìa  quamo  e  juorno  e  qnanno  è  sera, 

lo  Sole  addò  se  'nforchia  ed  a  qua  casa. 

Ouà  trihuriale  porta  mo  banneru, 

Ouanno.ésce  locetrulo  eia  óerasa. 
Se  vene  mai  de  giovedì  dommeneca 

Te    tnpara  chisto  addotto  calannario, 

Secchia  bella  de  Tolta  è  donna  Ueneca. 
Patrò  Miche,  zeffunnesto  lunario; 

Che  vuozz'essere^  (^cci^c  comm  a  Seneca. 

T^««  i^iissi.  Poeta  pop'olare  del  corrente  secol>  che  abbia- 
mo i  su  mpa  qaalch.)  canzona  in  foghe  volante. 

VLaWi  r.-««ceiic«   Poeta  popolare  dei  cofrent^  secoto. 

Tommaso  (de)  i.adUvico.Troviamò  neWAgnano  zeffonnato  del 
Perrucci  un  bel  sonetto  diretto  all'autore  da  lo  M.  R  D.  Adde- 

vico  de  Tommaso,  "      .     ,.  ^         ,        *#    •  -.r-  n 

Torcili  Vincéniio  figlio  di  Pasquale  e  Maria  Vincenza  Oo- 
lucci  nacque  in  Barile  paese  Albanese  del  Regno  delle  due  Sici- 
lie in  Provincia  di  Basilicata,  il  2  settembre  1807.  Di  anni  22 
era  "ià  avvocato  della  Beai  Tesorerìa  del  Demanio  Pubblico.  Con 
amore  coltivò  la  poesia  e  cominciò  a  scrivere  pel  Tettlro  di  prò- 
sa  e  musica,  poi  scrisse  né'giornali;  ed  indi  divenne  giornalista. 
Nel  1833  comìncio  a  pubblicare  LOmnibus  UtteraHo,  ch'è  it 
decano  de'' logli  lettcrarii  napolitani. 

'  Non  sappiamo  tutte  le  sue  poesie  napoletane,  ma  ccMiosciamo 
una  bellissima  ode  in  dialetto,  intitolata  A  Stella  die  è  stampata 
nel  primo  anno  della  strenna  Le  Violette  pubblicala  in  Napoli 
nel  1836.  Questa  poesia  dopo  qualche  tempo  e  stala  aJluf^ata  e 
storpiata  col  titolo  La  Pfl/o»m^K«  Ì''»*^«-  ^, 

Tòi*t»«'«ic  Fi-anectico  Saverlo  Poeta  popolare  del  corrente 
secolo,  ne  abbiamo   a  stampa  qualche  canzona  volante,    scritta 

con  buona  ortografia.  *  ,  ,  vtnw        i 

'Toffco  Parfcnio.  Pseudonimo  di  un  letterato  dei  XVll  secolo 
che  e  induciamo  a  credere  forse  quel  Padre  Tarentino  ricordato  nel 
1679  da  Giovan  Battista  Santoro,  (V.  pag.395)  il  quale  volendo  di- 
fendere, come  egli  dice,  la  lingua  nobile  napolitana,  pubblicò  un 
libro,  nascondendosi  sotto  questo  nome  di  Parienio  Tosco,  allu- 
dendo aParlétiope  e  alla  Toscana;  al  dir  del  Galiani. 

Il  titolo  è  V Eccellenza  della  Lingua  napolitana  con  la  mag- 
gioranxa  dlla  Toscana,  problema  di  Partenio  Toseo  aceaiemicù 
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Lunatico,  ed  è  diretto  all*erede  del  famoso  poeta  napoletai^io  Giu- 
lio Cesare  Cortese. 

Il  Galiani  ne  parla  con  molto  livore,  e  per  farne  vedere  la 
bruttezza  ella  il  solo  cattivo  proverbio  che  vi  si  trova. 

La  prima  edizione  senza  data  di  tempo  e  di  luogo  è  rarissi- 
ma, la  seconda  è  del  1662  per  Novello  de  Bonis  in  16  di  pa- 
gine 186  la  terza  nel  1754  presso  Catello  Longobardo  e  Felice 
de  Sanlis,  la  quarta  del  1767  presso  Raffaele  Gessari  in  12  di 
Pag.  148,  ed  il  Porcelli  la  ristampò  nel  1789  al  tomo  27  della 
sua  collezione,  appunto  per  la  mancanza  che  ve  n'era;  ed  é  cu- 
rioso però  che  nel  Tonio  28  ed  ultimo  pubblicato  dallo  stesso 
Porcelli,  che  contiene, l'opera  Del  Dialetto  ec.  di  Galiani.  allorché 
parla  del  sopradetto  libro ,  e  che  Galiani  lo  segna  come  raro, 
in  una  nota  appiè  di  pagina  dice  :  <c  Niente  affatto  raro  ,  anzi 
«  forse  perchè  non  venduto  dallo  Stampatore ,  o  dall'  autore 
«  pel  di  lui  poco  merito,  si  trova  facilmente,  e  questa  volta  si 
c<  che  la  critica  delPautore  non  è  malimpìegata  » 

Direi  al  Porcelli,  che  ha  una  bella  logica  !  perchè  prima  ha 
stampato  un  libro,  e  poi  ne  dice  male  !  E  se  ce  n'  erano  tante 
copie,  perchè  lo  ristampò    Gessari  ?  Perché  l'ha  ristampato  lui? 

Tottola  Andrea  t^eoue.  Ottimo  scrittore  melodrammatico, 
autore  di  molte  commedie  rappresentate  nel  Teatro  Nuovo  e  dei 
Fiorentini,  vivea  ai  principii  del  corrente  secolo.  Le  parli  in  dia- 
letto sono  scritte  con  purezza  è  gusto. 

Trinehcra  Pietro  di  professione  notaio  vivea  verso  la  me- 
tà del  XVIII  secolo.  Abbiamo  di  lui  bellisseme  commedie,  quelle 
che  conosciamo  sono  La  Venmgna -^  U Abate  Collarone  —  Nota 
fettolone  —  Ciommetella  correvata  pel  Teatro  della  Pace  nel  1744 
—  io  secretista  pel  Teatro  nuovo  nel  1738.  —  La  Gnocéolarà, 
nella  quale  fa  una  copia  viva  di  una  bellezza  plebea ,  che  era 
Ja  Circe  della  sua  contrada  ;  e  poiché  Trincherà  con  altri  ami- 
ci furono  pelati  da  questa  scaltra  feminuccia ,  egli  si  vendicò 
con  questa  gialzlosa  favola.  Le  Chiajese  Caifitarine,  e  Li  Taver- 
noia  abbentorata.  messe  in  musica  dal  Napoletano  Carlo  Cece^ 
ro,  ch'egli  pubblicò  col  nome  anagrammatico  di  Terenzio  Chir^ 
rap.  Quest'ultima  la  scrisse  verso  il  1740  per  rs^ppresentarsi,  al 
dir  del  Signorelii.  nel  Real  Monìstero  di  S.  Qhiara. 

L'azione  è  tra  i  villani  delle  paludi  ne  contorni  di  Nàpoli,  e 
contiene  uoa  dipintura  al  naturale  di  un  furbo  che  si  da  a  cre- 
dere per  eremita.  Ma  nessuno  de'  suoi  38  componimenti  (come 
egli  dice  in  una  prefezione  )  ebbe  tanta  yoga .;  ma  gli  costò 
molto  caro  ,  e  fu  cagione  di  ogni  sua  sventura;  fu  perseguitato 
e  ^li  convenne  rifugiarsi  nella  Chiesa  del  Carmine  e  mori  in 
prigione  prima  del  1750,  di  una  ferita  fattasi  per  disperazione 
jda  se  stesso. 

«  Il  Trincherà  valea  nel  copiare  èli  avvenimenti  veri  e  scar-  i 
«  seggiàva    d*  imniaginazione»'  qon    di  ardire  ,  per    satireggiare 
«  seiiza- ribrézzo.  Molto  infelicemente  componea  le  parti  tosca- 
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<f  iie^  Q.solea  sppsso  implorare  il  soccorso  deirallrai  peima»ma 
«  nel  tìoslra  dialetto  pùngeva  con  vivacità,  né  inanoava  di  m- 
^,  zi^,  né  di  lepifjeajza  aristofanesca  »  (  Signorelli  vìe;  deHa»  Col- 
tura Napoli  1811;  Tom.  Vlpag.  313  e  322). 

Nelle  fesiè  che  facevansi  in-  Napoli  nel  Carnevale  a'  tempi  di 
Callo  Ili  Borbone,  il  Trincherà  scrisse  molli  Cartelli  in  dialetto, 
(V.  Canti  Carnascialeschi  p/57  e  appendice)»  simili  a' canti  car- 
nascialeschi della  Toscana  i  quali  ^rJKJO  pieni  di  piacevolezze  e  di 
patrio  Stale. 

l.a  maggior  parte  de'  siupi  drammi  furono  rappresentóti  nel 
pìccolo  teatro  della  Pace,  detto  ancora  iella  Lat^ a  che  esisteva 
in  un  vicolo  vicino  a' Tribuniilii  Q  che  ora  più  non  esiste. 

Troisi  Gluscp-pc.  Poetastro  popolare  del  corrente  secolo.  Ab- 
biamo qualche  canzona  in  foglio  volante. 

Trouo  (del)  Cerifun^no.  In  un  opuscolo  in  4  di  pag*  32,  im- 
presso in  Napoli  nel  1714  co!  titolo  «  Lèttera  risponsiya  diN.  N. 
<(  dimorante  in  Firenze.  .  .  .  Intorno  airintera  storia  della  fa- 
ce miglia,  Vitó  Miracoli,  Traslazione,  e  Culto  del  glorioso  martire 
c(  S.  Gennaro,  opera  scritta  dal  Prete  sig.  Nicolò  Carmìnio  Pal- 
ile cone  Napoletano,  e' promossa  dal  P.  fra  llarione  di  S,  Pietro 
«  Siciliano,  della  terra  di  Chìaromonte,  del  sacro  Regale  e  mi- 
«  li  tare  ordine  della  Seduzione  de'  pattivi  di  nostra  signora  della 
t  Mercede  »  alla  pag,  30  leggiamo  «  Lettera  scritta  da  Nàpoli 
<c  con  nome  supposto  di  Ce rlfa'gno  dcil  Trotto  al  sig.D.  Giovanni 
a  de  Nicastro  Arcidiacono  di  Benevento.  »  Essa  è  scrìtta  ii|btton 
dialetto,  ed  è  contro  all'opera  del  Falcone,  e  segna  la  data  del 
23  4ecembréni3. 

Taeei  éiqvfiiipil.  Il  Signorelli  nelle  Vicende  ^^elk,  CoUara 
ricorda  a' tempi  di  Ciarlo  III  il  Sacerdote  napolitano  Giovanni 
Tucci,*che  compose  alcune  commedie  rappresentate  in  cas^e. par- 
ticolari, e  specialm,ent(R  jn,  quella  del  Marchese  di  San  Giorgio. 
Esse  aveapo  azione  più  regolare  e  stile  toscano  migliore  di  quelle 
di  Domenico  Baronq  «ed  il  napoletano  non  meno  grazioso. 

Valilo  Franee/ico,  Antonie».  Sin  da'  primi  anni  del  secolo, 
scorso  sì  eser;citQ  nell'opera  buffa  napoletana,  sotto  il  nome  a- 
nagrammatico  di  Colànmono  Feralentisco,  Ls^  prima  commedia 
del  1710  s'intitola  Le  Fenziu^e  àbbentorate  ,  indi  Li  viecchie 
coffejate  pe  lo  triato  de  li  Sciorentine  nel  1710  stampata  in  Ve- 
nezia. Lo  finto  Armenio  Napoli  1717  di  pag.  84  in  12,  La  Lo^ 
Vanna  Tragicomedia,  Napoli  1723  in  12.  di  pag.  60.  Nel  ìTli 
Uè  fente  Zingara  con  la  musica  del  Leo.  Nel  1727  Lo  Viecchio 
avaro  con  musica  di  Giuseppe  de  Majp.  Nel  173?  La  veochia 
iraìnméra  (5on  mus^pa  di  Antonio  Qrefice.  La  festa^de  Bijlcì^o  nel 
1733  in  12.  Questo  astore  era  p^ridssinpko  nella  grazia  del  na- 
tivo linguaggio  che  possedeva  a  maraviglia. 

Tappo  Francesco.  Giureconsulto,  fiori  versfl  la  metà  del 
XV  secolo  ed  era  jprofondonellei  cognizioni  lega|i,  e  nelle  lelr 
teré  greche  ó  latino.  Nella  jprima  tipqgr^Qa  ^e.^^  st^b^U  *^  ^^ 


—  403  - 

poli  nel  1473  ii  Tuppo  ebbe  cara  di  fare  imprimere  Je  opere 
di  Andrea  Rampino  d'Isernia,  i  comenli  di  Luca  Penna  sopra  ì 
tre  libri  del  Codice  ec.  ec. 

Dice  ii  Galiaoi.  che  nella  celebre  Accademia  fondata  dai  Fon- 
tano y  i  più  doni  nomini  che  vi  si  aggregarono  ,  coltivarono  il 
dialetto  nato  sutto  la  penna  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  ,  .ma 
che  il  solo  Francesco  Tuppo  osò  scrivere  nel  nostro  dialetto  la 
favolosa  vita  di  Esopo,  alla  quale  seguono  le  favole  anche  tra- 
dotte, nello  stesso  idioma,  le  quali  vennero  impresse  in  Napoli 
a^  13  febbraio  1485  da  Sisto  Rvissinger  in  foglio,  dedicandole  a 
D.  Onorato  Gaetani  Luogotenente,  e  Prolondlario. 

Dice  ancora  il  Galiani  «  Quest'  opera  divenuta  rara  a  segno 
u  che  forse  non  altro  esemplare  ne  esiste  che  quello  della  scelta. 
€  e  copiosa  libreria  del  Marchese  Salza  Berio,  per  effetto  della 
«  gentilezza  di  lui,  che  ce  T  ha  comunicata  ,  é  venuta  a  nostra 
«  conoscenza.  Essa  è  in  foglio  piccolo  di  bellissima  carta,  arric- 
4L  chita  di  stampe  in  legno  curiosissime. i> 

Il  Giustiniani  nelle  memorie  degli  scrittori  leggili  ne  cita  altre 
tre  edizioni,  cioè  nelF  Aquila  1493  in  foglio,  ed  in  Venezia  1495 
in  4^  e  1553  in  &\ 

^  Tvetaviilii  Corrado.  Fu  uno  degli  accademici  del  Soppor- 
tico  della  Stadera,  e  che  fece  la  parafrasi  io  dialetto  napoletano 
nelle  venti  leggi  di  quest'  accademia  le  quali  vennero  impresse 
di  un  opuscolo  in  8.^  di  pag.  36  col  titolo  ìiotixia  della  ori- 
gine del  Portico  della  Stadera  e  delle  leggi  colle  quali  si  gover- 
na  ^In  Napoli  i74A  nella  stamperia  Muziana,  (Vedi  Paga- 
no Numiante  pag.  316). 
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Valentino  eiovambat<ist<*.  ffativo  ài  Napoji  figlio. di  !*> 

^T  'uVr^^'^-I^  '  'egg«sta,v?véa  verso;  k  metà  d^  XVI  8^ 
colo.  Il  Galiani  dice  che  appartenne' a  quel  ceto  ai- personeX 
Jicevans.  Cappene^e,  e  che' comprendeva  gli  ScrSaSf ?^S 
d  alti  I  notari,  è  i  procuratori.  '       ■  '       ^^" 

Allobelli  dice  scrivano  di  professione  ea'aLitavaalWnadiefiÉa 
Pubblicò  la  descrizione  delfa  terribiib  pestilenza  leSS 
versi  sdrnccioi,  ma  questo  poemetto  che   sarebbe  slato  J?pJ 
grazioso  di  tutti    al  dir  del  Galiani)  non  c^è  finora  caiL^iw 
gli  occhi  per  qualunque  ricerca.se  ne  sfa  potnia'SZ  ..   " 

-.r^' '.A  «®  '^^"°"  "°  poemetto  in  8»  rima  di  ^00  staDM  che 
intitolò  N apule  scontrafatto  dopo  la  peste.  '   ^ 

La  Meza  Canna  poetai  àìviso  in   quat'tro   canti;  dall' a'atow 
chiamati  palmi,  alludendo  al  titolo,  fi  quale  è  ranticà  nostra  S" 
sura  detta  tnrzza  canna.  In  esso  non  fa  che  biasimam  J' «^ 
gho,  le  pompe     lo  smodato  lusso  e  la  riSa&d?:^^!' 

Il  primo  canto  è  di  148  stanze,   e  parla  deirón««tó  h*o3 
n.0  è  di  147  stanze  ,  e  discorre  ie^O,àrì'Vl& 

palmo  ch'é  di  174  stanze,  e  non  154  com©  dice T GaKaoi  ii. 
ymcB  contro  colorai  quali  sfoggiano  è  spendono  piàlSC' 
fdrze  Questo  poema  é  preceduto  da  «a  altro  poemi  toehfaerJft 
per  Proemio,  intitolato  Lo  vascieUo  fielVMa!cUMÌ&S 
L'autore  finge  che  un  vascello,  g.Whel  P«rto.4i  nS*  • 
lOnestH  corre  per  vedere  che  còsa  c'è  di  buon?  e  lo  te^ 
ca^jatò  da  tutr  i  vizi,  che  recaho  oggetti  S^o  'e'di^S.. 
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La  Cecda  Napoletana  •  poema  anche  io  8^  rima  diviso  in 
canli,  ed  ogni  canto  ha  difTeri'nti  titoli;  cioè  la  Difesa  de  la  Meza 
canna  di  lOl  stanze  Lo  Commanno  d'Apollo  di  113,  e  La  6aU 
laria  segreta  d'  Apollo  di  190. 

L^  edizioni  che  conosciamo  sono:  Napolè  Scontrafatto  —  Na* 
poli  1665  in  8^  che  venne  dedicata  a  D.  Diego  de  Seria  Mar- 
chese di  Grispano  e  Reggente  della  Vicaria  ,  venne  riprodotta 
tal  quale  col  litolo  Seconda  Reale  impressione  di  Nnpole  Scon^ 
tra  fatto  per  Francesco  Pace  nel  1674  in  8'  di  pag.  66  ed  in 
ultimo  vi  si  leggono  cinque  Sonetti  e  setle  quartine  dello  stesso 
Valentino  in  occasione  della  morie  di  Filippo  IV,  della  carestia 
del  1672,  Qd  altri  soggetti.  Altra  in  12  per  Cristofaro  Migliaccio 
1759  ,    e  per  Gennaro  Migliaccio  in  1^  di  pag.  48,  1775. 

La  Meza  Canna  co  lo  Vasciello  deWArhascia.  lì  Galiani  dice 
che  la  prima  edizione  è  del  1669.  ma  noi  ne  conosciamo  un'al- 
tra anteriore  eh'  è  del  1660  in  8®  per  Lucantonio  Fusco,  ed  è 
preceduta  da  .6  sonelti  anche  in  dialetto  di  diversi  autori.  La  2^ 
e  3^  del  1669  per  gli  stessi  tipi  dedicata  a  D.  Gabriele  d'Acu- 
gna  Tenente  generale  dell* Artiglieria,  ed  è  anche  preceduta  dai 
sopraddetti  6  Sonelti  e  sono  in  8^  di  pag.  240-4*.  Per  gli^.n^di 
di  Fusco  ad  istanza  di  Domenico  Antonio  Panrino  1688, di    ps^ 
ginelSÒ.— S^Per  Francesco  Massaro  4695  dì  pag.  189-— 6^  U^ 
altra  anche  del  1695  di  pag.  180  senza  nome  .d4'i^mpal^re-r-7* 
Da  Muzio  1701  in  42.-*8^Presso  Vatiero  ia  1'2  nel  1753,  il  Ga- 
liani dice  4752.-9*  Per  l'erede  Perago  dì  pag,  180  neli4773. 

La  Cecàla  Napoletana  per  Lucantonio  Fusco  nel  4074  iij  8. 
di  pag.  452  con  4  sonetti  e  4  madrigali  ia. onore  del -po^ia.  Per 
Carlo  Troise  4697  in  42.  Per  Gialluise.  e  Pietro  Buono,  1697  in 
8P/  e  Domenico  ftaillafd  4722  in,  42.  . 

Il  Porcelli  ristampò  tutte  le  dette  pperenel  1787  neil  vqI,  10' 
della  sua  collezione  ,  ma  «ocome.nón  gli  pervennero  le  yi\\\ì^^ 
edizioni ,  così  mancano  le  altre  poesie  del  Valeatiijo  ^  1^  b.eHe 
poesie  di  altri  scrijUorì  in  lode  deir autore.  Infine  la  stapap^eria 
FilotìfiaCica  nel  48^5  le  stampò  anche  tutte  in  due  yotumetti. . , 

>T4iictiifnW  tiila«lo.  Discendente  di  Giovam^ttista  Vajentioo. 
Peorq^ellò  òhe  egli  stesso  ci  h?  lasciato  scrìtto  nella  sua    vita,,, 
sappisfmò  <Ae-Bacgtie  j^^^  Napoli  il  1  giugno  di  Saldato  qel  1688,. 
giòrtio  nei  quale  successe  il  terribile  tremuo^o  ohe  feqe  grolla':} 
re  le  ^^olónne  del  tempio  di  S.  Paolo  io  Napoli.  \. 

■-' Poi  dice  che  poco  p  nulU  voleva  applicare  allo  ^studio,  e  r^wj^, 
conta  cii&tf-  quantità  di  sventure  che  noi  le  crediamo  iavc^lot^-e^Jflidi,. 
fa^  la'  desfctìziohé  de'' suol  viaggi  fatti  in  tlurppa.,  >^  fin?^lme?^te 
fatto  ve^hio  si  trova  pentito  .di  aver,  (atto  tante  s^trav3^aififl|,  4i, 
aver,  perduto  tanto' tQmpo,  e.  di,  noa.aver  pennato  Ji^ai^,^j)jlOé 
Confehìudeèor  farci  sapere  ch$  giu^ktcl  all'età  ^essagen^ria  ^ayirt 
pn^pa^rato  il  sua  sepolcro  sopra  PòsilipQ  r  lira  qjaelli,4i  Sw^** 
zan^p  4i  Virgilio. '^  ^      '     '  V    . 

In  un  altro  libro  delio  stesso  autore  dove  ci  é  una   supplica 
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del  suo  ènlètìàlo  Giova mfeàttista,  diretta  ad  Apollo  per  lagnarsi 
èlle  Biagio  ha  sórtilo  ii)  Toscarto,  conosciamo  che  sì  fece  mona- 
co, eccone  fl  tèsto:  '  : 

Se  mettelte  lo  nomme  de  lo  patte 
Quafino  vote  fa  cagno  óo  sto  munno 
Che  sé  jeze  'a  fa  chUl&to  vfoduso, 
■•    Mo  i*  &  fatto  ommo  tos^eo  h  fnmerdu$9^. 
Vo  f(f  lo  Toscmese        « 
'{fuanno  non  vale  manco  no  Tomese. 

V  Altobelli  ci  fa:  sapere  eh'  era  frale  Jaico  de*  Minori  Osser- 
vanti ,  e  fu  impfiegato  a 'far  la  que^ua  pel  suo  moni&tero  di 
Monte  <lalvari  »,  e  "clié  avea  bomposto  un  poemetto  intitolatolo 
Refettorio  de  ti  mUonece  ,  che  restò  manoscritto  con  altre  sue 
composizioni,  fu  ascritto  air  Accadeùiia  del  Portico  della  Sta- 
dera, e  mori  in  Napoli  in  età  tóolto  aràn'zata.    . 

Dalla  distrutta  biblioteca  del  Conte  Policastro  abbiamo  avuto 
il  m5s.  Lo  refe^tùrio  poemetto  di  iHa'gto^Yalenìino  ,  esso  è  in 
versi  sdruccToH,  ed  in  ultimo  fi  fn'ma  <c  fra  Biase  di  Napoli,  Va- 
<t  tentino  di  casata  ,  ibonaco  laico  osservante  io  Monte  Galtario 
€  1751. 

La  sua  opera  intitolata  La  ^mrfeee  dvvbno  ì'honimo  pralteco, 
co  li  diede  quatte  de  la  Gallarla  d*  il  poWo,  venne  in.  incela 
primift  volta  nel  1748  pefr  la  stamperia  di  Felice  Carlo  Mosca 
ili  Un  volume  in  là  di  480  pagine ,  e  fu  dair  autore  dedicata 
air  avvocato  D.  Giuseppe  Maria  de  Lécce,  patrizio  de  la  città  di 
Lucerà. 

Coitaincia  questo  libro  con  \i  dédtca  in  versi  sdrucctoli,  segue 
r  avvertimento  al  lettore  anche  in  vlBrsi  ,  indi  tarié  pdesie  in 
lode  dell'  autore,  e.  poi  comincia  il  prinio  tàg^Ho,  alhtdeh'So  alla 
forbice,  tutto  in  versi  sdruccioli.  Il  à^  tàglio  è  divìso  in  10 
canti  in  8*  rima,  Poi  viene  una  aggiunta  detta  il  Pèriiò  della 
Forbice  in  versi  sdruccioli,  ed  infine  la  sua  vita.  • 

Questa  libro  ebbe  per  revisore  il  celebre  Giacomo  Martbrelli, 
ed  ecco  P  avviso  che  ne  dà  *  L'  autore  di  queste  *  lepidissime 
«  Poesie  intitolate  t  La  Fuor  fece  ovveiro  V  Hommo  Pratteco  ,  si 
«  né  versi  sciolti,  come  tìgati,  ha  dato  non  picciolo  saggio  delle 
«grazie  della  Patria  lingua  cottiunàlè,  e  sotto  simboli  ai  tagli 
d  e  forbice,  vuol  correggere  ed  emendare  il  vigoroiso  secolo,  ed 
«  insinuare  con  inattlere  tutte  popolari  l'onestà  del  cosluiné,e 
<f  sr  *  studiato  confàròinare^éd.utiire  istoriette  antiche  ó  nuove, 
«  e  fàroì^txe  graziose  per  rendere  le  sue  '  fatiche  più  atìiene. 
«t  Voglio  bredere  che  4  pìxhìAìto  tfe  .gli  saprà  gràtb ,  e  né  co- 
i  glierà  /quel  ^tofiito  tcìie  ha  pretesti  r  Autore;.  i> 

li  W di  'Consigliato  in^ìj^rò  «  cónte  D.  Ùiuliànù  opera  tragiàa 
etoicd  di  Biagio  Valentino.  3i  iNapóli  Aeùadèmitio  candidato  dèi 
Portico  dèlia  Statica  cól  *nòìn&  di  0.  Satonio  Matispina^  —  De- 
dicato a  D.  Giovanni  Colombo  —  Napoli  per  Ùiovanhi  de  Si- 
ìkoné  i759: 


-  '407  — 

Neir  opera  vi  sono  varì^  parti  napolitano  %  il  libro  à  preee- 
dnto  da  mollOi  pyoesie  de-siioi  par^i>M.     . 

La  Fwrfece  \  stata  ristampata  nel  1783  dal  Porcelli,  in  due 
voi.  cioè  il  VI  e  VII  della  Callezion^. 

La  Società  Filomalica  aache  av«a,  Csom^nria^a  a  ristamparla  ma 
conosciamo  il  solo  piimo  tomo.  Nel  «  Sesto  catalogo  ^i  libri  rari 
»  e  di  occasione  vendibili  \  presso.  Delben  e  Rocholl  •—  1868  » 
a  pag  36  leggeri  «  Valenliuii  B.  Madama  Fiordo  vero,  la  fu^or* 
«  fece  4Ìe  U  damme  ncoppa  a  lo  tiempo  curr^ijpo.  Trasportato 
e  in  dialetto  napol^ano*  Italia  1848.  12.  (21J8tl  fr.  2:50.)  »  Es«o 
altro  non  é  che  il  sopradelto  primo  volujijetto ,  che  é  cangiato 
di  fronie^pisiio  per  ingannare  U  pubWicO:. 

VaiMkiiiM»  ii(t«reo  fratello  di  Biagip,  abbiaino  un  sonetto  in 
dialetto  avanjti.  aila  Fwor/^«<f ,  nel  quale  rimane  sorpreso  che  U 
fratello  avesse  «potuto  scriverei  t^IJibro,  ed  un  altro  sepolto,  si 
trova  siampa-to  90!  Mal  Gomigliato  ^  nel  quale  ^si  Ifigqa  che  ha 
scrit;to  in  Toscana. 

v»ientii»o  et  «seppia  fratello  di  Biagio,  ecrisae  un  Sonetto 
nel  Mal .  c(mÌ9Uato^  in  doi^e  dice  di  non  (pararsi  di  ciò  ^e  hanno 
detto  gli  altri  parenti  contro  di  lui  per  aver  scritto  questa  sje- 
conda  cosa,  buona  parte  iti  Toscano,  e  oonchiode:  -    .   ^ 

Pe  gra^iia  de  lo  Ciela  $0  é^qje,  w^te. 
Che  bajf.  stampc^to^  f  stampata^  aje  h  GeUppo, 

VAt^njtiaa. Michela?  $g{io  di  Giuseppe,  e  nipote  di  ^iagio^ 
TroviaBjio  nn  Sonetti^,  stampato  nella  Fuorfeee^  ed  un  al^ronet 
^al:  CQmiylinto  ,  ^el-  qua^le  anche  si  Is^oja  •  perché  à  scritto  ia 
Toscano.  '  . 

i(Aleit(ino  MtoiilA.  Canonico^  parente  di  Biscia— Scrisse  eu 
bonetto  avanti  al  Mei  consigliato,  in  lùé^  delP  autore.; 

^«iientiiio  Afire|iQ.  Dottore,  e  parente  4i  Biagio  -r-  Ab- 
biamo, un  Sonetto  in  lode  dell'  autore  pel  Mal  cansi^iato^ 

Viilf«  Ernesto.  JNeJJa  Tersicùve,  Strenna  pel  18Q0,  dedicata 
ad  Amìna  Boschetti,  d^  Ferdinando  Mastriani,  all^^  pagina  44.  e 
42  leggiamo  due  sonetti  del  Valle. 

Waii<^ti»  nivoi».  Da  civili  ed  onefli  genitori  nacque  insA- 
rj^lj?^  Nicola  Valletta..  II  Villarosa  dice  il  giorno  ai-giugno  4748, 
irOiustiniani  e  Miqien.  Riccio  dico^io  ijm 

Fece  i  primi  studi!  neil  p.^ese  .  ed  in  brjBve  tempo,  apprese 
talmente  la  lingua  del  I^azio  che  distinguevasi  fraisuoì  compagni. 
Divenuto  adultp,  comprese  che  fr^»  te;  paterne  mura;,  e^gli  omi 
dell^  campagna  nop  ppteva  fare  acqij^Uta.  diiacienae*  quindi  ab- 
handojiQ  Ari^nzo  ,  e  venne  p^Jla-C^tal^.,  ia  d<^©  invece  di 
frequentare  gì' inutili  passatempi,  &(^lì4erribilìper.la  gioventù, 
si  dedicò  tutto,  allo  studio.. Dopo  di  ^ij#ersi  istruito  nell'arne  ora^ 

^9r*^  ^.,#.^^^^  li^m^  s'appMQÒrimierameBteaL  Dritto  Ci- 
vile, ed  Ecclesiastico^        ...  ..  :         I  ) 

%^?*  ?Jv.^^ft<?ftr^^;R«f  l^  CatMrft  di  fEtiea  neUfti^egia  Uni- 
versità degli  Stu^,.jJi^^^;25  ^pp^idnn.e^ini' ehbela  «altó^ 
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dra  d«lle  istituzioDi  €irili,  indi  qipellà  del  Dritto  MAnfeipaìe,  poi 
fu  destinato  a  spiegare  il  Codice  Ginstiniano  ,  t  finalmente  nel 
1799,  nel  general  mutamento  dello  Siato,  ottenne  nuove  onori- 
ficenze e  prerogative  e  venne  destinato  professore  del  Dritto 
Romano,  e  Decano  della  facoltà  legale. 

Scrisse  molte  opere.  Morì  di  emottisi  il  21  novembre  1814, 
e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram  dalla  Congrega- 
zione de*  Dottori,  a  cui  apparteneva. 

Agli  studii  di  giurisprudenza  ,  seppe  accoppiare  quello  delle 
Muse  toscane  latine  e  napolitane.  dandone  numerosi  saggi,  tanto 
meditati,  quante  ali*  improvviso. 

Noi  citiamo  solamente  un  volume  :n  8®  di  164  pagine  pub- 
blicato per  la  prrma  volta  nel  1816  dalla  Tipografia  di  Luigi 
Nobile,  intitolato  Poesie  inedite  del  Dottor  Nicola  Valletta ,  nel 
quale  vi  sono  de^  bellissimi  Sonetti  in  dialetto  .  varie  canzoni 
sacre,  e  la  traduzione  del  De  Profundis  e  del  Miserere. 

Questo  libro  è  divenuto  raro;  il  solo  Misererò  con  le  note  di 
Emmanoele  Palermo  è  stato  ristampato  due  vòlte. 

Il  Villarosa  che  ha  scritto  diffusamente  la  vita  del  Valletta  (1834) 
conchiudé  così  : 

«  Tra  le  innumerevoli  sue  poetiche  produzioni ,  che  rimaste 
«(  sono  inedite,  éyvi  una  laboriosa  versione  di  orazioni  in  idio- 
te ma  napolitano,  la  quale  sarebbe  gratissima* cosa,  aTilologi  $pe- 
«e  cialménte,  se  mai  fosse  fatta  pubblica  per  le  stampe,  dappoi- 
«  che  I  più  difficili  tratti  delle  opere  del  Venosino^  trovansi 
«  dal  Valletta  con  finissima  sagacità  interpretati  »  e  con  felicis- 
<!C  sima  non  men  che  lepida  esposizione  tradotti.  Questo  mano- 
r  scritto  •  da  me  veduto  e  in  gran  parte  letto,  pòrta  il  titolo 
«  di  Arazio  a  lo  Mandracchio.  ». 

Mediante  la  cortesia  del  distinto  Signor  Nicola  de  Rensis,  Pre- 
sidente della  Sezióne  di  appello,  discendente  del  Valletta,  abbia- 
mo avuto  un  tal  mss:  originale,  senza  titolo  net  quale  vi  sono 
vari  frammenti  in  dialetto  della  vita  di  Orazio,  ed  indi  segue  la 
traduzione  in  versi  sciolti  àeìPArte  Poetica  dello  stesso, 

Vnlatiì  Tòmiiiiiso.  Lo  troviamo  ricordato  dal  Perrucci  nel- 
r  Arie  rappresentatila y  come  autore  di  commeiiiie  (?on  molte  parti 
napolitano.  Minieri  Riccio  ci  fa  sapere  che  nacque  in  J^apoK,  fu 
Scolopio,  ed  era  dottissimo  nelle  lingue  antiche  e  moderne. 

^elasqu«)s  CMuseppe  Aneonlo.  Dottore  e    professore    di 
giurisprudenza  neir  Università  di  Napoli ,  ed  accademico  odioso. 

Abbiaìmo  sottocchi  un  libro  in  4"  di  pag.  91,  oltre  la  dedica, 
prefanone  e  poesie  dell'  autore,  ed  in  lode  dello  slesso.  Il  suo 
titolo  è  «  Le  qualità  Venèree  ,  liscorso  parenetìco  morale  del 
«  Dottor  D.  Giuseppe  Antonio  Vélasquez,  dedicato  al  molto  li- 
ft lustre  signor  D.  Antonio  Cioffo.  —  In  Napoli,  per  Francesco 
€  Bfenzi  1681.  Con  licenza  de' Superiori.  » 

Vi  si  lèggono  tre  Sonetti  in  lode  deir  autore  uno  di  Carlo 
Maineri  in  italiano ,  un  altro  di  Vincenzo  Castelvi  in  Spagnuo- 
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lo,  e  r  ultimo, di  Carlo  Stella  in  Napolitano,  a  cui  il  Velasquez 
risponde  a  tatti  e  tre  con  nn  sol  Sonetto  nelle  diverse  liogae, 
che  noi.  fì(m  ostanti  le  vessaeioni  dell*  editore  ,'ìr  Toler  accor- 
ciare, qui  riproduciamo: 

80iMeTT@) 

TRILINGUE 

A  D.  Carlo  Mainerir^De  la  gran  tua  Virtù  Pacceso  foco 

Che  fa  qUet  tuo  splendor  n^  esàer  Mai  Nero 
Locai  in  me.  pretendif-  e  par  da  vero 
Sollevar  mi  procuri  al  Solar  loco. 
A  D,   Vigente  Castelvi  —  Yà  ti  Vizkntk  à  quren,  Pallas  no  poco 

Las  sienes,  <jvnne  de  laurei  Ibèro 
Tanto  me  ensalza  tu  piuma  de  Homeroy 
Que  estoy  sonnando  al  estrellado  toco, 
A  Carluccio  Stella   —    Tu  puro  Stella  piense  rrC  embrodarr, 

Comme  se  non  sapisse  frate  mio 
Di  jugnere  à  lo  Cielo  qudni^  è  fòrte. 
Maineri    —    Giamm<hi  Mainiri  ti  porrò  in  oolio. 
Castelvi  .—     Tu  scienzia  Castelvi  sera  mi  Norte, 
^Ufi        —     E  schiavo  te  so  Stella,  amico  à  Dio. 

Vceeliio  DomcMleo.  Abbiamo  un  sonetto  in  lode  di  Giov. 
Battista'  Valentino  per  il  Napole  Scontrafatto. 

Vcrtoliè  Càlnueppe.  Sacerdote.  Abbiamo  una  graziosa  ode 
in  dialetto  napoletano,  di  quindici  quartine  impresse  in  uno  o- 
puscolo  in  8'  di  20  pag.  col  titolo  «  Per  la  solenne  promozio- 
ni ne  al  sacerdozio  del  Reverendo  D.  Salvatore  della  Rocca  — 
K  Poesie  —  Napoli  Stamperia  e  Fonderia  di  Giusep|Je  Cataneo 
«  1866. 

Ylil«A|  Olovannl.  Moltissime  sono  le  opinioni  su  la  vita 
e  l' opera  di  questo  scrittore. 

Il  Sammonte  io  dice  napolitano  e  che  morì  nel  1342.  Minieri 
Riccio  lo  chiama  Cavaliere  Napolitano  e  storico,  e  fiori  nel  XVI 
secolo.  Chi  ne  bramasse  più  particolareggiate  notizie  potià  leg- 
gere il  dotto  articolo  di  Francesco  Antonio  Soria  ,  nella  sua  o- 
pera  Memorie  Storico-critiche  degli  scrittori  Napolitani^  Tom.  2 
pag.  643. 

Il  libro  scritto  dal  Villani  è  il  tanto  raro  ,  e  conoscmto  sotto 
il  titolo  Croniche  de  la  Inclita  cita  de  Napole^  il  quale  è  molto 
favoloso  ed  è  ad  attribuirsi  air  ignoranza  de^  tempi  in  cui  fu 
scritto.  ' 

Fa  stampato  la  prima  volta  da  M.  Evangelista  di  Presenza- 
ni  ài  Pavia  a  di  27  de  Aprile  XIV  indictione^  de  la  Natività 
M  Nostro,  Signore  1526.  Fu  ristampato  nel  1680  da  Carlo 
Persile  in  un  voi.  in  4^ ,  unitamente  all'opera  di  Benedetto  de 
Falco,  e  delP.  Luigi  Contarini. 

villani  Jkntoùìo.  Nel  Tomo  XXIV  della  Collezione    stam^ 
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nata  dal  P  «re olii  'troviamo  un  ppi|sc0Ìo  coiiten^ule  30  Soneltì  ed 
u\ì  epilalamio  ,  iiililolalo  Lo  Calfisi^n^  di  MmiA.YUlm  Vf 
talttni  SoneUi  direni  ad  -una  caiHaiaj&  d^  XeaUo,  de  ^  FÌpr|rilinL 
«lediamo  che  questo  aulore  fosse  fiorilo  versola  meff,de|  XVIU 

villani  rrHueosec».  Scrittore  che  fivjriva  rtv.1  1768,  ed  ab 
biarao  delie  belle  poesia  mi  oner^  di  Anluiiio  Spinelli. Eletto  del 

Ti  I  * 

cullino  Santa.  Nel  1716  pe  tipi  di  Domenica  Rosiellp  vide 
la  luce  un  opuscolo  in  13  di  p.«g.  83  intitolalo.  \a  Sforici  de 
io  bene,  o  Ha  V  Aosùnia  f^sia  neaMotèd  da  Santillo  Nova. 

Ci  piace  qui  riportare  le  parole  dèi  Galianì. 

«  Santo  Villano  (che  in  anagramma  si  t»ccult6)  è  r.^utòre  dì 
«  questo  assai  mediocre  poemetto  in  ottavi  f ima.  diviso  in  ciu- 
a  quo  canti,  e  che  altro  non  contiene  che  una  perpetua  decla- 
<t  inazione  contro  il  lusso  cresciuto  in  Napoli  ,  e  che  avea  ,  al 
«  dir  deir  amore,  distrutto  il  germe  della  ricchezza  ciò  che  nel 
4i  dialetto  patrio  egli  ha  creduto  esprimere  colle  parole  Sporchia 

^  de  lo  Bene  »  w        > 

Ed  in  fatti  noi  troviamo  che  5por<?feìa  significa  ^n^  ed  é  voce 

a  loperata  firr  oggi  dal  volgo  di  Napoli  e  de*  contorni.  Un  albero 

che  perde  le  frondi,  dicono  sta  sporchianno  gli  uliimi  frutti  di- 
cono è  la  sporehiatura.  Non  sappiamo  come  poi  nel  suo  Dizio- 
nario il  Galjani  la  parola  Sporchia  la  dia  io  significalo  di    sboc- 

dare  facendola  derivare  dair  exporrectus  de'Iatim,  e  poi  più  ap- 
presso la  parola  SporcAiar^  la  spieghi  iper  distruggere. 

Questo  poemietto  fu  ristampato  nel  1720  presso  Muzio  in  12 
di  pag,  56  .  ed  in  ultimo  i>ell787  dal  Porcelli  nel  voi.  XVI 

delia  Collezione.  \,  lil 

Wiohi.  Il  Signoroni  Vicende  della  Coltura  lom.  V  pag.  4M 
.»  dice  a  non  dispregevoli  melodrammatici  napolitani  furono  an- 
ce Cora  il  Viola,  autore  del  Melodramma  buffo  Lo  Castìeilo  Sath 
«  chejato,  <c  a  pag.  559  del  detto  VoL  dice  y^  il  Viola  ò  sia  I  Oli- 
a  va.  »  Nella  Storia .  critica  de'  Teatri^  voi  X  p.  11  pag.  120, 
parlando  de*  melodrammi,  scrive  »  ne  fecero  altresì  il  Palma  ed  , 

a  il  Viola*  ìs>  i  ima 

In  una  commedia  che  abbiamo  softocchi,  .staihpata  nel  ir£Z 
da  rappresentarsi  al  Teatro  de' Fiorentini  intitolata  Lajiécede 
Veneniento  ,  V  autore  in  una  próìesta  dice  di  avere  grà  scriUo 
lo  Castiello  sacchejato^  e  lo  Funriaco  revotato. 

Avendo  anche  sottocchio  Lo  Funnaco  revotato,  commedia  per 
rappresentarsi  al  Teatro  deVFiorentini  nel  1720  nella  prefazione 
abbiamo  letto  il  seguente  periodo.       '     . 

«  È  sciuto  stampato  nterzetto  '  pè*  Napole  no  libretto  scilo 
<c  nomme  de  V  autore  de  la  Commedia  Nàpòlitana,  intitolata  Lo 
<t  Castiello  sacchjatù  a  chi  fnvoresce  leggerlo  e  sentirlo,  e  pe 
((  quanto  mme  pozzo  smac.eiiare  è  stato  fatto  e  coxhpuosto  da 
<(  na  léngua  che  non  fa  auto  a  lo  munjQo  sujo  che    forfecejare 
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«  e  dire  sempe  boscic  ,  ec.  »  Da  qui  conchiudiatno  che    il  fi- 
brelto  «fella  Viòlejeia  di  cui  abbiamo  parlalo  all' arttc  rfo  ìIjmwì- 
fno  (pag.  6;  fosse  stato  stampalo  nel  1719  e  che   fosse   diretto 
a  questo  scrittore  di  melodrammi ,  del  quale  non  possiamo  ri 
cordare  che  il  solo  cognome. 

Voeabolarii  Raffaele  Liberatore  nel  suo  articolo  del  Dialetto 
Napoletano,  (1837)  ci  fa  sapere  che  il  Piemontese  ha  otto  vo- 
cabolarii,  ^d  otto  ne  ha  il  Siciliano,  ma  ire  de' qualf  sono  mss. 
è  si  conservano  nella  Biblioteca  di  Palermo.  Il  Milanese  ne  ha 
tre.  e  doe  il  Padovano,  due  il  Bresciano,  due  il  Veneziano,  due 
il  Mantovano,  due  il  Friulano,  due  il  Bolognese  •  e  due  il  Ve- 
ronese, li  Sanese,  il  Tirolese,  il.  Cremonese,  iJ  Pavese,  il  Fer- 
rarese, il  Parmense,  il  Sardo,  ed  il  Napoletano  ciascuno  ha  il 
suo.  Il  Palerrailano  fio  dal  1837  trovavasi  aver  commesso  al 
Cav.  l-ionardo  Vigo  la  compilazione  di  no  vocabolario  Univer- 
sale SicfUo'Italiano  Italiano-Siculo:  e  Gherardirii  in  Milano  sta- 
Yà  formando  il  gran  Dizionario  di  tutt'  i  dialetti  d' Italia.  Igno- 
riamo 86  questi  due  lavori  sieno  usciti  alla  luce. 
*  Sappiamo  che  Roberto  Guiscardi  al)bia  disteso  un  vocabalarto, 
che  conserva  manoscritto. 

Noi  per  far  cosa  grata  agli  studiosi  segniamo  per  ordine  cro- 
nologico, qae'  tentativi  fatti,  e  que'  vocabolari!  del  Dialetto  Na- 
politano che  han  veduto  la  luce,  e  che  noi  abbiamo  sottocchi. 
1551.  S^oppM    liticio  CSiovAnni  ,    discendente    da    Nobile 
famiglia  di  Massa  Lubrense  —  Abbiamo  un  Spicilegium  in 
foglio,  ed  é  rarissimo.  Esso  é  (Jiviso  in  due  parli,  la  pri- 
ma di  vocaboli,  la  seconda  di  fraseologia. 
Il  frontespizio  è  inciso  in  rame  e  non  in  legno,  come  da 
taluno  si  é  detto ,    nel  mezzo    vi  é  il  ritratto  dell*  autore 
con  la  scritta  LV.  lOÀN.  SGOPPAE.    SPICILEGIVM  ,  a 
piedi  vi  sono  tre  stemmi  ,    quello    della  Città  di  Napoli, 
di  D.  Pietro  di  Toledo,  a  cui  Topera  è  dedicata    e  quello 
della  famiglia  delPautore:  segue  la  dedica  al  Toledo,  indi  23 
carte  con  r  intestazione  Tabula  ,    in   cui   sono  messe  per 
ordine  alfabetico  le  parole  in  volgare  ,    con  i  numeri  che 
richiamano  la  paginazione  del  libro,  dove  trovasi  il  corri- 
spondente   vocabolo    in  Latino.  La  numerazione  della  pri- 
ma parte   è  da  1  a  269.  ed  in  ultimo  leggesi  Impressum 
Neapoli  in  aedilms  autóris  per  Raymunmm  Amatum  Pe- 
.irunique  Yorlanum  sociios  anno  a  restituta  salute  MDXXX3(XL 
Sigue  la  seconda  parte,  con  l'intestazione  Ce/56t'mmia/?&- 
ra  SpicUegii  pars,  e  la  paginazione  porla  il  numero  da  9 
a  150  e  in  fine  8  carte  per  la  Tabula  fraseologica. 
ìiél  Ballettino  bibliografico  diGiuseppeDura  fol.l3  pag.104. 
Libri  in  dialetto  non  compresi   nel  presente    bullettino    al 
n.  2413  è  citato  dello  libro,  e  si  dice  «  Questo  è  il  primo 
dizionario  «  stampato  .  ...  *>  Noi  noi  crediamo  perché 
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neirioteslaaione    della    prima  parte    si  legge  SptVi/é'jitt?/! 

multo  Locupletiw  quam  unquam  alias  impreisum. 
1689  FMiino  Qabrtele  (Vedi  pa^.  189)  Lo  Tasso  ìfafpletam. 

ed  a  pie   di  pagina  dà    la  spiega  di  mòlle  parole' ,  quasi 

come  un  tenlativo  di  yocabolario. 
1699  nuflio  OianeaBi^  (vedi  Stigliola  Niccolò.In  fine  délJa  parie 

seconda  delI'Epeide  vi  è  Catalogo  di  alcune  Parole,  e  molti 

Napoletani  che  si  spiegano  per  facilitare   la  lettura.  Sono 

circa  400  vocaboli.  .  . 

1747  Piaal  (de)  Tominnso  (  Vedi  pag.  333  )  In  fine  Della 
Gara  delie  Muse,  stampate  nel  1747  trovaci  VocahdoriO  de 
Parole.  Napoletane  schiegate 'n  Toscano.  Sono  circa  du- 
cente vocaboli. 

1784  Mormile  Carlo  (Vedi  pag.  3^09)  Le  Fàvoh  deFedro  liberto 
d'Augusto  sportate   n'  ottava  rimma    Napoletana.  I  primi 

^  due  libri;  ed  in  fine  di  ogni  libro  vi  è  la  spiega  divinplli 
vocaboli  Napolitani  ,  e  lo  stesso  eseguì  nel  1830  quando 
pubblicò  tutte  i  cinque  libri,  delle  dette  favole.      \  ■  ,  _ 

1789  Lo  stesso  Mormile  nel  pubblicare  J  sonetti  inLinguq,  napole- 
tana di  Niccolò  Capassi,  a  pie  di  pagina  nelle  nole^  diede 
moltissinne  spieghe  di  vocaboli  Napolitani,  e  nel  ripubblicarlo 
nel  1810.  oltre  le  dette  note;  in  22  pngihe  in  i?Uimo,  vi  ag- 
giunse ii/enco  disposto  per  ordine  d' alfabeti}  detle^  voci,  non 
dichiarate  nelle  note  per  servire  di  supplemento,  alle  me- 
desime, .         . .      ^ 

.1789  Vocabolario  (VediGaliani  Ferdinando  pag.  218)Z>^«6  parole 
del  dialetto  Napoletano ,  che  più  ai  scostano  daL^  dialetto 
Toscano,  con  alcune  ricerche  etimologiche  sulle  mf^desime  degli 
accademici  Filopatridi  —  Op£ra  postuma  'supplita,  ed  accre- 
sciuta notabilmente  Napoli  i789\  Presso  Gittsepfe  Mima  Por- 
celli.  In  due  volumi,  e  formano  il  26  e  27  della.  Collezione 
dei  poemi  in  lingua  Napoletana.  j 

1827  Mele  Carlo  (Vedi  pag.  303)  Appendice  al  voi  III  delle 
operette  morali  religiose,  scientifiche  e  letterarie  col  titolo 
Saggio  di  nomenclatura  familiare  col  frequente,  riscontro 
delle  voci  Napolitani  alle  Italiane.  ' 

1841.  G»ri;aii.o  Giuseppe  (  Vedi  pag,  2'21  )  Vocabolàrio  Do- 
mestii:o  Napoletano  Italiano,  compilato  da  Giuseppe  Gar- 
gano  socio  onorario  della  Peloritana  di  Messina  —  Napo- 
li dalla  Tipografia  di  Nunzio  Pasca  Ì84i^\ 

1841  Paoli  lta!$ ilio  (Vedi  pag.  340i  Focafto/am  domestico  Na- 
politano e  Toscano i84i.  Seconda  edizione  1850/  / 

1841  Villani  Vevdinanda.Saggio  di  vocabolario  Fa^njiliare  com- 
Pilato  per  Ferdinando  Villani  di  Foggia —  Napoli  Presso 
Borei  e  Bompard  Ì84Ì.  In  8  di  .pag.  31  oltre  lina  pagi- 
na di  errori  e  correzioni.,  sono  da  circa  mille.vocàboli. 

1841    I^Asqaalc  Criuseppe    Antpiiip  ed   AveMiiao    &iolio, 

c<  Flora  medica  della  Provincia  di  Napoli,  ossia  descrizione 


-At3  - 
n  delk  pia«p  m^dirìvali  clw  p«eono  «poniai^anante  nfrl 
■  perimelró  (|fl«a.Vri>TÌiiqiic(ui\la  inclinazione  de'  Inoghi 
«  in  cui  vegetino,  in  essa  wl  '»  a'ife  lochila  ilei'  regno 
«  repoca,  dell»  firtrittira,  i  i>oiBÌ  TOraacon  :>  gli  osr  igifr- 
«  nici,  lerapeoiici  ed  economici  .  dfr  servire  di  «aida  a 
*  giovani  lacdicì  e  ftirraacisli ,  non  meno  che  a  eolpro  i 
«  quali  volessero  pruvveflerse/ie' per  uio  delle' proprie  fa- 
«  miglie,  coinpilaw  Ja  Giiisepiic  Antonio  Pasqualfl  9  Ginlio 
«  A?eIlÌD»  (ocit  dòiraccadetnia  degli  aspiranti  naiaMhsti. 
«  Wapoli  da'  tipi  di  AkoHho  e  eompagno  strada  S.  Giot: 
«  in  Porta  n.  40  —  1841  toI.  in  8  di  pag.  200  » 

1842  ttoec)*  Kmmnnuele  (Vedi  pag.  SUI)  Profottina.di  cor- 
rezioncelle  al  gran  vocabolario  domestico  di  Ba-i/t»  Puoti; 
stampale  nei  foglio  U  Lucifero,  indi  ristampale  in  nn  voi. 
in  8  di  pag.  96  —  Napoli  Tipografia  dcll'Aiiuila  di  V.Pm- 
ziello  1844. 

I84{t  wuum  (de)  viaecuM  { Vedi  pag-  3S0)  Vcmbolario  Wa- 
politcmo  t0mgrafieo  e  itorico. 

1846  ratrCar»   Lello   (  Vedi  pag.  9ì  )  Dizionario  da    Tasca 
■'    Nc^litano-Toicano. 

18Ì6  CoKtM  OrottKlo  GMbrlele  morfo  ìo  Àapoli  Ìl  6  Dicem- 
bre ì8G7.(VeAìpìg.n5).  Vtwalf otaria  Zifolo^icò^covifren- 
dente  le  voci  volgari  ec. 

18S0  T-ranio  P.  Giineel  C  <Ve([i  GiK  g- 269)  Vo- 

cabolario Domestico  ordinato  ptr  i 

1852  <J«»"^*o  Bobcrt»  (  Vedi  pag.  151  mbblicó  nn 

maDìrésto   di  un  DizioDarm  .  Uj^d  io  e  Pran-  ' 

cese,  e  nel  I8S2  diede  la  «  Qmà^  r-  ''^  corretla- 

f.  mente  italiano,  ovvero  Tocaboljrio  (U  voci  dubbie  Ila- 
«  liane  ,  ar,ricchito  di  osseryazionì  sull  etimologia 'de' vo- 
«  caboli'.  ecclesiastici,  legali,  politici,  mililari.  storici  ,  '^eo- 
^<  grafici,  mitologici  ed  altre  erudizioni.  e  note  ^i  voci  in 
<i  dialetto  Napolit^o.  per  |a  liitBllig^iiM  delle  parola  fa- 
«  miliari,  preceduto  da  lin  njuovo  metodico  trattalo  dì 
«  ortografia  compilato  da  Roberto  G'>nle  professore  di  Lin^ 
«  gua  Francese,  dedicato  all'aliate  D.Lelio  Vìsci,  Napoli 
«  dalla  Tipografia  di  Porcelli  1892  »  Io  8  grande  di  pag. 
288  rìmasta  incompleta ,  giuiigeildo  fino  alla  partila  oar- 
-    novalk  e  camnkvalk. 

1856  Britalello  Friinee«en  morto  in  Napoli  nel  1866.  (Ve- 
di pag.  41.)  io  piccola  Grainatiea  Italiana  ostia  prima  i 
istruzione  gramaticaie.  Ozio  di  Francesco  Brasiillo  Profes- 
iore  di  Lingua  francete.  In  12  di  pag;  144.  Dalla  pag.  139 
a  143  Vocabolario  Dotnestiea  ^élle  voci  piA' tìomuni  del  dia- 
''   letto  napolitano  con  le  corrispondenti   in    pretto   italiano. 

1856  Areev  Dwenleo  Runcirl*  (Vedi  pag.  269).  Nuot^o  fo- 

,,  ■  cabolàrio  Domestico  Italiano  SinemoiitM  o  Aimcmoralivo: 
fer  la  ricerca  iei  termini  che  s'ignorano  2-  Ediz.  i859. 
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18S8  tf  ìliMffgi»  VMM^MM  .<Vè^  piig  '  tììfì:Mefòdo  analiiia) 
'  ffoticó  per  p  stndh  ddle  lingua  Italiana  ed  inficile  iro- 
Tasi  hizionànettò  Si  taci  domwti^he^ 
A9B19  *«!».•  i^talsi  (VedP  pag.  202)       Ikn^^narw  DonuBtico 
Napoletano  é  Toscano. 

1861  (DmsIIII  Alleilo.  (Vedi  pag.^'dS).  Ntmo  Vocabolario  Do- 
mestico in  quattro  linffue  Napoletana  Italiana  y  Francese  e 
Latina. 

11864  Horote*  lieonurd*.  Nato  iiélPAbnizzo  Aquilano  e  pro- 
priamente lo  Vinata  nel  1797. 1  suoi  geniiori  Michele  ed 
Angela  de  Sanctis,  Vedendo  lo  svegliato  ingegno  dej  gio- 
vinetto lo  mandaròho  id  Foggia  dote  risuonava  il  nome  di 
Gitiseppe  Roìjati  che  deltàra  •scienze  fisiche:  ed  aV^ndo  de- 
liberato il  Dorotea  di' appt^dere  medécina,  venne  in  Na- 
<  poli,  e  sotto  alla  direzione  di  Folinea^  Valpes  ,  ed  Anto- 
iiQCci  fé  rapidi  progrèssi.  Ha  dato  alla  lacé  móltissime 
opere,  è  socio  di  varie  Accademiìe.  ed  appartenne  al  VII 
Congresso  degli  iScienziatf  JtaliaiAii.  Noi  qui  lo  rlèordiamo  pel 
Sommario  Storico  deW  AlieMica  che  si  esercita  nelle  Pro- 
vincie meridionali  o  della  Legislazione  correlativa  edia^  stessa 
compilato  da  L.  Dorotea  —  Nàpoli  StabiUtnenio,  fipogra- 
fico  di  F:  Vitale.' Ldrp  Regina  Coeli  %  è  A  —  Up.  In 
8^  dì  pag.  92,  oltre  t  Bandi  Decreti  e  Kegòtdmenti  Mulla 
pesca  emanati  dal  Ì6t7  éinò  al  i856  che  sono  altre  48^ 
pag.  In  detto  libro  troraiisì  iti  dialetto  i  nomi  de'  diversi 
pescif  e  degli  arnesi  insei^rien ti  per  la  pesca. 

1865  Basltoncllo  eiaMppe  (vedi  pag.  24).  Grande  Vocabo- 
lario Collettivo  de'diaféttì  dltalia  —  Siciliano,  J^ap(rfitano, 
Romagnolo,  Emiliano,  Lombardo,  Veneto  ,  Frioìanòv  Pie- 
montese, Ligure,  Sardo,  Còrso,  Maltese  e  comparati  ajla  Lin- 
gua Italiana  e  viceversa  Napoli  Ì865  -7  Furono  ^pubbli- 
cate dispènse  sei,  in  fbgli  29,  in  tutto  pag.  232. 

1865  Bisee||lia  lialiri  (vedi  pag,  96)  Vocabolario  del  Dialetto 
Napolitano  eà.  Usci  11  solo  manifesto. 

1866  %lcl|pa  itielici©  (vedi  pag.  364)  Tavole  di  Nomenclatura 
*o  vero  esercitazioni  pràtiche  di  Lingua  ordinate    agli  asili 

dUrifanzia  nUè  scuole  primarie  ed  alle  faiiiigUe^_  da  Michele 
Melga  soéo  édla  R.  Oonitnisiioìnèver  t  testi  ài  J^ingua  — 
Napoli  Stamperia  del  Ftòrèno^—ZS^ff.  la  8^   piccolo  di  pa- 
-    '.gifte'  448.  ■••  .  .  /    '  •  •    -  r  ■    '  '  '     \   \ 

1867  C^«»iiir«l  0»tKie«l«0*Sacer<lote'^-^^&tóiònar^  Dbx^stico 

\  pr4c€dulo\dfftvvarii  esercizii  pratici  di  lingua  ' 'ordinati  p^r 

Q^gQrie]ad^sq  dfUe  Sóude  ehmerUuti'dal'Pì^fiò^sorBSac-^ 

Dommi^,  Qyf^urM  -dàd^  accattoncelU 

mty  ol  in  «"piccolo,  di,  pag.  105,  oUve  riodi^è:  delle  ca- 

..,  tegorie.  *<-./.     ... -K,  .    i  ".  ^-  -'     ...-■■''■     '  '' 

1869  Laudìciti»  IP.  à:  Jf'primc^Jibrfi,, per  i  fanpiulU  ossiaNo- 

menclatura  ad  u$o ] dèlie  scuoUjprim^ie^c^         dol  prof. 

.>  ki    1    iti'*»  .,■  '•»■<'.  '.'5  .  ■■>  <  ■•  '»• 


firande 


jr    j%  ui^amna.,  rrei^o  qmU  W..  AiwW  firande  Stabili" 
^  mento^  tij^o-litoarafica,  dei  fr,    de  Ans^lis.   Vico  Pellegrini , 
'  P*    P*    ^o69, 

È  un  opnscplo  in  8*  di '34    pag.  contenente  la  nomen- 
CTatiira  deJ  corpo  umano,  de' cibi  dell'uomo,  del  Teslire. 
deli'  abitazione,  e  della  scuola.  Ha  il  vocabolo  in  italiano,  ed 
,^^  «  fronte. quello  in  dialetto, 

ISOT  Volpe  l^ietr*  »»««lo,  nato  in  Napoli  il  2B  marzo  1886, 
Studio  nelle  scuole  de'PP.  Gesuiti,  nel  1848  fu  ascritto  al 
trero  Napohiano  e  nei  1848  si  ordìnaTà  in  minorìbus,  com- 
pi i  suoi^  studìi  nel  liceo  arcivescovile  e  mei\tre  era  per 
entrare  m  sacris  vennegli  contritstiito  il  sacro  patrimonio 
, .  da  parenti  del  Marchese  di  Sari  Luca  Placanica ,  perciò 
fu  costretto  secolarizzarsi ,  é  diedebì  alia  lesale ,  ed  alle 
lettere.  ; 

""  Nel  1^66  diede  fuori  If  Dizionario  della  lingua  itafìana  , 
e  fu  cosi  bene  accolto  che  in  due  anni,  se  ne  fecero  quat- 
tro edizioni  ,  annotò  filologicamente  II  jpicc.lo  Gianùetto. 
col  confronto  del  dialetto  napolitano,  e  nel  1869  pubblicò 
il  «  Vocabolario  Napolitano  Italiano  Tascabile  compilato  sui 
«  dizionarii  antichi  e  moderni,  e  preceduto  da  brevi  osser- 
«  vàzionì  grammaticali  appartenenti  allo  stesso  dialetto  per 
«  Pietro  Pàolo  Volpe  Napoli-Gabriele  Sarracino,  Libralo. 
«  editore  in  16  di  4à8  pag. 

^*^*  aQ**V*rr  ^-^'^  .o??*/'*  <^edi  pag  3.).  Nacque  In  Napofi  a 
28  febbraio  1814  da  Aniello  e  Luisa  Boline.  Infante  ri- 
^mase  orfano  di  padre  la  madre,  per  quanto  potette  prese 
«ara  del  figliuolo  ,  il  quale  fino  a  quindici  anni  ebbe  la 
sventura  di  non  avere  buoni  maestri.  Allevato  nella  casa 
di  Giuseppe  Sigismondo  (v.  pag.  386),  acquistò  predilezio- 
ne per  gli  sludii  patrii,  f.rni  gli  studii  di  legge  con  l'abate 
Furiati,  udì  lezioni  di  materia  medica,  di  fisica  e  di  chi- 
mica 

Ben  per  tempo  si  applicò  a  dettar  lezioni  privale  di  sto- 
na e  letteratura  ed  a  produrre  libretti  per  musica. 
,11  miùistro  dell'  Interno  Nicola  Santangelo  ^v.  pag.  368) 
■lo  chiamò  a  far  parte  del  comitato  di    uomini   di   lettere 
che  per  ordine  del  governo  composero  il    libro  Napoli  e 
t  luoghi  celeri  delle  tue  vicinanze  che  impresso  nel  1845 
in  due  volumi  in  4»,  venne  dedicato  ed  offerto  affli  scien- 
•     «iati  del  VII  Congresso  Italiano. 

,  Al  1848  il  ministro  Piolo  EmiHo  Imbriani  l'incaricò  eoa 
altri  per  le  riforme  del  Museo  e  degli  scavi  di  antichità . 
ed  i|  ministro  Scialoja  per  la  statistica  generale  della  Città 
di  Napoh. 

Nel  novembre  1860  fu  nominato  segretario  della  Com- 
missione per  la  ricerca  de'benefizii  di  regìa  fondazione  ex 
ieudah  ec.  indi  eletto  membro   della  Commissione  per  le 


soTTenzioirì  rasqU2(li,  Qel  Dicastero  degit  aflari  ecclesiastici. 
Dal  1862  al  1865  fu  membro  del  Consilio  provinciale 
scolastico,  e  T^rie  ooipinaio  professore  di  prima  classe  nel 
Beai  Liceo" Rpqiagiiosi  di  )Parma  ,  carica  che  il  d  Ambra 
non  accettò  ^per  fititendere  a*  suoi  sladii  ed  agP  interessi 
domestici     *         , 

Noa  parlando  dei  jdivei?^  sooi  $criiti  1*1   ricordiamo  j>ei 

.€  Vocabolario  iNapol}tano,~^.Xo8can(*  Damesiico  di  Arili  e 

«  mestieri.,  cpii  le  '4icYiiarauoni  d^lle  roci  praprie  tra&late 

/      ft  figurale  e  ra,rbesche,  de*  molti  adagi  e  proyerbi,  e  delle 

€  frasi  comuni  e  riposte,  comprovate  da  testimonianze  di 

c(  autori  ed  opere  antiche,  è  dove  è  tonato  conto  delle  ra- 

«  gioni  grammaticali,  etimologiche  di  etnografia  ed  etolo- 

«  già,  con  note  metodiche  filològiche  e    storiche.  Opera 

«  novissima  dove  s.on  raccolti  cento  e  più  mila  significati* 

«  la  maggior  parte  ignorati  o  non.  registrati  daprecedeoti 

«  autori,  ftcritla  da  UafTaele  d*  Ambra.  » 

Si  è  pubblicata  la  prima  dispensa  contenente  cinque  fo^ 

gli  in  4\  Secondo  la  promessa  del  maniièsto  tutta  Topera 

sarà  di  pag.  800  circa. 

Vouicro  Kieolfi.  N<àH789  perla  stamperia  di  Porceffii^  Asci 

alla  luce  un  voi.  in  12  di  288  pag«  intitolato  La  specchio  de  ia 

cevertà  o  siano  schirzb  morate  almm  io  OaUtteo  Napótekme  pe 

chi  DO  Hdere  e  mpatare  de  erimza  .  de  fficola   VoUiero ,  ed  è 

dedicato  a  D,  Onofrio  Gaieota,  con  la  data  30  agosto  1789* 

È  una  raccolta  di  graziosi  racconti  in  prosa,  in  fine  dei  quali 
si  trova  un  capitolo  tn  terza  rima  diretto  a  D.  Luigi  Serto,  e 
la  risposta  di  questo  in  un  madrigale. 

Dal  capitolò  veniamo  a.  cognizione  ch^erans^^o  prima  del  1764* 
perchè  in  queirànno  scrisse  un  soneito  in  cccasiòne  della  ter- 
ribile carestia  che  successe;  come  pure  ricaviamo  eh*  era  inca- 
minato  pel  disegno,  ma  che  invece  ti  studiare  le  statue  di  apollo 
e  Marte  scrìveva  versi  ;  e  che  nel  pubblicare  il  libro  teneva 
pronto  per  dare  alle  stampe  un  poema  intitolato  la  scoperta  de 
Parnaso  a  Napole,  ed  altre  composizioni  in  dtàletio.  . 

Questo  libro  del  Galateo  è  rarissimo  perché  non  ha  avuto 
altre  ristampe. 


• 
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XagHMnHi^FtriiiMsrfleo  Poeta  pofjolare  del  corrente  secolo 
abbiamio  qualche .  canzona  in  foglio  volante. 
•  SMiPiH^iM  Ai|t^ni«>  Abbiftmo  an  opuscolo  in  8  di  16  pag.  // 
Mi9erer^,  Solfilo  50  Parafrasi  in  Linffua  Niipoletana,  ottava  rima 
del  Dottor  fisico  D.  Antonio  ZappelU  Lucerino,  Napoli  ÌS22  pres^ 
sO'Qaetanù.  ^boH.  Comincia  con  la  Ncignalura  che  sono  dodici 
ottave  nelle  qqalji  il  poeta  racconta  rorigìne  per  cai  Davide  scrisse 
il  miserere,  il  quale  è  conienuto  in  20  stanze,  ed  ognuna  è  prer 
ceduta  dal  pa$S(0  Ialino. 

j;i«rH  ivic^a  iliiritt.  Questo  scrittore  di  coi  nulla  abbiam 
potuto  rinvenire,  ci  vien Ricordato  dei  Cortese  in  una  lettera  da- 
tata  nel  deoembre  del  ,1614  diretta  a  ci  Notar  Cola  Maria  Zara 
fi  m  respostó  de  la  soia, .che  dice  Quanno  mfnano  mme  vene 
%  cbelh  cJ^U^ta.  )}  DaJla.  quale  ricaviamo  che  il  Zara  aveva  scritta 
un'opera,  e  voleva  dedicarla  al  Cortese,  che  dice: 

Co  lo-  boleri  dedecare  P  operu 
A  mmè  {comma  decite)  è  no  sproposetOy 
Pocca  non  songo  quardie .  ricco  Prencepe, 
O  quarche  letterato  de  CoUeggiOy 
Ma  no  peiizenle,  e  no  gnor  ante  proprio,.. 
KcakKrtMicliclo.  Nacque    in  Napoli    a'  9  giugno    1780.  dal 
Barone  Michele   e  da    Vincenza  de'    Marchesi    Vive^Mi».  Ebbe 
per  maestro  di  reitorica  e  di  poesia  il  Sacerdote  Iguana  Falco- 
meri,  e  per  maestro  di  filosofia  il  sacerdote  Domeiuco.Genovesi 
Sorti  daHa  natura  tal  gènio  per  la  poesia,  che  di  Uirnnicomin. 
CIÒ  3  far  versi.  Nel  1805  prese  in  moglie  Antonietta  Coscia  fi. 

glia  del  Duca  di  Paduli,> 

, .  <' 
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Nel  1816  per  motivi  di  salate  fece  un  viaggio  neifalta  ICaK»^ 
e  restiluilosi  in  Napoli  viveva  con  qaella  felicità  cbe  godono 
gli  uomini  di  ouima  morale  e  di  saaa  coscieoza,  occupando  il  tem- 
po Ira  le  care  domestiche,  la  poesia  e  la  ^secaùone  di  magni- 
fici e  grandiosi  lavori  di  conchiglie . unici  nel  loro  genere.  Nel 
1837  quando  il  ferale  morbo  Asiatico  invase  Tltalia,  e  visitò  que- 
sta nostra  bella  contrada  ,  tra  le  tante  vittime  che  fece  «  tolse 
a*  vivi  anche  la  dolce  compagna  del  nostro  Barone.  Il  dolore 
fu  tremendo  per  quella  belKanima;  ma  la  Religione  calmò  il  suo 
spirito;  ed  abbandonando  gli  affari  domestici,  rimettendo  tutto  ai 
suoi  parenti  .riprese  i  suoi  prediletti  studii  ed  associatosi  con 
Marianna  Joli,  altra  celebre  lavoratrice  di  conchiglie,  diovlero  fuori 
lavori  sorprendenti  ch^  riscossero  Tammirazione  di  tutti  ,  e  dei 
quali  la  stampa  periodica  del  nostro  paese  non  potè  trasandare 
di  fare  gli  elogi;  ma  il  Colera  del  1854  gli  tolse  anche  questa 
innocente  compagna  di  occupazione.  Rimasto  solo  in  compagnia 
de*  libri  e  de'  suoi  lavori,  cessò  di  vivere  il  di  8  marzo  1867. 

Noi  non  parleremo  di  tutte  le  opere  italiane  di  questo  lepido 
poeia  uno  tra  i  più  fecondi  nostri  rimatori  ;  ma  ammirando  la 
conoscenza  che  avea  delle  più  riposte  bellezze  del  nostro  patrio 
dialetto,  di  cui  con  tutte  le  forze  di  un  fertile  e  vivacissimo  in* 
gegno  sosteneva  Tenore:  ricorderemo  che  moltissime  furono  le 
sue  produtionÀ.  Non  poiremo  enun^erare,  né  parlare  delle  tante 
poesie  stampate  in  fogli  volanti  che  egli  donava  ad  Antonio  Tasso» 
(V.  pag.SOT)  il  cosi  detto  poeta  popohre;  oltre  innumerevoli  altre 
scritte  per  strenne,  per  giornali,  per  monacazioni  per  onomastici, 
e  per  matrimonii,  che  ci  è  stato  impossibile  di  raccogliere,  le 
quali  sono  sempre  belle  e  svariate.  Ricorderemo  però  le  seguenti 
opere,  tutte  stampate  dalla  Tipografia  della  Società  Filomatica. 

i.  Nel  1834.  La  vita  mmalorata  di  la  Ha  Stella  cantata  da 
essa  stessa,  nvìerze  a  schiovere.  Di  pag.  29. 

9.  La  Festa  de  lo  Mercato  poemma  cuommeco  de  Menielh 
Zoccola  eantadoria  sfasciato.  Di  pag.  23. 

3.  Metastasio  a  la  Conciaria  y  zoé  f  Artaserte  acconciato  au^ 
sanza  nosta.  Di  pag.  87. 

4.  Metastasio  a  lo  Maniracchio  %oè  la  Bidona  abhannunata, 
votata  a  lengua  nosta.  Di  pag.  79 

5.  La  Sciffna  aliasse  rimme  d*  auture  gunppe  votate  a  lengtM 
nosta  da  no  barone  de  nomme  e  de  fatto.  Di  pag.  33, 

Queste  poesie,  sono  traduzioni  di  versi  j(reci ,  latini  arabi,  in- 
glesi, portoghesi,  francesi,  italiani,  e  siciliani. 
Nel  1835  diede  fuori. 

6.  Lo  malato  p'  apprenzione  de  MonzH  Mollerò  portato  ai^ 
davero  a  lo  spelale  de  li  pellerine,  pecche  stroppiato  da  lo  B.  Mi  Z. 
Di  pag.  102,  iAivé  V^errata-corrigè, 

7.  Lo  Matremmonio  a  fforza,  far  za  de  MonzH  Molietóf  v^ 
tata  a  farda  da  lo  B,  Jf.  Z.  Di  pag.  31  • 
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« 

S.  le  Bonténiste  f edicole  farza  de  Mansi  Moliera.  ttravetnt^ 
^  r  Ante^ontoni$ta  Bì  U.  Z.  Di  pàg,  3S. 

9!  ha  Iettatura  poemma  cuomeco.  ui  pag.  37/ 

16.  L'  accademia  càvaiola  de  li  povete  sir a f diarie  Di  pag.  47. 

41.  Nel  1836.  ha  ìi fetta  pe  tu  Capodanno:  DI  pag.  81^. 

12  Bitnme  de  Potecenelia  cetmlo^  asciate  da  lo  Dottore  Tar- 
taglia  ntra  le  carte  de  no  casddduoglie.  Df  pag.  72.      '    ' 

43  Metaslasio  a  lo  Merdaio,  zoè  lo  Demetrio  co  la  merca  de 
Bazzdreotaj  ài  pag   88. 

44.  Nel  \fiS7 /  Da'  Nfertia  pe  lo  Capodanno,  Di  paf?.  70.       ' 

45.  Nel  4838.  La  Nferta  pe  lo  Capodanno.  Di  pag.  74. 

46.  La  fnmesca  pe's^  commedit^  nvier&e  de  nova  mmenzmiey  co 
la  farza  lo  guazzabuglio  de  lo  suggeretore  de  lo  triato  de  S.  Car^- 
Uno,  Di  pa^.  7j0ì 

47.  La  matinCf  lo  miezo^juómo,  la  sera,  e  la  notùe  de  li  Bon-^ 
leniste.  Di  ;9ag.  43.  .  ;;       . 

48.  La  vita  e  la  morie  de  no  papp^agallo^  zoè  lo  Ver^vert  de 
Monzù  Gres^elf  In  esso. si  trov^. 

49.  Lo  Ricciolino  de  donna  Pepa  arrobbaio^  poemetto  commecù- 
de  Mister  Pope,  sconcecato  da  no  poveta  pupazzo.  Di  pag.  94. 

20.  Nel  1839.  La  Nferta,  Di  pag.  68. 

21.  La  M feria  de  lo  ^840.  Di  pag.  70. 

22.  La  N feria  de 'lo  4nL  Di  pag.  70. 

23-  Lo  sceta  va j asse,  zoè  V  ausanze  de  lo  puopoto  vascio,  n feria, 
pe  lo  Capodanno  4S42. 

Nel  1^46,  in  un  opiiscolelto  di  20  pagine  pubblicò  £o  j  ti  orno 
cinco  de  Maggio  de  lo  poeta  Alessandro  Manzoni,  votato  a  lengua^ 
no^ta  da  Antonio  Ta^so — Secotà  na  graziosa  parodia  de  lo  stisso*^ 
Da  li  Truocchie  de  Francisco  Azzotino,  di  cui  la  sola  traduzione 
in  dialetto  dei  5  Ma^io  riprodusse  nel  Sosamielto  dall'anno  4865, 
N feria  de  io  Cmrpo  de  Napole  e  lo  Sebeto.  * 

Non  si  può  misconoscere  che  lo  Zezza  fosse  dotato  d' inesau- 
rìbile vena  imperocché  oltre  quanto  abbiamo  connato  scrisse  molte 
comaiedié  che  con  snccesso  furono  rappresentate  nel  Teatro  S.* 
Carlino. 

Nel  leggere  IVrtema  corela,  raccolta  manoscritta  di  sue  poesie^ 
fatta  Terso  il  1846  abbiamo  rimarcata,  come  egli  vaticinasse  in  fme> 

Chi  sa  qua  poiecàro  o  oasodduoglio 
Accaltarrà  de  carta  sto  mattuoglio. 
Mentre  con  questo  rivelava  pure  la  sua  modestia.  In  effetti  poco 
mancò  che  gente  ingorda  ed  ignorante  non.solo  quel  ms;  ma  quanti' 
n'erano,  per  nulla  apprezzandone  il  merito,  decisero  venderli  ad 
un  cencìajuolo.  àia  qui  Luigi  Ghiurazzi  per  la  sua  sagacità  e  soler- 
zia, avutone  appena  sentore,  come  appassionato  dialettista  e  rac* 
cc^lìaiore,  per  arricchire  la  nostra  raccolta,  non  corse,  ma  volòr 
per  salvare  da  inevitabile  distruzione  que' I  vori  pagandoli  aca- 
ro prezzo. 

Ora  che  la  fortuna  ce  li  fa  avere  per  le  mani   eccono  Y  elea*. 
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co  cronologicamente  disposto  per  qaanto  ci  è  riuscito  interpretare. 

1.  «  La  Zezzeide  zoé  la  vita  de  l.(>  Qarone  Michele  Zezza,  con* 
<  tata  povetecainente  da  lo  B.  M.  Z.  cómme  fosse  la  stessa  per- 
«  sona  soja.  d  È  una  raccolta  di  206  Sonetti .  in  vernacolo  che 
cominciano  dalla  sua  nascita  e  giungono  ali  anno  1843. 

2.  <K  La  coda  a  la  Zezzeide,  zoé  a  la  vita  de  lo  Barone  Michele 
«  Zezza ,  contata  povetecamente  da  Io  B.  M.  Z.  Gomme  fosse 
«  la  stessa  persona  soja.  d  Comincia  dair  anno  1844  e  termina 
a  tutto  Decembre  1850,  che  T  autore  compiva  anni  70.  Sono 
197.  Sonetti. 

3.  oc  La  Nferta  pe  lo  Capodanno  de  lo  1846.  i>  Di  84  pagine 
manoscritte. 

4.  <c  Urtema  corda  de  no  Calascione  scassato.»  Si  trovano  in 
essa  37  poesie  di  vario  metro,  tutte  in  dialetto  e  diverse  por- 
tano il  nome  di  Antonio  Tasso.  > 

5.  <c  Arpeggi  ultimi  veri  di  una  lira  scordata,  e  corda  Urtema 
vera  de  no  calacione  scordato,  d  Scritta  verso  il  1847  e  contiene 
24  poesie  in  Toscano,  ed  undici  in  dialetto, 

6.  a  Ultimi  arpeggi  di  una  lira  scordata  poesie  italiane,  seguita 
«  da  un  appendice  e  ^hionta  de  lo  ruotolo,»  Scrina  vèrso  il  1848. 
Nell'appendice  si  leggono  sette  poesie  in  vernacolo.    \ 

7.  <(  Le  serenate  de  no  Barone  nzertato  a  contastorie.  »  S^no 
57  sonetti. 

8.  a  La  Cicala  schiattata,  de  lo  Barone  Michele  Zozza.»  Cgn- 
tiene  una  prefazione  in  prosa,  .12. poesie  di  vario  metrp)  una 
raccolta  di  71  proverbila  e  151  con;&jgIi  ad  un  amico,  il  tutto  in 
dialetto. 

9.  e  Accordi  discordi  dì  una  Cetra  Settuagenaria  e  stroppole  a 
«  lengua  nostra.  »  Sono  26  poesie  di  vario  metri^,  tra  le  quali 
21  in  dialetto  e  diverse  portano  il  nome  di  Antf<(hnio  Tas^o. 

10.  a  La  Mu«a  Strafalaria  de  no  poeta,  scornuso  »  Scritta,  verso 
il  1860.  Contiene  22  poesie  diverse» 

ZUo  Bartolomi-o.  Non  ne  possiamo  dire  a*tro  che  era  ami- 
co di  Giulio  Cesare  Cortese^  e  che  avendo  letto  la.  Censara  che 
gli  Accademici  Scatenati  fecero  al- poema  della  Vaj.as80ida  del 
suo  amico,  pensò  di  difenderlo,  ed  a&notarlo,  con  ristesso  idio- 
ma del  Poema. 

La  fece  stampare  da  Ottavio  Beltrafuo  nei  1628  e  dedicollaal 
s^.  Aniello  Pecoraro  Regio  Doganiere  della  Città  di  Napoli 

Questo  libro  é  in  ottavo  ed  è  diviso  in  due  parti.  Nella  pri- 
ma, trovasi  cela  Vajasseida  con  le  annotazioni  di  Bartolomeo  Zito 
detto  il  Tardacino  »  ed  è  di  p^.  249.  La  seconda  é  intitolata  Lo 
Turd acino  ovvero  defennemwnto  de  la  Vajasseida ,  ec.  Di  pag.  H2. 
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Afflluo  Accademico  Bisognoso.  Bebuffo  alti  spagnuoli  fatto 
allo  puosto  della  Doanà.  Composto  daW  Affritto  Accademico  ahbe' 
sognuso  in  Napoli  i648  È  dedicato  a  Frahceseo  Torielio  Sar- 
genle  Maggiore  del  fedelissimo  popolo.  In  8^  piccolo  di  pag.  8 
senza  numerazione. 

Albini  do% anni.  (Nel  Dizionario  del  De  Rilis  Voi.  I 
pag.  73.)  <c  Elegantissimo  scrittore  latino  del  sec.  XV  destinato 
«  dal  Re  Ferdinando  I  d^  Aragona  a  maestro' 'e  segretario  del 
a  Doca  di  Calabria  del  quale  Al  poi  attivissimo  ambasciadore  , 
«t  consigliere  .  comraessario  di  Guerra  e  storico.  Neil'  occupa- 
<c  zione  militare  di  Carlo  Vili  fu  saldo  neHa  fede  de*  suoi  Re 
«  ed  ebbe  la  gloria  di  essere  dichiarato  ribelle  e  veder  confi- 
«  scali  tiHli  i  suoi  beni  ,  i  quali  intanto  non  vennero*  vaiatati 
<K  pia  tii  due.  4000  !  Un  pronipote  di  lui  ricnp^erò  poi  pezzo 
e  a  petto  ì  manoscritti  dispersi  in  quella  sventura  ,  e  pubbli- 
«  colli  nel  1589  €0l'  titolo  :  lo.  Albini  Lucani  de  gésil$  Regum 
«  SeapoHtanorum  ab  Aragonia  qui  estoni  libri  IV.  (doveatio  es- 
ce ser  sei),  ed  una  quantità  di  lettere  ed  istruzioni  ricevute,  pre- 
ce ziose  per  la  slorià  delle  vicende  politiche  e  della  lingua  di« 
«  plomatica  italiana  di  quell'età,  unico  obbietto  che  col  nostro 
«(  Tocabolario  si  lega.  Ed  è  notabile  che  lo  stile  di  quelle  serti- 
<K  ture  offre  mere  varietà  non  differenze  sostanziati  dallo  stile 
ce  della  nostra  diplomazia  aragonese,  quantunque  dettate  in  Mi^ 
«e  lane,"  Firenze,  Urbino,  Roma,  ec.  Non  altrimenti  la  stessa  fi- 
ii  sonomìa  mostrano  gii  scritti  italiani  del  dugento.  y> 

AniAtiic  Pcdt^lr.  Lo  ricordiamo  per  averne  trovato  fatta 
menzione  da  Pietro  Ulloa  nel  2^  voi.  pag.  339  dell'opera  Pemèes 
et  èouvenirs  sur'  la  littèrature  eontemporaine  du  Boyaume  de 
Naples  Genève  1850-69,  che  lo  dice  autore  di  un  opuscolo  In- 
torno a*  pregi  del  dialetto  Napolitano  giudicandolo  brochure  plsif^e 
dà  fins  àperqus.  A  noi  non  è  riuacito  procurarcelo  .n6  apfren- 
derno  notìzia. 
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Non  tessiamo  la  biografia  di  cosi  chiaro  indiyidtto,  perché  T  e» 
pìgrafe  posta  sai  suo  m(|mnn|^w^,i)im^^  nuovo  di  Na* 

poli  sito  tra  gli  uomim  HmsfrL  dift  VeiH)  è  molto. 
Eccola  :  • 

Fedele  Amante 

all*  altezza  dell*  in0e6n0 

al  profondo  sapere 

alla  fortezza  della  yirtu' 

soavità'  di  modi  e  di  COSTOMI 

accoppiava 

Matemàtico  ed  asiIionoxo 

illustre 
nella  geodesia  dottissimo 

COLL*  INSEGNAMENTO 

E  COLLE   SCRITTURE 
1       ^     DI   QUJBLUE   NOBILI  S<;:i|SNZ£ 
...       ai  FBpR,.  PI^PAGATORE  .  ..    .      .        • 

e      N.  IL  i)iX. APRILE  MDQCXCIV 
M.  u  pi  XVII  .MAR?o  MDGGGU 

all'  AFFETTUOSO    MARITO 
:  ,  .  .AL   GENITORE   AMOREVOLE  .   . 

ANQELA  JM-  Franco  ,  .     ■ 
ED  1  FIGLIUOLI  Giovanni  e  Luigi 

.  .    , .  DP?4,ENTISSIMI   POSERO  ?» 

MDGGGLX        .  : 

.         '  L-  D.  Per.  Delib.  Decur.  . 

AmiQfiireJII  B|>meiiloo.  «e  Lo  TiUa  Scartellato  o  sia  Ta- 
<(  DieJlo  mpaza^uto.  Dialogo  rappreseixtante  i  sonLuosi  festini  di 
«  S.  E.'  il  Duca  d'Arcos  (1)  fatti  in<  questa  Éedelis^ima  Città  di 
«  Napoli  Tanno  ,.1772.  Opera  del  sig.  Donjieiiico  Amicarelli— Na- 
«  poli  MDGGLXXIIL  -r  NelU  stamperia'  Manfrediana  con  li- 
<KvCen2^  de'sup€|riori.»  .     ».     } 

-  Questo,  libro  in  4^^' con  covwtina  rappresentante  la  Fontana 
Medina  ,  innanzi  alla  quale  sono  figurati  due  giovani  ambidae 
avente  un  liuto,  quello  a  sinistra  é  gobbo»  ed  a'  piedi  è  scritto 
Titta  e  all'iiaUro  Amello..  .       ' 

Il  libro  è'  uu  poemetto  in  ottava  riina<  diviso  in^  due  canti  in 
cui  aUernativamente  parlano  i  due  cennati  giovasi. 

Jl  primo  canto  è  di  36  ottave,  infeconda  di  34  ,  preceduto 
da  lina  prefazione,  in.  prosa  italiana  ed  un  Sonetto  con  la  coda 
diretto  alla  musa.,  ed  in  fine  uq  Sonetto  in. lode  dell'autore  fir- 
mato M.  A*  P.  A,  . 

4knipolloiie .  Vran^Qf^eo  .Accademico  £rrante«  Abbiamo  oR 
Sonetto  in  lode  di  Beijgazzaiiio,  per^  la  fpvoià  Bqschereccia  hi  f>^* 
rie  forttmé  impressa  in  Napoli  n^ai  .1637. 

(1)  Sfedito  da  Carlo  III  debile  Sj^gne,  come'sUo  procuratore,  in  occa- 
sione delia  nascita  della  Reai  Principessa  M.  Teresa  CoroUaa  prÌBiogeni* 
ta  di  Ferdinando  IV;  per  tenere  da  padrino  la  neonata  al  Sacro  Fonte. 
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Anonimi.  (1630)  Poemetto  masoscrilto  ia  versi  di  rarìo  me*- 
tro  col  titolo  Nota  del  reliquiario  della  Cava.  Ne  abbiamo  due 
copie  sottQcchi  uaa  m  dialetto  Napoletano,  e  TaUra  è  in  dialetto 
Garese.y'è  taluno  che  dice  conoscerla  stampata;  a  noi  è  riuscito 
impossibile  rinvenirla.  Generalmente  ó  creduta  opera  del  ce- 
lebre Nicola  Capasse  ;  noi  noi  crediamo  ,  giacché  è  una  cattiva 
poesia  satirica,  e  non  si  rinviene  affatto  quel  sale  attico  con  cui 
il  traduttore  de'  sette  libri  (teirihade,  sapeva  condire  i  suoi,  ver* 
si.  Al  più  condiscendiamo  a  credere  che  sia  di  un  altro  Nicola 
Gapasso,  e  sia  appunto  quel  versificatore  che  Lorenzo  Giusti* 
niani  ricorda  nel  suo  Dizionario  Geogra0co  voi.  4  pag.  373  ;  il 
quale  volendo  satirizzare  la  vendita  e-  la  ricompra  (1632)  di 
Fratta  Maggiore,  scrisse  un  mal  fatto  poema;  onde  non  é  affatto' 
improbabile  che  questo  gòffo  poeta,  avesse  scritto  questo  scioc- 
chissimo poemetto. 

1647.  Abbiamo  bellissime  poesie  stampate  e  ms.  girate  nel 
1647  prò  e  centra  Masaniello. 

1648.  Sonetti  in  lode  della  Serenissima  e  Real  Republica  di  Na- 
poli. Et  di  S.  A.  S.  Henrico  di  Lorena  Duca  di  Guisa  ,  Conte 
di  Eù  Pari  di  Francia  eò.  Defensore  della  Libertà  Duce  della 
Sereniss.  e  Real  Republica  di  Napoli  »  e  Generaliss:  disile  sae 
armi.  Con  un  colloquio  Tra  il  Principe  di  Ma&sa,:  il  Duca  dArr 
co,  e  Francesco  Antonio  d'Angelis  in  sonno  —  In  Napoli  164&' 
opuscolo  in  8. 

1654.  Il  Duca  di  Guisa  in  Aprile  1648  fu  fatto  prigioniero  e 
portato  in  Gaeta,  e  per  grazia  condotto  in  Ispagna  nei;  Castello 
di  Segovia  ove  stette  fino  al  1652  ,  indi  fé  ritornq.  in  Francia,, 
e  nel  1651  sconsigliatamenxe  venne  in  Napoli  ponendo  a  sacco 
Castellammare  di  Stabia  ,  donde  ,  poi  dovette  frettolosamente  ' 
fuggire.  Per  tale  occasione  furono  scritte  alcune  Poetiche  com^ 
ponjgioni  contro  il  Duca  di  Guisa  ^  e  altn  Generali  Francesi  al' 
lofchè  ritornò  la  flótta  francese  in  Castellammare  nel  i654.  Le 
abbiamo  tratte  da  un  ms.  delia  distrutta  biblioteca  del  Conte  di 
Poiicastro. 

.1686.  In  un  opuscolo  in  12  di  pag.  31.  col  titolo  a  I  giorni 
<c  Festivi  fatti  per  la  presa  di  Buda  dal!  Armi  Austriache  nella 
<K  fedelissima  Città  di  Napoli  dairEocel.  Sig.  M^rcb-^dcl  Carpio' 
a  iVicérè  e  Capitan  Generale  della  detta  e  da  suoi  Cittadini 
«e  Tanno  1686  descritti  dal  Dottor  Biagio  de  Calamo  e  dedicati 
«  jtU'Ill.  Sig.  e  Pad.  singolarissimo.il  Sig.  Andrea  Braocati  Ba-. 
a  rone  d'Urzo  Marzo,  e  Abbate  Marco.  Ad  istanza  di  Garlo/froi-: 
a  se»  In  esso  si  descrive  il  Carnevale  straordinario  fatto,  nel 
Settembre  1686,  e  si  riportano,  sei  poesie  che  stampate  in  fogli 
Yolanti  gittavano  le  maschere  da  sopra  i  carri,  e  che  sono  i  così 
detti  Ganti  Qarnevalescbi;  di  questui  sei  poesie  due  ;  soqo  inedia* 
iBlto  Napoletano, . 

4701.  Pa'.ms.dei  Sacercl^te,  Vinwwto  CuomoabWamo  tratta 
uaa . ra^ta^' di  ^po^^ip  Italiane  ^  in-dialetto Nappletano  rigoatr. 


^  m  ^ 

danti  la  congiura  detta  del  Principe  dr  Macchia  net  23  settém* 
fire  1701.  ^  '      :'  ' 

1764  Alla  pag.  7.  Parliamo  di  nn  ms:  Intitolato  Partenopea 
pie  Ael  Be  Cattolico  ,  ora  aggiangrarao  di  aver  Veditto  presso 
l'Abate  Vincenzo  Ciiorno  Un  ms:  che  ne  abbiamo  tratto  copia 
cól  titolo  <c  Raccolta  di  Tarj  componimenti  girati  per  la  Città  di 
«  Napoli,  e  fatti  in  occasione  delTestrema  penuria  del  pane  se- 
«  guita  nell  inverno  dell'anno  1763  in  1764  ed  in  particolare  nelli 
((  mesi  di  Marzo  ed  Aprile,  ed  in  occasione  della  pestilenziale 
<c  epidemia  susseguita  nella  Primavera,  ed  Està  del  detto  anno 
'  «  1764.»  In  esso  oltre  del  già  descritto  e  di  altre  composizioni 
italiane,  n  si  trovano  24  sonetti  in  dialetto,  contro  i  governanti, 
una  Biasilla  ad  una  preghiera  del  popolo  a  S-  Gennaro. 

1788.  «  Redicola  Canzonetta  composta  sopra  k  gran  neve,  che 
fece  l'anno  1788.»  In  16  di  pag,  8. 

1790.  <c  Nuova  operetta  spirituale  composta  sopra  Faria  dì  Va- 
vone  ,  e  Papà  di  propósta ,  e  risposta.  Napoli.  1790»  In  16  di 
pag.  8. 

1799  Nel  giornale  Pairiotleo  della  Repubblica  Napoletana  , 
nella  stamperia  Pergeriana  1799.  voi.  sei.  Nel  2.  voi:  30  Piovo- 
so (18  Febbraio)  troviamo  un  discorso  in  dialetto,  e  nel  5.  toI. 
26'  ventoso  (  16  Marzo  )  leggiamo  una  Ngiufiata  centra  ali'  ex- 
Regina. 

Dà  ms.  del  tante  volte  citato  Sacerdote  Vincenzo  Cuomo. 
abbiamo  copiato  altre  pnesj^  scritte  nel  1799. 

«  La  Poiuta  fatta  de  li  Giacobbe  da  lo  nflerno.»  Sono  24  ottave 
~ impresse  in  foglio  volante. 

«  Parlata  de  Nardillo  e  Antuono  ala  via  de  lo  Mandracchio. 
«  Ecroca.»  Sono  37  terzine  stampate  in  foglio  volante. 

1806.  Dal  1800  fin  oggi  abbiamo  trovate  molte  e  belle  poesie 
stampate  e  manoscritte  uscite  net  tempo  delle  diverse  rivolu- 
zioni, sempre  prò  «  contro,  e  tra  questi  v*è  il  tanto  conosciuto 
Dialogo  tra  il  Re  Ferdinando  IV  ed  un  Cavaliere  della  sua 
Corte  in  occasione  della  sua  precipitosa  partenza  per  Palermo 
in  Febbraio  i 806  per  l  invasione  delle  armi  francesi  nel  regno 
di  Nap&li,  e  che  si  dice  pubblicato  sotto  il  nome  di  Dialogo 
tra  U  Re  i^  il  O^gante  di  Piazzo;  e  che  taluno  ha  creduto  che 
foi^ee  stato  scrìtto  dal  P.  M,  Agostino  Patrizìi  terso  la  fine  del 
1805.  0  a  principii  del  1806. 

•  1819  in  «n  piccolo  vo^lume  in  4.  di  pag  48,  ove  sonò  rac- 
colte Dalla  Colonia  Aternina  ié*  telati  delle  poesie  per  la  ri- 
cuperata salute  del  Ré  Ferdiuando  IV  (1810)  dalla  pag.  39  a  41 
vi  sonw!^  tre  sonetti  in  Italiano.  D\  Ed fantòf ebano,  che  inseguito 
li  to  tradotti  in  dialetto  Dapolelano. 

1838.  La  terribile  rtiina  del  gliloco  d^l  lotto  e  quella  più  ter- 
ribile dei  Cabalisti,  i  quali  laceri  e  melensi  non  lasciano  di  tirare  a 
se  \ik  ^lebe  ìgtì^rafì^còn  te  toro  «cabale,  è  spesse  volte  ^cadono  in 
questa  |)aiiia  anche  gli  uomini  ettlti;   j|\i  si  che  si    veggano  dati 
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aìTIe  ^ampe  molti  libri  e  ca^ie  '  volanti  di  questuarle  oscu  rissi  ma 
e  tra  questi  ultimi  ne  abbiamo  anche  trovate  scrìtte  in  dialett  )," 
e. tale  è  la  presente  c|ie  abbiamo  sottocchi  che  è  un  p^zzo  di 
carta  in  8^  col  iiioìo ,—  Maccaronico ^el  i6  Giugno  4BS8.  Si 
vende  dal  Postiere  a  S.  GiacomQ  ed  mri  a  grana  due  V  uno^ 
Sono  12  versi  in  dialetto;  e  .9  in'italiàno. 

«  Lo  Beràmeniito  e  partenza  de  Carnevale.  Napole  183S.))  ixx 
12  di- 12  pagine.;       '      .  .  . 

18...  Abbiamo  soitocchi  un  opuscoletto  in  8  di  otto.p^g  ,^ol 
titolo  la  occashfie  dell*  onomastico  giorno  del  chiaro  uomo  signor 
/).  EmmanuHé  Rocco^ ,  in  segno  di  rispetto  i\  giovani  della  %U(ì, 
stampeHa  questi  pochi  versi  0.  D.  C.  In  esso  vi  sono  due  poesie 
iina  La  smesluta  in  versi  copulati,  e  1'  altra  è  La  ver  Ufi  in  otto 
sesliae  con  la  iirma  G    R.   . 

Attanasio  Gaetana»  JDottóré.  Verso  il  .1780  in  circa,  i  pe-: 
«cìvenddii  avendo. fatto  ricorso  a  Perdi Rando.Jiy  di  togliere  l'as- 
sisa  al  pesce,  Ottenata  tal  grazia,  vendevano  il  pesce  a  prezzi 
favolosi,  Je  lagnanze  del  popolo  furono  moke,  è  l'avvocato  Gae- 
lano  Attanasio  scrisse  due  suppliche  al  Re  che  sì  lèggono' stam- 
pate tu  un  opHscf^Io  in  4^  grande  di  pàg.  24.  La  prima  dotta- 
mente scritta  in  dialetto  napulrtan?  occupa  dalla  pag.  è  alia  17, 
nelle  rimanenti  vi  è  f  altta  in  italiano. 

Auliva  Francesco.  Alla  pag.  1^.  Parlando  del  Poema  del' 
Masaftielfo,  aggiungiamo  che  nel  iBiS  il  sig.lCasiellano  cominciò* 
a  pubbiicare  pe'  tipi  de'  fratelli  de  Angelis  il   detto  ;poep^   col' 
titdo.  «  Lo  Revuoto-de-Màsaniello  —  Poeàia  Arojecò  —  Scom- 
partuto  ptra  yinte  canto,  b  Corredandolo ,. per  prefazione  di*  un 
articolo,  di  Luigi  Volpicella,  intitolata  Della  Patria  e  delia  fami^ 
glia  di  Tomaso  Anìelto  detto  Xasunietlo.  Il  Castellano  non  giunse 
che  a  pubblicarne  S  fogli'  i  àuali  giungono  alla  stanza  86  del  5^ 
Canto.  ;'^     ^       .       '  .      '      . 

Aversal-^it^i.^Nalo  in  Napoli  11  25  ottobre  J825.  Fece 
i  suoi  studii  in  Bella  Lettere  sotto  i  PP.  della  Compagnia  di  Gesù. 

Amatore  der  patrio  dialetto,  ha  pubblicato'  varie  pro^e  e  poe- 
sie sulla  N feria  de  lo  Trovatore  e  su  altri  giornali  ài  Napoli..  .^ 

Ha  scritto  dÌYersi' melodrammi,  non  peranco  rappresentati,  tra  ' 
i  guali  ìi  D.  ìynazia  Gesolreui  e  lo  letlatore,  ove  ha  cercato  ^' 
jmetitese  in  bocca  a*  suoi  personaggi' il  vero  e  puro  dialetto. 

B    • 


:■'■  •/■    •«  ..  •'.=..  •  ^    '  '      '  »      '.   Il 


llaÉiie*rtoOTiiiiawt«ta'(V.pag.  20)  AHa  pag.22  infine:  Gop- 
tre  ropi^nione»  del  Galianì,  aoi sostenevamo  che  «  LoQurito  de  li" 
«unte»  r^^diiSohe  di  Rotìfà  esisteva,  ora  lo  confermiamo  coi  Xalli. 
NeìV:Antiquarii(^eè  Bùcherkger  (Aprile  1871)  è  citato,  e  si' ven-  ' 
wde  per  Talleri  4^.  Non  a  guari  avendone  acquistata' una  copia",  ' 

64 


—  42«  — 

citremo  essa  é  in  12  di  pag.  G34,  ^  ds^llo  stampatore  Camerale 
Bartolomeo  Lupardi  è  dedicalo  a  D.  Giuseppe  Spada., 

Il  nostro  assunto  è  stalo  di  ricordare  le  opere  in  dialetto,  e 
mai  le  tradazioni,  ma  per  mostrare  ìi  favore  cbe  ha  incontrato 
«  Lo  Canto  de  li  cunte  )»  n^  citaod^^  le  tante  tradazioni  Italiane  ma 
avendo  ricordata  la  traduzione  Bolognese,  diremo  ch*é.  sta0  tra- 
dotto in  tedesco  da  Felix  Liebrecht  e  pubblicato  nel  Ì84é  in  2 
voi.  in  16.  e  lohn  Edward  Taylor  Io  tradusse  ih  Inglese,  e  fa 
pubblicato  in  Londra  nel  1848  in  un  volume  in  12. 

Bergamo  Ferdinando  Dottore  in  medicinai  ha  dato  per 
i  torchi  di  Agrelli  in  Napoli  nel  1867  un  grazioso  opuscolo  in 
8.  di  24  pag.  col. titolo  AvvermiTicia  Ila  poputo  ncoppét  a  Ilo 
nuovo  colera  delF  anno  48^7  ^  s^ritìò  mpqesiif  a  llengua  nosta  pe 
paisà  lo  tiempa.  '  1      • 

Ber^azzano  Gìo.  Battista.  (Vedi  pag.'41  bréazzann)  Fra 
le  diverse  maniere  di  scrivere  il  casato  del  Bergazzano  noi  ci  fidam- 
mo in  Valentino,  perchè  ce  lo  confermava  Raffaele  Liberatore  nel  suo 
artìcolo  del  dialetto  pubblicato  nel  1837,  ed  in  fatti  credemmo 
più  al  Liberatore  che  all)e  Riti&  che  nel  suo  vocabolario  .  Voi. 
1.  pag  228  (1845)  Io  chiàn^a  Bergaozano— Ora  lo  corneggiamo 
(come  già  avevamo  fajto.aUa  Nota  (2)  pag.  192) ,  avendo  fra 
le  mani  Sacco  atraggiatà  co  Vorcàno  Descurz(r  ntra  de  lloro  di 
'Gio,  Battista  Bergazzano' accademico  errante— Ih  Na^^^oli  per 
Ottamo  Delirano  4652^  Con  licenza  dei  superiori^  Aliinsegnà  del 
Bi?r^." Opuscolo  in  8.  di  pag.  16  senza  numerazioni,  esso  è  dedi- 
cato a  D.  Giaconio  Teherellò  Montano  in  data  del  16  Marzo 
1632. 

Più  due  fògli  volanti.  Nel  primo  un  sonetto  diretto  il  Poleto 
Pastena.  vicario  e  mastro  di  campo  Generale  degnissimo  della  prò- 
vincia  ài  Salerno  e  nèll'  altro  yi  sono  qnattro  sonetti,  tre  in  ita- 
liano e  Tultimo  in  Napolitano,  il  dampìdhglio  delle  glorie  dell  il' 
lustrissimo  Paulo  di  Napoli  guerriero  9Ìngolari$8imo,  e  diciamo 
che  vivea  nel  1648  (Vedi  Gaudùti  Sincep  -"  — --♦»  ™— >/^;-«\ 

Abbianio  ancora  Le  varie  fortune  fave 
Gio'  Battista  Bergazzano  Accademie^  JÈrranti , 
lustrissimo  s'g'J  farina  Caracciolo  primogef^xtfl  d^l  signor  Mar- 
chese deUa  Bella — Iti  Nap>oli  per  É^Jdio  Lengo  ij^p7 •  Con  ticen' 
za  dei  iìApeviorL.  in  ,12  di  pag.  22§.  cUreia  dedica  (  che  porta 
la  data  del  XXIV  Dicembre  1636)  ,  e  sieì  sonetti  in  lode  del- 
V  autore ,  dei  quali  tre  sono  in  dialetto  napoletano  ,  dei  signori 
Ampollone.  Giusto  e  Cerillo. 

De'  dodici  attori  che  compongono  questa  favola,  due  parla- 
no il  dialetto^  cioè,, rur/^oma/'aro  spl,ta,  U  QOm^  di  Zampaglione 

e\JlfMca.sjiiò*figlÌQ..'.    ^    ./•{'•        •  •'.'   '.:....    1  '  .' .•    1 

Blaiì(*ó  Antonio.  Abbiamo  di  Ijuì  un  opuscolo  in  16  di  pa- 
gine 8  col  tiiplo  «  Li  S|9  de  Giugno  a  ìlomfi,  e  li  28  de  Luglio 
<K  a  Napoli.  Canzon€eUa  de  lo  Saciardote  Antonio  Bianco^Napoli 
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«c  pressò  Angelo  della  (trope  per  la  vedova  Miranda  Largo  delle 
^  Pigne  n,  60  1867..»    ,  .  :/ 

Blonda  .Fra^C€;sco  (VeAi  pag.  28)  figlio  di  Carlo  ed  An- 
tonia di  1uo,rio;  aulore  delle  Centurie,  poetiche,  nella  pag.  29 
abbiamo  détto  «  Patrosciano,  ^  villaggio  vicino  Troccliiaec.  »  men- 
tre Patrosciano  è  nel .. lenimento  di  Galvizzàno  ove  nacque  il  Bion- 
di nén658^  e  mori  in  Calvizzano  il  18  gennaio  1716. 

G.  Melzi  nel  Dizionario  di  opere  Anonime  è  pseudonimo  di 
scriLtqri  italiani  ec-Ton^.  I  p^g  139..  dice  a  Bocorsi  o  Boc- 
«  cosi  \Féirdinando)  (Frahoèsco  Biondi  diAlicaia  in  Sicilia)  Cen^ 
«  tura  poetica  di  ec:  Ì»fapoli.  17l2  in  8  »  Da  questa  notizia  ar- 
gpmentiamo  che  il  Melzi  non  abbia  visto  il  libro. 

Blundi  Baffacle  Abbiamo  un  ms.  in  4"  di  pag.  5i  col 
tiioìo  Componimenti  A>  1).  fl92  è  una  raccolta  di  componimenti 
Satirici  contro  Monsignor  Potenza  d'Ariano,  mandato  Vicario  a 
Sarno,  e  cóntji'o  D.  Pietro  Piorie/lo  poita  nativo  d'Ariano. 

Bri^llanó  ,do.  Battista.  Un  sémplice  ricordo  da  taccuino, 
ci  f^e  scrivere  poche  parole  alla  pag  42  citando  nudamente 
Brlgliano  detto  il  masturzo  ^  ma  nel  corso  di  questo  lavoro 
avendo  acquistato  iJ  libro  citato,  diremo  Gli  penosi  effetti  egloga 
pastorale' in  Napolìtaria  e  Toscana  Imgua  di  Gio.  Battista  Bri" 
gliano  Dottor  di  Legge  .Napolitano,  Detto  il  Masturzo.  In  Napoli, 
per  Egidio  Lorigo  i628.  Con  licenza  de'Superiori.  Esso  è  in  12  di 
pag.  103  ,  ed  è  dedicato  dall'  autore  al  Sig,  Camillo  Masioì  in 
data  da  W?pòli'20  Luglio  1628. 


Canti  CarnascialescHI.  Alla  pag.  57  parlando  di  questi 
canti  ne  deploravamo  la  perdita ,  perchè  stampati  in  fogli  vo- 
lanti. Ora  diremo  che  Giuseppe  Sigismondo,  avendone  raccolti 
ottantadue  in  napolitano  e  ventinove  in  italiano  per  le  cuccagne, 
ne  fece  un  volume  ,  a  cui  appo$e  una  prefazione.  Tal  volume 
pervenne  nelle  mani  del  Sacerdote  Vincenzo  Gnomo  ,  il  quale 
ansioso  di  raccogliere  altri  canti,  e  conoscendo  che  Salvatore  Fu- 
sco né  ayea.una  raccòlta  in  fogli  volanti,  li  trascrisse  in  due 
volumi  .che  noi  trascrivemiùo,  mercè  la  sua  cortesia,  una  al  vo- 
lume del  Sigismondo.  Mediante  poi  l'amicizia  del  culto  e  stu- 
dioso giovane  Ernesto  Palumbo/  impareggiabile  impiegato  nella 
Biblioteca  nazionale,  ne  rinvenimmo  degli  altri,  da  lui  con  molta 
cura ^  ricercati  in  alcuni  Miscellanei  della  Biblioteca  medesima,  e 
questi  del  pari  trascrivemmo  ,  formandone  un  altro  volume.  E 
cosi  ora  in  q  attro  volumi  ms.  possediamo  una  raccolta  di  oltre 
330  canti  Carnevaleschi. 

N  i  non  possiamo  fissare  T  epoca  in  cui  cominciarono  in  Na- 
poli tali  canti:  La  prima  mascherata  che  troviamo  ricordata  per 
Napoli  fu  nel  1636 ,  quando   V  Imperadore  Carlo  V.  venne    in 


j^apoli.  I, cai) ti  che  abbiamo,  sotlocchi  comineianó  dal  1686 e ter^ 
minano  al  1780.  Ogni  canto  appartérieta  ad  uh  cia^ro  per  una 
iola  .arte,  ma  nel  1780  troviamo  che  sf  rinnivano  quattro  a  sei 
i^estìérì  é  /orinavano  tan  sdì  (Jacrò/ Per  tal  ragione  il  disegno 
che  presentiamo  alla  pag.  57,  e  che  nella  nota  dicfemo  dèi  1712, 
ora  dobbiamo  dirfe  eh'  è  del  1780.' 

Dèlti  Canti  spesso  erano  allonimi  ina  parecchi  sap|3iamó  ch'era- 
no scritti  dal  Decapato,  Palmieri,  Nigfio,  V&Iani  Franc^co,  ma 
i  più*  belli,  sono  del  Trincfiera,       " 

C!at>chKKi  Angelo  nacque  in  ^8.  Benedetto  ,  vi!|àgg)fiitw  vici- 
iio  CaseMa  addi  23  Dicembre  1824-  F*a  gèètfita,  e  si  compiacque 
a  preferenza  della  poesia  e  déHa  fifosofl^.  Mori  in  s.  Giorgio  a 
<]remaiio  il  di  16  Ottobre  1866.  Abbiamo  per  le  stampe  un  libro 
in  8  di  pag.  2d6  col  titolo  «  Sofia  Belmonte  o  le  mie  avventure, 
'<(  ad  Augtìsto  Rigault  de  (a  Longrai^.  per  Angelo  Caponi;  Napoli 
«  Stabilimento  Tipografico  de'  classici  italiani  vico  Ltiperano  N.  7 
«  p.  p.  1861  »  Tra  le  diverse  poesìe  che  trovatisi  in  fine  del  libro 
alla  pag.  281  Jeggianìo  una  bella  poesia  in  dialetto  Lo  Marenaro, 

Carpanl  Filippo*  Abbiaiiio  inèdito  un  bel  Sonetto  in  dialogo 
tra  il  Sebeto  e  Partenone,  scritto  il  18  Maggio  1792  in  occasio- 
ne della  nascita  del  Principe  Reale  Alberto  figlio  di  Ferdinan- 
do IV  e  Maria  Carolina. 

Caso  Vincenzo  nato  a  Napoli  il  di  8  Crennaio  1846,  ed  ora 
é  Maestro  di  lettere  nel. Reale  Albergo »dei  Poveri. 

In  un  opuscolo  in  16  di  pag.  8  senza  data ,  e  senza  pagma- 
iione  intitolato  Komame  per  mugica  per  Vincenzo  Caso^  airultr- 
ma  carta  vi  si  trovano  otto  quartine  con  Fintestazione  Te  vuò  nzu- 
ràl  più  in  foglio  volante  abbiamo  un  duetto  ira  Meniello  e  Jtfe- 
n*lla,  e  nel  Giornale  del  Farfariello  anno  III  n.  42  1871  leg- 
gesi  un  Sonetto  Pe  la  tornata  a  Napole  de  S.  A.  R.  Margarita 
de  Savoia,  prencepessa  de  Piemonte  pe  la  sposizione  «idfitriwa. 

€erii|o«  Accademmeco  annascusp.  Leggiamo  uii  sonetto  in  lode 
dell'opera  Le  varie  Fortune  scritta  dal  Bergazzano,  e  stampata  in 
Napoli  nel  1637.         .       . 

Cenone  Franceiiico.  (vedi  pag.  106)  La  prima  edizione  delle 
commedie  del  Cerlone  é  de!  1765.»  al  1769  presso  Vincenzo  Flaulf, 
ed  a  ?pese  di  Giacomo  Vinaccia.  Essa  è  in  7  Tomi,  e  nella  prefazione 
che  fa  al  primo,  dà  ^elenco  delle  commedie,  ogni  tórno  contiene 
quattro  commedie,  prefazione  e  dedica  a.diversi  Signori.  Innatìzì al 
tomo  primo  evvi  il  ritratto  del  Cerlone  inciso  in  rame. 

Cervelli  Aiessanttro.  Barone  e.  Consigliere  di  commercio 
in  Boemia;  per  mezzo  di  monsignor  D.  -Antonio  Grutler  Vesco- 
vo di  Tiene  inviò  un  sonetto  a  Viìicenzo  Cìappa  uiBcìale  della  Se- 
gFQleria  di  Gasa  Re2\le,  sottO;il  nopae  diRenzullò  Trovalo;  e  cine 
il  Ciappa  pubblicò  nel  1788  con  la  risposta.  (Vedi  Ciappà  Vin- 
cenzo in  questo,  Appendice  pag.  430), 

Ciiimenl'i  Bosi^rio.  Onor)C:yo1menle  esercita  la  professiotie  dì 
medico  e  chirurgo. 
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.    QafBto  giovine  oe' momenti  di  tipoio  eofirtersa  con  le  Mme 
Toscane  e  NapolKane. 

,.  Ha  scritti^  moliis»ime  poesie,  ma  6  .teMìo,  liei  darle  alfa  ince/ 
appena  leggiamo  una  sna  poesia  polimetra  col  titolo  Lo  mbriO" 
co  nel  Fascio  de  ^hellete  nove  contegnose  e  freeeeearelh  pnbbli- 
caio  nel  1866.  In  un  altro  opusooto  col  titolo  MotieUe  aituorno 
a  la  fossa  de  N ionio  Chiuraz^i  Napolé  487 i  (Vedi  Strenne  io  que- 
jstt)  appendice)^  trovansi  tre  sesline  dirette  a  Luigi  Cbvi;irazzi  ed 
un  iscrizione  lapidaria,  che  è  Ja  prima    scritta  int  dialetto. 

.CiitaravBl  liUlet  libraio  nato  io  Napoli  il  di  12  ottobre 
1831  da  Antonio  e  .Teresa  Salerno.  Sin  da  fanciullo^  a  pria  che 
avesse  avuto  nna  istruzione,  ebbe  una  sfrenata  passione  pel  dia- 
letto. Nel  1866  cominciò  a  dare  alla  luce  qualche  suo  compo» 
nimeuto.  Scrittore  di  prose  e  poesie,,  la  maggior  parte  nel  ge- 
nere favorito  da  Mamiani  e  Paizanese,  voghamo  dine  del  gene- 
re popolare. 

Ha  messo  a  stampa  in  fogli  volanti  grande  numero  di  canzoiti 
che  sarebbe  lungo  cennarle  tutte  ,  e  tra  queste  ve  ne  soro  d& 
quelle  che  hanno  incontrato  il  favore  del  nostro  popolo. 

Noi  diremo  eh' è  stato  Tautoro  Ael  Mosto  Raffaele  e  de/a 
Pofichianella. 

Segniamo  qui  appresso  i  scritti  in  diletto  messi  a  stampa. 

Sul  giornale  Lo  tiuovo  Diavolo  x%oppo>  e   PoUcenella   diretto 
da  I>omenico  lacearinoi  leggesi  la  ^  Storia  di  Napoli  la  quale  ri-v 
ina$e  interrotta  per  la  cessata  pubbiicaaione.  del  dello  Giornale  t 
e  molte  poesie.  .  .  «  : 

Nei  giornali  lo  Cuorpo  de  Nàpoli  e  Sebeto.  La  Boimbà  ùrdni 
ed  II  facioium  trovansi  altte  sue.  poesìe. 

,I!luova  ^manualetto  praJlico  dei  Basili  di  Società.Franeo4talo^Vei^ 
nacolo   0  U  mae%tto  di  Ballo  in  famiglia  ice^  .  capr/ccì  di  Cu^ 
liziari  ZucM  ij^ilario)  Nàpoli  iS66;  Volumetto  m  16  di  pag.  76 
con  6  tavole  — -  Nella  prefazione»  vi  si'  trevia  l*  origine  del  Ballo 
fino  a*  nostri  giorni.  . 

Revole  de  locare  e  .pavare  lo  mediatore  e  Tressette  de  Ilo  sto 
Chitarrdla^  ecc.  .  •  Lo  tutto  mpasticciatù  da  Giriali  ZuchizU  (jo* 
itfrra)  Napole  1866 — volumetto  in  16  di  pag.  52— In  «sso 
trovasi  ia  storia  del  giuoco,  ed  in  fine  una  Spiega  delle  poci  in 
uso  dì  diversi  giuochi  NapolUone-Italiane. 

Nel  Fase  0^  strenna  pel  1866  (  v.  pag.  393). e  neirophscolo 
Per  le  felicissime  nozze  di  Gherardo  Rega  con  Amalia  de  Lau- 
zieres  «  nel  1866  leggonsi  diverse  sue  poesie*  i» 

Nel  1869  mise  fuori  La  ChitorranapòliUna  raccolta  ài  nuo^ 
ve  canzoni  popolari  di  vari  autori,  e  moltissime  sono  del  Chiù* 
razzi  il  quale  ad  alcune  appose  i  tìomi  de*,  suoi  figli.  . 

\  Spine  e  Rose  versi  in  dialetto  Napolitano  di  Luigi  Chtùràzsi 
ecc.  .  .  Napoli  i870  volumetto  in  16  di  pag.  64  con  12  tavo- 
le in  litografia  eseguite  dal  conosciuto  caricaturista   Errico    Co- 
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kHiàa  e  quattro  p«2ii  di  mtàsica  dt'  maestri  Bonifici,  ùi  Nun* 
no,  Taaro  e  Màzzone. 

Lh  Sìtaorfiff'Chè'Siao  al  1870  è  stata  impressa  per  ben  sei  volte,  ai 

dirèrsi  '  tenhini  italiani  ti  si  .trova  T  analoga  parola  in  dialetto. 

Li'  tniUe'defièUi^ide  h  femmem  risposta  a  li  dente  segrete   de 

/' tiommerte  téli  *^  in  18  di  8  pagine  contenecite  tredici  ottave. 

>    Ha  :  piihblieato  una  racdotta  di  poesie  lagubri  per    la    perdita 

del  :SBO!g€Wtore  Antonio,  (vedi  Tart.  Str  n^^e  ib  qaest'appendice). 

Ha  pure  in»ipronto  una  smorfia  Napolriana  —  Toscana.  Ed  è 

questo  nn  utile  mezzo  per  sempre  più  diffondere  T  italiano  lin- 

Silaggio  fra  la  nostra  plebe,   passionata    com'è    del    giuoco    al 

lotto.  Possiede  ms:  Rosina  la  Caf  itera  ,  zoè  de  tre  litiganti  lo 

quarto  tenee^  éptra  buffa  in  tre  atti^ 

SpessrssimiB  volte  si  è  nascosto  sotto  diversi  nomi;  così  noi 
qui  r  indiehiàmo.  Anagrammi— Ali  Gìzuchi  Rizu-  Culiziarì  iZoghi 
(bilerio) — Giriali  Zuchizu'(Iolibra;  lachil  Giri  Zazù  \briolàj  Luca 
lurighizzi.  Pseudonimi -T-Anacreonte  Chiurazzi,  Senofonte  Chiù- 
razzfj  Anna  Maria  €hiuraZ2F. 

Clai^iia  l^liacewBO.  (Vedi  pag;  US).  Essendoci  pervenuti  al- 
tri opusooIi,Méà  essi  abbiania  rilevato  che  ri  Giappa  nacque  nel 
4734  circa  ,  si  dedicò  al  Foro,  indi  fu  segretario  de*  beni  allo- 
diali, in. seguito  archi  Vario  delle  carte  de  Gesuiti,  soppressi!  il  3 
noveóibré  1767.  Prese Da^oglie  è  n  ebbe  sei  femine  ed  un  Ina- 
echio.  Ebbe  due  fra  te  Hi ,  ^Domenico  e  t^squale  ,  il  primo  era 
Guardia  StéàdarOo*  di  marina  al  servizio  di  Carlo  IH  é  mori  in 
un  combattimento  contro  i  turchi  :  V  altro  mori  poco  dopo  di 
essere  UMo  nominato ^aiutante  della  piazza  di  Napoli. 

Trovandosi  in  ristrettezse;  colse  P  occasione  della  nascita  del 
•prifco  igetìito  Carlo  Tito  èhe  avvenne  -al  4  gennaio  Ì775  e  pre- 
sentò al  Ite;  una  supplica  ed  un  sonetto  in  dialetto  paIesan<tc)gU 
il  sop  infelice  stato  ,  «d  il  Re  lo  nominò  officiale  della  Reggia 
Segreteria  della  Real  Càmera  di  Santa  Chiara.  '  * 

Daremo  per  epoca  lelenco  delle  opere  che  abbiamo  soltocchi. 
Vn^  Si  "figlia  pi^ia  suppreca  nzertataa  Smietto  ntiempod!aU 
legre&zel  ihrazie,  Sàrve  Reale  e  Allumnvenarìe  pe  lo  bello  Mascor 
ione  dia  fatto  suc^  Reale  Maestà  Lou  Mbreanà  ^  laregenella  no- 
iSta  Maria  Carolina  d^ Austria y,femmena  e  qtiarto  ;  che  pozza  sta 
sejnpe  bona.  Opuscolo  in  i**.  di  pagi  8  contenente  una  supplica 
^d  un- sojacjljto»  . 

*.  Ì777  Un. foglio  grande.  A  chelloiche  riesce.  Sonetto  pe  la  nch 
sceta  di  5.  A,  fi.  Lo  seconn.ogeneto  de  S.  M.  lo  Rre  de  le  ddoie 
^oUie  FerdimndoTìy  che  s\è  scordaio  de  Cierizo  Ciappa,  cIpì  lo 
std'^servenno  au/fa,.  (Jueslo* Sonetto  q  per  la  nascita  ài  France- 
sco 1  che  ?|acqué  il  \9  Agosto  1777: 

;  J778  ^ute dfìellele  Napoletane  de.  lo  Dottore  Cienzo  Ciappa  af-» 
ficiale  de  la  ^qgip>  Se^¥etaria  de  la  'Cammera  Reale  de  5.  Chiara 
NìC  ocóasiqne  $  a^è  avuto  da  Boemmia  no  Sonetto'  nibrodatorio 
a  tengica  soja  dà  lo  Paisanó  sujo  Consigliero  de  chillo  com*nercio 
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Sio  Barone  Dmn'Alisandro  Cervelli r,  ee^  (v^^i  C^^f^Ui  ,pM  ^ilS) 
Opuscòlq  ih  4*  di  15  pag.  è  Aedicalp  al  Vescovo,  d*  jlieppi),. An- 
tonio Griitlér  in  data  del  14  giugno  4778.  .^  ,  . ,       V 

4^80  'Descrillp  ailla  pag.  m  segnalp.  col.n.\^,.  '  ,.  "*  . 

4780  Descritto  alja  pàg,  415  segnato  col  n.,  4. 

4786  Descritto  alla  pag.  4'17  segnato  ciol  n.  ;3. 

4788  Descritto  alla  pag.  447  segnato  col  il.*  4;'     ' 

4790  Descritto  alla  pag.  447  segnatói  col  n.  8.     • 

M90  Stroppala  a  là  j^c^sana  ve  sehtasseà  no  pocalói^^ttojuor" 
no  che  le  maestà  ilorfo  io  Re  e  la' Regina  de  Napole  nn^  anno  fatto 
foghi  lo  sole  pe.  no  meiterse  nparagone  co  labeltèzzadèWauto  nàto 
acciioncio  ma^colone  nfante  de  le  ddoje  Sicilie' S>*  A.  D.  Leo^ào 
Borbtne  (2  luglio  4790)  de  Gienzo  fJiappa.  'ti   ' 

Nói  abbiamo  Si  tioccM  Ja  seaicmcla.ediEÌQDe  pi^06iXT»fò  dalPabsltè' 
Andrea  Caiauzaro.  il;  quale  infine  ha  riporlato  oinque  ii&tiereidf- 
reità  al  Ciappa  de'$ignoFÌ  Saverio  Maitei^  Diodato  Tàrllacnr;  Fer- 
dinando G/iliani,  tor^a2  •  SparzÌ4tii  e  Andrea  Beili^  Qaest)a<  édi-* 
zìone  è  in  4""  di  16  pag.  eenza  numerazioiie. 
,  Cirillo  Mìccia  nacque  in  Grumo,  Diocesi  :  di.  A  vèrsa  ^  oef 
4671  ad  8  anni  fu  orfano  di  padre  ed*  a  12  di  madre.' Sttò  fra- 
tellQ  primogenHo  lo  affidò  ai  gesnitiiper  la  primaria  educazione 
e  sotto  al  ;£*.  JSiioola  P(9ften|ot  Giannattasio  :  apprese  m^temati** 
che;  a  i^  ai;ini  ^li^$lUdi  di.  lettere.  latine  e  greche,*  di' stbtial  e 
geografi^  o;di^cdrt6sidna:specala2^ione,  oominciò  aieohiv^re  \)on 
pari  ardore  che  gli  istudi  medici^  i^i  quali  ebbe  d  princIpal  pi-e* 
cettóre  Luca  Tozzi  distinto,  >eiaq^nt6,  ed' erudito  'olirni^ìo,  che 
mo'to  lo  predilesse.  .  •   .       .    ■     .  »..:.'    » 

Privato  ins^gn^ntejfft  il  nostro  Cirillo,  $in'd|i  Sl^ìannii'di  fi*' 
losofia,  geometria  e  p^oiogia  interna,  e  da'  34  anni  in  pd  pub- 
blica lettore  dell'Università.  :  successivamente  in  divèrse  branche 
del  medico  sapere.  £bb.e  fama  di.  distiiito  medioo/e  e^rìresi^  aN 
cuni  errori  di  quel  tempo,  cojoie  la  proibizioite  di  Qsar^  1-  ac^ 
qua  nelle  febbri.  I  suoi  modi  ciorte&i;  la  sua^irirtà  e  lasuadots 
trina^  1^  conciliarono  il  favore  di  tatti  e  fa  coltaftlò  di  onori  : 
da  molte  parti  lo  i:ìchie$ero  offrendoci  oonsidereTOli  emolumenti 
ma  non, volle  mai,  cedere  a  tali  invilii  ■  ^  :      ,  ^     . 

Raccobe  d^gl^  ^er^orii  e  ferm6  un  «rto  Ijòtanricò*. 

ttiòhiedevanio  tutti  nella  pratica  civile  é^ fé  medico  primario 
nel  grande  osp^dal^  di  S^  M/  D.  P.  Incurabili;  (vedi  là  tt6la(t) 
a  pag.  142).  j   .;••  .     •-•-.'■ 

Mori  in  Napoli, di  63  anni. ed  il  éuo  tnmoio  posto  nellliehi^ 
so  di  S.  GiQva|»ni  a  Carbonara^  ftt  ornato  con  tana  idef izidiie  dèi 
dottissimo  canonico  Ma^zocchiv:  pdr  rieonoscènzà  di  uìì  sno  di* 
scepolO;  Francesco  Buonocoré.  !>  *        ' 

IJ  Cirillo  fece  parte  della  scelta  accademia  letteraria  che  riti-< 
nivasi  nel  R.  Palazzo  ,  sotto  gli  auspicii  del  Duca  Medinaceli 
Viceré  di  Napoli. 

Pubblicò  parecchi   lavori    che   noi  tralasceremo  di   segnare 
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9olo  arando  che. amicissimo  del  Capasso  scambiava  con  questi 
poesie  in  Ternacolo.  Uno  dei  suoi  soneiii  lo .  si  legge  in 
tin  MS.  che  conservasi  nella  biblioteca  della  Certosa  di  San 
martino,  non  a  guari  arricchita  ^i  una  quasi  completa  raccolta 
di  scritti  in  dialetto  per  cura  di  Giuseppe  FioreUi  Commenda* 
tore,  Senatore.  Direttore  del  Mu$eo  Nazionale,  Soprantendente 
generale  degli  icavi  di  sitichità,  ecc.  ecc. 

Colatonnl  Olamliattlsta  €elir,  figlio  di  Tommaso  ,  che 
fu  Cavaliere  Costantiniano  e  di  Malta,  e  di  Giovanna  Pacelli  d'A- 
ragona, Baronessa  d^Argusto;  nacque  in  Napoli  ii  di  11  agosto 
1819.  Fece  in  casa  i  suoi  studii  col  Sacerdote  Salvatore  Pisano*- 
Verdino,  archeologo,  cattedratico  di  belle  lettere  e  filosofia  e 
Dottore  in  Sacra  Ti^logìa:  Al  1840  si  licenziò  in  Lègjge,  ed  a{ 
1841  imprese:  ta  carica  amministrativa  da  Eletto  aggiunto  alla 
Sezione  Stélla^  indi  fa  Blètio  alla  Sezione  S.  Lorenzo:  fu  Sotton- 
teadenie  «e*  Segretario  generale,  ed  al  1851  fu  decorato  Cava • 
liere  delF  órdine  Cosiantiniano,  per  aver  purgato  la  Calabria  Ci- 
teriore, ed  il  C9ento  dalle  numerose  ord«  dei  briganti.  Infine 
nel  1800  si' ritirò  volontariamente  dal  posto  d*  Intendente  della 
Calabria  Ulteriore  seconda..  Trovandosi  ora  fra  le  domestiche  mu- 
ra in  ona  viia  privata,  passa  i  suoi  giorni  nello  studiare  ì  clas- 
sici htini ,  ed  occupate  ad  usa  versione  delle  Notti  •  Attiche  di 
A.  Gellìo.  il  quale  non  faa  1*  onor«  di  alcan  italiano  interprete. 
fi  Vicepresidente,  socio  c^dinario  e  eocio  corrispondente  di  moN 
liasime  accademie  italiane  e  '  atrai»ere« 

Il  C'»laìanni  prima  di  uscire  al  comando  delle  province  scris- 
^e  molti  antico) i  per  giornali,  conosciutissimo  per  i  suoi  dram- 
mi e  commedie,  l*appresenla4i  sempre  con  felice  succèsso  nei 
teatri  Fiorentiai,  S-  Carlo  «  4a  compagnie  filodrammatiche:  è 
Filatore  dello  SidiiMo  di  .5v  Oomingo^  e  deUa  MarybeìHia  d* Ara- 
gona. Se«$^e:fa  iVort^if^a' con  ia^musicai  del  maesirò  Qallo,  nella 
quale  trovasi  lA  parte  dei  Saffo  in  dialetto  Napolitano. 

Noi  tralasaiaQdO  fiQol*dare  tutte  le-  o^ère   italiane  dt    questo 
serÀttore,  diremo  efae  aventi^  4ato  il  testo  def  Satitieo   di  'Pe^  ' 
trmio  ridotto  aUa  miglior  le^ne  col  volgarizzamento  e  con  no- 
te, in  esse  si  trtiiva ,  Ala  ÌMaltro.  la-  origme  di   m^irftissiini    j^vo^ 
verbi  del  no«tiro  dialetto*' :  > 

Abbàamo  di  lui ^a'^versiine  ;nafÌoIitanr^di  alcuni  salnii  del  Sal- 
terio Davidico»  ma  questi  sono  inediti.  Le  poesie  che  leggiamo 
mesae  a,. stampa,  trovanai  nel  Fascio  4e  cheìiete  nòve  coniegnose 
e  frec^acatem  fatte  da  fìirevchie  auture  nel  1866  (vedi  Stren- 
ne psigt  3i9i3-il866r.'Iachtlv  Giri  Zuzù)  e  nelle  Mortelle  attuorno 
;alla  fossa  de  Ntonio  Chiurazzi  (vedi  Tart.  Strènne  in  q|iesf<> 
apjpendice)*  ;  :    -  :  :    t      ' 
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i>esvtati  fiu^onio.  Nella  a  PoselIechejaLa  de  Masillo  Rep- 
pone»  (Vedi  Sarnelli  Pompeo)  loggesi  una  lettera  dei  Desriali 
frammisUdi  tersi  tì  prose,  in  lode  deirautore. 

]KmtmiJnieeoj(de)ic;i>iiimpaolo.  (Vedi  pag.  485);.  Maeslp  di 
Biasioa.' della  Gasa  della  <  Duchessa  di  Lanrenzano.  Mise  in  ,tnusi- 
ca  Lo  funnaco  revotato,  rappresentalo  nel  Teatro  de'  Fiorentini 
nèirinverno  dell'anno  1720  (  Vedi  Viola  pag.  410  ed  >OliiYa  in 
questo  appendice.)  < 

Oura  Oaelano.  Naoqae  in  Gassano  di  Cosenza  ii  7  Ago- 
sto 1805  da  Giuseppe  e  SaVeria  Conversi  ,  ambo  napolitani. 
Bambino  lattante  venne  in  Napoli  ,  oye  acceso  per  le  belle 
arti  studiò  pittura  oon  Giuseppe  Cammarano,  e  fu  tale  Y  amo- 
re del  maestro  che  lo  accettò  per  parente  dandogli  per  mo- 
glie Matilde  Dura,  sua  nipote.  Buono  filo.drammatie(>,  buon  di- 
segnatore e  pittore,  eccellente  scrittore  di  drammi,  farse  e  com-^ 
medie. 

Le  sue  belle  poesie  Napolitane    sono  passionate    e  gQPtili 
e  le  leggiamo  ip  varie  strenne. 

Modesto  in  tutto,  è  amalo  dai  suoi  concittadini;  i  suoi  la- 
vori, in  pittura  sono  ricercati  dagli  esteri. 


•  * 

FaHieione:  Nel  i788  surse  quistione  nella  Corte  di  Roma 
in  volere  Napoli  come  feudo  della  Santa  Sede,  perchè  H  Re 
Ferdinando  IV  di  Borbone  non  avea  mandato  a  tempo  debito 
la  così  detta  Ghinea  che  dava  per  pura' e  semplice  oblazione 
al  Principe  degli  Apostoli  (allora  Pio  VI  )  in  un  determinato 
giorno.  In  tal  quistione  molte  opere  uscirono  alla  luce  scritte 
dai  primi  giurisperiti  del  tempo,  per  dimostrare  la  origine  di 
una  si  mal  fondata  pretensione,  e,  tra  queste  fu  pubblicato  un 
sonetto  in  onore  del  Re,  scrìtto  a  nome  del  fedelissimo  popolo 
napolitano  da  F|ibbQÌone  ed,  è  stato  anche  ristampato  da  >L,oren- 
20  Giustiniani,,, nelle  Memorie  istoriche  degli  scritttìri leg(Ui\  Totn^o 

IH.  pag-^  245.  V 

Fai>rl  tìf»«tfi^»o..  Impiegato  al  Banco,  carico  di  famiglia  &i 
racco(maiida  a  Giambattista  .Gifuni  (Vedi  pag.  241}  con  tre  belli 
sonetti»  ruitioiórdei  quali  è  In  dialetto.  Essi  sono   inediti. 

S*Aiii»iJb«i«i.  nacqae  in  Napoli  il  di  3  giugno  1841  da 
^arlo  e  Maria  Grazia  d'  Anetra. 

£gU  è;  autore  di.  molte  poesie  in  dialetto  napolitano,  le  quali 
trovansi  inserite  nel  giornale  del  Farfariello  dal  1869  al  1871. 
Ora  •trovasi'' ppò-fessore  di  telteratura  italiana  nel  R.  Albergo  de* 
Poveri  in  Napoli. 
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f^errarl  E.àlc;t.  (Vódì  pag.  14  Anommo-Pùesie  delV  Atvo^* 
calo )  Non  possiamo  comprendere  perché  tutte  le  copiò  re- 
nateci tra  le  mani  siasi  tagliato  nettamente  il  nome,  che  ora  ab- 
biamo rilevato  da  una  copia  intatta  esistènte  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli. 

Foumuo  Gabriele.  (Vedi  pag:  189)  Nella  Descrizióne  della 
Terra  di  Palo  deicriìta  per  il  M.  RP.Oiov.  BaUiHà  Palo. 
Stampato  dal  Porsill.iiel  1681  Tra  1  dirersi  sonetti  che  vi  sono 
in  lode  detr  autore  vi  6  un  sonetto  in'  dialetto  napolitano  dei 
Fasanò.  * 

Fellee  (de)  Andri?»  napolitano,  ÌA  mala  razza.  Sono  75 
ottave  inedite.  Riportiamo  il  giudizio  di  Emanuele  Palermo. 
ic  Peccato!  che  questa  spiritosa  composizione,  non  sia,  termi- 
«  nata,  lAentre  'ha  tutto  il  merito,  sia  per  la  lingua  ,  ^a  per 
<  r  estro  sia  pel  verso,  e  >per  tutt'  altro,  pur  tuttavia  come  mi 
<c  capitò  nelle  mani  V  ho  trascritta.  A  parer  mio.  queste  ot- 
«  tave  di  queèlo  nosXro  Napolitano  han  dovute  esser  scritte  nel 
<c  cominciare  del  decimoltavo  secolo,  mentre  V  autore  facendo 
n  in  esse  menzione  del  Teatro  al  Vicolo  della  Lava  (1).  questo 
«  fu  soppresso,  il  locale  addetto  ad  altro  uso  ne'  principii  di 
a  un  tal  secolo.  i> 

Festa  Francesco  Maria,  Nato  in  Napoli,  figlio  deltipografo 
Andrea:  era  chierico,  e  venne  ordinato  Sacerdote  nell'  Agosto 
1861,  È  autore  di  molte  poesie,  di  varii  libretti  ascetici  ,  ed 
articoli  per  giornali. 

In  un  opuscolo  C(d  titolo  a  Omaggio  poetico  al  novello  Sacer- 
dote D,  Vincenzo  Gargiulo  che  celebra  la. prima  Messa  nella 
Parrocchiale  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Corte  il  20  Dicembre  1857 
Napoli  pei  tipi  di  Andrea  Festa  Y>  alla  pag.  33  leggesi  un  bel 
sonetto  A  lo  Saciardole  noviello  Don  Bicienzo  Gargiulo,  Tammi- 
€0  suio  sbisciolato  Ci  càio  M.  Festa.- 

FinlKio  P«s4taale  nativo  di  Napoli,  chierico  nel  Ì857:  or- 
dinato Sacerdote  tìeir  Agosto  1861.  «  Neil'  omaggio  poetico  al 
<(  novello  Sacerdote  D.  Vincen2o  Gargiulo  eccv^  impresso  nel 
1857.  alla  pag.  34,  leggesi  Si'ai^trtisJropijo/^»  de  ciré  da  parte 
de  lo  eriattello  suio  Pascale  Finizia. 

Fiorillo  (SllTlo  (Vedi  pag.-  200)  Avendo  avuto  la  disgra2ia 
fino  a  questo  momento  di  non  potei*  Tederò  /'  Amor  giusto  del 
Fiorillo  ti  che  ebbe  più  edizioni  e  non  raro  (al  dir  di  alcuno  ) 
Abbiamo  avuto  la  fortuna  di  acquistare  La  GhiHandà  eglaga  in 
'Napolitana  e  Toscana  lingua  di  Silvio  Fiorillo  detto  U  Capitan  Mot- 
tamoroSf  Comico.  Con  licenza  de^Superiori*  e  Privilegi.  In  Vene- 
ita  MDCXXiy.  Presso  Gio  Battista  CombiM9&  è  in- 12,  di  pac.92; 
dedicata  AWillustris.  Signore  il  Sig.  Cont^  Fabio  Visconti  in  «tu 

f 

<  (1)  Questo  .Tcfatro  addetto  «die  opete  btifTd,  etn.  «iiìiato  nel  suddetto 
«  vìcoio  che  re$ta  dirimpetto  ii  moBiàiero.  della  Pace^  ed  en  costruito 
«  pròpriamente  iH  quel  sito  oVq  oggi  esiste  uu  ^ons^rvutorio  di  donzelle.  » 
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^ì  Milano  a  29.  Luglio  4644  ^fùS Humilis^iino  urm  Silvio  Fiorila 
loj  detto  il  Capitan  MattamoròSf  Qqmico  del  $èr;§nis.  Sig,  Duca 
di  Mantova,  detta  dedica  ó  segaiU  da  sei  Sonetti  ed  an  madri« 
gale  il  tuttp  \a  Italiano,,  ia  Io46  ^^irantore. 

Quanto  ajci^ennammo  airjoritii^olp  J^iorillo  (la  Qì|ìfh^da  era  un 
giotanil^e  ricordo  phfi  tenevamo  aegaato, 

Galiinte  Ctennpyo  WUfMì^  SacerdoUe.  Nato  in  Napoli  il  2ft 
CKngno  lS^3v. 

In  nn  opuscolo  in  &*  di  pag.  20  «  Per  la  solenne  promozione 
^  al  sacerdozio  del  Reverendo  p.  Salvatore  della  Rocca.  .Napoli 
a  Staniperia  e  fonderia  di  Giuseppe^  Gataueo.  Ì86.6.»  Alia  pag.ld 
leggesi  un  bel  s^onetto  napolet^Ao  del  Galante.  In  seguito  ha 
scritto  altre  poesie. 

Ora  diremo  che  Bottazzi  F.  fu  il  primo  che  nel  1846.  pub- 
blicò lo  StabatMcUer  in  terza  rima  napolitana« 

Bonito  t.  Ne  fece  altA)  volgarizzamento  in  un'  ode  Saffica 
pubblicata  nel  1848. 

Manfredonia  6.  nel  1857  al  1858  ne  pubblicò  m  terzo  sul 
foglio  la  Rondinella  in  terzine. 

Ne  abbiamo  un  quarto  inedito  di  questo  studioso  Sacerdote, 
che  crediamo  far  cosa  grata  pubblicandolo. 

LO  CHIANTO    DE  LA  VERGENE 

De  Giesù  a  la  croce  accanto, 
Ntra  Caffann'  e  nlra  lo  chianto 
Chella  mamma  se  ne  sta. 

Quanta  botte  de  cortiello 
Chillo  core  poveriello 
*  Tutte  j everi  a  ppassà! 

Ahi  le  ppeney  uh  quanta  strazejCy 
Che  non  erano  mai  sazeje 
L  affritCanem^  a  squarta, 

E  cchiagnea  pecche  vedea 
Giesù  ìicroce  e  lo  senteà 
Ntra  le  ppem  lamenta- 

Nigro  te  li  pile  ncore 
Tiene  tu  cK  a  sto  dolore 
Non  te  miiov^  a  ppiatà. 

Non  hai  c^re^  s&  te  fide 
De  non  nchiagnerCy  se  vide 
Co  Giesii  Maria  pena 

Lo  vedette  scortecato, 
NsanguinatOi  strascenato 
Guaje  de  laute  pe  ppavà. 


\'  '       Chelh  gioia  dfiVMifo^''^  /,  ^'  '^  '  '  '"/-'■ 

■'       •      .    Se  veMe  sulo  Éula^    '\    "'  ' ,  '  -  ^:  *  ' 
■       "•'    ■    Iii'%^lf  anenid' ^iHlt.V   '   '      ^'  '"  '*'    '  ' 

Spaparanzante  lo  core, 
TammiW  ardere  ^amorej 
Ch^  a  Giesù  lo  vèglio  dà, 

Grazie  Mamma  dinfa  cchisto 

ìlai  le  cchiaje  da  nchiovà  .!!'>.!•    n 

-         De  Qifd^itJepnene^parte     .   ,-' , 
!  »  iVé  scordarle,  che  na  varte  ,  -i  i  i 

-a.wme  pviirJia  aa  tocca. 
j    io  /g  tJMreme  Or  zfflunno 
lettarraggio,  a  cchisio  mùnrió  ' 
Schitto  chesto  voglio  fa 

É  eco  te  soif  ala  krocB 
Nfi  che  IP  itcfcchiè  aggio^'^  fo   voce  ■ 
Voglio  chiagnere  e  strillai    * 

De  le  Bbergene  banner  a  ^  .  . 

JVo  mme  fa  lek.  mila  ceray  '    .       ' 

Famrrte  tico  piccea. 

De  Ila  mm',te  e  .pa$seone 
De  Giesù  na  porzeone  . 
Fa  amme  ppur^  assapora.  ' 

fC/ie  mme  nchiajene  'Ste  cchiaje 
De  sta  croce  tu  mme  faje 
De  sto  sanghe  mbriacà.    , 

Casa  caura  va  lontano 

Mamma  tienemé  pè  mmanoì 
Quanno  Dio  judicarrà. 

Quanno  do  V  urtemo  strillo 
Giesù  a  ite*  sto  speretillo 
Fa  pg  MammaV  arrèvà;      . 

Quanno  veh^a  mme  la  morie 
Famm^  ave  la  bella  sciovie 
Uàuta  grolla  d\  afferra. 

Oaldieri  Onofrio.  (V.  pag.  208)  Nacque  il  3  febbraio  1760 
Studiò  belle  lettere  e  filosofia  m  Salerno  e  medicina  in  Napoli;' 
nel  maggio  1785  fu  laureato.  Lontano'da  qualunque  partito  politico 
assistè  impassibile  alle  fortunose  vicende  che  travagliarono  il  nostro 
paese.  Pronto'a'  benefici!,  amico  sincero  e  disinterassato,  s'ac- 
quistò la  simpatia  di  quanti  il  conobbero,  ed  amavano  il  medi- 
co, insigne  ed  il  buono  "ed  onesto  '  cittadino- 1  suoi  guadagni  amo- 
revolmente li  spese  per  l'educazione  de'  suoi  nipoti.  Avea  tanta 
vigoria  di  menle  e  di  salute  che  onorevolmente  esercitò  la  pro- 
fessione fino  a  Ire  giorni  pria  di  morire.  Cessò  di  vivere  in  Sa- 
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lerno'stta  pairia  il  25^  Sfoggiò.  1848.  La  sua  perdila  fa  per  ttilii 
un  lultòpérchS'fei'^er^é  un 'niWlrcof  insigne  p^^^  contrade: 

élWrMNiko 'Fillpt^V  Abbiaào^diVéi'se  canzoni  ^btliòat^  ìiélla 
Chitarra  Nfipolitana.  Anno  f.1869;  •  :  ì     ■ 

^  etAt^Hó  eàrio  Vt^n&ek^.  Aìlapag,  227  abbiamo  àcrilto 
Ghr^Uot:  òA '^M)ìamó  atùio'  stJft'òtebVi  die  fogli' Volaniì.*'nel  ^r? 
Trio' froAn^' aie  -^tin'eltì  urib  iiJlitóltenó  e'i'aflr'titi'iiapofifatìe^?* 
retttf  à^Atfcziar^im^y^l  SiK  /)f«^^  ^  Gwfóa-  e   nel    secòrf- 


firmato  Garzillo. 

Oaudutl  Slnoero,  BoUòtc/lIn  foglio  volante  contenente 
quattro  sonetti  dd'  ^nali  3,  io  italiano  ed  uno  in  Napolitano , 
co!  ^itofd,  Vèto  CàmfidàgHo,  d/ìé  dovute  ghrìè  \hV  mHro  vfo^ 
tenore  S.  Gennaro  et  al  Ser.  HenrUo  di  torefià  Duca  di  duhà 
Pari  di  Francia^  Duce  delfa,r?pub.  XapoHtana,  CQntrojfostó  per 
epilogo  degli  eccesH  del  Morto  Pàùlc  di  Napoli.  À  pie  del  fo- 
glio si  legge^  «  S/  A^comaitda,  che  nessun  v^^dlro  stampatore  la 
<i  ristampi  per  un  mese*  Li  ift  febr;  i646.  Fabrani  Secr.  » 
Questi  sonetti  sotto  in  risposa  i  qudli  def*  Berg^izzanò  col  tn 
toio  //  Campidoglio  ec.  (Vedi  Bergacant)  pag:  486  ).  '    ' 

«tornali  (Vedi  pag.  247  a  251)  • 

^  1867 

28  Luglio— IL  PAZZO  in  4^ 'italiano  e  dialetto.  Direttore 
Luigi  Cassitto  da  Bonito.  Ne  liscirom  '48  fogli.  '  ^ 

31  Marzo -LA  PARTENQPE  ne  uscirono  1§  fpgli.  Direttore 
responsabile  Domenico  laccariho. 
*    30  Settembre  PATRB  ROCCO  d\B  fogli  in.  4^ 

1868 

7  Ottobre-^  LA  LENTERNA  ne  isci  un  aol  niumero- 

6  Agosto-NqUNlA  E  MARTIEILO  con  caricature  K.    1,00 

fogli.  .  .    '      ';  ' 

'     "  4869  . 

.26  Apriie-FARFARIELLO  comjaciato  tutto  in  dialetto  indi 
tutto  italiano  ed  è  cessato  al  IIL  amo. 

10  Novembre~-MASTO  RAFELB/N.  21  fogU. 

-  1870 

27  Giugno-^MUNNO  VlECCHlOe  MUNNO  NUOVO-  ne  u- 
ficireno  44  fogli. 

13  Agosto-LG  CUOBPO  DE  NjIPOLI  e  lo  SEBETO  :  Que- 
sto foglio  giunse  all'anno  IX  parlala  109,.  10  Maggio  1868,  e 
si  licenzia  dal  pubblico,  promeitènco  di  ripigliare  la  pubblica- 
zione; ed  infalli  nel  sopradelto  giorno  ricomparve  -per  circa 
uà  mese, 

1873 
liO  Trovatore  questo  giornale  con  V  ottavo  anno   di   vita  ^ 
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eafttiAa  sempre  ]q  stesso,  solamente  k  cangiato  liÀgua  e4  ìnmz 
di  e»fer^  scritto  in  dialetto  ora  è 'quasi  tutto  ja-  UiaJiano. 

aa  in  foglio  volante  nel  1869. 

€;ix9<irone  aipi;sM»«  In  uo  Jijbra  Jutitolatp  %  Rime  del  sig, 
m  Qìq:  Uatf^ìfk  dwppellji  aci^d*pipo  In^condo  e  ta  gli  arcadi 
a  Melarlo  4rgea]t0p-  .^  Boma  p&r  Aniquip.  da  Rossi  a  strada 
t^  deUe  Vite  1(19,7  p.  yi  Ì6  ài  p^g*  $4».  A  p^g;.  16  tr«i^i  U  se. 

■     .     ««W^fl!-,   .     .        .      ' 

4f   fc   %^d  jpottor»^  e  JDptlore  de  %S^  V  Ràm^   p.    Giory, 

r.XJt?a<W'=(?n^  nfra,/4<x»<fe4wece  Pell^gHneyxChiammqto  Oratino  de 
,  Jipccfl»  Aspramonfe,  pronlotoìre  èi  V'Vmtored^ìà  stessa  Accaìem? 
^«*A  f ,  "^^^^  A  P(^JSture  4rfade  ^10,  Orafim  MreatÌQO, 

Wta  .érmddxMGk  nfe  h  pc^m,* 
.      E:  non  fmmnf  strqCGÌo4i^.gpnnfilkk      .  . 
S*  asson^égliata  a  i»  f'elà$ofi(^^ 

Quanno  pe  seiorte  da  lei  fer\estrelh. 
De  Uh  vertù  i  affaccia  à  chélla  via  ' 
.  ,.  .   '.     ^ , <Jtaa)W7icj/tófa,; e  la v fide ^  e.i^icf^  ò  iaWa,,    , 
Comme  sì, tifi  sporp^ta  anaiómia^i 

CSiellachiagfiennó  no: pùtea^^ 
t^so  $■  abbede  ca  stéva  aliancata,  • 
Aprie  la  porU^  e  la  facettt  entrare^ 

E  de  concrete  avèntìóla  ngrassata  - 
A  sto  Murmo  >  ha  fólta  arretornare 
Chiù  chmnga,  4  aliena ichè  nS  a*  ^  n»  fata* 

diardi^nanò  (di)  Gto^'ànni  Alfarano  i^apecc  (  Vedi 
pag.  85»?).  Conte  di,  Ugentc,  natp.  a*  22  Marzo  1806  da  Bene- 
detto e  dalla  Qontessa  Marjherita'De  Ilderis.  Ebbe  dai  suoi  i 
principii  di  morale  eduéàzicné,  ed  àB  anni  fa  affidato  alle  cure 
deir  ex  Celestino  Vincenzo  ^Corrado/ indi  fu  messo  convittore 
nel  R.  Liceo  di'  Maddaloni^ 

Fin  da  fanciullo  schiccherava  versi.  Fece  un  regolare  corso 
di  stUdii.  Nel  novembre  1121  Ferdinando  I,  lo  nominò  Guar- 
dia del  Corpo,  ma  non  lasiiò  mai  i  suoi  studiì,  e  col  ♦suo  ami» 
^0  tar(|uiniò'  Vulpbs  imprese  il  còrso  felle  lettere  latine  e  gre- 
che t  lo  sWdio  de'  clàssici  italiani;  preferendo  sempre  quello 
de*  poeti  da  cui  sentivasi  lapHo.  Nel  1829  esseiidosi  dato  un  • 
nuovo  ordinamento  alla  compagnia  delle  Reali  Gnardie  del  Cor- 
po, fu  costretto  abbandonale  i  suoi  prediletti  studii  ,  perdendo 
guanto  avea  appreso,  non  rimanendogli  altro  se  nonché  l' innata 

aciatiUa  poetica.  Trovandosi  il.  Giwdigajyao  di  guarjaigiQae  a  S. 
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Mnria  Vetere  compóse  alqnaute  poesie    befoeiiéhe  per  ilt))la£2e* 
Yole  passatempo  de'  sttoi  compagni  d'arma. 

Ritornato  in  Napoli  nel  1830  ad  ìstfgasioi|e  di  nn  Caracciolo 
suo  compagno  ed  animalo  datr  amico  Giulio  Gea^ino  cominciò 
a  scrivere  qualche  commedia,  buffa*  e  la  buona  accoglienza  fatta 
diali  pubblico  V  animò  a  tal  segno  cbe  fitao  al  1^0  scrisse  da 
oltre  48  libretti  fra  drammi,  commedie  a  farse»  che  adorni  di 
buona  musica,  ebbero  favorevole  swcesso. 

Nel  1846  tolse  in  moglie  Marianiozya  Buffo  de'  Principi  di 
Baranello,  la  quale,  da  ctudel  morbo  gli  fu  rapita  dopo  un 
anno  appena  di  matrimonio.  Nel  1869  sposò  la  Baronessa  di 
Gannice  Francesca  de  Notariis,  ultima  di  tal  casato  ,  la  quale 
unendo  tutte  le  doti  che  si  addicon3  alle*  consorti  cristiane  lo 
ha  reso  felicissimo,  per  quanta  felicità  può  offrire  qtiesta  valle 
di  triboli  e  di  spine.  '  • 

Dal  1860,  avanzato  negli  anni,  dimessosi  dal  vingolo  militare 
attende  air  amministrazione  di  sua  famiglia  ,  '  ménamlo  pacìfica 
vita,  e  profittando  delle  ore  che  gU  restan  libere*  per  sempli« 
ce  passatempo  nelle  singoie  oCcasiem>  versa  delle  belle  e  sen-* 
nate  poesie,  che  i  suoi  pochi  e  veraci  amici  accolgono  di  tutto 
cuore. 

Nel  1871  in  Napoli  per  lo  stabilimento  tipografico  di  Fr. 
Saverio  Tornese,  ha  dato  alfe  luce  un  opuscolo  in  ottavo  di  pag. 
15  col  titolo  Qaàth  decotte  p^  chi  tene  fèdéì  TÌzeita  de  Gianne 
de  Giurdignano  Ervaiuoìp  alto  ftemtra  de  Chiaia  n.  66.  C'on^ 
tiene  una  brevissima  prefaz'one  diretta  AlV  amicò  che' ine  sìf 
rommase^  e  4  poesie  di  diversa  metrtì  co*  seguenti  tìtoli  Ia 
Provvidewza  '—  Ca  Iostizia  —  La  MtsemooRbiA  ^  La  GbazIa. 
Nello  stelsst)  anno  abbimio  à  statipa  un  sonetto  nella 
Strenna  «  Mortelle  alluornoalla  fossa  de  Ntonìo  Chiurazzi  ». 
«oifis«iiil  €^iiuicpi»e  J^.  Socio  di*  varie  accademie.  In  un 
opuscolo  in  ottavo  di  82  p^.  impresso  dalla  stamperia  di 
Francesco  Saverio  Tornese  rei  1867  col  titolo  Pa/m^  ed  Allori 
Raccolta  di  cotnponifnmii  dtGtnseppeP.GìUsHni,  Alh  pag.  27  sf 
legge  Lo  lazzarone  Napotitàto  che  torna  da  Montevergine  graziosa 
ottava.        *    '  '  ^        /  . 

«riuÉtò  Frail^^seo  Atjtont^  (Vedi  pag;  254)  Kella  favola 
-Boschereccia  Le  Varie  forkihe  del  Bergazzano  ,  stampata  net 
1637,  leggiamo  un  sonetto  in  lode  deir  autore. 

Al'  dir  di  Oiòv.  Battista  Valentino,  il  Giusto  era  già  trapas- 
sato hel  1874;  in  tal  .caso  sorgerebbe  il  dubbio  se  questo  F.  A. 
Giusto  foss^  \o  stesso  Giusto  auto|;e  della  favola  boschereccia 
Ìju  Chirland<$  Incantata  impressa  dal  Mollo  nel  ,1688^  Ma  chi  ci 
assicura  che  questa  fosse  la  prima  edizione?  .0  pure  che  non 
fosse  postuma?  . 

O^ai^dlanò  4É;tl08itè'.  Raffaele  Ammirante  (vedi  pag.  378)  nel 
4870'pub&lìcava  Lo  studia  del* dialetto  napolitano  e  i  principati 
Cultori  di  mo  e  crediamo  che  tutto  il  suo  studio  per  i  cultori 


_  440  -        ^^^ 

V  avesse  fallo  $ttir  QlUra  e  npj^a  $lrora  della  Catubbay  poesia  di 
Luigi  Serio/ le  quali  dicono 

'  '    Xo  Basile j  e  lo  Cortese 

'  Lo  Scruttendio,  e  Baleni  ino 
ÌA  •mmtftirc  a  s^<?  Pa«5e 
W  mtezo  Puoiio,  e  a  /o  PennÌ7io, 
E  pe  Chiaia  i^ea  spasso. 
Mano  a  mmam*  co  Cùfyasso.  ; 
leae.ncoppaa  l\  Arenella^ 
S'è  beauty  n  miezo  Aynano: 
E  (CQ  spatQj  e  co  rotella 
:Fu  smargiassa  co  FasanOy 
'  Co  Seiilìo  fece  prove 
Datremmariie  pur  zi  Giove  ^ 

*  •  '        1       •        * 

Peritai  ragione  rAmmirantè  dice  «Basile  Doaienico»  mentre  il 
Serio  ìndica  Giov-iBallista  Basite*  amore  de  lo  Gunto  de  li  Gunti 
indi  seguita  il  Corlese,  il  Fasano,  lo  Sgruttendìo,  il  Valentino  il 
Capasso,  e  Giancola  Sltilio;  e  gli  é  sfuggito  il  Lombardi  autore 
della  Ciùcceide,  ed  il  P.errucci  che  serisse  V  Agnano  ,  e  che  il 
Serio  indica   qnesti  scrittori  dicendo 

leze   ^ncoppa  aW  Arenella 
S*  è  leduta  'n  miczo  Jgnano;  ec. 

Parlando  del  corrente  secolo  XIX  non  conoscendo  farse  i 
Mormili,  il  Mazzarella  Farao,  il  Bocchi  sacerdote,  Bidelli,  Zezza 
Sacco  ed  altri.,  dice  , soltanto  <(  .Lasciando  stare  i  più  antichi»  Ni* 
<(  «ola  Valleila,  l' ahate  Galiani  «  citeremo  solo  i  nomi  di  V.  do 
«  Bitis,  del  Canònico  del  nostro  Duomo  ,  Giosuè  Guardiano,  di 
«  ;Giulio  òenoino,  e,  quarto  tra  celatilo  senno,  il  vivente  Ga- 
«  briele  Qualtrojnani  »  e  noi  vo.endo  qui  ricordare  il  Guar- 
dian o,  riporteremo  le  parole  dell  Ammirante ,  »  II.  Canonici) 
a  Guardiamo  nulla,  che  sappiamo,, i^e  di  pi(bl)lic^  ragione  ,  ma 
«e  noi  che  per  parecchi  anni  usami^o  dim.Qfii^^aiaente  <)on  lui. 
(K  conosciamo  quanto  ancore  avesse  egli  .portato.. a^IlV  n^lia  fà^ 
«  velia,  e.  quaiitp  addentrò  sàpes^Q  n^i^  più  ghiotte  capesire- 
«  rie  del  parlare  del  volgo:  Le  let.ere  che  egli  ■spe3so  scriveva 
<L  e  mandava  ai  suoi  amici,  erano  ncerche  e.let^da  naoiiicoa 
^h  più  |;randeiiayidità,  e  dove  qieste  si  potessero  insieme 
ce  racc'oghere  e*  licenziale  alla  stampa,  sèrvirebberp. .  a  pereapar 
<K  seiQpre.  pj[^^ la' memòria  diuA.uóiìo,  che  a  grajide'  festività 
«  df  jinge^  A  ]E>i?nfs3|ma  flVssinvoltur^^  di  trailo  seppe  cpnginn- 
<c  gei^e  grande  CjòcpjziQn?., delle  ^cienz)  teologiche,  e  molto  senna 
«  e  prudenza  neTfa.,direzione' delle  aiime*  »! 

4fialscardi  ^bert^  (X'e^i  p^g.  tti;  +\el .  1867  ed.  in  se- 
guito pubblicò:  Pè  t  dbbentorato  malremmonio  de  so*  aulejfia 
serenissfma  Ip  prenc^pe  Altsflntro  L  df  GppJigm  P^ca,de  Jj/fan- 
tov(f  'ec;,€Ci  'e' la  prencepepa [Giorgina  taùra  4^,. pònzagà  SflHfà 
puchessci  deMOfiiova^  $c,  4gurie  de  lo  barone  dìi^  Sligliétnq.  Loi^ 


Stein,  CeH?tfH*rroidéf >(iM/lfi^irf«//à;.fled0»«w^'  mcs.  -NaiMfi  St(\' 
•   bilimenlo  Poligrafico  l  Italia.  Napoli  i867 .  OpuWfJo  ift.  3'  di 

pagine  8.  M 

A  so  autftzza  Serenissima  la  Preneepessa   Giorgina   Laura  de 


DnscoIo'in'A",  di.^pag/i^.  —  -  ^  '     ■ ;•     •     •      • 

GrdsiL  oAh  co^ientó  l^ii^ntPséyàù  de  lo  tibrp  TnniSi  it^  il  iuo 
oaresk.  Rlcorili  kW  t:i^^'à  de  MtkHù  'à'  AutniOér  VUMbr, 


progresso.  -.      .. 

scritio  da  lo  Barone   de  .  Sfigliano  Lobberto   Guiscardi    ec[  *  ec: 

Napoli  5imifXént'd'^^  'Òtkiiwbtó  m 

4**    di"  Dà'^'^'^ìf'      '                       '  ^  '*''"  '      '   '■'"'•  ''         '       •  *  ' 

impressa  ii'iì  ISVnèggìànió  tìtó^pb&sMlpttfcm'éttìi.'i  ^^  "  ^i    '  ^ 


I  ; 


\ 


'     :   .  •      l     '!«    l'i'  ^l    '  i»-'  il     •  J..I  .     0     ♦     ' 


«  Imbrlanl  irtf torlo  (  Ved.  .^jDiag.  272)    Questo    raccoglitore 
di  Canti  popolari    italiani   nel  Ì^l  ha  dato  alla  luce  in  Napoli 

CON..    ..    ^ ,. , -.,       , 

nò.  Òttbstò  omiscoltt'Wè'  fojiri 

soia  «DO  é^étftplarl  in"èìirta' tpiqrtttf.  '  •  '",      ' 


II»     '■  '*      I, 


•♦:'•  .''Il   •   ■• ..  '    K)||.  'I    ►'•!  '     ''.'•:      .  '  '  .       "  •   . . 

JìMs4»MkiÀ  BdUéÉilè^y  <VÌ  ^.'^7)'^ttCiStóf  trddiitlof^  i^ììk 
Divina  Gòihttiedia  MP  AiighièH,  <ìbe 'nel  Ì85S  ^iubSftf^ò' f  /irìtx^t 
qaatth)  banti'  deltlnfèrAó  stil  Bàiàf  ''^Leite^f'ùrib  ;  indi  n^l  '  1J967 
ne  ptibblióò  otto  iuK  fogliò  Ùs  P^teit^pe  té  niello  aitebso^  ànhó 
videro  h  fuce  5  fógliSttr  ifi  l.^df  qiadi'o'^àg;  '6oà!èàéntd  i 
dae  l^iniì  -canni  ,"col  testò'  Itialliano  a  frb^lte^è  ^Mn'"*ét^*a 
pie  di  pag.  ha  ddto  fùbri  bnf  Volutfe  col 'titillò  ^JV'iDaliì)?  pòpO" 

lare  atà^minh  doiàìiMli(i\in  dialètti'  m^i^^^^  P^^' ^^ 
niàà  iae^^iW  Ó6min/^v:  ei^ì  écec.  'éé.- IffàpIoH  tipégrirfid  del- 
r  Unione  Strada  nuova  Pixzofalconf  14-1870  :  Esso  è  in  8^  di 
pag.  15SV  é  dontiène  i  sóli. ^4  canti  .dell*  Infèrno:  t?  t)Hin^  die- 
ci PWJ-  ^flijio  pccapajte,,  à^Wi  ;. 4edÌQat::A  Carlo .  Yentùtinji^jò  dell^ 
vita  di  Daiita.'IoAUiBio.trdiHinsi  tr^. àppendiGi;^  i)  prìiftO;  dontieo^ 
Giudizi  ^esàmi-critieii  polemii^è  sudla  traduzione  del  Dawt>e^  i^ 
dialetto  ^IftfpolUan&'e!^  occripa  41  •  jiàgine;  '  Nel  sec^ajJ<>;  ^tìla 
pag:.|2;'à'>$.;itQvasìT;^^^^^^^  delle,  na^irìi^  ed  oiK^rtjfcj^jiz^: de- 
cretate a,l,imdii)Uore  :  ^  jìfi  t^rao,,,  s^. legge,  ia  ,,tra,djùzion/4  ,4^^ 
canto  decimo  secondo,  rifatto  liadF  aotore.  -       •> 

Sulla  coverta  si  dice  <k  Di  prossima  pabblicazione  il  Porgato- 

^6 


rio  Y>  fid  inAittf  sol  ((^^C^mbcatim  Vf^  titìxìù'  V.  igJZ  dai 
1.  LngKo  ik^  1"  Novembre  li^r^nsi  già  pirt>Uicali  ì  «primi  ot^  canti 
del  l^urgatorio .  ^      '^    ^^  m^     v  ^    \   \ 

K  .  ^ 

per  le  sue  poesie  impresse  in  Berii^Q^  n^l  i836)  jperia^uacaiVT 
zona  ,mak.^  ^iyep^^  jippjjj^,;,^  ;pep  tp^^  quadri,  tra  i  quali 
▼«UgAO?  fK50f4#i  te  M^xm^  ?^^^'  1\J?  Groita  ^Azzurra  di 
Capri,  (1)\.         ^    ..    ^•^;,    ..,,..;,,  .      \^    ;^, .    ..    ;\  ■  /    ' 

Il  KopiKcb,  i^ej  $Qo  ^pg^ipnftq.in  JtalU,  jaccoIsQ  e  tramasse  ia 
tedesco  9Ò  canzoni  popolari  che  pubblico,  con  gli  orìginali  a  frour 
te  ^  Berlino  nel  1838 jwtto, ,ii  gitolo  ^i  r^S^r^^w,  uà  yohiflie  in 
12.  di  390  pagineu,.jfn.qf^^  rapita  Urovaosi  ^^  cannoni  napo- 
litane. 

Questo  distinto  artista  e  poeta  nacque  a  Bfeslau  il  28  Maggio 
1799  e  mori  il  3  febbraio  18531  in  Berlino. 

If^ri^  (de)  ltoifM)n»fM».  D?l|a  .cp)rtMÌa.^^l§i^f  AitJp^sQ  Miola 
impiegala  nelU  Bjbliote^jL Jflazìflnji)e,,dl  Pf^pgJj.r^^^  )4  se- 
guente notizia  che  trascriyiajjp^Q.  ,f  Pv^ji^eni^  dje  Inarco .  ^qw 
in  Napoli  ai  17  novembre  del  1756  e  suoi  genitori  furono  Ni- 
cola de  Marco  ed  Agata  Langella.  D' ingegno  acuto,  avido  di 
sapere,  studiò  giovane  insieme  vai  latino  idioma,  che  gli  diven- 
ne familiare  ;  le  lettere  amene,  la  storia  civile  e  religiosa,  la 
cosmografia,^  altre;  fcieflM,  fra.  lo,  flwU  P<iJUTJÌqiBri»»f^W.»^ 
^  la  chimi|(?ai^flswitJ>  k  medicip^.,ftvla  f^r^Qia;..p^a  .jfpaeb)* 
pwi  al.  valore  la  .fprtiW^.iP^iPÌ>t*>\  spippr/e..cfii)M:ariaffl.  eìl  J^^.ftl- 
tvm,  colpito  df  .CjBcità,  dé(Wkie^  m  fifi^pr^i  fit^'^si  ^a:(9gni  o€- 
cupazifta?:  era  4ell' Mi  4,1,  PFjeasj  j^.cinqpa«?Vgnn|  je   fu  grav« 

*veo>^ira..per  Jlui^jfib^p  ^'trftvfiHft  «W^^  ^l  m9  fk^m^,  Iwó  ed 
attiyo.  m  nJlo)p.<*p.t|iMo,^pTftt8Ci,i|ll^,tj[^e$ija;e  ,?e  ,n^,  giovò 

prÌA<«)aJwni«i.4  *fog^  4^|li?J*>^(^  traBÌtìÌ>4^  I.t?»^  V^^sw) 
espresfjiai)«.Ai  «^i^entii  j,%tì,,^  (H^dipingoft^.^f^yi^To^^  .Ho^e^ 

. .  (1)'  Da.  WiTO  à  è  ^ff^cì^fì^,  «j|Còmscb.  scopri  ^  ^j^ot^'  j^z^na,^ a^'Igpla 
di  Capri,  il  19  _^(JB;to  1826;  éntpto$)vi'a*'iDÌ^^     'e  ctó^ósS  S)P^r&o  ed  in- 
cantato  nel  mirare  il  gt&tkiò  Ibnéiiiènb  deH*èiteurfò ''eUé^  &  Véù^  ntóravi^ 
giiosB  ed  ttttìeà;:pHmà  di  q«^f  e^Kkìa  ^pWédtbri  fagf^ado  diite 
di  qiiflitO/bitDr  credendp  .ob«  foMf^  abii«aùoi»e.  di.  latv.e  er^stregii^'».  \ . 

.  Ww  dmm(^,<(^#  ^  ,;vero  a^opjPitoPft  della  Qrotfe  Azzurra  .f^.  wy.  pesca^iore 
nativQ.  delusola,  ^prstunqmìnatò  i)  Riccio,  il  qufJe  nel  raccjp£:ner^.patelley 
penetrò  neìlfei  stessa  per  quel  piécolò  vano  ,^chte  in  seguijtò  lu^ìi^nin'dito. 
kopisdi  f tt  ^1  priino  ehé  éQÌtt&  a  nuòto  in  detta-  Grotta  ^idstto>  dlA*  kòluo, 
il  quale  ebbe  una  pensicme  "dal  ffwki^f  e^iome  guida  fti  autorittilo  d'in- 
paiii»e.iMia'4ivm>   ..    :    .  •  •  .  i-'l  •■>   ••  "     • 


-  tó3:  -  - 

Feoaa.  di  chi'  ad'  od'  Inatto  Hilrovà.pmo  della  v^ta  «d^llfl  iì' 
sperasibià  <d«il  prtmigiorni  .piata  alla Udocia  w  Diia  «daHaT^s- 
segna^ioMe.  Altre  poeùe 'ttvmpQse  nei  gaiiere  liipelo  ,o  „falir(CD, 
e  -c(fiiiiiae"dol«.dÌ  tutte  è  ì»  tìt3cì1à  dejjeìaimagìiii.  la.  spoA- 
taneità  e  natmaie  larmoniìi  deUo  alile.  Visse  93  jiiiiii.  e,  dota- 
to boat' era  dì  straovdinariaufnetnopia,  tutto  riteBoeifiao  a  quel- 
la tai'daeti,  it  molto  che' aved  letto  ed  appreso.  I>  sua  con- 
versazifiiw  .TiYMe' ed  erudìlii,  alternita  4s  dotte  osservazioD)  e 
piaoeToti. aneddoti,  fu  aridHUfilte  Wcercsta  e  non  pochi  amici 
gli  .ricbiasiò  ÌDtirflo.  ..Mbri  ai  47  iii^IIla^4o  del  1&49.  Fra  gli 
scritti'  idei  Afti-M^oov  che^  si  aoiijeffaaof inediti  presso,  i  signor! 
Miola  nipoti  di  lui.  trovaniii  llc^i)  sAnaliì  satirici  in  dialetto  aa- 
pnlitabo.-obei'feeit  mostraob'.qunt^.aiUilitdine  si  aveti^e  l' autore 
per  quaela  specie  di  componimc;iti.  Ne  sia  pfov9<  il  aegMeiUe: 

■  ■  ■,  1  ■,'  ^tìe*ló.  ;.  ■    . 

"■     ''  ' Ófinoscu  n"onmo^luoàgff'e'kic^o  sicco, 
'    ,     td'la  fàccfd  ^'ealhr.é'Ìe.tàb\icco: 
'       ;  -    scio  viSe/te-  ffHnfilllheo; 

",''', 5i' /ó,ffl8*tM,"lé  MicehUrttcco: 

."    '  '  Pi' p^nkàle  sùàfi  àpfktittf  è  rìeco'.  ' 

'  ,'tf  r'robbà  set  i  eo'  Iti  taceo; 

'   ""  ,'     ,.K  fò  Wflffle  o  \''  te  maitna  a  piceo;    , 

^  "  Puà  fd  àkello't  },  l^  dà  no  smacco. 

,.   l'ene  la /apeia  tosta  comm' a  iiu,ccò, 
',/''.       Fràt'^  ùiirtìalf'de.ld  RrV  Merdocco,' 
i    ')  .    No' v^o  ipècCBcalo'Mammalucctf. 

Xo,  fà't  flagraxiaio',  c'^'e  no  smocci);  "       -       " 
.,'Vò'faJu,.gU&'paot'.éd/^  no  sorehiamucco; 
'I    .  Vò  (àio  poeta,  e 'vili  iih  iàjoeco. 

Marinò' feoWibiiÌo,''iii"P^ti'pò^ttIiffe'  def  corrente  secolo. 
-.Màriifll  tìiac^aMÒ.'-Xé/i}  p^g."2W  —  ìh\  1872  e'  1873  ìl 
MaralR-MipiH)'tìkMO'ltì  sfego^ntrbjrtré.    -, 

l' Ifé  't'dgtti}  »  W''6VrWV''tf  Anfé.  Coittlfiidia  lificù  anegÒricain 
tre  'itti  eop  musica  del  M.  fra«wHw,H^Wft.  '  Rappresentata  al 
TeaWò  l'È?bÌ(^  cqO'  fMtóssiiiio  sddcefeso;  tibretto'  In'  italiano  ed 
in  aia1e«ó 'in:^8"  di 'jiag.  62.  "  '. 

Troppm^rtft,  p-  ràHant-nl}  4ena  Famiglia,  (ulto  StofecO  soecieso 
a  Pafi'jSe  t  anno  1SB9'  tbr^to  d  itengùa  nostà  da  IV  aiitore  de 
lennairldlo  Id  Gi0ttier«  -^  PràbbeèOta  ntìopp'  a  lo' gioviale,  it  Tro- 
tJtrfoi'e— Wiijioii.SlaBilimenfo  fìptìgrà&co  Partenopea  (873.  Piccolo 
Tol.  in'  16*  di  pag!  S6\  '  '     ■        ?/' 

Là  tiotle  de  piedegtottà  ttzx"Ì  lo  Filantropo  '  della  PÌgnattcca 
Napole.Slab.  Tipo j.,  Partenopeo.. tìueglo  grazioso  romanió  i  in 
16"  di,  125  pagine.'    '       '  ■*•  •*^'       '  *^       '     ;" 

ilifirèi'  P*w«*»i'p  flef' ftaleine  Sj'fflVne.  Questo  «li^ta  cògoilo 


_  444- «w 
iti  haliti  e  rttftH  pe''Mior  lav<>rÌ'adiolÌ9,  aA;9cqaftrel}a  ed  a  fieoiM, 
di  qtaSdri  Storici,  'é'i  tia^aggì,  «d  intcfrnii  nscqoe  iq  Fobnua  l'asno 
1813  é-  fn  educato  n^i-'Colìegifi  delSakatop©  inNalj>.')i-  HB'pab- 
))l<caii''vaHi  3tidi-5t!H4li  ilalianii  su  strenne  e. ginrnnliJ Noi  ss  par- 
Jiarno.  per  un  sva  hbrn'-iMktìlàioOorhiUerie,  rime  e  prose  fcher- 
sevuli  th  PÀfpiale  dt'  B^Maltti  Napoli  peiipi  di  Ror4:o  1874. 
Voi.  in  Ifl'  glande  d:!  pag.  ZiSl  lllrbro  è  dedicato  ad  un  suo 
amico  il  Doca  di  Siiri  Donato,  ed'  6  nnà  .rBecblla  iìseherzi  epi- 
grammatici, frascherie,  NoteHe  e  leggende  te:  fnhqoiti  ve  ne 
sonò  dné  grazfosissitoie  in  d^alatto  >una  JnUfolata  Fdiiutogia  de  la 
ifiì'aià.'de  Toletn  a  pag.^'Etl"©  l'aliro  Filastrocca-^ Aseiuta  de  quarto 
j't'toìmniì'detlteampà»»i*pag.iii~T.    ■■■■    >'■■  ■.<    li-,' 

mi^r Antonio.  \^&iS«érpttttffEdaMTdo  netl' artielito  tiran- 
ne in  qne3to''Ap]iendiCe.  '■'     '■■  -i"-    jm '.' 

Hincrvtnl  «tulio.  (Vedi  pag.  306).  Parlando  della  tradu- 
zione del  Vangelo  di  S.  Maltèo  ih''Ifapoletano,  diciamo  a  ne  fece 
.stampare  pochissime  copie, Jn  <]i  >  di- 

remo che  furono  quattri,  ^^e^pl  «spi- 

zio,  e  che  vennero  injfp^tsi  i(iel  fine 

ilìcemmo  «  non  tarderà  ntplXÓ  <c!  4erlo 

«  alla  pubblica  luce.  V  li),  fallii  f  d  tro- 

viamo indicalo  in  no.  catalogo,  di  dato 

in  luce  nel  1864  in  dóve  allq  p  ange- 

«  lo  di  San  Matteo  in  ìlialetio  t  lo   di 

«  Napoli,  iCmo  iSfit.' »  ,        ;.,,,.,, 

Molinaro  i'Ui«i  figiic(  di ',  Tomnjaso  4_  'Òinlia  Iflel  Chiaro, 
nacque  in  Napoli  il  21,  ottobre  185Q.  Nel  Ì871  mise  fnori  nni 
laccoltina  di  Cami  Popqìari  fer^jtteti  (PJ.apóli  Tipografia  R.  Tor- 
lora  in  8"  di  17  pa^.)  ^n  dove  sono  riportate  in  noie  a  con- 
fronto tre  canti  popo/an  nàpolitafii  'pteì  1872  vide  la  luce  un 
altro  opuscolo  col  ìÌio)6.Àmore  e  piantò  vèrii  di  Luigi  JHoh'naro 
del  Chiarq  NapQli  Tipogra/ifl  .^i  hqffaete.,:^PrMm,j87^^  ,0(Hi- 
scolo  in  8"  di  ^6,  jug.  edijtiohe,  4"  (^0  «sepi^ari.  Fra  Ja^^sie 
Italiane  leggesi  alla  pag.  è.Qftapanwwa  i«,  d)«Mo  flapp^'taob  j1 
na  nenntf  mr^ta,  ejt\a,Mg.  ,'9— .14  s!inpQftlRiq9  ^^liri^yersi  "na- 
politani,.iptjWla[hPeM^,.rV(ii»^^^,  ..^     ,,    ,.    ^ 

.J?^^f^^**'<^*^*^'^*f*'*»f*.(Ìr  VM-  243)  nato  m,N?^oH  nel 

1818;  cominciò  a  sliidiar  LeÉge,  ma-;^0Télte,  soifsfia,aaij;e  |  suoi 

^•■Mp.  "fie^,  ,c;aii^9,    ppljUca^  (n  di- 

ftgW">ì#.lI  8ÌflWemsMP¥aano,,per 

|P,,lsC^l9ar.l^,^9^,„  ?^  rftcìl^  ,  in 

risse  molte  ^ftinii)^((ie:|,c£ejsi  -con- 
sefvano  nw:  .dal  suo  generoa  Gasare  Tea(ì()rft,.  Qe^s^j  m  rivere 
nel  18o7.     __  .''■..  t      '  "  '  > 

MbikérjItàKÌleinio  e  VolW  O.  £J  B?  Egeria  .è'irtitolo  di 
""l  .''*"""  ,^*'fl'^i',*P'6,iV°^  r^.cpp''^  di  Jjoesje  italiane- jiopdlfrj,  co- 
minciata da  Miillér  e  dòpóìa  di 'lui  morìe    seguitata   e  puBbli- 


-  448.  - 

cala  da  Wolff  dotlore  e  professore.  Venne  impresto  in  Lipsia 
da  Ernesto  Fletsclier  nel  1  829  in  8'*  pìccolo  di  202  {isf^,  più 
8  di  mosica  ed  ona  tavola.  Il  titolo  è  in  tedesco' ed  in  italiano. 
Vi  si  trovano  dieci  poesie  in  dialetto   Napolitano. 


MCfr*  nairàéle  .  nato  in  Napoli  il  ,2.  i 
pressò  i  PP.  Gesuiti. ',Nel  1831  fu  propóste 
sicoano  per  la  j:o>npirai>ioné  del  catalogo  de 
1837  veQDé  amniesso  come  custode  nella  fi  ., 

ora  Nazionale,  ne]  1861  fa  promosso    ordii 
biblioteeirio..  La  potle  del  30  Agosto    J872  ,. 

MÌano,,(toy^  la  miserja  lo  coblrinse  a  dimoi  ^ 

tempi  di  stia  fila.  ■  ;     ,. 

Noi  possediamo  direrse  poesìe,  in  dialetto  niany^ creile,  che' la , 
ritrosia  deH*  autore  non  volle  mai  pubblicar^.  r 

Nlccolln|,Xt)tonl«,'NatoÌQ  Napolj  vèrso.  ìi  iSh'S^  figli»  .di 
Fausto,  distìnto  arcbiiétto,  e  di  Amalia  Brignole,  Questo  gio.Vjiie 
'  istruito  in  le^eratura  ed  in  musica,  ha,  datoVf>er  .1^  stampe.  (Mia. 
graziosa  canzone'  col  titolo  Mo  td  'muorie  ekitti  Matte,  da  Ini  stes- 
so musicata.  , 

Ktcoleiltt  iiafTaele  nacque 
resa  Puglia  il  ài  S  febbraio  Ì81 
Seminano  Diocesano.  Si  ordinò' 
métito'  ed  ebbe  nna  fiorita  icaol 
rettore  del  ColIeg\o  Medico  Gerì 
il  di  6  luglio  i87à. 

Si  cònserraii/o  di  lui  diverse  < 
in  dialetto  Napolitano.  Abbiamo 
64  pag.  intitolato  S/)ctfìrRfii  lUer 
mo  ffuio.  Regio  stitdiorum  prov 
a  Ràpkdtle  Nicolella,  olim  pror, 
Ntapoli,  obtinendi  ,ergo  ,Maniti 
Ferrante  Strada  S.  Mattia  63  e 
vari  cotaiponimentì  latini  ed  ìtal 
temi,  obe  in  ultimo, si  coiichindi 
reccbì'èpigrammi,  di  Marziale  ed 
poniàienti' si  legge  (a  pag.  42- 
j>oUta^o,  dialt^o  in  italiano  ed.  il 
che  inalcnhe  accademie  date  in 
lunni  avevano  declamato  delle  p 
statò  mntteggiato  d*  aver  fallo  co 
lingua  ilahada.    '■ 


-  ikt- 


iiicescu  Uliva — \*t!ui  Aniiva  r  raui^Kscu  pag.  io  e  *ajj.  umu 
u  4**  di  pag.  104  Co)  titolo  Grammalica  della  Lmjgtià  Napo- 
iwa:'Essà  S  iocòriitoleta,  corllieirre  tihd'Mrfcapiloìr*,T)l'è^eflàtì  da 
I  VlntenSlioné  d^lì' autofi  i' c)tì    Ynót  '  leggère  -^^Capb  I. — 


•Ut»  Fr»iko««e*.  Nella  Biblioteca  Nazionale  i^i  Napoli  tra 
i  tanti  rarissimi  e  srariati  manctatritti,  se  ne  conservano  dae  di 
Francesco  Oliva— (Vedi  AnliVa  Francesco  pag.  13  e    425).  Uao 

é  tu  4°   "  ""'      ■        ■     "  - 

liiàna:' 

una.V  1 , —  _^-- ,_  _  .^.    ,,    ,  _       _. 

«  D'eli*'tìrigirte  delU  lìngiia 'Napoletana',  (AVreroife  ì  pi'iki'jCjhe 
«  in' èssi  Kirissero,'  ó  .^ndiito  'sta/  difficile  a '.ijarlie  fftgriU— If-'- 
«  Délte  lettèjfe.cbe'  si  usano,, e  sono  iifeck^iè  'illii  lilfigoa  na- 
«''tioTilàtó'—  III.  Dell'' accoffiìaibenlò  derTle'jettefei  [lèf  fórinar 
«''ìé'silbbe  eia  drio'fb'pi'bnunila''nàp'ólitané—'lV'. 'Dèlio  .'Bca- 
K  biamentp  delle  lettere— V.  Dello  agg|unge;re,  è.  toèTiéi'é'lé'to. 
«'fiali'  —  Vi'  Deitaddoppiarfe'lè  cbitóotìantl—  ViflJ'jJelI'-aèÉÓr- 
«.ciare  le  .parole  Natìolitàtie  T^'tniyDèn^'acceiUò  -  'ai'o^trpfó, 
»( ■  'ed  ngh^'  altro " '  e*  atr'oMogràfii  '.  nàpolifàft'j  V aì^pàrtpné'— ^  IX. 
< 'ftèKe  parti  del  pàrtaffe  ì^ap'òiilàiio,'  e'^priffia.  (fet'Hoiiie  -r  X'' 
«  tìel-^iroiiomfe -^'  Xt.'D^r.Tèi'ho'—  ,tibniiigaZ|iónie  Napòiitan'à  del 
«  TCrbo  avere.'"'  '         ''"''  *■'  '  '"    '■     ■  ■    ^   ■    ■    ■■ 

.|^'  altro  ms:  è. intitolato  Aminta  favola  pattgfate^iC^>ÌW&*'P^ 
poètd  che  'le  ihiàtnfnaèa  Torquato' jàss'o^veslut'a'^l^  ^^p,^taaa 
dà  Aeaiitede  AnÙ^nà'nò_  Pààofé'  Ahàdèi-pe  ch'i  M  Sf^W-d^.ve' 
àeti  «(    '         -'-      ■    ■  ■  ■   ■    I- 

__gli'i  di'  n 

'  pòemti  ': 
,   Nella  0 

Ì%^X  e 

«  dovè'  il 

sB]^)':id^  i- 

4>a  ari  iti  ò 

«iiiil^Ot  h 

Bardi  B 

:;i)ìa»'  )i 

abbiàillic  1- 

f6. 16  di  ì- 

gìiimò'  ]  »- 

<É.irÌó;'f  le 

«''céÀsi  na 

«,per  ittusiòaV  HanVi^  per  astio  Ad  inconsideràtàiri^nt^  apposte. 
«  Alle  c|aalì  guantunqae  risposto  havéssi  nella  iùanierj,  die  po- 
..  «  tei,  nulla  dimanco  i  leggitori  (conforme  é  vizio  "^èlr  umana 
«  natora,  che  ai  peggio  inchina)  tratti  dal  piacere  della  maldi- 
a.  cenza,  o  nnlla  o  poco  alle  dottrine  poetiche,  e  grammaticali 
«  da  me  addotte  per  dicbUrazione  del  vero  avvertirono.  »  E  (fui 


sembra  ohittlOMthei.U  Iiteo^>4etta  VJM^tfi^  (yeà0k^mmv»^f^6 
La  melèpda  m:)  .(09$»  SIIMI  diletto  •n^:CNÌTa  /  eh*  lMibWc«fr«  te 
site  comiiieèiie  sotto.  TaB^ramina.  di.  V  di  eh»  r  Olì  fa  Vi^^\ 
ya  rispondere  di  nuoro  .^o^  poema  \ieU*Àifeii9r  di  Bamm:^^V 
qnalie  ffaeóontà  m  movimMo  ia  Parnat»  ta  atgiaati  t-i^ffimàwo 
di  flcilALrsedicftiiti' poeti»  oyo  di  UiU  autirica.  mof;i^afia  di  dM. 
poait,  ie  cbò  nella  penultima  stanza  dil  terio  cinto  )dioe 


"  •  I 


• .' 


Ckei'se  cacfnQM  H.  uocchU  nfra  tlfidloro;.  \ 


I» 


•  •••'      •       ■    «i     .1  .        ^-     011  ':  .-•■"      •  M   ... 

PAttarxo  Camillo,  nato  io  Meta,  l?iano  di  Sornepilo.:  :il  fdl< 
14  Gettfeiierl^i^  Qopf^  i^r^r  fotlo  .PH  regobf»  cono  di  Rtndii 
diedesi  all'arte  gentile  della  musica  nella  quale  si  6  distintoipir 
la  musica  ecclesiastica  ,  Qailii)jM:.i|^tle  barcarole  loctali  cioè 
Sorrento,  Napoli,  la  Gi;nU^ :Aiw^(i^  UVmnàa  «c.itletq^taiU  fu- 
rono eseguite  alla  presenza  d^U'JmpCTairiea  ìtf.;litfatl  la-* sera 
del  29  Aprile  i873;{^r.|i  fieorreptu ' del  domo*:  {iAiellti4:del- 
rimperatore  e  che  alle  pfù  Jusj^biere  JodTr.II^digiMiigUi^ 
te  in  dono  un  prezioso  anello^.;  :  -  \    {..'.  rr.ij.ì  f^j,/    '*^ 

È  stato  molto  tempo  io; Napoli. ^aerQStaildo>0on:ffmca(e  II  sua 
professione  dando  lezioni  axHjb^  4ii0antà>  :Oim^TÌire  rilinrto  in 
una  sua  villetta  à  Meta,  onfj^.  iniinei&zio  alla  .tempiicilà  de*:àostu* 
mi,  e  sotto  il  bel  Cielo  natio  vpn.  ti^ladiia=  di  iTKiìgtrei  (Huove 
•composizioni.         -i  .'.  ,■<•.  •       ,   j  .  .  .-.«rj-    ni    '■•ju   .».jil 

Nel  Gennaio  1871  ];^i;^bihlÌ!caiya^ allibro  ìA  49.dil|iag.  SS^xià  (ilplo 
Sciare  e  iRiQ,ZM\({sxiicknxm^ ^  ^aeae  4^, io.fopoig  Mhy0^  h(li#io..«iérr*t 
ze  Napolitane  e  Troscane  de  CamilloKFcltUrziiiK'^Mrùfrieté  ifeMo 
Aut^e-r^PretZQ  li-  i,SS -rtJNfipid^  ^^  «WrjÀfwtwiwr't  €^  MfAda 
Sperarne!/»  Sf^  i7^,  MUcmo,,  de  Giorgi  .  Palerei; iSiv aia,  £^o  * 
è  (uUq  in*  veic^i  4ivisQ  ih  ire  parti;:  Q^miifci»  coil  la  ;  pref«zÌQii4 
edai  benjgnp  letrtqreHiLarprimaie  séQOttdl/ipavte>(i[in  d«a)«t*friU 
ter«d.  ili  rljo^oaio*  L;  >ei^zi^e«jè  idistiotf^  pdi^e^èincHa  in^rami^i^ 
senzAr-datAjidi  temi^o^:.  ..«;«  .'/v'^     ;:.;tM:''  r»;  »^  '  .,i  •-.  lu 

.  Abl;)i«non9IM)9ra!  pftrjQ;;Mmp^Jgiti£[>i  ei)CeMuìi^Uffapolitikni,^ 
con  accomtiaff>Pi<fc^«t(ti>di'/)fian«)rftt«e  (^Ifino!;  I^  (Ziìa*— to-'ViiI^ 
tieemorriÀi'  SùtM^  e^Smtfih  iM'^^-nLf.  Pasóa^t-L^rNdiah^éB'ée' 

JLeipeesèe.l^opolaritvdi  qtteslO(:«cciUoee  smo  doflate^di  una  na** 
tuvalezza  nok  .smunti,  ^fier  mod^schie  riescono  semplioi*  belle  e 

grodk-e**;  •  •      '■■•\)   ?•':.•  :•  l'Ai    :     t.   »  :..v".;^.   r  ..       .  .     .     .    .     ;   .  / 

',P0Mi*Ai  tiu.  un  lit^ro  di  ^ial«gbt^  sdene  ; t>opolari ^  che. et 
auguriama  di  vederlo  ben  presto  dato  alla  luce. 


^»9Sri»<^iift«iilM^  4Kei>^gk»lìàÌe  Mi^Pulteehélla'^  io  dianola  stiop- 
pd  %b<^  ii$j«|bNbyii  m>%ollilil9f  imi    tiì^  ìmmerì   6»  è  Ili. 
leggtlntO'dèéi  Mbsio  del  Prigcoì  moi,  lo  cònio  de  f$terra  de  li 
ltailiolttmè'%  FviHnIJy  èàetagnuro  NapoHiankf. 

'Pittniit^irl  »ié»Mtfi««i -^  IVella  KMièleea  Nazi%»nale  trovasi 
un  ma  J  in  (follia  dì  9  carie  cioè  18  pag.  senza  lalcuM  data,  che  già 
possedevadiidali'Gaooakd  Aòdrea  m  Iorio.  Nella  prima  papoa 
leggesi  la  presente  dedica. 

<x  Questa  Colexione  ««-  #  Deditetii'^^  À  — ^oa  ^  Eccellenza 
—  II  Signor.^^<^S^noré.t^*Gavi  di  BJatìgW-— Tehfente  Colon- 
nello dell'  Arme^^  GomMdaii|e.-^D^IIe'da^<!k)fl^  é  Squa- 
droni Sceldi  —  PriiM  Bi(tiiglÌ0ué^dr'ei^liddrmeriaH^aIe  —  Dal 
Divotissimo,  ed  Obidentissimo  Servo  delPEccellenza  Saa-r Dome- 
nico Palmieri  conosciuto  detto  Gkcione L*umilia  alFEccellenza 

Sua  —  In  Vico  Equense  Fecit— ^  Ah  Exccellenziam  Umiliabis— 
Dominicis  Palmieri,  Disegnavit,  Gomposit,  et  scriptis?  Finis,  Et 
Còrònat  *OiNiSi''i»i'  •..*  ■      - '»'    ••  3->fc-'-»    ••*.—  • 

Nella:  .secoida  pagina:  >poi:  ^Irotasi  iMitolo  fielR  o()fera  ehe  è  il 
sq[ipente:-^'i   ù  !'••;.  i',i  <l  •=•  ..  ;-» /i  ■  .  ì-  *''■  i 

~     DdA^ttttti  tt  tiopseàé^  é  ÌK>ce^o^^^^ 
Dei  NajpéfetaHi  ^iéa9  9à2tarebti^' 
$  •? Vatmetarif/<d{)  tutt' U  •  ^énetè  de  Gonaumìe 
Ali?  Q^aiasit' tiah  là  c^stlme^  è  Napòle  ^   : 

Desegnata  Gumposta,  é  Scritta  v  * 

'^  Dà  iDoiiiniineco  Palmieri  d^  Gicciòne 
'  '  Vl^ì  è  rateate;  È  natitre  Napoletane 
-É-là  acritlti  latta  ha  iengiia  soja 
'    Dde  cbeiia  bella  Getti  de  Napolé 

Dio,  ngè  la  mantenga  pé  ann*,  è  anne.  » 
i'ifò  acriito  Ck  adorno  di  un  fregio  rozzamente  disegiiaroF ' e  co-* 
Idrato.  Alla'paff.'lS  trovavi  una  scena  col  titob  Appiteeeo  di  dotine 
eMMtscUf^ìì  io  muoio  pièeólo.  .  «^    »    ^     ^   . 

^Nrilk  sappiamo  di  queàto  acrittore  che  crediamo^  ^sÀre  ^^  stato 
un  ^uomò  tult*  altro  che  di  lettere  ,  vissuto  nel  còr^eate  secolo. 
Diremo  aolo  che  di  questa  raccolta  se  ne  fosarero  fàltFcik^a^eBti 
eieoÉplari,  come  ricaviamo  da  una  lettera  -  in  fine  del  m^.  diretta 
atloi  «steMo •  BiaDghi«  nella  qdalesi  legge- esserne  siatcr'^^resèntate 
ad  ogni  persona  della  famiglia  Reale  una  copia  ed  àltié  quattro 
a\ Signori  lfarcbie»e  del  Garrétto,, MiMsttH><deiriistéf'noil8pettor 
gfc«£raiiHMs^ches«^  de  Majo.  ed  al  DIicà '  di'Sanf '  Cesareo; 

ideatile  c^tovànni  —  Nato  a  SO  Gennaio-  1839^  da  Giovanni 
e  M.^  Gpncetta  'ANevatoi  DilettabVe  di  mbsica^  e  épeasò  conversa 
oan  leiAfiisei- Ha  scritto  molte  ;  cose- ohi0  oonsérvà  inedile  in  ita- 
liano; e  in! dialetto  ;  ne  ba  teserite  alctiw  in  giomatt'è  .-strenne. 
Abbiamo  di  lui  due  canzoni  a  stampa  musicate  dal  suo  germano 
Franòesco,  intitolate:  La  Lo^dinMm  «^  e  Fai  tra:  ^éfàmweptita 
moglierema. 


ÌM  > 
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<IiuMalsintf«Ua<'    m-oi     .■,...■..:    n.    ,    .'.    ;  v    !.„.!    :.,,i,,ll  ,' 

:  :,:   I.     ,:,..iW.p(|«,#,GW'»«!i         ■,■■:.:   i'i    ~       ...,    , 

.        ,;|,      ;,„„|,B,»'.«1»«I.(W«.«»««-''.    .:;,-    ,  ;^,  ,,.  .,„;,:-":...i.  : 

Ztel  W'CO/   d*  Ofpdì.    .     ,;    ■       ,      ,;  ,    .       :    ,  <• 

vwse  pS  il»li"iife  ci»  "■»"»>•  ■»  BiW'ionitroMrittefwl.ge 
dell-«(»r<i,  ;*  ?«g(  678  tt(ir»|»l>  «n  sone"?  ">  toT"""™  *" 
00»  jMriB««  f fi*»'»-  . 

■•■•  (Iella)  l«S««iA'.  Veli  pa^/iWt.'ea  4  pag.  j«S  oVu'ì» 
rjgiaB»  J'«F"«  Effl'*  ■>pl.?'"  .r'/J'"  *.S.ui 

ai  imli  Uiiv.Mniémliio'  in  le  mam,  ,il\  oW  trow%  »  »"- 
gr«a„o.'ielJ?:;P"g>?«i.»*"!"  ll,'l|'?H*'*'"trP;'!K  °™,t°'' 
»i»»«lr>4)W" — ■■—""■•"  ■-!.■■      ,1,, 

mM  ut' 
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_  1808*  —  WriUw  'f^ai^Ji''ÌndfMt^.''Mé-  nbl^Klivi'filitdlen. 
«  Dritler  Tbeil.  Ziirìch,  bei  H.  Gessner,  1808-  x'itflSfMiiqaft- 
sto  volume  lesesi  un  laiigo  articolo  che  rigiurda  i  dialetti  Ui- 
liani ,  intitolato  «  Ueber  ^iè\WA^nett'l4f^  irilienischen  Spra- 
«  che.  »  Di  esso  il  paragrìf^  fn*% 'ra(W>1!oMcra[o  al  dialetto 
napolitano  «  (Die  NeapoIitaiiìSÌS'è^1llbi!ifilM)'W~^iODiincia  alla  pag. 
304  e  fluisce  alia  pag.  322.  '"  f  ^'  '■'"''"  V'*V 
fSiO  -.«..pHffK  >.,«  Uber  die  sogenanntèn  nnregel- 

«  deutifngeri  ithar  tótf  ratìiJfti3i!K*Mtttièa(rt»'#8»1Ìn, 

«  Ge^nctUei;])  aaJ^YsWf'i.'  iW*«^'ffl>«*5ftt9TO 

Tsii  -  «lane  -mìtì^Tt  ^ìt' imir^eifSpnehé. 

«  Halle  ,  Dnick  «ìer  Gebauer.  Schwetschk^cfieti!%ti«Mrib(keT^, 
«  1844.  »  in  8  di  XII.  822  pag'.  In  qaesta  giastameate  celebrata 
Grammatica  iror^si  an  Trattato  jktorno  ai  dialetU  italiani.  Le  pa- 
gine 058  n  (ì(ì3  ano  consacrate  al  nostro  dialetto. 
,  -/issi?  V?lo^  Fi^twa  C.  —  «-Epi|8ées  et  soo?enÌrs  sur  la  lit- 

Tol.  e  nel  Cap.  11  del  S**  rol.  Si  parla  del  dialetto. 

1866  —  SeHembrlm  l'Otti.  «  Lezioni  di  Letteratura  Ila- 
«  liana  dettate  nella  Unirersità  ai  Napoli  da  Lnigi  Settembrini. 
«  iNjvnli',,^Jfbi)Ì!iLentg.,ti^9grafico  (Jhij  i|Slììl:«f»^?.^'?J¥Ì  K'ì  '"  ^' 

«Me 
MI» 
fitlisl 

■■ioli 

ili 
l^in 
t^'-  ■ 
tute 
M1F. 
fco 
diro 


Hli» 

létu 


tiììt^-~  Napolitano.  Questi  belli  sonetti  li  crediamo  inediti;' 


-.«*- 


diuodo  I 

■  1793— ■em.rte  '«^^jiro'ì^e^i^rWtì .  i;W/«V-W*s^^^ 

«-.p.^P|^teQ-/>b)aiil|L-j^ii  [ficprreBza^aét  fausto  cipfnò-del  ^no 
•'  £?'m~?mH*>^i^W8'l*''  Vp? yTÌ^^^S^ì^rì  dieci:  »Ot'iiscoto'  ìii 
«  ff  01. ^.'t)^,  cpntfl^nù  sài  .potó!ie.1l|iHmo  fle'fr^  k^étóiall 
▼i^a  sfWto  «ri,8ijn^fr9;jÌMM>9ritano.  èi  tiha-' Gafli^tJ  in  ì(aliafio', 
gli;,|J(n,,da«  iui..g^iieU#.^alif[n9lea  fin;  Sonetto  io  napotìlàifò'^er 

ci»c'nftij',',y"  t  "'"  ' ,,'  ".■  j   ".' '     ■  ■'   ''        ■   "f  ■' 

«  sa,|ediMi.w|!^  retìUM.p«r,OEerluri  del  miovA  o^twalfe' di 
»S-§«.»*H»;4  tftWtfif^'%%.M™  ffetVOlrinfbiis^83«  *. 
Opascolo  io  19'  di  pag.  3B  —  aalla  pag.  33  a  3S  si  Irovatf^^Sieci 

oWay^^^el.aftcco..'.- ,..  ,,\   ■,,,  „\  .■,,,-,..,  ,,,    ,v       ^,-.,     'V-ViV" 

cAliUolo  t  L'^^iginaie:  etti  tah1^«^>j<tti  rilegge,  in  ctij  si.  c»nr 
«  (Bene Ili  scienza  «xrflù  e  Uìfte'iàlr^^P'Jse.  Napoli,  Siainperìa 
detyi'fliqtiite  1:8116'  ».G(m\jew  fT^aH  «ij^ìùe  if^liaT)e.!)V(la  'ijagt- 
03  76  troTasj  in  ilialeuo  un  magnifico  a  SoneUo  .sulla  imioalDra 
«  morte  delia  Regina  Maria  Origina  di  Savoia,  »  di  anonimo  ch'é 
«  Raffaele  Sacco  ».  ' 

1836— Cammarano  FIUppo.AJIa  pag. 47  abbiamo  parlato  di 

di  pag.  81  col   tìtiM'y€iìi^tmH-einin«dÌ/*riin:tft(^te~di,^.:f. 
If.. tCkilMfu  -iU.-Bmiokt>yf bigino  Jlplk  SUiiifi  niMamrr.:<¥jivese 
di^At^fM  MìMm  m»S-v»g^\in  A  %9i JeggQO?)  itlfe^^lBaesfei  del 
iivstM-j%imaftq8irdfei-;«ta  OmMH^lU-eà,  ^^,^t^eUfi,....  .-. 
1868  -  AamMMo.'itilB'itcntMBe  r4eIl»iT9(lìMQDe;C^U.4iÌtj 


«  pirelidosó  a^  Si^Hoìitttif  " 
«  toriS  a^tfwi^fici  '^i.'.pf.i 
i'bre  1868. 

iupoIUaiia„,ci 

dèlie  Jiue  Sii 

è  firmato  t 

nitpr;^  ^npblijiò  neri  87i 
letto  V^^criilo  (to'  TÌrìi  a 
«  fos^a  d«NtoÌQÌoJChitì* 


^1 


Dalla  pag",  3  t8!6,/Ti  90nò,"póegié  fa'''atìà''ìi(eHftoBLTf^iflaf5e: 
te  pag.  Sf.e  30..pDt6Dgonof^  ttnà'V  S^tegSi?fc'4é''M'^^ 
«  tftcalioU  dé'comTOnImènti'»V-KfeIIe'h'manrat[''^i&"'JW      iro- 


Vano  segnati  i  noioì  'dell©  peràtÀlù  a'^i-^soD'i  '8(até';flMté  le 
eopie  ai  o."  di  l^  Qjiesto  ophscoIo  in  carta  dfefitfS^ftM  ^{li, 
cosi  detti ^  Póiiipe^nì;è  fnon  cònimarKiJ;   'p'"!^     „, 

«  co  al  0076110  presbìtero  FknceaM'\a"'AtlriigW^N*|fflA^ 
m  p*tia  del  FiWenó:1871  »f,OpB&iol6  tó^'^f  dt>6."W' ^Ila 
pagi;  15  ,é  16  vi  fiÌFOYsuoQwitto  paróleif&  SU  tfeodoro'.' 
^72  ^  «icarpeita  ^«oardo'faa-piibblicàlcJ'a 'Lo  I^'td'Mjt- 
«  fcoliUnoVo'sia  lo'spassa-rlefflpòr52a2'"tffirtó'  fàWe'  aiàt'a 
•  3333  mionti  4a,Ediurdo  Scarpetta  ^rtuta  comico'.  Nap'ofì.'.Sta- 

.  ìtTJS^V,  f.jP  ^t'  iJ'^^-.t.^ropjMcblo  V^3^  ^*llé  ^poesìe 


lo  ifa  1(P  ^i  pfg.  i54i'  In  questo' opi 


=■■'•  ■;'■■(  ''■'  ''-'J  '■'  ■ 

.    4873  — Pe  lo  Bello  fumm  de  lo  sia  PoJCofe'Trtfto»-  'prótìrm- 
Wio  de  lo  Sùihiliméntò.'  tif0^afc>>''P^ìè«t^g»**tf^aru-  de   U 


Scrittore  e  de  ti  stàiripàtùredeltyriithatfireCifafoli,  StaMmiM- 
io  tipografeco'Porienopejo'J^/'Ua/riò  iSarcatieilo  45,  /S7Ì^  OpB- 
%:olo  in  foglio  dì  sei  cut»  imintsso'-«  iilir«Mi  (MdM)ì,!4dipoi>e  di 

»I0  otto  copie;    ■     ■■■"■■  ■    ■  ■  ■!■:.:     ::<       -  '  -■'    ,"■- 


VahHtt»  «itfvftiuii^tpociu^vptdave'ddKcpmiitrtMO^  — 

Abbiamo 'di  Mi  Bicntìè'«anfewii-ìa  fl«1^■Tohfati.■ 

•Temloro.  Antonino,  ^ij;IÌo-^i'Uuldre«rmatrisio-  lujielicaDo  e 
di  Carmela'Dileito. -Nacque  in  iW^ppIial  ii  AgiMbir  tea8..Sa- 
di&  presso  t  Ceìoiti,  ed  eRtrònél  Glerd^  Mip(di.i  Apprese  lin- 
gae  estere  ed  ora  bà  nnfionto  laS;fitato(4itMmi& 


'  GioTaoittimo  icriiH  veni  latioi ,  poscia  versi  italiani  e  final- 
meoie  it  è  atretto  in  bnona  re^oiM  eoa  le  Uose  del  Parnaso 
Napolitano. 


* .  Qa€iBto  òjg^BM^aj'^'mprfissf^  ffJBlj^^^LB)^^J3à^i6i^^^ 
qeljBl^li^p  ^r^Jiffl^e  Jtór^^aM?^^^  fae  sò- 

do esaariie  tre  edizioni  dìuille'cgnaDaj,QR^'aiau6l|é  elK  dì(diió 
contraffatte  gi' tninflrionti.      ,.  '  "    -.  i  .m  i ,  •  • 

a«o,ue.^aU,r)boocanti'4f  ^^ 
no  sfi^non'furagofMr^.  wòie  uDt 
Coppola  0  dél'GnidagooM,  Saì'Gi 


,, D  JIUOTO^  bltto  iQg)}^ 

.i^'òuòej^i^'tf  ^aesicfiyoUneD^te  i) 
riesce  iegiia)ineptè^  iteli^  ,19  ben'Q  i 
"Tappo  >'ra^oé»co^  (Ye$' il 
zióni  cbe  abliìamo  citate  oelle  r 


;ro,^iateito>da|  Topfo^  TOni|gJV310^e''B;^4Ì9'^l'*^^^*  i^'"" 
_al6  ^1,  ^apoli,  aVyppe  jncEen,tfna' in  v!-Jlti^pre$iitm,YehefuiWait' 

t^a4)^iMf.i^|ùu,.ti^a^l:lì(lografi9  Xldi^a  .ÌÌ8A!$.,|pjjù  I^P^g- 
1,9^  pat-l^n|o,  ^]^,\Pwina.^o^e^(f  di  Di^t^f^^^mi^^  éhe  si  ctfip 


4e  «e^  ,£47^  ^zg  ^ota  <(}  ^(iQ  e.di.sU^patore  ^  ,e  >ii  sostieji^ 
fatta  a  najioli,  neW  pagina  segavate  (20)  dice  ^  Qu^s^  e^yti^e 
#>  ^2*1  ■iPS^%''?  /!^'*  4Mna,pr9fr»fciK,gft^l>{nto4ella^cwta 
«87  SI,  fc^e  w^  /eH0;^.jdi,,Fhi}cescc^',  TjfPf,o,jip.iai9S^a  napoU- 
«  taìio  e  stile  burlesco  con  la  dedica  che    appresso  :  »  cti^^noì 

grm^Eleftì  mhi  Gi(tf|  di  I^]^DJ$,cb«  in  qi^^U'.eppi».  erana  Qno- 
T^ ifci^accioloj'taoló  di'  §aflgT!),  iQjirlOijC^^ji^^liP,  )FUÌpp(t  *Anna 


'\   li   tu 

.,i;s'|  ;,i 


Iw  — 

-oiit'it-'ii.  ■' 


fldilW  p«  'THIiéilVirf  liiJtb  mi  !n 
rdiihii  tì,'M8cS:'caffe%fr8B(hffl&lf 
ioèa'ji  aWlertó' Mp.lK.ffi>."-  "'"  '  ■'■'^'  "•'"  ■  -■ ■'     ^■..  '■ 

mèndà^wru  /"atìi'/forfl»  m)rts!"rjÈ^  'Fi- 

at 183J,  ,Mr  apnendice  a  pi»- 


breao  Jiet  I83i 


MmtriiliMli''d»kmmJ  jP'mm 
littn'li  1ii>"  -■■'■:  !•■    fili  «-S-'l 


,  ISJP'IJ,!!!».' 


sr-' 


«  lilaDO-italiaoo  e  nna  tavola  ortografica  dFébìira^«IAi'^''iboole 
«  elementari  inferiori  —  Napoli  Vin  Marchese  1870.  «  in  IG**  di 
18  pag. 


«  nPP*i«3ir*tòV0artKrii*tteilbrilma^>Ral^^ 
<LUéiìt»m^<mfjMlktkt9i  Gèmiti  -ftl»iIoiVlti'^i  «  Mlohete 

fiM»girtoiinrmtiMi<r^iiiiis»;>»w»l>PW  tf<^<»tèl«rtfW^ef(òi«A»t- 

<c  detto  Museo.  Torin«r-efei*h»Pf87*'i'#»^  f'^  '-^.^  yiiiejxM.  . 

I  tradnttori  di  quésto  libro,  \i  hanno  aggianlo  al  nome  tosca* 
no  0  tecnico  che  fosse  le  voci  corrispondenti  ne^iversi  dialetti 
d*  (t^lia.  Il  d*  Ambra,  ne  dà  Hit  tiUdizio,  vedi  appresso. 

4873.  A«Ar»  (dV  mattMile.  (Vedi  pag.  3  e  41 S).  Del  Voca- 
bolario di  qaesto  scrittore,  che  menzionammo  a  pag.  410  ,  ora 
eh*  è  completo ,  ne  diamo  la  bibliografia.  Desto  forma  an  bel 
volume  di  pag.  XII4(48  oltre  il  frontespizio,  8  pag.  di  Discono 
proeniìà)€  e  due  earte,  contenenti  Telenco  de*soscritlori  ererra- 
ia-corrige,  pubblicalo  in  quindici  dispense,  delle  quali,  la  j^rima 
vide  la  luce  in  Agosto  1871  e  l'ultima  in  Agosto  1873.  Dalla 
pag.  1  a  44t  6  compreso  il  lessico  napolitano-toscano  le  rima- 
nenti pagine  contengono  le  vod  toscane  con  le  corrispondenti 
napolitano.  Na{>oIi  pe'tipi  di  Ln^  Chiartsii  1873  —  A  fronte 
del  libro  vi  è  il  ritratto  dell*  autore  in  litografia*  ed  in  fine  tro- 
vasi segnato 

L.  D.  B.  Jt.  V.  K    S    F.  S. 

che  molti  curiosi  non  hannd  saputo  interpretare  e  che  altri  belli 
spiriti  lo  hanno  fatte  in  un  modo  arguto  e  faceto  in  pari  tempo. 
Senza  considenr  questi,  appaghiamo  la  evriosità  de'  primi,  leg- 
gendo cosi:  . 

Latti  D$o  Benue  Marié4  Virgim  H  SmM^  Framchco  Salerio. 

(Onevta  sp^p  oe  la  fbroifa  talanot  ftadaBèosi  su  i  noti  seùti- 
tteoti  relAsiiiiiài  daHo  tcritlon  »  •  etavalidandola  |kk  con  la 
trrefragabuejpruova  che  ne  offr#  il  MmMMso  della  Kevìsione  Ar- 
ciyeschyile  di  Napoli,  postovi  immeitatamente  dopo. 


.oi\Ql«|ti<CMiifQIM  alfa rij»»/yei»tiMi  Ehi  iMliim  |rti.q|iiÉìti 

^Hfm  Vks4fm4l^m\Aljgf!I^W^^  «cMiiéAo^mMtoiikicInM 

nostro  dialetto,  col  confronto  del  comUt  lÌMp^i^  bmiMIé.  < 

:<MelTW.4«Uo  mM^i^itmm "mm^éimÉmTgtm iwàìM  «TSo- 

imn^^i  >  iiàtìioìm  i  n<)|fMuìgnyQl<.  smQnkM  ut*!  ofrim)  vtàéeM%4iffra> 

«t  live— Napoli  stamperia  Provinci^ei:  niQpwiolcuìli  fi^^i  |iagol&« 

di  Ciarlac#9ti9aQfiia(^  Napoli  .U44.«prtii4ei  lgfcl.tt.«à9lrof4rdi- 
oavdOv.olieii^Kpr^s^ilei^rci  n^  3enimi!Hi:lffb«iio^4llqttistiG«(a  é 
8Mi^à>^^eq^,  j)^  |«<«p  ,Arcijrps^YÌii9;iMdiMt^:^CNdfiii9!draeQÌie 

de'  suoi  studii  fa  nna  nomendatura  napolitima  $d  JtwtflIlilHifUi 

W.  f  ia.WM»f  omftiiyff4l,  \m\  Asofi>iMb|MiatJl<%ii«lmtò>in  !  KP> 
:KMpi.4#'frMcmi|es|^  Iii«9Ìlii|8?3(,ntii8Mmentaefiid  «tolta  ^ 
le  m»tfit^)9Mmm  àì'Mmmf^^Aik\il^l¥tmiAm'!imU^t*Èm 
imbaraziante  egli  ha  crtdqlQrws^sriti^^V^aeriniT  .oqpvK  «  .j  i 

•  ,iò%?.^i\  ih  .;^r.  r  8  ,ii!\i(j..^jnuiì  li  Olilo  8Ì-S-IIZ  .8»q  ii»  '»/n!i.  . 
'.  f  {'/!:.*  fi'vjjj  ^Oro^'^j»»  o:ì<i')1m'ì  iinofi'iJnoD  .-.ti'KO  f)i«b  »  siv.it\>  -, 
.  itfi'j   ri    ,iu;tip    (libi)   .(Kii^tijrii.   i'ùbiiiftp  ni  oif  iiióiioq  .M^hi. 

-nuli  **!    Mnn'>i»oJ-miUi;ùqrn  ooia^ol  ii  o^eiqiiioo  ò   liì   *    t    ]i  ^ 

-'vtj 'jnil  fii  l>f>  .Cfìfv^vuì  ni  eioiDft'Ihl»  u4Jrtih  h  a  iv  oi^ifi  .♦• 

fi    '1    ^    51-7    V    a  .0  .J 

*  "'jr-ij  nft«(  ni  oJ^:a«t  8  «  :;.r;'?£  ohoni  nn  ni  oììbÌ  oan£«f  (♦!  'i.»-. 
-:^  .  J)nii<i*9b   ili?.^.nu9  r\    «jnRirls^cqqc  .ileotìp  tcusbi^ni.')  *;mi  - 

.oi<,4<)^4  o:imiimÌL  o^ms^?.  I9  'mit^'ii'Sf  %iim)ll  '^ibA  q)ì1  c»sr.l 

oq«>^>  Sihoin63i:jb^in0ii  j?f  Jìoq  ,iìoa«/i  ib  '  *  '     - 


DILUCIDAZIONE 

La  presente  opera  era  già  in  istato  di  soffrire  la  pressione 
de*  torcili  nel  1859;  ma  per  verità,  T  idea  di  ottener  la  stam-. 
pa  a  spese  del  governo  e  1'  utile  a  nostro  vantaggio  ci  faceva 
indugiare,  quando  il  cangiamento  politico  del  1860  ne  sospese 
la  pubblicazione.  Nel  1865  ne  demmo  fuori  un  manifesto  pro- 
mettendo sei  fascicoli  che  avrebbero  dovuto  formare  complessi- 
vamente pagine  300  circa.  Appena  distribuita  la  prima  dispen- 
sa, gentilmente  venimmo  invitati  a  frugare  diverse  biblioteche 
private  e  ne  ricavammo  lavori  e  notizie  sconosciute  ;  dippiù  il 
dissesto  finanziario  di  molte  famiglie,  conseguenza  delle  mutate 
cose,  consigliando  a  vendere  i  libri,  quale  masserizie  superflue 
ed  inutili^  ci  presentava  T  opportunità  di  raccogliere  ancora  mol- 
ti preziosi  scritti,  di  maniera  che  V  opera  nostra  è  riuscita  il 
doppio.  Non  crediamo  già  che  Io  sia  stato  per  quelle  peregrine 
notizie  chQ  di  taoto  in  tanto  irovansi  sparse  nel  libro  a  pie  di 
pagina  sotto  f  umile  forma  di  note,  le  quali  agli  amatori  di  pa- 
trie cose  di  qualunque  colore  fossero,  non  temiamo  riuscissero 
discare  perché  in  esaa  abbiamo  ricordato  qualche  distrutto  mo- 
numentp.  non  curate  o  inedito  notizie  storiche,  qualcuna  contem- 
poranea che  il  trasandare  avrebbe  fatto  totalmente  perdere,  op- 
però chiediamo  venia  se  in  queste  abbiamo  deviato  daUVargo- 
mento. 

Compagni  delle  nostre  ricerche,  che  peir  co.si  dire,  chiamere- 
mo di  aggiunzioni  ,  sono  stati  prima  il  sig.  Michele  Capaldo  e 
poscia  il  sig.  Ernesto  Palumbo  uffiziale  della  fiiUioteca  Nazio- 
nale di  Napoli  ,  i  quali  si  sono  a  tutf  uomo  impegnati  perchè 
ci  fornissero  di  belle  e  peregrine  notizie  e  nói  qui  gli  esternia- 
mo 1  nostri  più  profondi  sentimenti  di  riconoscenza. 

Ringraziamo  di  cuore  a  tutti  i  giornalucci  e  giornaletti  in-^ 
competenti  italiani  e  tedeschi  (al  dir  della  Nuova  Antologia  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  voi.  17  pag.  216  —  Firenze  1871)  non- 
che  la  stessa  Nuova  Antologia  del  giudizio  di  cui  ci  ha  onorati, 
giudizio  procedente  4la  un  esame  che  essa  stessa  dice  superfi- 
ciale, ma  che  soprattutto  è  stato  intempestivo  ,  perchè  V  opera 


-^  458  — 
troyayasi  air  ottavo  fascicolo  e  96  pure  una  critica  potesse  am- 
mettersi ad  un^  opera  incompleta,  questo  per  V  ordine  lessigra- 
iico  dato  air  opera  stessa,  pare  bisognava  aspettarne  la  Frefa^ 
xione  dalla  qnale  poteva  ricavarsi  quale  scopo  ci  avevamo  pre- 
fissi. Pift,  ricordiamo  air  Antologia  che  in  quanto  alle  Comme- 
die, avevamo  già  espresse  le  nostre  idee  nel  fascicolo  IV  arti- 
colo Commedie  (vedi):  ed  in  riguardo  a  Breazzano  ,  fin  dal  fa- 
scicolo V  pag.  192  nella  nota  (2)  corriggevamo  Bergazzùno. 
D'  altra  parte  ,  chi  non  conosce  quanto  sieno  imbarazzanti  si- 
mili lavori ,  fondato  principalmente  su  ricerche  di  opuscoli  e 
specialmente  di  quelle  in  dialetto^  le  quali  dalla  gente  ignoran- 
te e  di  cattivo  gusto,  vengono  considerati  come  cose  affatto  spo- 
glie di  valore  ,  sa  il  Cielo  quante  spese  ,  quale  improba  .fatìga 
ed  immense  difficoltà  abbiamo  dovuto  sormontare  per  menare  a 
fine  il  nostro  compito  anche  in  un  modo  rozzo  e  cattivo. 

A  taluno  sembrerà  curioso  che  un  lavoro  fatto  con  ordine  al- 
fabetico, abbia  per  sussidio  un  Indice  disposto  nel  modo  istesso; 
ma  noi  rispondiamo  che  quest*  opera  ha  corso  ben  nove  anni 
per  esser  completata  ,  e  noi  per  non  defraudare  il  pubblica  di 
quante  aftre  notine  abbiamo  raccolte  in  questo  periodo  ,  siamo 
stati  costretti  infilzarle  parte  nelP  Appendice  e  parte  ove  anche 
di  sbieco  vi  avessero  potuto  aver  luogo  ,  era  quindi  necessità 
servirci  di  questo  mezzo  per  aiutare  il  riscontro  del  libro. 

Ci  auguriamo  benigno  compatimento  da  parte  dei  nostri  let- 
lorì  per  le  lagune  che  troveranno  nei  presente  libro  ,  e  nelle 
quali,  non  siamo  incorsi  per  nostra  volontà ,  né  per  risparmiar 
fatig),  noi  di  cui  gli  studi,  non  hanno  altro  scopo  se  non  quello 
di  trarre  dalP  oblio  le  troppo  ingiustamente  disprezzate  glorie 
Napoletane,  che  pur  son  glorie  Italiane. 
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Biondi  Francesco 
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Bimano  L.  G. 
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Brasiello  Francesco  41-413 
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Calcolona  Ettore.  V.  Celano  Carlo  103 
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Capaccio  Giulio  Cesare 
Capaccio  Gaetano 
Capaldo  Augusto 
Capaldo  Michele 
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Caprara  Vincenzo                              84 
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Carfaro  Lelio.  92-413 

Carpani  Filippo  428 

Carrella  Giuseppe  92 

Casanova  Domenico  F'ilippo  93 

Casetti  Antonio.  V.  Imbriani  Vit- 
torio ^^ 
Casilli  .Aniello  93-414 
Caso  Vincenzo  428 
Cassitto  Giov.  Ant.  94 
Cassitto  Luigi  96-393 
Cassitto  Errico  1^ 
Castelli  Giacomo  100-373 
Casularo  Fran.  Saverio  101 
Cataneo  Orazio  101 
Caulino  Mattia  101 
Cavalcanti  Ippolito  102 
Celano  Carlo  103 
Cbmiro  Claro.  V.  Romice  Carlo.  ^7 
Cbnzo  (de)  Gaspare  103 
/JBRASUOLO  Aniello  105 
Cerillo  428 
Cerlone  Francesco  106-428 
Cerloni  Ottavio  '  113 
Cervelli  Alessandro  428 
Cesare  (de)  Gennaro  113 
Gestari  Silverio  Gioseffo  113 
Charpentier  Giuseppe  114 
Checgherini  Giuseppe  114 
Chiara  (de)  Giovanni  114-452 
Cbimenti  Rosario  428 
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Pietro  401 
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Chiuvetiello  Scipione  393 
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Cinque  B.  C.  L. 
Cirillo  Nicola. 
Cirillo  Gius.  Pasq 
Clebiente  Agostino 
Copino  Errico 
CoLAjANNi  Giov.  Batt 


118 
118-414 
118 
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119 
120 
120 
432 


Colombi   Arnoldo.   V»   Lombardi 

Nicolò  284 

CoLucGi  Raffitele  122 

Commedia  123 

CoNiOER  Antonello  150 

Conte  Roberto  151-413 

Conturbi  Domenico  414-454 

Coppola  Luigi  151 

Cortese  Giulio  Cesare  151 

Cortese  Bartolomeo  156 

Corvino  Marco  Valerio  150 

Corvo  Nicola  150 

Coscia  Ferdinando  171 

Cosentino  FraRc.  Bernardo  171 

Costanzo  (ài)  Angelo  171 

Cossovicu  Errico  172 

Costa  Oronzio  Gabriele  175-413 

Crbsgenzi  (de)  Andrea  175 

Crescendi  (de)  Carlo  .^176 

Cronache  \  179 
CuLiziARi   ZvLchi,    V.    Chiurazzi 

Luigi  429 

CusTOLO  Donato  Ant.  181 
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Dante  Alighieri 

Davino  Gennaro.    V.    Avino 

Gennaro 
Denina  Carle 
Desviati  Eugenio 
Diarii.  V.  Giornali 
DiODATi  Gius.  Maria 
Distretto  Pietro 
Dizionario  V.  Vòcabolarii 
Domenico  (di^  Ferdinando 
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184 
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411-454 
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414 
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187 


Fabbejone 
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Falucci  Ettore 


433 
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Fakti  Luigi 
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Fasàno  Gabriele 
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Ferraris   (de^  Ant.   V.  Galateo 
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Galiani  Ferdinando 
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Gargano  Giuseppe 
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G ARZILLO  Carlo  Fran. 
Gaspare  Pietro 
Gauduti  Sincero 
Gazzette  V.  Giornali 
GsNOiNo  Giulio 
Genoino  Francesco 
Genovese  Gaetano 
Gianni  Nicola 
Gianni  Errico.  V.  Oolucci 
Giannino  Aniello 
Giaramicca  Paolo 
GiFUNi  Giov.  Batt. 
GiLARDONi  Domenico 

GiLIBERTI 

GioNTi  Andrea 


198-^06 
198 
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200 
200 
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202 
451 
202 
450 
202 
202 


204 
205 
435 
206 

208-436 
208 
209 
209 

215-373 
221 

221-412 
437 

227-437 
227 
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Raff. 


Giordano  Francesco  £47 

Giornali  247-437 

Giovanetti  Ignazio.  (Morto  in  Na- 
poli il  13  Febbraio  1870)  ^ 

Giraldez  y  Perez  £mm.  253 

GiRiALi  Zuchizu.  V.  Chiurazzi 
Luigi  393-429-45» 

Giudice  (del)  Mariano  438 

Giurdignano  Giovanni  253-438 

GiusTiNi  Giuseppe  439 

Giusto  Fran."  Ant.  254-439 

Gizzarone  Giorgio  438 

Gizzio  Francesco 

Glorizio  Ottavio 

Goldoni  Carlo 

Granatezza  Agostin)  Tobbìa 

Grasso  Salvatore. 

Grazia  (de)  Domenico 

Greco  Domenico  Rugerio 

Gi/ACCi  Carlo 

Guardiano  Giosuè 

GuARiNi  Carlo 

Guerra  Giulio 

Guidi   Giovanni 

GuiscARDi  Roberto 


255 
259 
259 
260 
268 
269 
269-413 
269-413 
439 
270 
270 
270 
271-411-440 


Iachil    Giri    Zuzù   (  brida  ).  V- 

Chiurazzi  Luigi  393-429-452 

Imbruni  Vittorio  272-441 

Ippolito  (de)  Francesco.     .    .    .  273 
Itto  Filippo  274 

limiGHizzi   Luca.   V.    Chiurazzi 
Luigi  39^429-440 


Jaccabino  Domenico        275-393-441 
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KopiBCH  Augusto 


442 


Lauanna  G. 

Langellotti  Giovanni 
Landolfo  Gioacchino 

LiATlLLA 

Laudicina  P.  a. 

Lauzieres  ^de)  Achille 

Leonardis  (de)  Cesare 

Lerma  (di)  Antonio 

Lessona   Michele.    V.    Salvadori 

Tommaso 
Lbtòmago  Giuliano 


278 
278 
278 
279 
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280 
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LicEATE  Emerisco.  V.  Rocco 

chele 
LiBEBÀTOBE  Raffaele 
LÌGUCRi  (de)  S.  Alfonso 
Lise  (de)  Luigi 
Lombardi  Nicolò 
Lombardi  Eliodoro 
Lombardi  Pietro 
LoNGO  Gìoy.  Batt. 
Lorenzi  Giov.  Batt. 
Lorenzo  (di)  Francesco 
Luca  (de)  Paolo  Anania 
Luca  (de)  Vincenzo 
Ludovico  (Fra)  del  SS,  Sag. 
Lucina  Giovanni 
Luzzi  Vincenzo 


Mi- 
356 

280-374 
283 
284 
284 
286 
286 
286 
287 
288 
288 
289 
289 
289 
289 
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290 
290 
291 
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292 
292 
292-414-454 
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Macchia  Domenico 

Maiubi  Antonio 

Mancini  Luca  Ant. 

Manfredonia  Giuseppe. 

Manfrella  Domenico 

Mantile 

Manzo  Luigi 

Marco  (de)  Domenico 

Marco  (de)  Salvatore  393 

Marco  (di)  Errico  .   455 

Marcone  Ludovico  292 

Marcobrillo  Luca.  V.  Morbilli 

Carlo  307 

Mabesca  Nicola  293 

Marqolfo  Pasquale  293 

Margolfo  Alfonso  293 

Mariconda  Antonio  294 

Marino  Domenico  443 

Mabriello  Alessandro  294 

MartinC^ano  Nundo  294 

Martino  (de;  Filippo  294-451 

Martorana  Benedetto  295 

MARTORA.NA  PietrQ  296 

Marulli  Giacomo  299-443 

Mase  (de)  Andrea  299 

Masiani  300 

Massa  Gaetano  300 

Massarelli  Giovanni  300 

Massaro  Salvatore  300 

Mastriani  Raffaele  300 

Mastriani  Francesco  301 

Mastriani  Giuseppe  301 

Mastruni  Federico  301 

Mastrilli  901 

Mastrocinque  G.  Ludovico  301 

Mattei  Pasquale  '443 

Matteis  (de)  Nicola  301 

Mazzarella  Farao  Francesco       301 

Mazzoijl  Luigi  303 


Mele  Carlo 
Melga  Michele 
Melina  Luigi 
Merlino  Salvatore 
Metastasio  Pietro 
Metitiero  Antonio 
Mezzacapo  Francesco 
Miceli  Domenico 
Milano  Antonio 
Mililotti  Pasq.  e  Gaet. 
Milzi  Antonio 
Minervini  Giulio 
Min  ieri  Giovanni 
Missebetti  Emmanuele 
Molinaro  Luigi 
Molino  V. 
Mollo  Giuseppe 
Monaca  (della)  Gaetano 
Montuori  Giuseppe 
Morbilli  Carlo 
Moreno  Camillo 
Mormile  Rocco  Seniore 
Mormile  Carlo 
Mormile  Rocco  juniore 
MoRSELU  Gaetano 
Motillo  Gregorio 
MoxEDANo  Massimiliano 
MuLLSR  Guglielmo 
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303-412-454 

304-414 

304 

904 

304 

305 

305 

905 

305 

305 

444-452 

306-444 

306 

451 

444 

307 

307 

307 

307 

307 

308 

308 

309-412 

310 

313 

313 

313-444 

444 


Nbgri  Raffaele 
Nigcoiìni  Antonio 
NicoLELLA  Raffaele 
NiGLio  Francesco 
Niffoli  Vito  Ant. 
Notarnicola  Domenico 
Nova  Santillo  V.  Villano  Santo 
NuGNEB  Massimo 

o 

Ogone  Casimiro  Rugiero  V.  Fer- 
rucci Andrea 
Olaj  Raffaele 
Oliva  Francesco 
Ottavsllo  Claudio 


445 
445 
445 
314 
314 
314 
410 
314 


323 
315 
446 
315 


Pagano  Antonio 
Pagano  Nunziante 
Palermo  Emmanuele 
Palma  (de)  Carlo 
Palmieri  Giac.  Ant, 
Palmieri  Domenico 
Palomba  Antonio 
1  Palomba  Giuseppe 


316 
316 
319 
320 
320 
448 
32iO 
321 
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Panzeba  Giuseppe  321 

Paolotti  Ferdinando  321 

Paolella  Mariano  321 

Paolella  Giovanni  321 

Pappadia  Pasquale  321 

Pappansognia  Ruggiero  321 

Pablato  Aniello  322 

Pasquale  Gius.  Ant. .  412 

Pasquini  Pietro  Vinc.  374 

Passako  Bernardino  322 

Passero  Giuliano  322 

Passero  Andrea  328 

Paturzo  Camillo  447 
Pelliccu  Alessio  Aurelio      323-374 

Petillo  Giovanni  448 

Perillo  Marcantonio  323 

Periodici  V.  Giornali  247-437 

Perret  Tomasella  323 
Perronb   Tommaso   V.   Sarnelli 

Pompeo  370 
Pèrrotta  Mariano  V.  Martorana 


Pietro 
Perrucci  Andrea 
Petito  Antonio 
Petris  (de)  Francesco 
Petrucci  Giov.  Ant. 
Pettinati  Raffaele 
Piamo  (del)  Mattia 


296 
323 

327-452 
327 
328 

320-392 
329 


Pica  Foreano  V.  Maresca  Nicola  293 


Picardi  Ascenzo 
PicciNNi  Niccolò 
PicciNNi  Domenico 
Piccirilli  Antonio 
PiGNATABo  Domenico 
PiNTO  Pasquale 
Pisani  Baldassarre 
Pitera  Vincenzo 
Pizzi  (de)  Tonunaso 
Poli  Gius.  Saverio 
PoLizzY  Achille 
Pontano  Giovanni 
Porcelli  Gius.  M. 
Porta  (de  la)  Giov.  Batt. 
Porzio  Camillo 
PaEiTS  (del)  Emesto 
Prisco  Achille 
Pbisgolo  Geremia 
Privilegi 
Processi 
PucA  Antonio. 
PuoTi  BasUio 


330 
330 
331 
333 
333 
449 
333 
333 

333-412 
334 
334 
334 

335-374 
337 
337 
338 
448 

338-449 
338 
339 
339 

340-412 


Quaranta  Bernardo 
QVATTROMAHi  Gabriele 
Quinto  Emilio 


341 
344 
349 


Ramondini  Enrico  375 

Reppone  Masino  V,  Sarnelli  Pomp.  370 
Reinhardstoettner  Carlo  450 

RiBAUD  Giuseppe  350 

RiTis  (de)  Vincenzo  350-413 

Ri  VELLI  Giuseppe  351 

Riztj'  Ali   Gizuchi   V.    Chiurazzi 

Luigi  393-429-452 

RoMER  Camillo  V.  Mormile  Carlo  309 
Rocchi  Carlo  seniore  353-374 

Rocchi  Carlo  juniore  356 

Rocco  Michele  356 

Rocco  Emmanuele  357-413-455 

Rodogno  Vinc.  ed  Edoardo  449 

RoBncE  Carlo  357 

Romualdo  P.  della  SS.  Madre  di 

Dio.  358 

Rosa  Salvatore  358 

Rosa  (de)  Giacinto  358 

Rosa  (de)  P.  Errico  358 

Rosa  (de)  Carlo  Ant.  359 

RosiNi  Carlo  M.  359-451 

Rubini  Cesare  374. 

Ruffa  Tommaso  360 

Ruiz  Domenico  360 

Russo  Fri^.  Ant.  361 

Russo  L.  '  361 

Russo  (dello)  Giuseppe  375 


Sacco  Rafiaele 
Saccone  Tommaso 
Saddumene  Bernardo 
Sala  (della)  Niccolò 
Salatino  Pietro 
Salvadori  Tommaso 
Salviati  lionardo 
Sambiase  Giuseppe 
Sannazaro  Giacomo 
Sannicola  Giovanni 
Sansieri  Antonio 
Santanqsix)  Nicola 
Santelia  Raffice 
SANTilito  Nova  V.  Villano 
Santoro  Giov.  Batt. 
Sapato  (de)  Nicola 
Sarcone  Mchele 
Sarnelli  Pompeo 
Sasno  (di)  Dionisio 
Sarriano  Aniello 
Sayaress  Francesco 
Satì  Guglielmo 
ScANDSLLo  Antonio 
Scarpetta  Edoardo 


362-451 
364 
364 

364*449 
365 
455 
365 
366 
366 
367 
368 
368 
369 
410 
396 
369 

369-373 
370 
371 
372 
372 
372 
372 
452 
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289 

373 

373 

411-454 

.373-449 

375 

373-376-392 

378 


S^catbIia.  SaverioJV.  Ludovico  (fra) 
del  SS.  Sagrameoto 

SCANOSCIUTO 

ScHiANO  Orazio 

Scoppa  Lucio  Giov. 

Scrittori  sul  dialetto 

Seri  Giambattista 

Serio  Luigi 

Serpico  L.  a. 

Sessa  Vincenzo  379 

Settembrini  Luigi  450 

Settimio   Publio    Quintiliano  V. 

Guidi  Giovanni  270 
Sgruttendio  Filippo  379 
Sigismondo  Giuseppe  386 
SiRH  Giulio  V.  Serio  Luigi  376 
SjTiLLO  Giancola  412  V.  Soglio- 
la Niccolo  390-450 
Somma  Michele  387 
SoRTTNi  Francesco  387 
Spadetta  Almerindo  387 
Spartivento  Giancapiio  388 
Speranza  Salvatore  388 
Spuria  (della)  Saturnino  ) 
Spina  (della)  Giov.  Batt.  388 
Spina  (della)  Mana  Vivenada  ) 
Spinelli  Matteo  388-450 
Starace  Pasquale  389 
Stella  Carlo  389 
Stellato  Lorenzo  389 
Sterlich  (de)  Rinaldo  Cesare  389 
Stigliola  Niccolo  390-450 
Strenne  391-451 
subasiano  373 
Susini  Pietro  393 


Tafuri  Giov.  Batt. 
Taglialatela  Mattia 
Talamo  Giovanni 
Tancredi  Michelangelo 
Taranto   Francesco    V. 

Carlo 
Tarantino  Leopoldo 
Tarentino  (Padre) 
Tarzia  Michele 
Tassini  Bartolomeo 
Tasso  TorquaV> 
Tasso  Antonio 
Tauro  Raffaele 
Tauro-  Nicola 
Telesio  Giovanni 
Teodoro  Antonino 
Terracina  Michele 
Teseo  Luigi 
TiPALDi  Francesco 
Tommaso  (de)  Ludoyioo 
Torelli  Vincenzo 


394 
394 
452 
394 

Guacci 

£69-413-454 
395 
395 
395 
396 
'  396 
397 
398 
.398 
398 
452 
,  .  .  398 
.  400 
400 
400 
400  I 


Tornbse  Fran,  Saverio  4^ 
Tosco  Partenio  *  373-400 
Tottola  Andrea  Leone  401 
Trincherà  Pietro  401 
Troisi  Giuseppe  402 
Trotto  (del)  Cerifagno  402 
Trovalo  Renzullo  V.Cervelli  Ales- 
sandro 428 
Troyli  Placido  373 
Tucci  Giovanni  402 
Tullio  Fran.  Ant.  402 
Tuppo  Francesco  402-453 
TiiTTAviLLA  Corrado  403 


Ulloa  Pietro  C. 


u 

V 


450 


Valentino  Giov.  Batt.  404 
Valentino  Biagio  405 
Valentino  Marco  407 
Valentino  Giuseppe  407 
Valentino  Michele  407 
VAL'feNTiNO  Nicola  407 
Valentino  Aurelio  407 
Valle  Ernesto  407 
Valletta  Nicola  407 
Valuta  Tommaso  408 
Vblasquez  Gius.  Ant.  408 
Valéry  M.  374 
Veggezzi-Ruscalla  Giuvenale  374 
Velardiniello  V.  Passare  Ber- 
nardino 32^: 
Vecchio  Domenico  409 
Vertola  Giuseppe  409 
Villani  Giovanni  409 
Villani  Antonio  409 
Villani  Francesco  410 
Villano  Santo  410 
Villarosa  V  Rosa  (de)  Carlantonio  359 
Viola  410  V.  Oliva  Francesco  446 
Vitale  Arturo.  454 
Vocabolari  41 1  -454 
Volpe  Pietro  415 
VoTTiSRO  Nicola  416 

W 

WoLPP  0.  L.  B.V.MuUer  Gugliei- 

mo  e  Woìff  444 

Z 

Zappala  Francesco  4]  7 

Cappelli  Antonio  417 

Zara  Nicola  Maria  417 

Zezza  Michele  392-417 

Zito  Bartolomeo  .  420 

ZuccAGNi  Orlandini  AttiUo  375 
Zuzù,   lachil   Giri    V.    Chiurai» 
Luigi                             393-429-452 


